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ATTI 


DELU ACCADEMIA  PONTANIANA. 


FASCICOLO  V.  DEL  VOLUME  I. 


AVVISO^ 

L'Accademia  Pontaniana  pubblica  i  suoi  atti  in  fascicoli, 
affinchè  possano  sollecitamente  conoscersi  le  memorie  a  misura 
che  sono  approvate. 

Ogni  fascicolo  si  pubblica  subito  che  si  ha  sufficiente 
materiale  e  senza  astringersi  ad  alcua  determinato  periodo , 
o  numero  di  fogli. 

Terminati  i  fascicoli ,  che  debbono  comporre  un  volume, 
si  darà  la  storia  de'lavori,  il  catalogo  degli  accademici,  e  gl'in- 
dici necessari]. 

Col  presente  fascicolo  termina  il  volume  L 


jìnsù,  a  ,  3. 
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DELL'  ACCADEMIA  PONTANIANA. 


VOLUME    I 


n, 
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NAPOLI 

StLLA  STAMPERIA  DELLA  SOCIETÀ'  FILOMATICA. 


cbbcccxxxil. 


ALLA  S.  R.  M. 

DI 


FERDINANDO  II 

RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 
eie.  etc.  etc- 


SIRE 


ACCADEMIA  pontanìana  nel  XV  secolo  rese  ce- 
lebre nella  storia  delle  buone  lettere,  e  delle  solenne  il 
regno  degli  Augusti  predecessori  della  M.  V.  Risorta  nel 
secolo  XIX  l'accademia  è  stata  munificamente  dotata 
dal  Vostro  Augusto  Avolo,  e  decorata  di  saeue  ìeaai 
dal  Vostro  Augusto  Genitore.  Dal  sublime  patrocinio 
di  Ferdinando  I  e  di  Francesco  I  gli  studj  de'  Pon- 
taniani  incoraggiali ,  hanno  dato  già  qualche  non  dis- 
pregevole frutto  ,  ed  altri  anche  più  abbondanti  e  ma- 

;  \ 
I   .' 


turi  essi  ne  promettono  sotto  gli  auspicii  della  M.  V. 
Erede  d»  tutte  le  Paterne  ed  Avite  Virtù.  V.  M.  ne  ac- 
colga come  in  saggio  il  presente  primo  volume  degli 
atti,  e  si  degni  permettere,  die  anche  gli  altri  succe^- 
sivi  Le  siano  offerti  colla  stessa  profonda  venerazione, 
riconoscenza,  ed  amore,  di  cui  l'Accademia  è  compresa 
verso  la  sua  Sacra  ed  Augusta  Persona. 

Si  degni  la  M.  V.  accogliere  i  sinceri  voti ,  che 
facciamo  per  la  gloria  e  per  la  felicità  del  di  Lei 
regno  ,  e  permettere  che  col  più  umile  ossequio  ci 
soscriviamo 

Di  V.  S.  R.  M. 


NapoU  I  febbrajo  i83i. 


Umilissimi  e  Mistissimi  sudditi 
Gii    ACCADEMICI    PONTAKIAKl. 


NOTIZIA 

DE'  LAVORI  DELL'  ACCADEMIA  PONTANlATs  A 

negli  anni  mdcccxxvI  ,  mdcccxxviI,  mdcccxxviiI 

e    MDCCCXXIX 

LETTA 

DAL  cAv.  F.  M.  AVELLIIVO 

SEGRETARIO   PERPETUO 

Xfelle  tornate  de' -zi  giugno  1829,  24  gennaro  i83o 
e  27  febhrajo  i83i. 

I.  V^uel  sovrano  favore,  che  FERDINANDO  I  augusto  re  di 
eterna  e  sempre  cara  rimembranza  mostrò  verso  le  scienze  e  le  let- 
tere ,  colle  altre  luminose  virtiì  del  suo  rea!  animo  fu  trasmesso  al- 
l'eccelso  suo  figlio  il  re  signor  nostro  FRANCESCO.  De' mille  e- 
serapli  ,  che  ne  abbiamo  ogni  giorno  ,  alcuno  non  è  più  chiaro  per 
noi  di  quello  ,  che  ne  dà  questa  nostra  accademia  fin  da'  primi  mesi 
dell'  avventuroso  di  lui  regno  ordinata  con  provvide  leggi ,  e  risorta 
a  novella  vita  sotto  i  di  lui  reali  auspicii.  Poiché  mal  tollerando  la 
M.  S.  che  si  giacessero  inerti  gli  studii  che  in  ogni  periodo  delle 
due  antiche  letterarie  società  Pontaniana  e  Sebezia  avevano  fregiata 
questa  età  e  questa  patria  nostra  di  alcuno  non  dispregevole  lustro 
con  suo  real  decreto  de' io  ottobre  iSaJ  volle  che  unite  continuasi 
sero  a  coltivar  quel  vasto  campo  delle  scienze  e  delle  lettere  ,  nel 
quale  già  divisamente  più  di   una  palma  erasi  colta  da  esse  (i).  Ed 

(0  II  real  decreio  ed  .il  noYello  statuto  trovansi  impressi  dopo  la  pre- 
sente notizia. 

lo 


jj  Anno  1826 

al  real  decreto  aogiiinto  fu  lo  statuto ,  col  quale  la  sapienza  sovrana 
ritenendo  e  conservando  le  migliori  e  più  acconce  regole  di  quel 
lo  dell'  antica  società  Pontaniana  ,  altre  ve  ne  aggiunse  che  sempre 
meglio  corrispondessero  allo  scopo  cui  l'istituzione  dell'accademia  Pon- 
taniana dovea  principalmente  venir  rivolta,  l'aumento  cioè  del  sa- 
pere ,    e  la  ricerca  del  vero. 

II.  L'  accademia  Pontaniana  composta  cosi  per  sovrano  volere  da- 
gli antichi  accademici  Pontaniani  e  Sebezii  con  una  solenne  tor- 
nata celebrò  a' 27  aprile  del  1826  il  cominciamento  di  questa  no- 
vella sua  era. 

Furono  argomento  assai  conveniente  di  questa  prima  tornata 
le  lodi  del  nostro  augusto  monarca  ,  e  le  grazie  de'  Pontaniani  pel 
novello  favore  ,  onde  era  ad  essi  liberale  ,  dette  dal  segretario  per- 
petuo. E  poiché  non  lontana  era  ancora  la  memoria  della  funesta  ed 
irreparabile  perdita  del  commendator  Poli  socio  onorario  Pontaniano  , 
e  dovevasi  a  tanto  nome  il  tributo  della  giusta  estimazione  e  del  com- 
pianto de'suoi  colleghi,  anche  delle  lodi  di  esso  tenne  ragionamento 
il  segretario  medesimo.  Le  quali  non  è  a  dire  come  s'intrecciassero 
spontanee  a  quelle  del  suo  regio  allievo ,  nella  cui  grande  anima  ispi- 
rar seppe  quel  saggio  i  sensi  di  pietà  ,  di  sapienza  ,  e  di  dottrina 
die  tanto  meravigliosamente  doveano  un  giorno  mostrarci  in  lui 
riunite  tutte  le  cristiane  virtù  de' Teodosi!,  e  de'Luigi  alla  bontà 
de'Titi  ed  alla  filosofia  degli  Antonini. 

III.  Dopo  che  fu  in  tal  modo  inaugurata  l'accademia  Pontaniana  , 
cominciò  subilo  ad  occuparsi  nelle  sue  tornate  ad  udir  le  letture  de' 
lavori  che  ad  essa  dagli  accademici  venivano  comunicati.  Ma  i  la- 
vori dell'anno  1826  rimasero  per  alcuni  mesi  interrotti,  per  lo  mo- 
tivo che  il  reale  istituto  d' incoraggiamento  ,  nel  cui  appartamen- 
to era  allora  l'accademia  nostra  riunita ,  dovij  cangiar  di  residenza  , 
passando  dall'antico  convento  di  S.  Pietro  a  Majella  in  quello  di 
Montoliveto.  E  quindi  i  necessari!  preparativi  avendo  fatto  intermet- 
tere le  tornate  accademiche  ,  non  furon  poi  queste  riprese  che  nel  no- 
vembre  del  1826,    e  si  son    costantemente    continuate  dipoi. 
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IV.  Ma  hencliè  per  pochi  mesi  soltanto  del  1826  l'accademia 
abbia  potuto  riunirsi,  pure  non  fu  quell'anno  perduto  interamente 
pe'  nostri  sludii ,  e  chiaro  ciò  apparirà  dalla  semplice  menzione  cbe 
rjui  farò  delle  memorie  di  cui  in  esso  fu  da  noi  ascoltata  la  lettura. 

Il  nostro  collega  sig.  dott.  Schònberg  ci  comunicò  in  primi) 
luogo  un  importante  lavoro  ,  allora  tuttavia  inedito  ,  del  nostro  so- 
cio corrispondente  sig.  cav.  Gierl  di  Augusta  ,  col  quale  egli  ra- 
giona della  malattia  denominata  hypopion  ,  e  del  metodo  curativo 
di  essa.  Questa  memoria  tradotta  dal  cav.  Schònberg  dall'  origina- 
le tedesco  fu  poi  renduta  di  pubblica  ragione  colla  stampa  fattane 
qui   in  Napoli  (1). 

V.  Il  sig.  arcidiacono  Cagnaz2Ì  comunicò  nello  stesso  anno  1826 
all'accademia  il  piano  di  una  importante  opera,  di  cui  egli  si  oc- 
cupa ,  circa  il  patrio  nostro  uso  del  dritto  canoifico ,  e  dando  conto  del 
metodo  che  si  propone  tenere  in  essa  ,  ed  invocando  sul  medesimo  il 
giudizio  dell'accademia,  volle  anche  consultarla  circa  il  linguaggio 
da  usare  in  tale  opera ,  se  dovesse  cioè  preferirsi  nel  distenderla  il 
latino  idioma  al  nostro.  Sul  che  uditi  i  varii  avvisi  de'  suoi  colleghi, 
riserbò  quindi  ad  altro  tempo  presentar  loro  i  frutti  della  meditata 
impresa. 

VI.  Il  sig.  Campagna  cominciò  nel  dicembre  1826  a  leggere  al- 
l' accademia  il  suo  poema  in  terza  rima  intitolato  Buondelmonte , 
che  egli  ha  poi  di  già  pubblicato  per  le  stampe ,  dopo  che  ne  re- 
citò la  continuazione  nelle  nostre  tornate  del   1827. 

VII. Nell'anno  1826  la  morte  del  P.  Giuseppe  Piazzi  accademico  ono- 


(i)  Delle  memorie  già  rese  di  pubblica  ragione  ,  sia  negli  atti  acca- 
demici, sia  separatamente,  non  daremo  analisi  alcuna,  e  neppure  di 
quelle  che  debbono  pubblicarsi  per  intero  sia  negli  atti  ,  sia  parlicolar- 
meule  daMoro  autori.  Si  darà  quindi  un  sunto  di  quelle  sole  memorie, 
cbe  dopo  l'esame  della  classe  e  la  decisione  dell'accademia  si  sarà  giudi- 
cato doversi  inserire  per  estratto.  Per  tutte  le  altre  ci  limiteremo  a  dir 
la  sola  notizia  degli  argomenti  in  esse  trattali. 
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lario  Pontaniano  venne  a  privare  non  solo  la  nostra  ma  tutte  le  ac- 
cademie di  Europa  di  uno  degli  ornamenti  loro  più  illustri.  Molti 
furono  e  presso  di  noi  ed  altrove  i  funebri  onori  che  a  tanto  uomo  si 
resero  ,  nò  mai  furono  essi  da  altro  coltivatore  delle  scienze  meglio 
che  da  lui  meritati.  Il  quale  mentre  colle  sue  meravigliose  scoverte 
onorò  l'età  nostra,  mostrò  anche  coli' esempio  più  illustre  come  è 
la  vera  filosofia  e  la  scienza  più  sublime  devota  ed  affezionata  a  que* 
principi ,  che  dal  cielo  a  noi  dati  per  reggere  i  destini  degl'  imperi, 
tanta  parte  prender  denno  nell'  educare  e  quasi  guidar  per  mano  col 
lor  regio  favore  i  loro  sudditi  a  sublimi  e  gloriose  investigazioni. 
L'  elogio  del  P.  Puzzi  fu  tra  noi  detto  dal  sig.  canonico  Filipponi 
nostro  socio  corrispondente  ,  e  fu  poi  pubblicato  per  le  stampe.  Le 
Muse  latine  ed  italiane  dettaron  varie  composizioni  in  lode  del  de- 
funto a' nostri  coUeghl  sig.  presidente  Farina,  Gio.  M.,  Francesco  , 
e  Luca  Puoti  ,  Marchese  di  Albergo,  Genoino,  Campagna,  Carfora, 
Crisafolu  ,  e  Piccinni  ,  e  talune  di  queste  hanno  ancora  veduta  la  pub- 
blica luce. 

Vili.  L' accademia  ricevè  nel  1826  diversi  libri  in  dono  da'loro  au- 
tori ,  e  precisamente  l' Iliade  italiana  e  diverse  traduzioni  di  poesie 
inglesi  del  cav.  Mancini  nostro  socio  corrispondente  in  Firenze ,  le 
rime  della  signora  Cecilia  de  Luna  Folliero  ,  e  1'  opera  della  mede- 
sima su'mezzi  pe'quali  possou  le  donne  contribuire  alla  pubblica  felicità, 
un'opera  tedesca  di  medico  argomento  del  sig.  dottor  Wolf,  l'opera 
su'soccorsi  da  darsi  agli  annegati  del  sig.  dottor  Manni  ,  e  la  memo- 
ria del  sig.  cav.  Schònberg  sul  ristabilimento  della  circolazione  nella 
legatura  o  recisione  de'  tronchi  delle  arterie. 

IX.  I  lavori  dell'anno  1827  ebbero  invero  tal  cominciamento  ,  che 
altro  più  conveniente  non  se  ne  potrebbe  additare  per  una  isti- 
tuzione che  si  fregia  del  bel  nome  di  Pontaniana.  Imperocché  il 
nostro  collega  sig.  abate  Gatti  avendo  dettata  nel  nostro  idioma  la 
vita  di  Gioviano  Pontano,  in  diverse  tornale  de' primi  mesi  del  1827 
tutta  intera    a  noi  la  lesse  ;  nel  quale  splendido  quadro  di  virtù  e 
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d'ingegno  non  comuni  potemmo  egualmente  ravvisare  quanta  fosse  stala 
1'  influenza  del  Fontano  nel  risorgimento  delle  sciente  e  delle  buo- 
ne lettere  ,  e  quanto  giusta  la  rinomanza  die  a  noi  commenda  e  che 
commenderà  la  gloria  di  quel  sommo  uomo  anche  a'  nostri  più  tar- 
di nepoti  ,  per  nulla  dire  di  quell'  esemplo  vivissimo  eh'  esso  por- 
ge a  tutti  gli  uomini  dotti,  che  bramino  rendersi  veramente  degni 
di  lode. 

X.  Ed  n'iavori  del  sign.  abate  Gatti  successe  non  men  gradita  al- 
l' accademia  altra  memoria  del  sig.  marchese  Arditi  :  nella  quale  tol- 
se egli  ad  illustrare  il  vero  giorno  della  nascita  del  Fontano  :  ar- 
gomento il  quale  sebbene  a  primo  aspetto  sembrar  possa  di  sover- 
chio minuto  ,  e  sterile  di  belle  applicazioni ,  pure  die  campo  all'  au- 
tor della  memoria  di  far  conoscere  importanti  componimenti  e  scrit- 
ture di  nostri  autori  napoletani  che  con  .danno  grave  delle  lettere 
giaccionsi  tuttavia  o  inediti  ancora  o  mal  noti.  Per  la  qual  cosa  sou 
da  far  voti  ardenlissimi  perchè  questo  lavoro  del  sig.  marchese  An- 
DiTi ,  e  gli  altri  moltissimi  eh'  egli  ha  pronti  sulle  più  belle  epoche 
e  sugli  uomini  più  illustri  della  nostra  patria  storia  letteraria  veg- 
gano finalmente  quella  luce  ,  della  quale  sono  per  tante  cause  de- 
gnissimi. 

XI.  Il  sig.  canonico  Magri  in  diverse  tornate  della  nostra  accade- 
mia ci  ha  comunicato  altro  suo  lavoro  ugualmente  relativo  alla 
storia  letteraria  di  un  illustre  filosofo.  Io  parlo  di  Pita£;ora  ,  il  qua- 
le non  solo  ,  come  a  tutti  è  ben  noto  ,  fu  assai  delle  scienze  bene- 
merito ,  ma  il  fu  pure  delle  città  greco-italiche  ,  nelle  quali  fermò 
la  sede  del  suo  insegnamento  ,  e  delle  quali  tenne  anche  in  gran 
parte  il  governo.  Che  Pitagora  sia  stato  italiano  ,  etrusco  o  tir- 
reno ,  era  stata  opinione  già  di  molti  ed  anche  antichi  scrittori.  Il 
nostro  collega  seguendo  un' autorità  dell'angelico  dottore  S.  Tommaso, 
fa  Pitagora  nativo  di  una  città  detta  Samo  ,  eh'  egli  pone  essere 
altra  volta  stata  in  Italia  ,  e  la  cui  sinonimia  coli'  isola  di  Samo  ija 
secondo  lui  fatto  credere  da'  più  Pitagora  non   italiano.    E  colla  mas- 
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sima  diligenza    egli  va  rendendo  conto    di  tutti  quegli  argomenti  , 

che  eli  sembrano  atti  a  convalidare  questa  sua  opinione. 

XII.  Il  nostro  collega  sig.  Forleo  fece  parte  alla  accademia  di 
talune  sue  osservazioni  sullo  stato  attuale  della  commedia  ,  nelle 
quali  egli  procurò  richiamare  a'  veri  e  sani  principii  della  fdosofia 
e  del  gusto  questo  ingegnoso  genere  di  composizione  ,  nel  quale 
dopo  tanti  modelli  e  degli  antichi  tempi  e  de' più  recenti  non  veggon- 
si  a'  nostri  giorni  salir  molti  in  quell'  alta  fama  Cui  pure  è  bel- 
lo aspirare.  Lo  stesso  accademico  pure  in  altre  tornate  lesse  all'ac- 
cademia sotto  il  modesto  titolo  di  divinazioni  letterarie  i  suoi 
iiensieri  e  le  sue  idee  sopra  diversi  problemi  di  letteratura  ,  e  nel- 
r  indapfarne  la  soluzione  non  tralasciò  di  illustrare  co'  suoi  ragiona- 
nienti  quelle  parti  di  sana  critica,  colle  quali  avevano  i  di  luipro- 
blemi  stretta  ed  immediata  relazione. 

XIII.  Il  sig.  Castaldi  con  una  sua  lettera  diretta  al  segretario  per- 
petuo ,  e  letta  all'accademia,  die  notizia  di  un  importante  ed  oltre- 
jDodo  curioso  monumento  di  storia  patria,  il  quale  non  è  neppure  stra- 
niero alia  vita  del  nostro  Pontaiio.  E  questo  un'  epistola  del  no- 
stro re  aragonese  Alfonso  secondo  ,  relativa  alla  rinuncia  che  quel 
principe  fé  del  regno  a  favore  di  Ferdinando  II  suo  figlio.  Que- 
sta lettera  ha  le  soscrizioni  non  meno  di  Alfonso ,  che  di  Gio. 
Pontano  ,  e  può  servire  in  questa  età  nostra  ,  vaga  oltremodo  di 
siffatte  letterarie  curiosità ,  a  dare  l' esatto  facsimile  ,  come  suol 
dirsi,  di  amendue  que' caratteri.  Nella  lettera  del  sig.  Castaldi  so- 
no esposte  molte  osservazioni  circa  quel  celebre  avvenimento ,  e  cir- 
ca le  persone  stesse    di  Alfonso  ,  e  del  Pontano. 

XIV.  11  nostro  collega  sig.  Morelli  die  ragguaglio  all'  accade- 
mia di  una  delle  più  importanti  opere  pubbliche  ,  di  cui  sotto  i 
provvidi  reali  auspicii  si  sta  ora  eseguendo  la  costruzione  ,  vale  a 
dire  del  canale  di  Corfinio  ,  la  cui  utilità  non  può  esser  messa  menoma- 
mente in  dubbio ,  ove  si  osservi  quanto  contribuirà  la  perfezione  di 
questa    beli'  opera    a  render  novellamente  florida  e  felice  la  celebre 
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regione,  in  cui  furon  già  gloriosi  e  ricchi  e  possenti  i  Sanniti.  Il 
sig.  Morelli  avendo  esaminate  le  opere,  e  le  vestigia  dell'antico 
canale  con  occhio  pento  e  diligente,  potè  ritrarre  all'accademia 
con  ogni  cura  e  lo  stato  e  1'  andamento ,  e  le  speranze  che  ne  fa 
sorgere  la  perfezione  di  esso. 

XV.  Il  sig.  BoNucci  scelto  novellamente  a  nostro  collega  ,  essendo 
meritamente  incaricato  della  direzione  degli  scavi  pompejani  ,  die 
conto  all'  accademia  di  quelli  che  fino  all'  agosto  del  1827  avevano 
avuto  luogo,  e  degli  egregi!  monumenti  che  per  essi  avevano  no- 
vellamente vista  la  luce. 

XVI.  Alle  memorie  ancora  dell'antico  stato  di  queste  nostre  contra- 
de e  di  una  delle  più  importanti  loro  epoche  fu  dedicato  un  la- 
voro del  sig.  marchese  di  Vill*rosa  ,  nel  quale  egli  ragionando  del- 
la guerra  sociale  esaminò  pure  gli  effetti  che  derivarono  dall'  esser- 
si ammessa  l'Italia  tutta  alla  cittadinanza  romana.  Argomento  a  ve- 
ro dire  degnissimo  di  richiamar  tutta  l'attenzione  degli  indagatori 
delle  nostre  antiche  memorie ,  poiché  alcuno  non  ve  n'  è  al  certo 
il  quale  meglio  di  esso  ci  mostri  gli  ultimi  sforzi  de' popoli  dell'I- 
talia meridionale  centra  i  superbi  Romani  vincitori,  e  la  cangiata 
polizia  ,  ed  i  costumi  e  le  leggi  patrie  alterate  ed  annullate  per  le 
conseguenze  di  que' generosi  ma  inutili  sforzi. 

XVII.  Ed  anche  ad  un  antico  avvenimento  assai  celebre  di  queste 
nostre  regioni  fu  dedicata  una  memoria  del  sig.  conte  Marulli  ,  la 
quale  dettata  nell'  idioma  Ialino  contenne  le  oss 'rvazioni  strategiche 
e  letterarie  di  questo  nostro  collega  sulla  pugna  di  Canne.  Seguen- 
do egli  il  testo  e  la  narrazione  di  Livio  e  di  Polibio ,  e  conoscen- 
do non  meno  la  topografia  della  regione,  in  cui  le  cose  avvennero, 
che  le  ragioni  pure  della  milizia  ,  ha  i^tuto  nella  sua  memoria  os- 
servare non  poche  cose  per  le  quali  si  rettificano  e  si  cangiano  le 
spiegazioni    date  fin  qui  da' comentalori. 

XVIII.  Oltre  a  queste  memorie  lette  nell'anno   1827  ,  l'accademia 
ha  ricevuti  nello  stesso  anno  taluni  ragguagli  lettcrarii  sia  di  lavori  id 
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esteri  ciotti,  sia  di  importanti  scoverte.  Tra' primi  citeremo  la  no- 
tizia dataci  dal  sig.  cav.  Sciionberg  di  un'opera  tedesca  del  sig. 
dottor  WoLF  relativa  ad  una  infiammazione  cronica  della  midolla 
spinale  con  esito  insolito.  E  traile  seconde  son  da  noverarsi  le  noti- 
zie comunicateci  dal  sig.  Morelli  della  scoverta  di  un  vaso  cinera- 
rio contenente  talune  ossa  ,  e  di  un  piccolo  cerchio  d'  oro  ritrovati 
in  Pentima  ,  e  quello  della  prima  scoverta  dell'acqua  Ventina  di 
Penne  ,   la  quale  ebbe  appunto  luogo  nell'  anno   1827. 

XIX.  Moltissimi  infine  furono  i  libri  che  l'accademia  ricevè  in  donc 
nel  182^  sia  degli  accademici  stessi  ,  sia  da  altri  ,  e  lunghissimo 
sarei  se  volessi  tutti  noverarli.  Per  citarne  soltanto  alcuni ,  dirò  che 
lurono  tra  questi  la  memoria  sulP  hjpopion  del  dottor  Gjeel  già 
letta  all'  accademia  dal  suo  traduttore  sig.  cav.  de  Schonberg  ,  i  due 
elogii  del  p.  Puzzi  scritti  dal  sig.  can.  Filipponi,  c  dal  sig.  Gatti, 
il  primo  de' quali  ,  come  si  è  detto,  era  stato  letto  nella  nostra  ac-' 
cademia,  l'insigne  opera  del  sig.  cav. Cacciatore  contenente  le  di  lui  os- 
servazioni astronomiche ,  la  vita  del  Fontano  scritta  da  monsignor 
CoLAKGELO  coU' accurata  notizia  delle  edizioni  delle  di  lui  opere  scritta 
dal  sig.  Tafuri  ,  gli  atti  dell'accademia  di  Catania,  la  Flora  virgi- 
liana del  sig.  cav.  Tenore  ,  1'  etica  drammatica  del  sig.  Genoino, 
i  principii  del  credito  pubblico  del  sig.  Bianchini  ,  il  viaggio  a  Pe^- 
sto  dell'  abate  Ferrara  ,  quello  a  Pompei  del  sig.  Bonuccì  ,  la  me- 
dicina legale  del  sig.  Perhoke  ,  la  collezione  degli  opuscoli  del 
Vico  ,  la  collezione  de'  più  scelti  epitaffi  de*  poeti  Napoletani ,  ed  i 
ritratti  poetici  del  sig.  marchese  Villarosa  ,  il  saggio  sull'  uomo  del 
Pope  recato  in  versi  italiani  dal  sig.  Forleo  ,  le  diverse  iscrizioni 
e  versi  del  sig.  parroco  Pirozzi,  il  Buondelmonte  del  sig.  Campagna 
letto  all'  accademia  ,   ed  altri  diversi. 

XX.  Nell'anno  1828  sebbene  le  (ornate  accademiche  fossero  state  per 
taluni  mesi  interrotte  per  essersi  trovato  ingombro  il  sito  ,  ove  esse 
solcano  raccorsi  ,  gli  studii  de'  Pontaniani  non  furono  però  men  fer- 
tili di  erudite  produzioni  ,  la  maggior  parte  delle  <juali  fu  relativa» 
alle  scienze  economiche. 
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XXI.  Noveriamo  tra  queste  in  primo  luogo  la  memoria  su' mezzi 
elle  fender  possono  a  migliorare  la  economia  rustica  del  regno  di 
Napoli  ,  dettata  dal  sig.  Granata  ,  attuale  segretario  aggiunto.  Que- 
sta memoria  è  stata  sul  giudizio  della  classe  impressa  nel  primo  vo- 
lume degli  atti  accademici. 

XXII.  Il  nostro  collega  sig.  Bianchini  comunicò  all'accademia  altro 
lavoro  sopra  argomento  economico  di  somma  importanza  ,  e  che  for- 
ma oggi  particolarmente  uno  de'punti  piìi  controversi  della  scienza. 
Trattasi  di  conoscere  fino  a  qual  punto  l' intervento  della  pubblica 
amministrazione  sia  da  commendarsi  nelle  cose  economicbe,  e  a  ri- 
solvere se  convenga  attenersi  all'uno  de'due  estremi,  o  del  sistema 
rcgolamenlario  ,  o  del  lasciate  fare  ,  lasciate  passare  ,  o  pure 
se  siavi  una  via  di  mezzo  da  seguire  tra  questi  due  opposti  ,  nella 
quale  appunto  il  retto  consista.  L'  opera  del  sig.  Biakchini  letta  al- 
l' accademia  su  questo  importante  oggetto  è  poi  già  divenula  di 
Ijubblica  ragione. 

XXIII.  Il  sig.  arcidiacono  Cagnazzì  illustrò  altro  importante  argomen- 
to di  pubblica  economia  ,  mostrando  con  due  sue  memorie  come  la 
vaccinazione  (  che  che  taluno  abbia  voluto  sostenere  in  contrario  )  ha 
contribuito  realmente  all'  aumento  della  popolazione  ,  e  come  quel- 
la del  regno  di  Napoli  si  è  anche  accresciuta  dopo  la  salutare  sco- 
verta che  ha  reso  per  sempre  immortale  il  nome  del  Jenner.  Egli 
e  slato  liberale  di  questo  suo  doppio  lavoro  alla  nostra  accademia, 
la  quale  lo  ha  inserito  per  intero  nel  I  volume  de' suoi  atti. 

XXIV.  Lo  stesso  sig.  arcidiacono  Cagnazzì  intertenne  l'accademia  in 
altra  sua  tornata  intorno  a  taluni  giudizii  dati  dal  celebre  sig.  Say  del- 
le teorie  economiche  del  Mac  CuLLocu.  Il  nostro  collega  prese  questa 
occasione  per  rimontare  a'  veri  principii  di  questa  scienza  importan- 
te e  difficile,  e  sviluppare  con  esaltezza  di  metodo  ciò  che  può  es- 
servi di  preciso  e  di  rigorosamente  dimostrato  nelle  teorie  fonda- 
mentali di  que'  due  illustri  economisti. 

XXV.  Nella  classe  della  scienze  naturali  due  lavori  furono  lotti  al- 
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r accademia  nel  corso  dell'anno  1828,  l'uno  dal  sig.  Semmola. 
dettato  in  latino  ,  che  contiene  la  storia  di  una  singolare  neurosi 
da  lui  osservata  ,  e  della  sua  guarigione  ,  l'altro  dal  sig.  Covelli, 
che  è  relativo  a'  fenomeni  che  ofTiì  il  tremuoto  avvenuto  in  Casa- 
micciola  nello  stesso  anno  182S.  Questo  ,  secondo  lavoro  è  stato 
già  dall'autore  pubblicato  per  le  stampe  :  il  primo  rimane  inedito 
tuttavia. 

XXVI.  Lo  studio  delle  nostre  cose  patrie  occupò  ancora  le  cure  di 
molti  colloghi,  e  mostrò  come  sono  queste  sempre  con  profitto  impiegate 
ad  osservare  una  natura  bella  ed  importante  ,  ed  un  suolo  fecondo 
di  memorie  oltremodo  pregevoli.  11  sig.  Morelli  lesse  all'accademia 
un  suo  viaggio  per  la  Marsica ,  additandoci  le  diverse  curiosità  di 
ogni  genere  di  quella  regione  ,  così  a  noi  vicina ,  ma  pur  cosi  de- 
gna di  ulteriore  studio  ed  esame.  Questo  lavoro  è  rimasto  inedito. 
Il  sig.  BoNucci  ci  mostrò  ancora  tutto  il  pregio  che  ha  lo  studio 
delle  nostre  stesse  vicinanze ,  leggendo  una  sua  memoria  su  Napoli, 
ed  i  suoi  dintorni ,  fonte  inesausto  di  osservazioni  e  di  meraviglie. 
Anche  questo  lavoro  è  rimasto  non  pubblicato. 

XXVII.  Il  sig,  GuARiNi,  continuando  le  sue  ricerche  in  particolare 
su'monumenti  epigrafici  dell'antico  regno  di  Napoli,  ne  illustrò  taluni 
sparsi  in  diverse  regioni  ,  e  di  tempi  diversi ,  in  una  sua  memoria, 
la  quale  approvata  dall'  accademia  forma  ora  parte  del  primo  volu- 
me degli  atti. 

XXVIII.  Nella  classe  della  letteratura  e  della  storia  contiamo  di- 
versi lavori  ,  che  si  appartengono  alla  filosofia  di  esse ,  e  tra  questi  è 
da  rammentare  il  problema  isterico  che  propose  ed  illustrò  il  nostro 
collega  sig.  Forleo  ,  cioè  quali  sarebbero  probabilmente  stati  gli  ef- 
fetti dello  scovrimento  dell'America  se  fosse  avvenuto  ne' tempi  del- 
le guerre  puniche.  L'  autore  rimontò  in  questo  suo  lavoro  a  quel- 
le generali  considerazioni ,  che  da  molti  si  tiene  poter  essere  as- 
sai efficaci  a  darci  la  soluzione  di  simili  elevate  ed  oscure  qui- 
stioni ,  e  donde  credesi    poter  trarre   anche  illustrazioni  e  lumi  per 
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la  storia  tenebrosa  ed  incerta   delle  società  primitive.  Questo  lavoro 
non  è  stato  renduto  di  pubblica  ragione. 

XXIX.  Il  sig.  conte  Marulli  in  altro  suo  lavoro  ,  cb'  è  ancor 
rimaso  inedito  ,  si  occupò  del  progetto  di  una  gramatica  universale 
eh*  è  stato  da  qualcheduno  proposto  ,  e  eh'  egli  si  studiò  dimostrare 
non  potersi  considerare  che  come  chimerico. 

XXX.  Il  sig.  CiMORELLi  trattò  talune  delle  quistioni  cotanto  di- 
iattufe  e  per  molli  capi  ancora  incerte  ,  che  riguardano  il  vero  gu- 
sto dello  scrivere  italiano  ,  e  mettendosi  dalla  parte  di  coloro  che 
adottano  una  saggia  libertà  lontana  da  una  troppo  studiata  e  servi- 
le imitazione  ,  illustrò  con  autorità  ed  esempli  le  norme  che  addi- 
tò come  comraendevoli  e  sicure. 

XXXI.  11  sig.  Forleo  già  da  noi  rammentato  lesse  all'  accademia 
alcune  sue  considerazioni  sulle  due  credute  opposte  scuole  de' classici 
e  de'  romantici  ,  che  hanno  diviso  in  due  per  più  anni  il  regno  del- 
le Muse ,  e  che  forse  (  ove  la  cose  vogliano  intendersi  nel  vero  lo- 
ro senso  )  mostrano  solo  in  apparenza  quella  diversità  che  si  è 
creduto  ravvisare  tra  loro.  In  altra  nostra  tornata  egli  lesse  un 
discorso  sulle  cause  che  hanno  renduto  classico  il  poema  di  Dante, 
e  che  tale  il  renderanno  fino  a  che  saranno  le  nostre  lettere  in  pre- 
gio. L'  autore  ha  poi  stampato  questo  suo  secondo  lavoro. 

XXXII.  Il  sig.  Marchese  di  Villarosa  ragionò  in  una  sua  memo- 
ria degli  equivoci  cui  ha  dato  luogo  la  mania  degli  eruditi  in  voler 
latinizzare  i  loro  nomi  ;  la  quale  ove  non  sia  guidata  da  una  sobria 
circospezione  ,  lasciamo  che  divien  puerile  e  ridicola  ,  li  travisa 
talvolta  sino  al  punto  che  riesce  impossibile  il  travedere  il  vero  no- 
me sotto  la  forma  che  se  gli  fa  assumere.  Questo  lavoro  non  è  sta- 
to reso  di  pubblica  ragione. 

XXXIII.  Più  particolarmente  l'accademia  nell'anno  1828  occupossi 
di  poesia  ,  tenendo  una  solenne  tornata  a'  20  aprile  destinata  a  cele- 
brare  la  ripristinazione    degli  scavi    dell'  antica  Ercolano.    Disse  in. 
essa  il  segretario  perpetuo  ima  breve  prosa  sul  vantaggio  e  lo  splen- 
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dorè  di  sì  gloriosa  inlrapresa  ,  e  concorsero  poi  a  celebrarla  in  ver- 
si i  signori  Lampredi  ,  De  Ritis  ,  Andreotti  ,  Gatti,  Cecilia  de  Lu- 
na Folliero  ,  D'  Urso  ,  Carfora  ,  D' Elena  ,  Ferraro  ,  Duca  di  Mi- 
randa ,  Campagna  ,  Rucca  ,  De  Meis  ,  Forleo  ,  Ulloa  ,  Ventign^vno, 
Marulli  ,  CiMORELH  ,  ed  Albergo.  Taluni  di  questi  componimentf, 
come  quelli  della  signora  Folliero  ,  e  del  sig.  d'  Urso,  si  sono  im- 
pressi. 

XXXIV.  Il  sig.  abate  Lampredi  recitò  anche  in  altra  nostra  tornata 
la  sua  versione  di  nn  epigramma  del  Cunich  in  un  sonetto  italiana, 
nel  quale  dassi  lode  a  Firenze  di  aver  prodotto  in  Dante  Alighieri 
il  vero  padre  della  nostra  letteratura. 

XXXV.  L'accademia  ha  ricevuti  in  dono  nell'anno  1828  diversi 
libri  da'loro  autori  i  signori  Scuderi  di  Catania ,  Lancellotti  ,  Tan- 
TiNi  di  Pisa,  Gatti,  Forleo  ,  Ferrarese  ,  D' Urso  ,  e  Folliero.  Es- 
sa ha  inoltre  ricevuto  dal  sig.  Rahlff  il  suo  elogio  dal  celebre  Cul- 
lissen  ,  e  del  sig.  Conte  Marulli  l'opera  del  sig.  Liberatore  sulla 
esistenza  di  Dio. 

XXXVI.  Nell'anno  1829  le  memorie  lette  all'accademia  hanno 
piuttosto  avuto  per  oggetto  argomenti  relativi  alle  lettere  che  alle 
scienze  ,  senza  però  che  il  culto  di  queste  sia  stato  interamente  tra- 
scurato. Ad  esse  infatti  appartengono  due  memorie  del  nostro  collega 
cav.  Quadri,  nelle  quali  ricercò  le  utili  precauzioni  d:;  adottarsi  sia 
per  rendere  inodori  i  cessi  ,  sia  per  migliorar  1'  aria  delle  carceri. 
L'accademia  sull'avviso  della  classe  corrispondente,  ha  creduto  do- 
versi lodare  oltremodo  i  consigli  dell'autore,  e  farsi,  menzione  di 
questi  utili  suoi  lavori  nella  presente  storia  ,  osservando  che  se  per 
trattarsi  di  cose  già  conosciute  e  praticate  altrove  ,  essa  non  ha  po- 
tuto inserirli  nelle  sue  memorie  ,  desidera  d'  altronde  sommamente 
per  lo  pubblico  vantaggio  che  vengano  esse  diffuse  e  generalmente 
usate  e  seguile. 

XXXVIII.  Ed  anche  alle  scienze,  e  massimamente  alle  investigazioni 
botaniche  ,  è  relativo  il  lavoro  del  nostro  collega  sig.  cav.  Tenore  let- 
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to  all'  accademia  nello  slesso  anno  1829  col  quale  egli  die  conto 
delle  sue  dotte  peregrinazioni  in  talune  parti  del  regno  di  Napoli  o 
delio  stato  romano  ,  colla  elaborala  enumerazione  delle  piaTite  da 
lui  raccolte  in  tali  peregrinazioni.  L'accademia  sul  favorevole  rap- 
porto della  classe  ha  ammesso  un  tal  lavoro  a  far  [larte  del  primo 
Volume  degli  atti,  come  quello  il  quale  ci  fa  conoscere  una  porzione 
delle  nostre  contrade  assai  degna  di  esame    per  la  sua  importanza. 

XXXVIII.  Il  sig,  canonico  Magri  coiigiungcndo  le  ricerche  erudite 
alle  botaniche,  con  una  particolare  memoria  dilucidò  le  due  piante 
dette  dagli  antichi  ampelodesmos  ed  uU'ci  ,  e  raccogliendo  ed  esami- 
nando quanto  a  proposito  di  esse  erasi  da  altri  opinato  ,  si  studiò 
dimostrare  quali  piante  venissero  veramente  sotto  quei  nomi  indi- 
cate. Il  suo  lavoro  esaminato  ed  approvato  tanto  dalla  classe  di  scien- 
ze naturali  che  dalla  fdologica  forma  ancor  esso  parte  del  primo  vo- 
lume degli  atti  accademici. 

XXXIX.  Infine  per  esaurire  i  lavori  relativi  alle  scienze  ,  co- 
municati all'accademia  nell'anno  1829,  farò  parola  del  compimento 
letto  dal  sig.  arcidiacono  Cagnazzi  in  detto  anno  delle  sue  memorie 
economiche,  delle  quali  abbiamo  parlato  ne' lavori  dell'anno  1828, 
e  le  quali  quindi  cosi  compite  sono  state  già  pubblicate  nel  primo 
volume  degli  atti. 

XL.  Inquanto  poi  a'iavori  istorici  e  lellerarii  dell'anno  1829,  deg- 
gionsi  questi  a'  sig.  Guarini  ,  de  Cesare  ,  Villarosa,  de  RiTis  ,  e  Ma- 
rulli.  Il  sig.  Guarini  oltre  all'aver  presentate  all'accademia  talune 
addizioni  alla  sua  memoria  su  diversi  antichi  monumenti ,  letta  nel- 
1'  anno  1828  ,  le  quali  addizioni  vennero  anciie  impresse  nello  stes- 
so primo  volume  degli  alti ,  illustrò  due  importanti  monumenti  pa- 
trii  de'  tempi  di  mezzo.  Il  primo  è  una  pergamena  celanese  del  XIII 
secolo  ,  nella  quale  è  contenuta  la  storia  della  invenzione  del  corpo 
di  S.  Prisco  confessore.  Sa  ognuno  quanto  sieno  importanti  queste 
memorie  ,  che  tanta  luce  spargono  sulla  storia  e  la  topografia  dello 
nostre  reeioni  nc"li  oscuri  secoli  della  barbarie.  Il  lavoro  del  no- 
stro  collega  trovasi  già  da  lui  penduto  pubblico. 
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XLI.  L*  altro  lavoro  dello  stesso  sig.  Guarini  riguardò  altro  anche 
più  classico  ed  importante  monumento,  cioè  un  rotolo  della  chiesa 
celanese ,  nel  quale  oltre  al  leggersi  l' inno  exultet ,  vi  sono  molte 
importanti  figure  s\  per  le  loro  rappresentazioni  ,  e  si  anche  per  la 
storia  delle  arti  nel  tempo  del  loro  decadimento.  L'accademia  rav- 
visando per  tal  lato  l' importanza  di  questo  monumento  ne  fece  e- 
strarre  i  disegni  ,  i  quali  incisi  a  tratto  accompagnano  la  memoria 
del  siff.   GuAUiKi  che  si  è  stampata  nel   i   volume  degli  alti, 

XLII.  Il  sig.  cav.  DE  Cesale  propose  e  stabili  in  una  sua  partico- 
lare memoria  con  ingegnosi  argomenti  una  novella  '  spiegazione  di 
tKiel  veltro  allegorico  ,  di  cui  ha  parlato  oscuramente  il  sommo  Ali- 
thieri  ,  e  che  da  molti  si  è  voluto  indagare ,  e  mostrare  ora  in  uno 
ora  in  altro  degl'illustri  italiani  di  quel  tempo.  Parve  al  cav.  de 
Cesare  che  Dante  abbia  avuto  in  mira  il  sommo  pontefice  Benedet- 
to XI ,  e  nella  sua  memoria  va  egli  esponendo  tutte  le  ragioni  ed 
•autorità  sulle  quali  !a  sua  spiegazione  è  fondata.  Questa  memoria 
approvata  dalla  classe  è  ancor  essa  stata  impressa  nel  primo  volu- 
me degli  atti. 

XLIII.  Il  sig.  marchese  di  ViLLAROSA  lesse  all'accademia  un  suo 
ragionamento  sulla  tanto  contrastata  legge  regia  di  Triboniano  ,  la 
quale  da  più  secoli  non  manca  di  esercitare  l'ingegno  e  la  erudizio- 
ne de'  dotti  illustratori  della  romana  giurisprudenza.  Il  sig.  Mar- 
chese segue  il  sentimento  di  coloro  che  negarono  l'esistenza  di 
questa  legge.  Il  suo  lavoro  è  rimaso  tuttavia  non  pubblicato. 

XLIV,  Il  sig.  DE  RiTis  richiamò  l'attenzione  dell' accademia  sopra 
un  argomento  assai  importante  per  la  nostra  letteratura  patria  ,  e  per 
l'istoria  de' suoi  principii.  Questo  è  appunto  relativo  a' metri  ara- 
bi ,  i  quali  ebbero  alcerto  influenza 'su' metri  provenzali  ed  italiani 
de'  primi  tempi ,  di  modo  che  non  si  può  lo  studio  di  questi  ulti- 
mi separare  da  quello  de'  primi.  Il  lavoro  del  sig.  de  Ritis  appro- 
vato dalla  classe  sarà-impresso  nella  continuazione  de'  nostri  alti  ac- 
cademici. 
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XLV.  Infine  il  sig.  conte  Marulli  lesse  all'accademia  porzio- 
ne di  un  suo  lavoro  relativo  ad  un  dotto  suo  omonimo  ,  il  quale  fu 
anclie  ascritto  alla  nostra  pontaniana  accademia  del  XV  secolo.  Que- 
sto erudito  denominalo  Michele  M.vrullo  ebbe  e  meritò  molta  lode, 
ina  ebbe  ancora  in  numero  non  iscarso  detrattori  e  mali^mi.  Il  no- 
stro collega  con  illustrarne  la  vita  lo  vendica  dalle  accuse  e  dalle 
calunnie  ,  e  mostra  con  accorto  esame  ciò  che  la  critica  deve  rite- 
nere come  provato  da  ciò  che  essa  deve  condannare  come  falso  o 
insussistente.   Questo  lavoro   è  limaso  tuttavia   inedito. 

XLVI,  L'accademia,  oltre  all'aver  sentito  dal  nostro  collega  sig. 
Campagna  il  suo  poemetto  intitolalo  Vaiate  Gioacchino  prima  che 
esso  venisse  pubblicato  ,  tenne  anche  nel  1829  una  tornata  poetica, 
giusta  1'  uso  invalso  anche  negli  anni  precedenti.  Tema  di  siffat- 
ta tornata  proposto  dal  presidente  annuale  sig.  Guarixi  fu  il  mutuo 
nesso  estima  che  esser  deve  tra'  cultori  delle  lettere  ,  e  delle  scien- 
ze ,  e  su  questo  tema  poetarono  in  diverse  lingue  e  varii  metri  oltre 
allo  stesso  sig.  Guarini  ,  i  signori  Gatti  ,  Forleo  ,  Carforì  ,  Carac- 
ciolo di  Rodi,  Genoino  ,  Ferrara,  Ponta  ,  Granata,  d'Epiro,  Ma- 
rulli,  PicciiVNi ,  Crisafulu  ,  Quadri  ,  e  Campise.  E  anche  di  queste 
composizioni  qualcheduna  ha  veduta  la  pubblica  luce. 

XLVII.  Tra' libri  donati  all'accademia  nell'anno  1829  si  no- 
verano molte  opere  de' nostri  colleghi  de  Ritis,  Piccinni  ,  Giiarini  , 
Pepe,  Fazio,  e  Giovine  ,  la  memoria  del  sig.  de  Mattiieis  sulle  infer- 
merie degli  antichi  e  gli  elementi  di  filosofia  del  sig.  can.  de  Julio. 

XLVIII.  L'  accademia  ebbe  inoltre  nel  1829  comunicazione  di 
taluni  manuscritti  autografi  del  Tasso  ,  e  di  talune  sue  annotazioni  su 
Virgilio  per  gentilezza  del  sig.  conte  Alberti  possessore  di  queste  pre- 
gevoli ricchezze.  L'accademia  nel  conservar  grata  memoria  di  que- 
sta comunicazione  non  può  tralasciare  i  suoi  fervidi  voli  per  veder 
divenule  di  pubblica  ragione  queste  venerande  reliquie  di  quel  som- 
mo ingegno  ,  di  cui  la  fama  cresce  e  crescerà  sempre  occulto  ve- 
Itit  arbor  aevo. 
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XLIX.  L'accademia  pontaniana  dopo  il  suo  riordinamenlo  avvenuto 
nell'anno  iSaS  ha  avuta  la  sventura  di  veder  rapiti  da  morte  noa 
jiochi  de' suoi  socii  residenti.  Scrivere  l'elogio  di  tutti  sarebbe  ira» 
jiresa  assai  ardita  ;  ma  anche  dar  di  ciascuno  un  accurato  cenno 
Liografico  ho  col  fatto  trovato  esser  cosa  impossibile.  E  comechè 
deggia  veramente  sembrare  strano  ,  che  a  noi  amici  ,  e  colleghi  di 
(jue'  defunti  riesca  cosi  malagevole  il  raccorre  ,  e  quindi  il  tessere 
l)revemenle  ,  ma  almeno  con  accuratezza  ,  le  principali  notizie  del- 
la vita  loro,  la  cosa  è  pure  cosi.  Del  qual  male  e  l'incuria  de* 
congiunti  superstiti,  e  degli  amici  stessi,  e  de' discepoli  più  cari 
lio  trovato  con  sorpresa  esser  le  cause  ;  i  quali  comechè  richiesti  e 
jiregnli  ,  gravansi  di  compier  quell'  uflzio  di  bella  pietà  ,  per  cui 
commendasi  a' posteri  il  nome  de' coetanei  nostri.  Quasi  che  in  que- 
sta misera  e  labile  scena  della  vita  non  esser  deggia  di  conforto  il 
poter  sopravvivere  al  corso  di  essa  nella  memoria  de'  nipoti  ;  e 
quasi  che  le  laudi  di  questi  riputarsi  non  deggiano  un  qualche  com- 
penso del  dolore  e  della  perdita  degli  estinti. 

Poiché  dunque  va  pur  cos\  faccenda  ,  tollerar  conviene  che 
de'  nostri  defunti  colleghi  io  la  memoria  appena  ed  il  nome  ,  e  le 
virtù  benché  note  a  noi  tutti  brevissimamente  commendi  ;  ad  ec- 
cezion di  taluno  di  essi  ,  pel  quale  avendo  ricevute  più  opportu- 
ne ed  ampie  notizie  posso  dilungarmi  alquanto  nel  ragionarne.  E 
questo  mio  desiderio  sia  sprone  almeno  ,  o  ad  altri  nostri  colleghi  , 
o  a'  congiunti  ed  amici  de'  defunti  ,  a  volerci  comunicare  le  circo- 
stanze e  della  vita  e  de' lavori  letterari!  di  essi,  per  adornarne  quan- 
do che  sia  ,  giusta  il  ricevuto  nostro  costume  ,  la  storia  de'  nostri 
accademici  lavori. 

Per  proceder  poi  con  qualche  metodo  regolare  ,  io  rammen- 
terò i  nomi  de'  defunti  nostri  colleghi  secondo  l'ordine  stesso  del- 
le classi  della  nostra  accademia  ,  in  cui  erano  essi  noverati. 

L.  La  prima  classe  adunque,  quella  delle  scienze  matematiche, 
ha  deplorata  soltanto  la  perdita  di  Giulio  Rocco  ;    la  quale    per  esr 
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sere  stata  sola  ,  non  è  perciò  stata  mea  grave.  Trasse  il  Rocco  i 
suoi  natali  da  famiglia  di  Castellammare  di  Stabia  ,  nella  quale  fu 
il  sapere  non  particolare  di  lui  pregio  ,  ma  anche  cogli  altri  co- 
mune.  E  ben  ne  fu  pruova  il  di  lui  fratello  Antonino  ,  il  quale 
dalla  palestra  del  foro  asceso  alla  dignità  de'  magistrati  ,  giunse  fi- 
no a  quella  di  proccurator  regio  nel  tribunal  civile  di  Napoli ,  e 
morendo  in  età  ancora  immatura  ed  acerba  lasciò  fama  d'ingegno, 
di  dottrina  ,  e  di  probità.  Col  quale  ebbe  il  nostro  Giulio  e  simili 
venture  ,  e  simil  fine  di  vita.  Poiché  ,  ad  eccezione  che  piacque 
a  Giulio  la  via  delle  armi  ,  mentre  a  quella  della  toga  diessi  il 
fratello  ,  ebbe  pur  egli  meritata  lode  di  eletto  sapere  e  massime 
nelle  scienze  esalte  ,  ed  in  quelle  applicazioni  di  esse  ,  che  alla  mili- 
zia  ,  ed  alla  nautica  si  riferiscono  ;  ed  egli  pure  di  cospicui  ed  ele- 
vati incarichi  fu  degnamente  rivestito ,  e  tra  questi  resse  come  ufi- 
ziale  di  ripartimento  quella  parte  del  ministero  della  rea!  marina 
che  pm  d'ogni  altra  era  alle  sue  molte  cognizioni  opportunamente 
allidala.  Concerneva  questa  in  particolare  all'  accademia  di  marina 
ed  al  gemo  idraulico  ,  oggetti  assai  importanti  di  dotte  ricerche  è 
d.  sublimi  investigazioni  della  scienza.  E  con  tanto  suo  plauso  egli 
dedicavasi  a  que'  difficili  sludii  ,  i  quali  tendono  alla  perfezione  di 
questi  e  di  altri  affini  argomenti,  che  non  solo  dalla  nostra  pon- 
tani^na  accademia  ,  ma  anche  dalla  real  società  borbonica  ven- 
ne meritamente  noverato  tra' suoi  sodi.  Ma  di  queste  dignità  sue 
e  (  ciò  che  è  anche  più  raro  )  del  suo  stesso  sapere  non  aveva  il 
Kocco  orgoglio  di  sorte  alcuna,  e  così  era  per  costume  amabile  e 
dolce  nel  conversare  come  qualunque  altro  inferiore  il  sarebbe  sta- 
to per  debito.  A  tutti  questi  pregi  univasi  somma  coltura  an- 
che m  quegli  studii  di  letteratura  e  di  filosofia  ,  che  sembrar  pò- 
tevano  per  avventura  meno  consentanei  alle  altre  più  severe  sue  me. 
ditaz.oni.  Ne'  quali  più  ameni  studii  essere  stato  il  Rocco  ollre- 
modo  versato  ,  il  mostrò  con  diversi  suoi  lavori  ,  e  tragli  altri  con 
una  sua  memoria    che  Ics.e    all'accademia  nostra    su'  mezzi  pe'qua- 
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li  migliorar  puossi,  ed  estendere  l'istruzione.  Di  queste  e  dì  altre 
simili  meditazioni  traile  quali  son  rendute  di  pubblica  ragione  quel- 
le che  concernono  al  poter  marittimo ,  mentre  il  Rocco  faceva  la 
dolce  occupazione  de'suoi  giorni,  a  questi  freschi  ancora  die  fine  la 
morte.  Né  è  da  dire  con  qual  lutto  de'  buoni ,  e  degli  amici  delle 
lettere  sicsi  veduto  avanti  il  tempo  estinguer  quel  lume  ,  che  mandava 
splendore  si  vivo  ,  e  maggiore  ancora  ne  proiuclteva. 

LI.  Nella  classe  delle  scienze  naturali  quattro  assai  gravi  perdite 
ha  risentite  la  nostra  accademia;  due  delle  quali  furono  ad  essa  comu- 
ni colla  nostra  reale  università  degli  studii.  Prima  è  quella  di  Vito 
ScvTiGNA.  ,  il  quale  e  nelle  teorie  e  nella  pratica  della  chirurgia  , 
e  neir  insegnamento  di  essa  ha  lasciata  di  sé  fama  non  volgare.  As- 
siduo nelle  nostre  tornate,  rilesse  egli  diversi  suoi  lavori,  de' quali 
uno  fu  relativo  ad  un  nuovo  metodo  per  le  mercuriali  frizioni  , 
il  quale  da  lui  pubblicato  poi  privatamente  ,  e  senza  averlo  sotto- 
messo al  giudizio  della  nostra  classe  di  scienze  mediche,  ha  trovato 
diversi  oppositori. 

LII.   La  seconda  nostra  perdita  fu  quella  del  prof.  Antonio  Mi- 
GLiETTA ,  e  deve  essa  in  particolare  destare  in  noi  i  più  sinceri  sensi 
di  dispiacere ,  poiché  oltre  al  suo  merito  nelle  scienze  salutari  ,  che 
fu  assai  rimarchevole  ,    ed  oltre    allo  zelo    eh'  ebbe  sommo    per  la 
istruzione  della  gioventù,   e  pe' progressi  delle  scienze,  fu  de' nostri 
studii  pontaniani  oltra  ogni  dire  caldo  fautore  ed  animoso  e  strenuo 
collaboratore.  E  nell'  antica  società  pontaniana  in  particolare  ,   cui  è 
la  no.stra  accademia  succeduta  ,  tutti  ricordiamo  come  assiduo  il  ve- 
devamo nelle  tornate  ,    e  negli  esercizii  accademici  ,  ne  mai  mancar 
col  consiglio  o  coir  opera  alle  discussioni,  agli  esami,  a'  confronti ,   a' 
giudizii  ,   a'  lavori  nostri.  E  quindi  meritamente  e  gli  stessi  ufizii  ac- 
cademici   talune  volte  ,    e  quelli  della  classe    delle  scienze  naturali 
furon   sovente  a  lui  conferiti.  Nacque  Antonio  Miglietta  nel  dì  8  set- 
tembre  1^63  in  Carmiano  nella  provincia  di  terra  di  Otranto,  e  di- 
ligentemente fu  in  Lecce  istituito  alle  scienze.  Di  là  in  Napoli  recatosi 
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vi  perfezionò  in  tal  modo  i  suoi  studii,  ed  in  particolare  quelli  del- 
l' arte  salutare  ,  cui  già  erasi  dedicato ,  che  meritò  per  concorso  esser 
trascelto  a  professore  di  medicina  nelle  reali  scuole  di  Lecce.  Così  egli 
rovellamente  recatosi  nella  provincia  ove  ebLe  i  natali ,  passò  ivi  taluni 
anni  a  dettare  a  numerosi  alunni  le  teorie  stesse  ,  in  cui  erasi  egli  ad- 
dottrinato e  nello  studio  delle  quali  continuava  ad  occuparsi.  Tratto 
una  seconda  volta  nella  capitale  dal  desiderio  di  convivere  cogl' illustri 
professori  clic  ivi  tenevau  sede  ,  e  di  profittarvi  della  maggiore  fa- 
cilità di  continuare  i  suoi  diletti  studii,  vi  die  pure  opera  alla  istru- 
zion  della  gioventù  e  privatamente  ,  e  quindi  anche  in  questa  nostra 
reale  università.    Tenne  in  essa  prima    per  alcuni    anni  la  cattedra 
della  storia  della  medicina,   e  poi  quella  importantissima  della  fisio- 
logia. E  lutti  rammentiamo   come  e  nelle  private  e  nelle  pubbliche 
lezioni  riportasse  somma  lode  e  di  facondo  dicitore  ,    e  di  profondo 
medico.   Ma  grata  in  particolare  gli  è  questa  patria  e  questa  età  no- 
stra perla  cura  assidua  ch'egli  prese  di  promuovere    l'innesto  vac- 
cinico;   poiché  nominato  segretario  peqicluo    dell' isiituto    vaccinico 
presso  di  noi  eretto,   non  risparmiò  fatica  né  opera  alcuna    per  dif- 
fondere la  salutare  pratic;;  jenncriana  ,    e  farne  conoscere  i  preziosi 
risultametiti.   Della  quale  sua  premura    fan  pruova  ancora  gli  scritti 
che  periodicamente  pubblicò  prima  col  titolo  di  transunto  medico  y 
e  poi  con  quello  A'\  fascicoli  vaccinici.  Fu  quindi  il  Miglietta    an- 
chp  meritamente  chiamato  all' amministrazione  del  protomedicato  del 
regno  ,  ed  ascritto    a  molte  delle  accademie    nostre     ed  estere.    In 
una  vita  così  operosa    trovò  il  tempo    di  dettare  molte  opere    sulla 
fisiologia,   sulla  igiene,   sulla  materia  medica,  ed   anche    sulla  me- 
dicina legale.   Ricercò    ancora  in  un   pirticolare    suo  scritto    le  qua- 
lità delle  acque  medicinali  del  creduto  tempio  di  Serapide  in  Poz- 
zuoli.   Nò  lasciava    di    visitare    intanto    i   non   pochi    ammalati    che 
ne  invocavano    il  soccorso.   Il  suo  carattere   aperto  ,    ameno  ,  e  sce- 
vro   da    qualunque  orgoglio  il    rendeva  caro  ugualmente    a'  giovani 
che  istituiva  ed  allotti  che  lo  avevano  a  collega.  Una  morte  permeiti 
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lati  immatura  il  rapì   dopo  una  dolorosa  inferrailk    il  d'i  20  agosto 

del   1826. 

LUI.  Sebastiano  Finto  (e  fu  questa  la  terza  perdita  della  classe 
delle  scienze  naturali)  era  nato  nel  1778  in  Putignano  da  Pietro  e  du 
Carmela  d'Alessandro.  Diligentemente  educato  sul  principio  negli  stu- 
di! chiesastici  .  passò  da  questi  a  quelli  della  medicina  ,  che  recossi 
a  coltivare  nella  capitale.  E  si  vide  in  lui  avvenir  cosa  assai  mara- 
vieliosa ,  la  quale  sola  può  far  fede  del  suo  vasto  ingegno  :  poiché 
sebbene  fosse  inteso  agli  sludii  medici  piuttosto  che  a' chirurgici ,  pure 
aperto  tra  noi  nel  1806  un  concorso  pel  posto  di  chirurgo  sottoaju- 
tante  nell'ospedale  delia  Trinità,  vi  si  presentò  animoso,  e  conseguì 
quel  posto  :  dal  quale  nel  i8io  passò  a  chirurgo  ajutante  ,  e  nel 
181 4  fu  poi  destinato  medico  in  capo  dell'ospedale  medesimo.  Tra 
queste  cure  della  professione  non  tralasciò  mai  Finto  lo  studio  delle 
scienze  mediche  non  solo  ,  ma  dedicossi  anche  a  quello  delle  mate- 
matiche ,  e  di  tutte  le  varie  parti  delle  naturali.  Studiava  intanto 
massimamente  la  notomia ,  della  quale  fece  da  se  un  corso  su'  cada- 
veri nell'ospedale  della  Trinità,  e  die  poi  per  due  anni  a  scelti  alun- 
ni le  anatomiche  dimostrazioni.  Frutto  di  studii  così  profondi  e 
maturi  fu  l'elezione  di  Finto  per  concorso  a  voti  unanimi  a  medico 
dell'  ospedale  degl*  incurabili ,  e  con  diecinnove  voti  contra  un  solo 
a  professore  di  notomia  della  nostra  regia  università.  I  lavori  giu- 
diziosi edotti,  che  da  lui  il  pubblico  attendeva,  e  la  continuazione 
de'  suoi  insegnamenti  venne  però  interrotta  da  grave  malattia  con- 
suntiva la  quale  con  universale  rammarico  il  tolse  di  vita  il  dì  21 
maggio  del  1829.  Finto  fu  anche  versalo  nella  conoscenza  delle 
antiche  lingue  ,  e  di  molte  fralle  moderne. 

LIV.  Infine  Niccolò  Covelh  nella  stessa  nostra  classe  di  scienze 
naturali  ci  è  mancato  a'i5  di  novembre  1829  nel  fiore  stesso  degli  anni 
e  del  vigore.  Nato  in  Cajazzo  nel  20  gennaro  1790,  edivi  educalo 
ne' primi  suoi  anni,  recossi  in  Napoli  nel  1808,  evi  si  dedicò  agli 
studii  della  medicina,  e  delle  scienze,  che  ebbe  poi  l'agio  di  con- 
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tinuare  ancora  in  Parigi,  ove  fu  inviato  nel  1812  con  nllri  giovani 
a  studiarvi  parlicolarniente  la  veterinaria.  Di  ritorno  tra  noi  fu  pro- 
fessore di  chimica  e  di  botanica  nella  nostra  scuola  veterinaria  ,  e 
pubblicò  con  annotazioni  una  versione  itali^ana  della  fisica  del  Biot. 
Diessi  negli  anni  seguenti  più  particolarmente  agli  studii  della  mi- 
neralogia vesuviana,  ed  all'analisi  delle  nostre  acque  termali  :  e  tulli 
conoscono  i  lavori  da  lui  pubblicati,  e  quelli  che  prometteva  su  tali 
argomenti.  L'  accademia  delle  scienze  ,  e  la  pontaniana  lo  avevano 
ascritto  tra' loro  sodi,  e  la  munificenza  del  Re  avea  rimeritato  il  Co- 
velli  colla  carica  di  professore  di  chimica  nel  corpo  di  ponti  e  stra- 
de. Ma  la  sua  dolente  morte  recise  le  più  belle  speranze,  e  la  con- 
tinuazione di  una  vita  utilissima,  perchè  continuamente  intesa  al  per- 
fezionamento delle   naturali   discipline. 

LV.  La  classe  delle  scienze  morali  ed  economiche  ha  perduto 
nel  cav.  Niccolò  Lisetta  ,  ed  in  Alessandro  Petrucci  ,  due  illustri 
soggetti  de'  quali  i  fasti  del  nostro  foro  non  cesseranno  mai  dal  ce- 
lebrare i  meriti.  Una  perizia  profonda  ,  e  1'  uso  assiduo  delle  \es"ì 
e  delle  pubbliche  cose  gli  ha  sempre  commendati  nel  modo  slesso 
che  l'amore  della  rettitudine  e  della  giustizia  gli  ha  renduti  slima- 
bili e  cari.  Son  sommamente  afflitto  che  per  la  mancanza  delle  lo- 
ro più  particolari  notizie ,  sebbene  da  me  più  volte  richieste  a  tulli 
coloro  che  avrebbero  potuto  somministrarle ,  mi  sia  qui  vietalo  il 
tessere  di  questi  due  onorevoli  magistrati  almeno  un  breve  cenno 
che  bastar  potesse  a  significare  la  nostra  affettuosa  slima  alla  loro 
memoria.  Dirò  quindi  solamente  che  erano  ambidue  anche  per  1'  a- 
more  delle  buone  lettere  particolarmente  distinti ,  e  che  in  esse  sen- 
tivano tanto  avanti  ,  che  vennero  giustamente  riputati  non  meno 
colti  e  giudiziosi  letterati  che  sagaci  e  profondi  giureconsulti. 

LVI.  Nella  classe  di  storia  ,  e  letteratura  antica  1'  accademia 
lia  perduto  il  cav.  Vito  M.  Melillo  ,  di  cui  1'  età  ,  e  la  vegeta 
salute  facevano  sperare  che  lunghi  ancora  sarebbero  slati  gli  anni. 
Era  questo  nostro  slimabile  collega  uno  dei  figliuoli  di  Costantino, 
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magistrato  di  quel  raro  sapere ,  ed  onestà  di  vita  ,  che  ognuno  co- 
nosce ,  e  del  quale  il  solo  nome  è  l' elogio.  Nato  da  tal  padre  ,  me- 
ritamente il  prese  egli  a  modello  della  istituzione  e  dei  viver  suo , 
e  fin  da'  primi  suoi  anni  se  ne  mostrò  degno  e  virtuoso  figliuolo. 
La  di  lui  educazione  fu  accurata  ,  e  corrispose  egli  con  rapidi  e 
meravigliosi  progressi  nelle  Luone  discipline  alla  vigilanza  paterna 
ed  alle  cure  de'  suoi  istitutori.  Le  sue  poetiche  composizioni  detta- 
te nella  dotta  lingua  del  Lazio  fecero  presto  levar  rumore  della  sua 
perizia  e  del  suo  ingegno  ,  e  gli  attirarono  lodi  non  sospette  e 
lusinghiere  approvazioni.  Tra  queste  è  massimamente  da  noverarsi 
un  carme  latino  ,  che  nell'  anno  1797  scrisse  il  giovine  Meullo 
in  occasione  delle  nozze  di  Francesco  Borbone  ,  di  gloriosa  ricor- 
danza ,  allora  duca  di  Calabria  ,  e  principe  ereditario  ,  colla  reale 
arciduchessa  M.  Clementina  d'Austria.  OfTcrto  questo  carme  all' al- 
lora regnante  nostre  sovrano  Ferdinando  IV ,  ne  ottenne  il  Me- 
LiLLO  onorevole  reale  rescritto  de'  27  giugno  1797  segnato  dal 
marchese  Demarco  ,  col  quale  S.  M.  degnossi  annunciargli  il  sovra- 
no suo  gradimento  ;  ed  io  ho  sotto  gli  occhi  lettera  dell'  egregio 
nostro  letterato  Francesco  Daniele ,  il  quale  dice  quel  carme  del 
Melillo  bellissimo  ,  e  latinissimo  ;  giudizio  invero  oltremodo  lu- 
singhiero pel  giovine  Melillo  ,  venendo  da  giudice  si  accorto  ,  e 
dotto  ,  rjuale  per  consentimento  universale  era  il  Daniele  in  siffatti 
argomenti. 

LVII.  Ma  le  laudi  ,  che  sovente  sono  pe' giovani  pernicioso  in- 
centivo di  orgoglio  ,  furono  per  Melillo  nobile  sprone  a  seuìpre  più 
estendere  le  sue  cognizioni.  Fu  quindi  visto  nella  insazialìile  sua 
voglia  di  apparare  ,  frequentar  le  cattedre  e  le  case  de'  più  dotti 
e  cospicui  letterati  della  età  sua  ,  e  trarre  dal  commercio  con  es- 
si e  dalia  lettura  de'  buoni  libri  quella  varia  e  scelta  istruzione  , 
di  cui  sempre   die  pruova. 

IjVlH.  Appressavasi  intanto  il  tempo,  in  cui  dovevasi  aprire 
al  Melillo  la  via  degli  uflari ,  e  degli  onori  alla  quale    chiamavan- 
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lo  e  la  destinazione  e  l' esemijio  dell' oltimo  gcnitor  suo.  Egli  in- 
traprese allora  V  esercizio  della  professione  forense  ,  e  vi  recò  qi;e' 
due  fonti  di  qualunque  felice  riuscita  ,  Li  probità  ed  il  sapere.  Vi 
uni  poi  le  qualità  di  un  ottimo  cuore  portalo  al  bene  de'  suoi  simi- 
li ,  e  generoso  sostegno  di  qualunque  infelice  ed  oppresso  ,  e  con 
tali  pregi  annunziò  abbastanza  come  egli  avrebbe  emulata  la  pater- 
na virtù  ,  ed  innoltrato  si  sarebbe  a  quegli  stessi  primi  onori  ,  cui  la 
storia  del  nostro  foro  da  lungo  tempo  lia  meritamente  deferiti  a  Co- 
stantino di  lui  padre. 

LIX.  Ma  appena  aveva  egli  impresse  le  prime  orme  nel  foro, 
quando  ne  venne  distolto  con  diversi  ragguardevoli  ufizii  ed  impor- 
tanti. Fin  dal  1802  era  egli  stato  eletto  da  S.  M.  ad  uno  tra' de- 
putati della  cassa  di  pubblica  beneficenza  pel  reale  albergo  de'  po- 
veri ,  e  fin  d'  allora  die  luminosi  attestati  di  bontà  e  di  carità 
cristiana  ,  mostrando  come  non  sapesse  mai  venir  meno  e  negarsi 
a' bisogni  de' poveri  e  degl'infelici;  anzi  mosso  da' più  lodevoli  sensi 
di  bella  pietà  andò  sempre  loro  incontro,  e  con  rara  modestia  spar- 
gendo le  sue  beneficenze  ne  celava  sempre  la  mano  ,  che  era  co- 
tanto liberale  de' suoi  doni.  Posteriormente  a  quell'epoca  venne 
il  Melillo  chiamato  a  molte  ed  onorevoli  cariche  ,  nelle  quali  uon 
fu  mai  desiderata  ne  la  diligenza  sua  ne  la  onestà  ne  il  sapere  : 
ottenne  perciò  sempre  le  più  lusinghiere  attestazioni  di  coloro  presso 
de' quali  fu  destinato  ad  esercitare  i  varj  suoi  ufizii.  Fu  tra  questi 
la  carica  di  segretario  della  direzione  della  posta  ,  la  quale  è  di  som- 
ma importanza  per  la  grande  influenza  eh' essa  ha  su  tutt' i  rami  della 
pubblica  amministrazione ,  e  del  servizio  de'  particolari ,  e  dello 
stato.  Il  Melillo  la  tenne  con  lode  e  plauso  universale  per  olire 
a  venti  anni ,  e  trasse  dalla  sua  buona  condotta  quella  soddisfazio- 
ne dell'animo  suo  virtuoso,  che  dà  la  coscienza  del  ben  fare,  ed 
il  pubblico  compiacimento.  Ma  le  cure  degli  affari  non  distraevano 
Melillo  dalle  sue  letterarie  occupazioni  ,  alle  quali  se  non  potea 
più  interamente  dedicarsi  ,  rivolgeva  però  sempre  di  tempo  in  lem- 
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po  qualche  furtivo,  e  passeggiero  suo  sguardo,  e  di  questo  amor 
suo  pe'  buoni  studii  ha  lasciate  non  ignobili  tracce ,  e  più  ne  avreb- 
be lasciate,  se  la  morte  non  avesse  recisa  avanti  il  tempo  una  vita 
sì  utile  e  bella. 

LX.  Ed  in  ciò  ,  che  concerne  a' monumenti  del  saper  suo  e  del 
suo  buon  gusto  ,  ebbe  ventura  il  Melillo  di  riunire  a  queste  laudi 
quelle  della  più  cara  e  dolce  fralle  virtù,  dico  l'amore  e  la  pie- 
tà filiale ,  perchè  eresse  al  defunto  Costantino  suo  padre  doppio  mo- 
numento di  eterno  rispetto  ed  osservanza  ,  raccogliendo  in  un  vo- 
lume impresso  talune  prose  e  versi ,  delti  in  onor  del  defunto  in 
solenne  tornata  ,  che  si  tenne  in  casa  del  nostro  egregio  collega  conte 
Trojano  Marulli  ,  ed  ergendogli  inoltre  in  compagnia  de'  suoi  fratelli 
un  marmoreo  deposito  nella  chiesa  della  pietà  de' Turchini  con  ele- 
gante latina  iscrizione  da  lui  dettata ,  e  che  venne  da'  periti  di  tali 
cose  oltremodo  commendata. 

LXI.  Vago  fu  pure  il  Melillo  di  percorrere  sovente  que'siti 
delle  nostre  belle  regioni ,  che  per  illustri  memorie  di  antichi  fatti 
sono  ne'  libri  storici  degli  antichi  ancor  cotanto  chiare  ed  illustri  , 
e  quindi  tratto  era  sovente  ad  erudite  peregrinazioni  in  particolare  nel- 
r  agro  campano  e  nel  Sannio  ,  ove  molti  boni  possedeva  la  sua  fa- 
miglia,  e  passeggiava  colla  guida  degli  antichi  scrittori  quelle  con- 
trade già  sì  floride  e  vaste ,  ed  ora  sovente  mute  e  deserte.  De' 
quali  frequenti  suoi  e  dotti  viaggi  esser  dovea  primo  frutto  un  sua 
letterario  bivoro  ,  col  quale  aveva  preso  a  dimostrare  ,  che  il  sito 
delle  Forche  Caudine  cotanto  fatali  a' Romani  ,  non  sia  già  la  val- 
le tra  Arienzo,  ed  Arpaja  ,  come  avea  creduto  e  voluto  dimostrare 
il  Daniele  ,  ma  che  esse  deggiono  venir  situate  e  riconosciute  nel 
campo  di  Montesarchio.  E  cosa  oltremodo  spiacevole  che  un  lavo- 
ro,  per  lo  quale  avrebbe  certamente  il  Melillo  assai  ben  meritalo 
della  storia  e  della  topografia  patria  ,  sia  rimasto  interrotto  e  sop- 
presso dalla  sua  morte.  Posso  però  con  piacere  annunziare  all'  acca- 
(temia  ,    che  taluni  abbozzi   di  questo  lavoro  del  Melillo    si    sono 
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trova  ti 'fralk  sue  cnrle  ,  e  la  famiglia  di  questo  tioslro  collega  eli 
Jia  fedelmente  passali  alla  nostra  accademia  ,  perchè  possano  ,  esa- 
minati dalla  classe  corrispondenle,  esser  mentovati  nella  storia  de<'li 
accademici  lavori. 

LXII.  Oltre  a  quei  viaggi  ,  che  abbiamo  rammentali  ,  vide  j1 
Melillo  la  Sicilia  e  Roma  ,  ed  in  ogni  luogo  tenne  amicizia  cn' 
dotti  e  cogli  uomini  d'ingegno,  e  trasse  dai  consorzio  con  essi  e 
dalla  vista  di  piij   cele])ri  luoghi  istruzione  e  diletto. 

-  LXIII.  Nel  mezzo  di  queste  sue  cure  e  delle  sue  virtuose  oc- 
cupazioni ,  la  morte  ha  oppresso  il  nostro  collega  ne'  primi  mesi 
dell'anno  corrente.  Egli  ha  lasciato  grande  e  giusto  desiderio  , di  sé 
nella  famiglia  sua  e  ne' suoi  cittadini;  e  nel  recinto  di  questa  ac- 
cademia ne  rimarranno  sempre  l'onore,  iì  nome  e  le  laudi. 

LXIV.  Chiuderò  queste  mie  notizie  necrologiche  col  dir  brevi 
cose  anche  di  Gio  :  Balista  Llchini,  romano,  solo  de' nostri  colle- 
ghi defunto  nella  classe  di  storia  e  letteratura  italiana.  Riuniva 
egli  in.  se  al  saper  dell'artista  quello  del  poeta,  poiché  tenne  luogo 
tra'  musaicisti ,  e  fu  come  tale  chiamato  qui  da  Roma  ,  ed  impiegato 
per  più  anni  nel  real  lavoratorio  delle  pietre  dure ,  ed  olire  a  ciò  preso 
ancor'  egli  dagli  alleltamcnli  della  nostra  bella  poesia  ,  dettò  versi 
frequenti.  Già  si  esigerebbe  da  lui  coltura  ed  estro  maggiore  ,  se 
altre  occupazioni  egli  non  avesse  avuto  da  quelle  di  poeta  in  fuori , 
ma  poiché  davasi  anche  a'  lavori  di  un'arte  ,  che  richiede  non  solo 
sapere  e  gusto,  ma  anche  molla  pazienza  e  perseveranza ,  non  con- 
viene esser  oltremodo  severo  nel  portar  giudizio  delle  sue  poesie  ; 
e  quando  in  esse  baleni  talvolta  l'ingegno,  e  felici  e  pure  ne  cor- 
rano l'espressioni,  non  dcggiono  le  altre  lor  mende  tutti  impe- 
dire gli  applausi.  A  ciò  si  aggiunga ,  che  fu  il  Luchiki  uomo  probo, 
modesto,  gentile,  e  quindi  trasse  seco  discendendo  immaturo  ancor 
esso  nella  tomba  la  vera  estimazione ,  ed  il  lutto    de'  suoi  colleghi. 
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DELL'  ACCADEML4  PONTANL\NA 


Napoli  10  ottobre  iS25. 
FRANCESCO  I.  per  r\  grazia  di  dio    re  del  regivo  delie  ddb 

SiaLIE  ,    DI    GERUSALEMME    ec.  ,  DUCA    DI  PARMA  ,    PIACENZA  ,    ec.    ec. 
GRAN    PRINCIPE    EREDITARIO    DI    TOSCANA    CO.    CO.    CO. 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli 
affari  interni  : 

Udito  il  parere  del  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario; 

Abbiam  risoluto  di  decretare,  e  decretiamo  quanto  siegue. 

Art.  I.  Gli  Statuti  dell'accademia  Pontaniana  ,  annessi  ai 
presente  decreto,  sono  da  Noi  approvati. 

3.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  interni  è 
incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Firmato  ,  FRANCESCO. 


//  Ministro  Segretario  di  Siato 
degli  affari  interni 

Firmato  ,  Marchese  Amati. 


//  Consigliere  Ministro  di  Stalo 
Presidente  interino 
del  Consiglio  de'  Ministri 
Firmato  ,  de'  Medici. 
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Aut.  I.  La  sociclù  Pontaniana  e  la  società  Sebezia  ,  a  norma 
delle  sovrane  disposizioni  ,  formeranno  da  ora  innanzi  una  sola  acca- 
demia sotto  il  nome  di  Pontaniana ,  e  regolata  da'  seguenti  statuti. 

2.  L'accademia  Pontaniana  si  propone  di  coltivare  le  scienze  e 
le  lettere  nella  loro  più  grande  estensione. 

3.  Essa  è  divisa  in  cinque  classi  : 

r.  di  matematiche  pure  ed  applicate  j 

2.  di  scienze  naturali  ; 

3.  di  scienze  morali  ed  economiche  ; 

4.  di  storia  e  letteratura  antica  ; 

5.  di  storia  e  letteratura  italiana,  e  Leila  arti. 

4.  Ha  un  numero  determinato  di  socj  dimoranti  in  Napoli  , 
che  hanno  il  nome  di  residenti  ;  e  questo  numero  e  di  cento.  Ha 
inoltre  un  numero  indeterminato  di  associati  dimoranti  nelle  provin- 
cie  del  regno  e  fuori.  I  primi  saranno  detti  non  residenti ,  ed  i  se- 
condi corrispondenti.  Ed  ha  altresì  un  numero  indeterminato  di  so- 
cj onorarj  scelti  fra  personaggi  di  merito  eminente. 

I  socj  residenti  hanno  il  dritto  del  voto  per  le  cariche. 

5.  I  socj  residenti  Pontaniani  e  Sebezj  saranno  socj  residenti 
Pontanianì,  sebbene  forse  possano  oltrepassare  per  ora  il  numero  di 
cento  prescritto  dall'  articolo  4-  A  misura  però  che  avverrà  qualche 
vacanza  fra  essi ,  non  si  passerà  ad  altra  nomina  ,  fino  a  che  il  loro 
numero  non  si  restringa  a  quello  di  soli  cento. 

6.  Gli  ufficiali  che  dirigono  1'  accademia  ,  sono  : 

i.°  due  presidenti  ,  uno  onorario  e  perpetuo,  l'altro  annua- 
le ,  di  uguale  rango  ed  onorificenza  fra  loro  ; 
2.°  un  vicepresidente  ; 
3."  un  si'giciario  generale  perpetuo; 
4.°  UQ  tesoriere. 
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■j.  I  presidenti  fra  le  loro  attribuzioni  hanno  quella  di  accor- 
dar la  parola  a' socj  che  la  dimandano,  di  conservar  l'ordine  nelle 
adunanze,  di  annunziare  il  risultamento  de' voti ,  di  nominare  gl'in- 
dividui che  comporranno  le  varie  comraessioni.  Essi  soscrivono  i  di- 
plomi accademici  ed  i  processi  vertali  unitamente  col  segretario. 

8.  In  ogni  caso  di  concorrenza  fral  presidente  onorario  perpe- 
tuo ed  il  presidente  annuale,  funzionerà  quello  di  essi  che  è  più 
anziano  accademico. 

g.  In  caso  di  assenza  e  di  gravi  occupazioni  de'  presidenti  ,  il 
vicepresidente  è  rivestito  della  stessa  autorità. 

10.  In  assenza  de' presidenti  o  del  vicepresidente,  uno  de'  pre- 
sidenti delle  classi  il  più  anziano  ,  o  in  sua  mancanza  il  socio  più 
anziano  in  ordine  di  nomina   reggerà  l'adunanza. 

11.  Il  segretàrio  generale  jaerpetuo  è  incaricato  della  compila- 
zione dei  processo  verbale.  Dovrà  annunziare  con  articolo  necrologi- 
co la  morte  de' socj  di  qualunque  classe,  quando  anche  rifosse  chi 
volesse  scriverne  un  più  esteso  elogio. 

Sottoscriverà  dopo  del  presidente  gli  atti  dell'  accademia ,  le 
patenti ,  il  processo  verbale ,  e  qualunque  altra  carta ,  a  cui  appor- 
rà il  suggello  dell'  accademia  ,  di  cui  è  esclusivamente  conservatore. 
Manterrà  la  corrispondenza  .  co'  socj  stranieri  ed  assenti  ,  ed  anche 
colle  altre  società  ed  instituti  letterarj. 

Sarà  il  conservatore  de'  registri ,  de'  titoli  ,  e  di  tutte  le  carte 
risguardanti  1'  accademia ,  e  ne  rimetterà  in  ogni  semestre  al  presi- 
dente un  notamento  da  lui  sottoscritto  ,  che  verrà  comunicato  alla 
intera  assemblea. 

Sarà  incaricato  della  custodia  della  biblioteca  e  dell'  archivio. 
E  finalmente  farà  un'  analisi  ragionata  ,  coli'  intervento  dell'  autore  , 
di  quelle  memorie  che  si  stimano  non  potersi  tutte  intere  inserire 
negli  atti. 

12.  In  caso  di  assenza  del  segretario  generale,  il  segretario  di 
classe  più  anziano  ne  farà  le  veci. 
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i3.  Il  tesoriere  è  incaricato  di  tutti  gl'interessi  e  di  tutte  k 
spese  dell'  accademia.    - 

14.  La  durata  delle  cariche  di  uno  de'  presidenti ,  del  vicepre- 
sidente e  del  tesoriere  ,  sarà  di  un  anno.  La  nomina  ne  saia  fatta 
dall'  accademia  a  maggioranza  di  voti.  Potranno  esser  conFermali  per 
la  prima  volta  col  concorso  di  due  terzi  de'  voti  de'  socj  intervenu- 
ti ,  e  successivamente  ad  unanimità  di  voti. 

Il  presidente  onorario  ed  il  segretario  ,  eletti  nello  slesso  modo, 
saranno  perpetui. 

ij.  Vi  sarà  un  consiglio  di  amministrazione  composto  da'pre-- 
sidenli  ,  o  (  in  caso  di  gravi  occupazioni  )  dal  vicepresidente  ,  dal 
segretario  ,  e  da  due  altri  socj  che  saranno  in  ogni  anno  nominati 
a  ma"2Ìoranza  di  voti.  Il  tesoriere  assisterà  di  dritto  alle  sue  adu- 
nanze.  Questo  consiglio ,  per  mezzo  del  segretario  generale  ,  e  do- 
po averne  ottenuta  l'  approvazione  dell'  accademia  ,  prescriverà  al 
tesoriere  in  ogni  mese  l'  uso  da  farsi  degli  assegnamenti  del  mese.  Il 
tesoriere  è  obbligato  a  conformarvisi. 

16.  Alla  fine  dell'anno  il  tesoriere  darìt  i  suoi  conti  al  consi- 
glio di  amministrazione  ,  e  dovrà  documentare  che  il  danaro  si  e 
per  ogni  mese  erogato  i>el  modo  indicatogli. 

l'j.  Restano  da  ora  definite  le  sole  spese  alle  quali  possa  ve- 
nir destinalo  l'assegnamento  che  S.  ]M.  accorda  all'accademia.  Esse 
sono  comprese  nello  stato  annesso  al  presente  statuto. 

i8.  Ogni  classe  sarà  composta  di  venti  socj  residenti,  ed  avrà 
un  presidente  ed  un  segretario  annuale  ,  da  eleggersi  a  pluralità 
di  voli. 

19.  Le  nomine  de' socj  residenti  si  faranno  dall'accademia  in- 
tera in  ogni  caso  di  vacanza  di  un  posto  nel  modo  seguente.  La 
classe  a  cui  apparteneva  il  socio  defunto  ,  si  unisce  e  propone  tre 
individui  che  crede  atti  a    succedergli. 

L'accademia  per  voti  segreti  sceglie  Traessi.  Nel  caso  di  parità 
di  voti,  questa  saia  decisa  dal  presidente  della  classe  cui  l' individuo 
appartiene. 
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Nelle  adunanze  in  cui  dovrà  farsi  1'  elezione  di  un  nuovo  socio 
residente  ,  dovrà  intervenire  almeno  un  terzo  degli  altri  socj. 

20.  Le  memorie  lette  all'accademia,  che  da' loro  autori  voglio- 
no farsi  inserire  negli  atti  di  essa  ,  dovranno  passarsi  dal  segretario 
generale  al  presidente  della  classe  analoga  ,  il  quale  destinerà  due 
commissarj  per  esaminarle  e  darne  il  loro  giudizio  in  iscritto.  La 
dasse  ,  al  numero  almeno  di  due  terzi  de'  suoi  individui  ,  in  vista 
di  tal  giudizio,  ed  inteso  l'autore  su' cambiamenti  clie  crederà  pro- 
jjorgli ,  darà  il  suo  parere  se  la  memoria  debba  ,  o  no ,  inserirsi 
negli  atti. 

L'accademia  deciderà  sul  rapporto  della  classe. 

21.  Si  avrà  cura  di  disporre  sollecitamente  l'impressione  delle 
memorie  approvate  ;  ed  a  conseguir  quest'  oggetto  si  pubblicheranno 
i  volumi  degli  atti  in  separati  fascicoli. 

22.  Sarà  libero  ad  ogni  socio  il  leggere  nelle  adunanze  memo- 
rie o  articoli ,  anche  coli'  intenzione  di  noa  destinarle  ad  esser  esa- 
minate ed  inserite  negli  atti.  Nel  concorso  si  darà  però  la  preferen- 
za alla  lettura  di  quelle  memorie  che  si  destinano  ad  essere  esa- 
minate. 

20.  Oltre  alle  memorie  ,  sarà  libero  ad  ogni  socio  il  proporre 
air  accademia  il  piano  di  un'  opera  alla  quale  egli  si  dedichi ,  o  la 
riproduzione  di  un' opera  stampata,  e  domandar  de' collaboratori. 
L'accademia,  sul  rapporto  della  classe  corrispondente,  deciderà  se 
1'  argomento  dell'  opera  che  si  propone  ,  sia  degno  di  nuovo  studio 
e  lavoro.  Nel  caso  affermativo,  la  classe  destinerà  alcuni  de' suoi  so- 
cj per  collaboratori  ;  e  quando  1'  opera  sarà  terminata  ,  dopo  essere 
stata  esaminata  ed  approvata  dalla  classe ,  verrà  stampata  a  spese  ed 
a  profitto  dell'  accademia  ,  col  cedersene  solo  guatuitamente  un  nu~ 
mero  di  copie  determinato  all'autore  ed  a' suoi  collaboratori. 

24.  Le  opere  cosi  stampate  portcìanno  il  nome  dell'autore  nel 
frontespizio  ;  ma  vi  si  esprimerà  pure  di  essere  egli  stalo  secondato 
da  altri  suoi  colleglli    per  decisione    dell'accademia  Ponlaniana  ,    e 


Statuti  xx:;i 

clic  r  opera  h  slata  approvata  dalla  medesima.  I  nomi    de'  collabo- 
ralori  dovranno  rammentarsi  onorevolmente  in  un  avvertimento. 

aJ.  Ognuno  de'  socj  residenti  per  giro  sarà  invitato  almeno  sei 
mesi  prima  a  leggere  alcun  suo  lavoro  in  una  determinata  adunun- 
ra.  Colui  clie  si  scuserà  ,  e  che  non  darà  altro  lavoro  all'  accade- 
mia fino  all'epoca  in  cui  nuovamente  dovrebbe  essere  invitato,  sa- 
rà considerato  come  volontariamente  trasi'erito  nella  classe  de' corri- 
spondenti. 

26.  In  ogni  anno  una  delle  classi  de'.l'  acc  d  inia  per  ordine 
proporrà  un  programma  col  premio  di  una  medaglia  di  oro  del  va- 
lore di  cinquanta  ducati.  Le  memorie  clie  saranno  rimesse,  verran- 
no giudicale  dalla  classe  che  ha  proposto  il  programma  ,  sul  rap- 
porto di  tre  censori  che  il  presidente  dell'accademia  destinerà  ira 
§r  individui  della  classe.  Tutti  gli  uomini  di  lettere  nazionali  o  fo- 
restieri potranno  concorrere  ,  eccetto  i  soli  socj  residenti  Pontaniani. 

2j.  Le  deliberazioni  dell'  accademia  si  prenderanno  a  maggio- 
ranza di  voti  segreti  per  bussolo.  In  caso  di  parità  ,  il  voto  del 
presidente  ,  o  di  chi  ne  farà  le  veci  ,  deciderà  la  parità. 

28.  L'  accademia  si  riunisce  ordinariamente  due  volte  al  mese> 
e  straordinariamente  ogni   volta  che  il  bisogno  lo  richiede. 

29.  Perchè  l'accademia  possa  deliberare  validamente  ,  fuori  del 
caso  contenuto  nell'  articolo  19 ,  basterà  la  presenza  di  dieci  alme- 
no de' socj  residenti. 


STATO 

Delle  spese  mensuali  dell'  accademia. 

Art.    I.  Soldi; 

A' due  impiegati  dell'antica  società  Pontaniana .    .    .    D.    la, 

A' due  impiegati    dell'antica  società  Sebezia »    12. 

Art.   2.  Spese  minute  ed  impreviste  ,   mensuali   ....    »     6. 
Di  queste  disporrà    il  Consiglio  di  amministrazione.  Es- 
sendovi risparmi  '  saranno  addetti  a  disporre  le  solite  gratifica- 
xioni    agl'impiegati,  o  ad  uno  degli  altri  seguenti  articoli. 

Art.   3.  Spese  di  stampa  ,  mensuali «    la. 

Art.  4-  Acquisto  di  litri  e  giornali,  mensuali.   ....   »     8. 

Totale D.  5o. 

In  ogni  anno  da'rJsparmj  ottenuti,  e  dalia  inversione  che  po- 
trà farsi  dal  Consiglio  di  amministrazione  di  taluni  di  questi  arti- 
coli ,  dovrà  formarsi  la  somma  di  ducati  cinquanta  per  l' autore  del- 
la memoria  che  verrà  coronala. 

Approvato.  Napoli  ,  il  di  to  di  Ottobre  iBaS. 

Firmato,  FRANCESCO. 

Il  Consigliere  Ministro  di  Siala 
Presidente  interino  del  Consiglio  de''  Ministri 
Firmato  de'  Medici.  (1) 


^1)  Questo  «lato  per  gli  avvenuti  cangiamenti  è  attualmente  come  siep;ue: 

Art.   I.  Soldi  a  due  impiegati D.    10  ;  80 

Art.  2.  Spese  minute  ed  impreviste.   « ^  :  qo 

Art.   3.  Spese  di  stampa jq  :   00 

Ari.   4-   Acquisto  di  libri  e  giornali  , ti  :   5o 


Totale  .     .     .     .     4'   •  ^o 
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PRESIDENTE  PERPETUO 
DELL'ACCADEMIA  PONTANIANA 

S.    E.    IL    SIGNOR    MARCHÉSE     DI    PIETRACATELLA     D.      GIUSEPPE    CE  VA 

GRIMALDI  MINISTRO  segretario  distato,  presidente  della  con- 
sulta  GENERALE    DEL    REGNO    Ctc.    etc. 

SEGRETARIO  GENERALE  PERPETUO 

Cav.  D.  FRANCESCO  M.  AVELLINO. 

Sodi  residenti. 

1.  DI  CESARE  (  Giuseppe  ) 

2.  MONTICELLI  (  Cav.   Teodoro  ) 

3.  CAGNAZZI  (  Aicid.  Cav.  Luca  de  Samuele  ) 

4.  DI  VENTIGNANO  (  Duca  Cesare  della  Valle  ) 

5.  DI  RUGGIERO  (  Luigi  ) 

6.  TENORE  (  Cav.   Michele  ) 

7.  CASTALDI  (  Giuseppe  ) 

8.  GERVASIO  (  Agostino  ) 

9.  AVELLINO  (  Cav.  Francesco  M.  ) 

10.  SELVAGGI   (  Gaspare  ) 

11.  PICCINNI  (  Domenico  ) 
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,2.  SONNI  (  Domenico  ) 

,3.   NANULA  (  Cav.  Antonio  ) 

x4     NAVARRO  (  Pasquale  ) 

,5.  DE  HORATllS  (  Comm.  Cosmo  ) 

,6.  PUOTI  (  Giammaria  ) 

PUOTI  (  Marchese  Basilio   ) 
CARFORA  (  Cav.  Agnello  M.  ) 

,Q.  PUOTI  (  Luca  )  ^  ..  ,     X 

DI  AVENA  (  Duca  Gio.  Batista.) 


17' 
i8 


20 
21 
22 


DE  RITIS   (  Vincenzo  ) 
^..  MARULLI   (  Conte  Trojano  ) 
23.  DE  LISO  (  Tommaso  ) 
o4    POSTIGLIONE  (  Prospero  ) 
,5    FILIOLIMACDONALD  (  Giacomo  ) 
^e"   LANCELLOTTI   (  Cav.    Francesco   ) 
:':  CARACCIOLO  DI  ARENA  (  Cav.  Francesco  M.  ) 

28.  FABIANI  (  Antonio  ) 

29.  PUOTI  (   Antonia  ) 

30.  PUOTI   (  Francesco  ) 
3,!  BUONSANTO  (   Vito  ) 

32.  TUCCl  (   Francesco  Paolo  > 

33.  GIULIANO  (   Pasquale  ) 

34.  SANSONE  (  Diodato  ) 

35.  FINATI  (  Cav.   Gio.   Batista  ) 

36.  D'  ELENA  (  Giuseppe  ) 
3n.  MORELLI  (   Domenico  ) 
38.  GRIMALDI   (  Raimondo  ) 
3g.  MAROTTA  (  Saverio  ) 

40.  CARPINO  (  Matteo  ) 

41.  PUOTI  (  Cesare  ) 

42.  GUIDA  (  Cav.  Guido  ) 

43.  MAGRI-   (   Can.   Michclaugelo  ) 
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44.  BERNI  (  Tito  ) 

45.  DE  FERRARIS  (  Giuseppe  M.  ) 

46.  GRILLO  (  Antonio  ) 

47.  GUIDI  (  Filippo  ) 

48.  MALESCI  (  Cav.  Pietro  ) 

49.  CAFARO  (  Fortunato  ) 

50.  AMMORA  (  Gennaro  ) 
5i.  AMMORA  (  Raimondo  ) 

52.  NAZARI  (  Ovidio  ) 

53.  GUARINI  (  Raimondo  ) 

54.  SCRUGLI  (  Filippo  ) 

55.  DE  MEIS  (  Paolo  ) 

56.  ROMANO  (  Francesco  ) 

57.  RUFFA  (  Francesco  ) 

58.  SABATINI  (  Vitaliano  ) 

59.  QUADRI  (  Cav.   Gio.   Batista  ) 

60.  MAGLIARI  (  Cav.  Pietro  ) 

61.  REDINGER  (  Cav.  Francesco  ) 

62.  FUSCO  (  Salvatore  ) 

63.  TADDEI  (  Emmanuele  ) 

64.  GARGALLO  (  Marchese  Tommaso  ) 

65.  ARDITI  (  March,  comm.  Michele  ) 

66.  CAMPAGNA  (  Giuseppe  ) 

67.  ROSSI  (  Canonico  Cav.    Francesco  ) 

68.  GENOINO  (  Giulio  ) 

69.  QUARANTA  (  Cav.  Bernardo  ) 

70.  SPERDUTI  (  Gahriele  ) 

71.  VULPES  (  Benedetto  ) 

72.  PISCICELLI  (  Francesco  di  Vito  ) 

73.  VISCONTI  (  Ferdinando  ) 

74.  FAZIO  (  Giuliano   ) 

7}.  SANGIOVANNI  (  Giosuè  ) 
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76.  TONDI  (  Cav.  Matteo  ) 

77.  LANZA  (  Vincenzo  ) 

78.  SCOTTI  (  Monsign.  Cav.  Angelantonio  ) 

79.  MARINI  (  Giuseppe  ) 

So.  D'  AMBROSIO  (  Gabriele  ) 
8r.   CHIARI  (  Leopoldo  ) 

82.  AMANTE  (  Fedele  ) 

83.  MAZZA  (  Tommaso  ) 

84.  STASI  (  Raffaele  ) 

85.  MARINI  (  Nicola  ) 

86.  FERRIGNI  (  Giuseppe  ) 

87.  PANVINI  (  Cav.   Pasquale  ) 

88.  PETRUNTI  (  Francesco  ) 

89.  MONTRONE  (  Marchese  di  ) 

90.  RUCCA  (  Giacomo  ) 

91.  CRISAFULLI(  Francesco  ) 

92.  SOLLAZZI  (  Ignazio  ) 

93.  ALBERGO  (  Marchese  ) 

94.  SARACINO  (  Ferdinando  ) 

95.  D'  URSO  (  Michele  ) 

96.  FLAUTI  (  Cav.  Vincenzo  ) 

97.  SCHWEGEL  (  Errico  ) 

98.  NOCITO  (  Giuseppe  M.   ) 

99.  CIRILLO  (  Cav.  Antonio  ) 
100.  ROBERTI  (  Michele  ) 
loi.   MANCINI  (  Niccola  ) 

102.  PATERNO'  (  Cav.  Pasquale  ) 
io3.  FERRARA  (  Alessandro  ) 
104.  PONTA  (  Gioacchino  ) 
io5.  CAMPESE  (  Giuseppe  ) 

106.  CHIAVERINI  (  Luigi  ) 

107.  COSTA  (  Oronzio  ) 
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108.   D'EPIRO  (  Barone  Francesco  ) 
ICQ.  FORLEO  (   Leonardo  Antonio  ) 
(IO.   GATTI  (  Serafino   ) 
111.   GIORDANI  (  Tommaso  ) 
113.  GRANATA  (  Luigi  ) 

11 3.  DE  LUNA  FOLLIERO  (  Cecilia  ) 

114.  MONTEIASI  (  Duca  di  ) 
ii5.  OLIVA  (   Domenico  Simeone  ) 

116.  OLIVA  (  Barone  Giacomo  ) 

117.  DE  PHILIPPIS  (  Pietro  ) 

118.  SEMOLA  (  Giovanni  ) 

119.  TAFURI  {  Michele  ) 

120.  TOMEO  (   Ferdinando   ) 

121.  ANDREOTTI  (  Domenico  ) 

122.  BIANCHINI  (  Cav.  Lodovico  ) 

123.  DI  VILLAROSA  (  Marchese  Carlantonio  ) 

124.  BONUCCI  (  Carlo  ) 

125.  DI  CACCA VONE  (  Marchese  Raffaele  ) 

126.  CARACCIOLO  DI  RODI  (  Vincenzo  ) 

127.  FERRARA  (  Ab.  Mercurio  ) 

128.  DE  MEDICI  (  Giuseppe  ,  Duca  di  Miranda  ) 

129.  MUSSI  (  Cav.   Giuseppe  ) 
i3o.  NICOLINI  (  Cav.  Antonio  ) 
1(3 1.  PERRONE  (  Pietro  ) 

i32.   PIROZZI  (  Can.    Geronimo  ) 
i33.  SANGIORGIO  (  Principe  di  ) 
134.  DE  SIMONE  (  Emmanuele  ) 
i35.  DE  LUCA  (  Ferdinando  ) 
i36.  CIMORELLI  (  Michele  ) 
137.  ULLOA  (  Pietro  ) 
i38.  VACCARO  (  Eu.ri).inuele  ) 
139.  DE  ANGELIS  (  Domenico  ) 
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140.  MASDEA  (  Giorgio  ) 

i4i.   GALLUPPI  (  Bar.   Pasquale  ) 

142.  COLECCHI  (  Ottavio  ) 

143.  LIBERATORE  (  Pasquale  ) 

144.  RIZZI  (  Filippo  ) 

145.  OLIVA  (  Carlo  )  .     ■ 

146.  REGA  (  Giovanbatista  ) 

Sodi  non  residenti. 

ADRAGNA  FIORENTINO  (  Giacomo  )  in  Trapani. 

ANZANI  (  Ottavio  )  in  Jriano. 

ASSALINI  (  Francesco  )  in  Catania. 

BALLADINI  (  Can.  Raffaele  ) 

BARSANOFRIO  (  Emanuele  )  in  Oria. 

BELLUSGI  (  Monsig.  ) 

BIVONA  (  Barone  Antonino  )  in  Palermo. 

BONANNl  (  Alfio  )  in  Catania. 

BONGHI  (  Onofrio  )  in  Lacera. 

CALCABALE  (  Can.  Gio.  Batista  )  in  Arienzo. 

CANDELORA  (  Salvatore  )  in  Palermo. 

CAPOCCI  (  Ernesto  )  in  Miradois. 

CAPPELLI  (  Emidio  )  in  5.  Demetrio. 

CARLI  (  Romualdo  )  in  Aquila. 

CASSITTO  (  Federico  )  in  Bonito. 

CIAMPO  (  Dottor  Fabio  )  in  Frigento. 

CICALA  (  Barone  Francesco  Bernardino  )  in   Lecce. 

COSTANTINI  (  Costantino  )  in   Palermo. 

COTOGNO   (  Can.   Gabriele  )  in   Fenafro. 

DEL  RE  (  Leopoldo  )  in  Miradois. 

FALCETTI  (  Emanuele  ) 

FERRARA  (  Pasquale  )  in  Traiti. 
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FP:RRETTI  (  Francesco  ) 

FILIPPONI  (  Can.  Alfonso   )  in  Campobasso, 

DI  FRANCfA  (  Barone  Luigi  ) 

FUSCO  (  Giuseppe  M.  ) 

GALLO  (  Agostino  )  in  Palermo- 

GATTI  (  Stanislao  ) 

GIOVINE  (  Arcip.  Giuseppe  M.   )  in  Molfetta. 

GUARINI  (  Domenicantonio  )  in  Mirabella. 

GUIDI  (  Ridolfo  ) 

GUIDI  (  Sebastiano  ) 

INVITTI  (  Can.   Ignazio  ) 

IPPOLITI   (  Ferdinando  ) 

DE  LAURENTIIS  (  Pasquale  ) 

DE  LEONARDIS  (  Santo  )  in  Jejuila. 

LIBERATORE  (  Giuseppe  )  in  Jquila. 

LOMBARDI   (  Andrea  )  in  Potenza. 

LOMBARDI  GIACALONE  (  Giuseppe  )  in  Trapani. 

LO   STRITTO  (  Giuseppe  )  in  Frasso. 

LUCI GN ANO  (  Can.  Niccola  )  in  Pozzuoli. 

MANDARANO  (  Canonico  ) 

MICHELETTI  (  Gio.   Batista  )  in  Jquila. 

MILANO  DI  S.  PAOLO  (  Duca  )  in  Gaeta. 

^IlLONE  (  Lucantonio  )  in  Foria  (V  Ischia. 

SMOLLO  (   Bar.   Vincenzo   )  in   Cosenza. 

NASCE   (  Al).   Francesco  )  in    Palermo. 

NOBILE  (  Antonio  )  in  Miradois. 

NOTARJANNl  (  Francesco  )  in  Gaeta. 

PALESE  (  Michelangelo  )  in  Cancellara. 

PATRONI  (  Domenico  Antonio  )  in  Campobasso, 

PAPADIA  (  Baldassarre  )  in  Galatina, 

PASQUALE  (  Samuele  )  in  Lecce. 

PEPE  (  Raftaele  )  in  Campobasso. 
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PESCE  (   Pasquale  ) 

PESSOLANO  (   Marco  )  in  Rionero. 

PETITTI  (  Pompilio  ) 

PETRONE  (  Francesco  Saverio  )  in  Teramo. 
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II  prezzo  del  presente  fascicolo  è  di  gs 


Si  trova    presso    il    librajo    Giuseppe   russo    strada  Nilo 
nnin.   »,  ed  il  Sig.   class,   largo  S.  Ferdinando  Bum-    54- 


ATTI 


DELL'ACCADEMIA  PONTANIANA. 


FASCICOLO  I  DEL  VOLUME  L 


AVVISO 

L'Accadenia  Ponlaniana  pubblica  i  suoi  alti  in  fascicoli, 
affinchè  possano  sollecitamente  conoscersi  le  memorie  a  misura 
che  sono  approvate. 

Ogni  fascicolo  si  pubblica  subito  che  si  ha  sufficiente  ma- 
teriale e  senza  astringersi  ad  alcun  determinato  periodo ,  o  nu- 
mero di  fogli. 

Terminali  i  fascicoli ,  che  debbono  comporre  un  volume  , 
si  darà  la  storia  de' lavori,  il  catalogo  degli  accademici ,  e  gl'in- 
dici necessari!. 


DISCORSO 

SU  I  MEZZI  ONDE  MIGLIORARE 

LA  ECONOMIA   RUSTICA 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


LETTO  all'  accademia 

DA  LUIGI    GRANATA 

Nella  tornata  de  iZ  gennajo   1828. 


Oe  fra  i  gravi  argomenti  che  sono  il  primo  oggetto 
de' nobili  lavori  di  questa  illustre  accademia,  avete  pur 
dato  ,  chiarissimi  colleghi ,  uno  de*  posti  più  importanti 
alle  scienze  economiche  ,  come  a  quelle  su  di  cui  la  pro- 
sperità pubblica  fa  principal  fondamento  5  a  me  ,  che  de- 
dicai molti  ed  i  migliori  anni  miei  agli  ameni  studi  della 
natura  j  che  fui  tratto  dalla  propria  inclinazione  segnata- 
mente a  quelli  che  le  cose  rurali  riguardano  ,  non  sarà 
disdetto  che  ora,  il  meglio  che  pel  debole  ingegno,  e  per 
le  scarse  conoscenze  mie  si  potrà  ,  v'  intrattenga  di  cose 
che  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia  si  appartengono,  le 
quali  alla  fine  sono  la  più  salda  base  di  quella  stessa  eco- 
nomia ,  che  richiama  le  profonde  meditazioni  di  parecchi 
fra  i  nostri  più  dotti  accademici. 

Tomo  l.  j 
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E  porgendomene  opportuna  occasione  runiversale  que- 
rela sul  decadimento  del  prezzo  de'nostri  principali  prodotti 
campestri,  non  credo  del  tutto  inutile  il  ricbiamarvi  ad 
alcune  considerazioni  su  i  mezzi,  che  un  buon  cittadino, 
il  quale  non  è  che  semplicemente  scrittore^  potrebbe 
adoperare,  onde  si  abbracciassero  una  volta  da  noi  quei 
sistemi  georgici ,  che  le  circostanze  presenti  imperiosamente 
richieggono. 

La  fortuna  delle  armi  ottomane ,  che  verso  la  metà 
del  XV  secolo  ridusse  sotto  la  dominazione  de'  barbari 
il  mar  nero,  e  ne  rese  per  essi  esclusivo  il  commercio  , 
chiuse  fin  d'allora  agl'Italiani  la  soi-gente  delle  immense 
ricchezze  ,  che  per  via  di  quel  mare  e  del  Caspio  tirava- 
no dalla  Persia  ,  e  dalle  Indie  orientali.  Ma  la  ignoranza 
de'  Turchi ,  e  la  natura  del  loro  governo ,  avendo  portato- 
la sterilità  in  quei- campi ,  che  formarono  una  volta  la  base 
della  opulenza  del  già  imperio  greco,  forni  agl'Italiani  il 
mezzo  certo,  onde  mettere  quella  stessa  disgrazia  a  profitto. 
Distrutto  il  loro  commercio,  e  nella  necessità  di  dover  im- 
piegare in  altre  sjiecolazionii  capitali  rimasti  oziosi  nelle  loro 
mani,  si  rivolsero  essi  al  proprio  suolo,  e  trovarono  bene 
di  che  compensarsi  largamente ,  dedicandosi  alla  coltiva- 
zione de' campi  in  una  regione  tanto  favorita  dalla  natura. 

E  già  per  lo  corso  di  oltre  a  tre  secoli  i  cereali  d' 
Italia  ebbero  uno  smercio  sicuro  e  vantaggioso  non  sola- 
mente nel  resto  di  Europa,  ma  nel  nuovo  continente  an- 
cora :  quando  ,  incivihti  e  cresciuti  in  potenza  i  Russi  ; 
ed  avendo  co' trattati  del  1774?   ^7^4'  ^^  '^^  ultimo  con. 
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quello  del  1792  oLblig'ata  la  Porla  Ottomana  a  ceder  loro 
ia  Crimea  ,  il  Kilbouroun  ,  il  territorio  immenso  sito  fra 
il  Bog  ed  il  JViesler,  ed  a  lasciar  loro  libera  la  naviga- 
zione del  mar  nero  ,  non  furon  tardi  a  restituire  all'  ara- 
tro quelle  campagne  idjertose  per  se  medesime  ,  e  rese 
ancor  più  feraci  dg  così  lungo  riposo. 

Fin  da  quella  epoca  fu  minacciato  di  totale  mina  il 
commercio  de' grani  italiani,  e  perciò  il  principale  pro- 
dotto del  nostro  suolo  ^  non  parendo  che  questo  possa  più. 
sostenere  in  alcun  modo  la  concorrenza  col  frumento  di 
oriente  su  i  mercati  stranieri  5  imperocché  il  nostro  costa 
al  colono  suU'aja  il  doppio  di  ciò  che  vale  in  Odessa,  in 
Tangarok ,  e  generalmente  su  le  spiagge  del  Ponto  Eusino, 
dove  popoli  robusti  e  frugali  hanno  pochissimi  bisogni  , 
perchè  semi-barbari  ancora  ;  dove  il  suolo  è  fertile  a  se- 
gno da  rendere  quasi  spontaneamente  fino  al  sS  ed  al  3o 
per  uno  3  dove  se  ne  incoraggia  con  tutti  i  mezzi  la  colti- 
vazione. 

Questa  sventura  però  fu  tenuta  lontana  per  molti  an- 
ni dalla  Italia  per  effetto  di  un'altra  molto  maggiore:  par- 
lo delle  deplorabili  conseguenze  della  rivoluzion  Francese, 
e  delle  insensate  vertigini  popolari,  che  tutto  iu  questo 
bel  paese  posero  a  disordine  ed  a  soqquadro  ,  di  modo 
che  appena  il  corso  de'secoll  potrà  rimarginarne  le  piaghe. 
Ma,  pacificata,  e  stabilmente ,  la  sconvolta  Europa,  il 
turbine  giù  da  gran  tempo  addensato  ,  non  tardò  d. 
ecaricarsi   sul  capo    de'  coloni  italiani  j  e    si  videro  ad  un 
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tralto  i  porli  dell'  Adriatico  ,  del  Jonio ,  e  del  Tirreno 
inondati  de'  grani  orientali  :  e  quasi  che  tutto  il  globo  fos- 
se congiurato  a  nostro  danno  ^  in  un  tempo  ci  venne  fru- 
mento di  Grecia ,  di  Egitto ,  dal  Baltico  ,  e  lino  una  pro- 
digiosa quantità  di  farina  dalle  Provincie  unite  dell' Ame- 
rica  settentrionale. 

Spaventati  dall'  aspetto  della  miseria  ,  alla  quale  par 
che  vada  incontro  il  nostro  regno  più  che  qualunque  al- 
tra parte  d'Italia^  essendo  il  frumento  la  principale  der- 
rata con  cui  ci  provvediamo  dallo  straniero  di  ciò  che 
ti  manca  ^  alzarono  concordemente  la  voce  i  nostri  illu- 
minati concittadini ,  perchè  si  fossero  destati  di  buon  ora 
i  Napoletani  dal  letargo  in  cui  la  stessa  bontà  del  suolo 
li  facea ,  come  li  fa  giacer  tuttavia  :  e  chi  mi  espediente 
propose ,  e  chi  un  altro  ,  creduto  più  opportuno  a  soste- 
nere la  vacillante  industria  nazionale. 

Il  confronto  della  quantità  e  del  valore  commerciale 
de'  generi  che  annualmente  s' importano  nel  regno  per  sod- 
disfare i  nostri  bisogni ,  e  i  nostri  gusti ,  con  quello  delle 
merci  indigene  che  si  esportano,  c'istruisce  che  noi  sia- 
mo sommamente  passivi,  oltre  a  moltissime  altre  cose,  in 
formaggi,  cavalli,  cuoi  grezzi  e  conci,  sostanze  tintorie, 
e  quel  eh' è  più  sorprendente,  anche  in  funi,  ed  in  cera. 
E  vi  vuol  poco  ad  intendere,  esclamarono  alcuni,  che  lo 
ingrandimento  della  pastorizia  a  spese  della  cultura  de'gra- 
ni ,  i  quali  vanno  ora  a  vii  prezzo  ,  e  non  potranno  ri- 
sorgere senza  un  nuovo  disordine  .  nelle  cose  politiche  di 
Europa ,  che  1'  avvedutezza  de'  sovrani  rende  quasi  impos- 
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sibile,  ed  è  un  delilto  per  l'uomo  saggio  ed  onesto  il  de- 
siderare :  che  una  collivazioue  più  estesa  di  canape,  di 
lino ,  di  luteola ,  di  guado  ,  di  croco  ,  di  roljbia  5  un  ac- 
crescimento di  alveari  j  se  non  farebbero  aumentare  i  nostri 
introiti ,  diminuirebbero  almeno  in  brevissimo  tempo  esiti 
considerevoli  :  ed  il  risparmio  è  il  primo  ed  il  più  certo 
de' lucri.  Kiuno  ci  vieta,  essi,  dissero,  di  accrescere  i  pa- 
scoli ,  ed  il  bestiame  ^  di  coltivar  più  in  grande  quelle 
piaute  da  tinta  e  da  fdo ,  che  sono  spontanee  fra  noi:  né 
troverebbe  meglio  che  nelle  campagne  napoletane ,  diletta 
sede  di  Flora  ,'  un  nudrimento  squisito  ed  abbondante  la 
mosca  iìigcgnosa,  che  nel  farci  copia  de' doni  più  cari, 
ci  dà  in  uu  tempo  i  più  utili  esempii  della  previdenza  , 
del  buon  ordine,  della  indefessa  fatica. 

Lo  stesso  esame  ci  prova ,  che  certo  e  facile  sarebbe 
lo  spaccio  della  seta  5  merce  che  ogni  giorno  diventa 
più  necessaria  al  lusso  di  tanti  popoli,  fra  i  quali  la  ci_ 
viltà  progedisce.  E  molti  altri  de'  nostri ,  facendo  eco  al- 
le voci  del  Conte  Dandolo  ,  hanno  a  tutto  potere  incul- 
cata la  propagazione  de' gelsi.  Ed  invero  questo  pregevo- 
lissimo albero  in  tutta  Italia  non  vive  meglio  che  fra  noi: 
niun  altro  può  surrogarsegli ,  perchè  di  niun' altra  foglia 
si  nudre  il  filugello:  e  con  tenui  anticipazioni  e  lievi  cure, 
avrebbe  dopo  breve  periodo  di  tempo  un  reddito  ben  rag- 
guardevole quell'uomo  industre ,  che  si  dedicasse  per  po- 
chi giorni  dell'anno  ad  alimentare  e  custodire  il  bombice 
prezioso. 
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Osservò  taluno  che  1'  olio  di  colsat  e  di  altre  cruci- 
fere  introdotte  Cfuasi  da  per  tutto  altrove  negli  avvicenda- 
menti campestri ,  soddisfacendo  ottimamente  a'  bisogni 
della  concia  delle  lane  ,  delle  saponerie ,  della  illuminazio- 
ne, e  dello  stesso  condimento  delle  vivande,  ha  reso  pres- 
soché inutile  a'  forestieri  il  prodotto  de' nostri  ulivi.  Ed 
oltre  a  ciò  tutti  sanno  di  non  esservi  Napoletano ,  il  qua- 
le 5  per  poco  agiato  che  sia ,  non  condisca  i  suoi  cibi  con 
l'olio  di  Francia,  di  Lucca,  della  costa  ligure  j  laddo- 
ve, il  nostro  imputridisce  nelle  piscine.  E  perchè  non  trar- 
re ,  si  è  detto  ancora ,  dagli  uliveti  massimamente  della 
Peucezia,  e  dell'arida  Messapia ,  quell'olio  squisitissimo, 
che  formava  una  volta  la  delizia  delle  mense  romane? 

Lo  stesso  linguaggio  si  è  tenuto  pe'vini  stranieri,  de* 
quali  si  fa  tanto  abuso  in  questo  regno  da'  ricchi  j  men- 
tre al  nostro  degnano  appena  di  appressar  le  labbra  i  fa- 
migliari e  la  plebe.  E  che?  han  gridato  ragionevolmente 
i  nostri  enologi  ,  non  esistono  ancora  fra  noi  le  viti  che 
producevano  il  massico,  il  cecubo ,  il  falerno?  E  tutte 
quelle  che  danno  i  più  preziosi  vini  non  possono  esse  , 
meglio  che  in  Francia ,  in  Germania  ,  ed  al  Reno ,  colti- 
varsi con  pieno  successo  sopra  un  suolo  felice  ,  sotto  un 
dolce  clima ,  dove  né  la  sferza  degli  aquiloni ,  uè  gli  ar- 
dori di  Sirio  offendono  giammai  grandemente  i  frutti  del- 
la nobilissima  pianta  del  dio  tebauo  ? 

Questa  è  presso  a  poco  la  somma  di  tutto  ciò  che 
si  è  suggerito  per  dar  riparo  a'  mali  che  stiamo  già  sop- 
portando ,  ed  a  quelli  maggiori,  che  ci  minacciano.  E  ve- 
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ramente ,  ninno  che  abbia  senno  ,  potrà  dubitare ,  che 
perfezicnantlo  alcuni  prodotti  del  nostro  suolo ,  accre- 
scendone altri ,  risparmieremmo  da  un  lato  immense  som- 
me che  ci  traggon  di  borsa  le  merci  straniere  ,  alle  quali 
potrebbero  le  indigene  sostituirsi  j  e  ci  metteremmo  dal- 
l'altro  nello  stato  di  fare  un  contmercio  attivo  di  quelle, 
delle  quali  altre  nazioni  abbisognano. 

La  difficoltà  però  è  stata  ed  è  sempre,  a  mio  av- 
viso, nella  esecuzione.  La  ignoranza  generale  delle  mani- 
polazioni 5  la  vastità  de' poderi,  che  non  permette  di  usar 
le  diligenze  necessarie  alla  migliorazion  de' prodotti  5  la  dif- 
ficoltà di  mettere  in  commercio  colle  sole  forze  de'privati 
quegli  stessi  prodotti  anche  dopo  averli  perfezionati  5  e 
mille  altre  cose,  eh' è  più  facile  sentire,  che  esprimere, 
oppongono  ostacoli  gravissimi  all'uso  de' mezzi  che  si  so- 
no indicati.  E  quando  ancora  si  adottassero  da  qualche 
coltivatore  scienziato  edIUgente,  non  produrrebbero,  tutto  al 
più,  che  piccioli  e  parziali  vantaggi  j  né  mai  gli  effetti  sa- 
rebbero si  generali  e  sì  pronti,  quali  il  bisogno  li  richiede. 

Per  la  qual  cosa  mi  sembra  che  ,  senza  perder  di 
mira  la  coltivazione  delle  piante  tintorie  e  tigliose  dove 
può  eseguirsi ,  la  moltiplicazione  de'  gelsi  e  delle  api ,  il 
perfezionamento  degli  olii  ^e  de'  vini  j  fra  tutte  le  indu- 
strie riparatrici  ninna  ve  n'  abbia  che  in  minor  tempo  ,  e 
con  maggior  sicurezza  ci  menerebbe  al  fine  desiderato,  e 
darebbe  alle  radici  del  male,  quanto  il  riformare  gene- 
ralmente i  nostri  viziosi  sistemi  ,  clie  riguardano  le  pa- 
sture ,  e  la  coltivazione  de' grani  5  subordinandoli  però  eia- 
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scun  coltivatore  ,  colla  guida  delle  buone  regole  di  econo- 
mia j  alle  sue  circostanze  particolari. 

Questo  gran  mezzo  di  prosperità  generale,  che  non 
costa,  per  così  dire,  al  coltivatore  altro  che  il  volerlo,  è 
stato  proposto  da  molto  tempo  ,  ed  anche  assai  prima  che 
il  bisogno  si  fosse  reso  cotanto  imperioso  :  e  dopo  il  eh. 
abate  Genovesi,  il  primo  fra  i  nostri  apredicarci  la  buo' 
11  a  agricoltura ,  Io  zelo  pel  pubblico  bene  ha  dettato  li- 
bri ,  memorie  ,  declamazioni  senza  fine ,  perchè  si  fossero 
introdotte  nelle  campagne  napoletane  quelle  rotazioni,  che 
Lan  portata  l'agricoltura  di  alcuni  paesi  oltramontani  a  sì 
alto  grado  di  rinomanza.  Frattanto  tutti  quegli  scritti  poco 
o  nulla  han  giovato.  Ciascuno  geme  su  le  calamità  presenti, 
e  sulla  prospettiva  di  un  più  tristo  avvenire  j  ma  le  nostre 
pratiche  agrarie  continuano  ad  esser  le  slesse.  Avviene  egli 
ciò  jDer  difetto  degli  agricoltori,  o  de' libri?  o  per  altri 
motivi  independenti  da'  libri ,  e  dagli  agricoltori  ?  o  per 
tulle  queste  cagioni  unite  insieme? 

Io  non  intendo  di  entrare  in  sottili  investigazioni  su- 
periori alla  sfera  di  un  agronomo  j  e  specialmente  nella 
quistione  da  moki  e  con  calore  agitata ,  se  sia  cioè  da 
sperarsi  alcun  jiiiglioramento  considerevole  nelle  nostre  co- 
se rustiche  senza  la  cooperazione  del  supremo  potere.  Mi 
persuado  della  massima  più  generalmente  ricevuta  ,  che 
l'autorità  pubblica  non  dee  se  non  indirettamente  prender 
parte  in  cose  di  questa  natura  ,  ove  non  vogha  far  peg-^ 
gio  :  ed  abbandono  volentieri  tutto  il  campo  de' progetti 
a  coloro ,  che  conoscendp  la.  somma  de' bisogni  delio  star 
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to  ,  e  tutte  le  relazioni  politiche  e  commerciali  del  nostro 
con  gli  altri  governi  ,  hanno  i  dati  necessarii  per  batter 
sicuri  questa  difficilissima  strada  ,  e  non  esporsi  a  dar 
consigli  impraticabili,  se  non  ridevoli.  Mi  limito  dunque, 
com'  è  ragionevole ,  a  quella  parte  che  può  essere  da  un 
privato  scrittore  eseguita;  e  guardando  la  cosa  per  quel 
solo  aspetto,  sotto  il  quale  mi  è  lecito  di  esaminarla  , 
propongo  a  me  stesso  il  seguente  problema  a  risolvere  , 
cioè  :  Se  alcun  vero  bene  per  la  pastorizia  ed  agricoltura 
nostra  possa  sjierarsi  da  im  trattato  di  economia  rustica, 
che  si  scrivesse  espressamente  per  lo  regno  di  Napoli ,  e 
di  cui  manchiamo  finora  ;  e  quali  materie ,  in  qual  mo- 
do, e  con  qual  ordine  vi  dovrebbero  esser  trattate. 

Io  credo  di  vedere  in  prlnio  luogo  ,  che    la  possibi- 
lità ,  e  '1  buon  successo     di  qualunque  stabilimento    o    ri- 
forma ne' sistemi  di  agricoltura  e  di  pastorizia  in  un  pae- 
se dipenda  dalla  conoscenza    de'principii  generali  di  eco- 
nomia   pubblica  ,  di  cui  la  rustica  non    è    che    un  ramo. 
L'agricoltore,  come  chiunque  altro  si  addice    ad  una  in- 
trapresa lucrativa,  si  propone  senza  dubbio  di  migliorare 
la  propria  condizione ,  con  accrescere  il  suo  patrimonio  : 
ma  ad  onta  di  tutta  l'opera,  di  tutta    l'attività,  gli  sarà 
più  facile  di  cadere  in  miseria  che    di  arricchire ,  se  non 
si  avrà  prima  di  ogni  altra  cosa  formato  una  giusta  e  ve- 
ra idea  della  ricchezza    in  generale  ;  de'  mezzi     clie  con- 
corrono a  crearla ,  a  diffonderla  ,  a  consumarla  ;  e  parti- 
colarmentd-    de'  diversi  profitti    che  dipendono     dal  suolo 
per  la  sola  e  semplice  sua  facoltà  pi,oduttÌYa ,  e  di  quelli 
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clie  sono  gli  effetti    della  industria    e    de' capitali -,  vale    a 
dire    del  modo  come  operano    i    tre  agenti    necessarii  alla 
produzione    agricola.     Sappiamo    della  storia  quanti    avidi 
specolatori  corsero  in  tempi  non  molto  lontani  dal  nostro 
da  tutti  i  punti  di  Europa  in  America,  per  impadronirsi  di 
terre  deserte  col  disegno  di  arricchire  j   e  che  abbracciarono 
la  nube  invece  di  Giunone.   Sentiamo  tuttodì  ripetere  l'an- 
tica massima  passata  di  bocca  in  bocca  senza  maturo  esa- 
me ,   che  l'agricoltura  non  può  prosperare  se  i  proprieta- 
rii  de' fondi  rustici  non  li  fanno  lavorare  per  conto  loro, 
e  non    vi  vegliano    di   persona  \    e    veggiamo   intanto  più 
generalmente   riuscir  meglio  nella  coltivazione    i  fìttajuoli. 
E  questi  fenomeni  perchè?  Perchè  i  primi   dalla  economia 
politica  non  aveano  appreso  che  il  valore  delle  cose,  nel 
che  la  ricchezza  consiste ,  non  è  determinato  se  non  dal 
bisogno  e  dall'uso^  di  tal  che  un  suolo,  fecondo  quanto 
si  voglia  ,  non  vai  nulla  allorché  non  v'  ha  chi  lo  lavori, 
o  chi  ne  consumi     i  prodotti  :   perchè  i  secondi    non  im- 
parano dalla  medesima  scienza ,  che   la  industria  ,  vale    a 
dire  la  perizia  nel  mestiere  ,  è  il  primo  fra  gli  agenti  in- 
dispensabili a  qualunque  produzione  che  venga  dall'uomo^ 
e  che  moltissimi  proprietarii  di  terre,  come  quelli  che  fan 
parte  di  tutte  le  classi  della  società  ,  o  non    l' acquistano 
per  difetto    di  propensione    alla  vita  laboriosa    campestre, 
e  della  istituzione  da. cui  altri  studi  l' allontanano  5  o  mal 
possono  dividere    il  loro  tempo  fra    l' esercizio    delle  pro- 
prie professioni ,  o  delle  cariche  pubbliche ,  e  la  direzio- 
ne de' lavori  agricoli. 
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Le  leggi  restrittive  della  pioprielà  -,  i  diritti  signoriali 
di  varia  natura  •    i  sistemi  delle  locazioni  de'  fondi  rustici^ 
i  patti  assurdi  soliti  ad    apporsi  nelle  concessioni    enfìteu- 
iclie ,  non  permettono  molti  migliorauienti ,  che    sarcbljc- 
ro    utilissimi     a'   coltivatori  ,   ed    a'  proprietarii    medesimi. 
Come  si  potrebbe  alternare  il  pascolo  colle  seminagioni  in 
quel  suolo ,  sid  quale    un  ex-barone ,  un  luogo  pio  ,  una 
badia,    una  commenda   riscuotono  la  decima  del  prodotto 
in  cereali,    fino  a    che  non  si  persuadano    i  signori  ,  che 
cangiando  in  retribuzione  fissa   in  denaro    una  percezione 
eventuale,   molestissima  al  contribuente  (  quantunque   egli 
abbia  spesso  nelle  sue  mani  il  potere  di  ridurla  a  minimi 
termini  ) ,  scioglierebbero  da"  lacci  il  coltivatore ,   e    costi- 
tuirebbero a  favor  di  sé  stessi    ima  rendita  stabile ,    e    si- 
cura? Come  introdursi    i  prati  artificiali,  vero     e    princi- 
pal  sostegno  all'economia  rustica,  su  i  terreni  divisi  in  pic- 
ciolissime frazioni,  ed  affittali  ingrani  di  triennio  in   triennio 
fino  a  che  non  si  convincano    i  proprietarii  ,    che  quanto 
è  più  in  piccolo  la  coltura,  tanto  è  men sicura  la  reudita, 
perdi' è  più  miserabile  il  colono  j  e  tanto  meno  è  sogget- 
to il  fondo  alle  deteriorazioni  inseparabili  dagli  affitti,  quan- 
to questi  sono  più  lunghi? 

Nò  voglio  annojarvi  con  altri  esempii  per  provare  la 
necessità  di  dover  conoscex'e  i  principii  di  economia  pub- 
blica ,  ed  a  c[uelii  la  rustica  accomodare  5  di  studiar  le 
patrie  leggi ,  onde  sapere  ciò  eh'  è  permesso ,  e  ciò  eh'  è 
vietato  di  fare  su  i  campi  lavorativi  5  e  di  esaminare  i  vi- 
zli  delle  costumanze  generali  del  paese  in  fatto  di  agricol- 
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turaj  per  potere  col  necessario  corredo  di  queste  cono- 
scenze procedere  a  ragion  veduta  verso  le  utili  riforme  , 
delle  quali  non  possiamo  più  far  di  manco  senza  esporci 
ad  una  ruiua  evidente.  Volgo  il  pensiero  ad  altre  consi- 
derazioni ,  che  senza  esser  meno  importanti,  sono  più  vi- 
cine all'oggetto  in  discorso. 

II  passaggio  da  uno  ad  un  altro  sistema  di  coltura  è 
determinato    dalla  posizione  geografica    del  sito ,    dal  rap- 
porto fra  la  popolazione  ,   e  la  estensione  territoriale  ^  dal- 
l' attitudine    del  suolo  a  produrre  piuttosto  alcune  che  al- 
cune    altre  piante  j    dalla  facilità  più    o    meno    grande    di 
spacciare  alcune  produzioni ,  e  di  jirovvedersi  del  bisogne- 
vole per  menare  innanzi    la  coltura  ,  e     farla  prosperare. 
Dove  si  hanno  a  portata  tutt'i  mezzi  d'ingrasso    e  di  la- 
voro ,   come  presso  le  grandi  città ,  nelle  popolose  provin- 
cie  ,    sia  pure  la  pastorizia  separata  dal  sistema  georgico  , 
il  proprietario  quando  ha  sufficiente  capitale  in  circolazione, 
non    può    temere    che    in  alcun  caso     gli    manchi     il  le- 
tame per  restituire  al  suo  fondo  i  principii  di  fertilità  che 
la  vegetazione  delle  piante  coltivate  continuamente    gli  to- 
glie -^   o  che  soffra  penuria  di  operai  per  estirparvi  le  inu- 
tili erbe,   ed  eseguirvi  a  tempo  i  lavori.  Ma  nelle  circo- 
stauze  ordinarie  la  maggior  parte  de' terreni  manca  de'soc- 
corsi    estrinseci    che  dovrebbero  mantenervi    il  necessario 
vigore  5  e  questi  debbono  ricavarsi  dal  loro  seno  medesi- 
mo ,  mercè  lo  stabilimento  di  una  proporzione  convenien- 
te fra  i  lavori,  le  bestie,  e  gl'ingrassi  ,  colla  quantità   e 
qualità  delle  terre. 
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So  cUiuque  V  agricoUiua  non  può  ridursi  a  sistema  : 
se  non  possono  gli  stessi  metodi  adattarsi  a  ciascun  sito , 
ed  alle  circostanze  di  ognuno  5  conviene  adoprar  per  mo- 
do ,  che  il  coltivatore  si  metta  al  caso  da  saperne  fare  la 
scelta  da  se  medesimo.  E  ciò  non  si  ottiene  altramente 
che  adottando  con  lui  il  linguaggio  del  fatto  più  che  quel- 
lo del  raziocinio^  parlandogli  de'  terreni,  de'  jnodotti  , 
degli  animali ,  degli  stromenli  rustici ,  degli  operai  del  suo 
proprio  paese  3  e  mettendogli  sotto  gli  occhi  il  quadro  de' 
risultamenti  delle  sue  pratiche,  confrontato  con  quelli  che 
si  olterrcbljero  da'  sistemi  nuovi ,  che  se  gli  propongono 
a  seguire. 

Con  queste  vedute  sono  stati  scritti  i  libri  migliori 
di  agricoltura  in  Inghilterra ,  in  Francia  ,  in  Germania  , 
in  Lombardia  j  ma  per  gì'  Inglesi  ,  i  Francesi ,  i  Tedeschi 
i  Lombardi  5  e  ninno  ignora  quai  portentosi  effetti  ne  sieii 
seguiti  a  prò  della  economia  rustica  di  quei  popoli.  Per 
gli  Napoletani  non  si  è  fatto  altro  ,  che  presentar  loro 
appena  molti  di  quei  libri  volti  in  italiano,  ne' quali  si 
son  ritenuti  finanche  i  nomi  forestieri  de' pesi  e  delle  mi- 
sure :  e  si  è  preteso  con  ciò  che  i  nostri  avessero  abbrac- 
ciate pratiche  istituite  sopra  altri  terreni  ,  sotto  altro  cie- 
lo,  sostenute  da  diverse  leggi,  e  da  usanze  differenti  5  e 
si  fossero  persuasi  di  calcoli  che  non  si  accomodano  colle 
loro  circostanze,  e  che  la  più  parte  di  essi  neppure  intende. 
Il  mantenimento  di  un  contadino ,  di  un  bue  ,  di  un  ca- 
-«fallo  non  costa  tanto  in  Fiandra,  quanto  nella  Svizzera; 
anzi  v'ha  differenza  fra  le  consumazioni   delle  varie  prò- 
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\'incie  di  un  medesimo  stato.  Le  produzioni  del  nord  sono 
hen  diverse  da  quelle  del  mezzogiorno  :  nò  v'  ha  somi- 
glianza certamente  fra  le  abitudini  ed  i  bisogni  di  popoli 
differenti  ,  cosi  che  un  operajo  da  per  tutto  si  contenti 
di  una  stessa  quantità  e  qualità  di  alimenti ,  o  del  mede- 
simo vestito. 

Il  regno  di  Napoli  ,  diviso  per  tutta  la   sua  lunghez- 
za dalla  catena  degli  alti  e  rigidi  Appennini  j  seminato  nel 
resto  di  colli  più  o  meno  elevati ,   che  vanno  a  terminare 
])arte    in  valli    profonde ,  parte    in  apriche  pianure  j    cir- 
condato in  tre  lati  dal  mare;,  offre  in  molti  punti    i    più 
singolari  contrasti  di  composizione  geologica  e  di  tempera- 
tura fra  le  più  picciole  distanze.   Alcune  provincie  inoltre 
hanno  popolazione  o  corrispondente ,  o  poco  inferiore  al- 
l'ampiezza  del  territorio,  altre,  e    nel  maggior  numero, 
sono  scarse  di  abitatori;,  ed  una  ve  n'ha  segnatamente,  che 
quantunque  forse  la  più  bella  di  tutte ,  rassomiglia  ad  un 
deserto.  Intanto,  senza  tenersi  conto  di  tutto  ciò,   si  è  gri- 
dato a  tutti    i  Napoletani  indistintamente  ,  soppressione  di 
riposi,  coltivazione  di  diadelfiche  e  tetradinamiche  aduso 
del  bestiame,  pastorizia  stabile.   Qual  maraviglia    è    dun- 
,  que  se  il  Pugliese  continua    a  ridere    in   sul  viso    a  colui 
che  gli  consiglia  di  alternare    le  cereali  colle   rape,  o    di 
seminare  il  trifoglio  in  mezzo  al  formento?  Se  il  Lucano, 
il  Sannita,    il  Bruzio    non    ha  potuto    accogliere    nel  suo 
cuore  la  dolce  lusinga  di  ottenere  la  quantità  e  la  quali- 
tà de' prodotti  della  Campagna  felice?  Se  il  montanaro  di 
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Abruzzo  non  si  è  persuaso  di  potersi  astenere   dal  menar 
la  sua  greggia  a  svernare  ne' campi  della  Daunia  ? 

Or  tornando  un  poco  indietro  5  e  prendendo  argo- 
mento dalla  utilità  somma  ,  clic  le  opere  di  Arturo 
Youngl),  di  Duliamel ,  di  Daubenton  ,  di  Tcssier ,  di  Thacr, 
di  Dandolo,  e  di  moltisssimi  altri  che  lungo  fora  il  no- 
verare, composte  su  i  veri  principii  della  istruzione  geor- 
gica  j  Iian  recato  all'  agricoltura  e  pastorizia  delle  patrie 
respeltive  di  que'valcntuomiuij  sembra  che  dovessimo  au- 
gurarci un  pari  effetto  per  noi  da  un  lavoro  che  fosse 
fatto  su  c[uei  modelli  5  se  pure  è  vero ,  che  dalle  stesse 
cagioni  si  hanno  i  medesimi  risultaraenti  :  ne  riiiiane  che  a 
determinare  con  precisione  gli  oggetti  che  vi  dovrebbero 
esser  trattati,  e  come  il  dovrebbero.  La  soluzione  di  que- 
sta seconda  parte  del  problema  dipende  principabneute 
dal  vedere  a  qual  classe  di  persone  converrebbe  che  l'o- 
pera fosse  indirizzata.  Si  è  disputato,  e  molto,  su  questo 
importantissimo  argomento,  e  par  che  ancora  penda  la  lite: 
imperocché  agronomi  distinti  opinano  di  doversi  istruire  i 
proprietarii ,  e  la  gente  educata  5  memori,  che  ne' felici 
tempi  dell'  agricoltura  le  conoscenze  georgiche  discende- 
vano dal  padrone  al  fattore  ,  e  da  questo  al  contadino. 
xMtri  di  merito  non  inferiore  a'  primi ,  considerando  che 
dalla  epoca  funesta  del  feudalismo  quell'  ordine  si  rovesciò 
perfettamente  ,  e  si  mantiene  ancora  rovesciato  quasi  da 
per  tutto  nel  nostro  regno,  son  d'avviso  che  per  far  più  pre- 
sto e  meglio,  bisogni  dirigersi  a'  contadini  con  istruzioni 
pratiche.  Io  penso  che  con  vantaggio  universale  potrebbe- 
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10  conciliarsi  questi  dispareii ,  scrivendo  per  gli  uni,  e 
per  gli  alili  ^  ma  in  modo  die  ciascuno  vi  trovi  la  sua 
])arte ,  senza  essere  obbligato  a  toccare  ,  quando  noi  vo- 
lesse ,  o  noi  potesse ,  tutte  le  materie  clie  nell'  opera  fos- 
sero trattate. 

Applicando  ora  al  caso  nostro  queste  idee  :  un  libro, 
a  cui  si  darebbe  il  titolo  di  Trattato  di  econojnia  rxi~ 
stica  per  lo  regno  di  Napoli^  dovrebbe  dividersi  in  tre 
sezioni. 

Conterrebbe  la  prima  i  prlncipj  generali  di  econo- 
mia ,  che  riguardano  particolarmente  gli  agenti  necessarj 
alla  produzione  agricola  ;  e  quelli  altresì  che  regolano  la 
stima  de' poderi  rusUci.  Ivi  si  farebbe  ancora  la  disamina 
delle  massime  da  osservarsi  ne' diversi  contratti,  per  mez- 
zo de'  quali  si  concede  e  si  acquista  il  godimento  di  un 
fondo  di  terra. 

Nella  seconda  si  darebbe  la  descrizione  geologica  , 
statistica  ,  ed  economica  della  Sicilia  di  qua  del  faro,  che 
noi  intendiamo  per  regno  di  Napoli ,  col  prospetto  delle 
pratiche  di  agricoltura  e  di  pastorizia  che  vi  sono  in  uso, 
le  quali  audrebbero  distinte  in  pugliesi  ,  campane ,  e 
montanare ,  attesa  la  grandissima  differenza  che  passa  fra 
i  metodi  georglci  e  bucolici  della  Puglia ,  di  Terra  di  la- 
voro ,  e  delle  provincie  montuose  di  questo  regno  :  inoltre 
la  storia  delle  nostre  leggi  economiche  ,  e  massime  quella 
del  tavoliere  di  puglia  ,  il  cui  sistema  di  amministra- 
zione influì  moltissimo ,  ed  influisce  ancora  non  poco  so-r 
pia  una  parte  assai  considerevole  dell'agricoltura, e  pasto- 
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rlzja  nostra.  Questa  storia  ,  preceduta  dalla  descrizione 
geologica  della  Daunia ,  e  delle  confiiianti  montagne  del- 
l'Abruzzo, e  del  Sannio ,  oltre  al  farci  conoscere  quali 
innovazioni  potrebbero  comportare  le  circostanze  di  que' 
luoglii ,  ci  presterebbe  i  più  sicuri  mezzi  onde  vedere  qual 
fondamento  si  abbiano  le  note  di  barbarie ,  della  quale 
per  questa  parte  ci  accagionano  gli  stranieri  5  e  con 
quauto  poco  giudizio  abbia  1'  economista  Sig.  Sismon- 
di  mancato  di  rispetto  al  nostro  defuuto  Re  Ferdinando 
di  felice  ricordanza  ,  scrivendo  una  satira  amara  contro  la 
legge  del  i3  gennajo  1817  senza  aver  contezza  veruna 
delle  circostanze  locali,  anzi  senz'avere  nepjnir  letta  la 
legge  contro  di  cui  si  scagliava. 

L' ultima  parte  sarebbe  destinata  principalmente  a' 
calcoli  che  piacque  al  sig.  Thaer  ,  e  piace  anche  a  me 
di  nominar  con  lui  ■propoi'zioni  economiche.  Insegnereb- 
bero queste  a'  coltivatori  quali  sono  i  rapporti  fra  il  prez- 
zo del  terreno  e  quello  della  mano  d'opera:  quanta  so- 
stanza nudritiva  si  contiene  in  un  dato  peso  di  grani  ce- 
reali ,  e  di  piante  più  comuni  da  prato  naturale  ,  ed  ar- 
tificiato :  quanto  di  un  dato  lavoro  può  eseguire  in  un  da- 
to tempo  sopra  un  dato  terreno  un  definito  numero  di 
uomini  ,  o  di  bestie  delle  diverse  specie  :  quanto  alimen- 
to è  necessario  ad  uu  animale  di  ima  data  razza  in  uu 
dato  tempo,  per  conservar  le  sue  forze  nello  stato  da  po- 
ter sostenere  la  fiitica  :•  quanto  foraggio  produce  prossima- 
mente una  data  misura  superficiaria  di  terreno  secondo  la 
diversa  coltura  5  cui  si  sottopone  :  quanto  letame  richiede 
2^omo  I.  5 
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UH  tlalo  spazio  dì  terra  destinato  ad  una  data  coltivazio- 
ne 5  e  quanto  ne  produce  un  animale  domestico  di  una 
data  specie  in  un  determinato  tempo. 

Son  questi  ,  come  chiaramente  si  vede  ,  i  principali 
elementi,  sopra  i  quali  può  ciascun  coltivatore,  quando 
anche  non  sapesse  altro  che  leggere ,  scrivere ,  e  le  prime 
operazioni  dell'aritmetica,  fondare  i  suoi  calcoli,  e  veder 
da  se  solo  qual  sia  il  migliore  impiego  de' mezzi  che  so- 
no in  suo  potere.  E  basterebbe  di  averlo  menalo  a  tal 
conoscenza,  per  esser  certi ,  che  si  appiglierebbe  senza  di- 
mora alle  riforme  che  i  suoi  calcoli  stessi  gli  avranno  di- 
mostrato più  consentanee  alle  circostanze  nelle  quali  si 
trova  :  imperocché  l' uomo  ,  non  appena  ha  scorto  dove 
può  incontrare  la  sua  utilità,  e  la  via  che  vi  conduce  , 
vi  corre  avidamente  per  impulso  irresistibile  della  sua  pro- 
pria natura. 

Ma  questa  ultima  parte  ,  appunto  perchè  destinata  a' 
coltivatori  più  comuni ,  dee  contenere  essenzialmente  il 
trattato  delle  rotazioni  agrarie  espresso  non  in  prospetti 
secchi  e  nudi  ,  a  guisa  di  formole  algebriche  3  ma  in  un 
modo  proporzionato  alla  loro  intelligenza.  Accrescere  la 
rendita  del  fondo  rustico  senz'aumentarne  la  superiicie  : 
ecco  r  oggetto  dietro  a  cui  corriamo  :  ecco  il  line  ,  che 
non  si  può  conseguire  senz'  alternare  la  coltivazione  delle 
piante  da  foraggio  con  le  cereali  in  assuolamenti  bene  in- 
lesi, e  ben  calcolati  :  ecco  il  problema  chevogliam  riso- 
luto da'  coltivatori  stessi,  mettendoli  in  istrada  come  con- 
viensi.   Or  cosa  è  mai  un  assuolamento  ?  Mi  scuserete,  si- 
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gnori  colleglli  ,   se  discendo  per  un  istante  a  definizioni  , 
e  ad  esempii  pratici,  non  trovando  espediente  più  alto  a 
manifestarvi  con  cliiarezza  le  mie  idee.   Un  assuolamenlo 
non  è  che  la  divisione    del  campo    in  tante  parti  uguali  , 
cliiamaté  georgicamente  suoli  ^  cjuanto  è  il  numero   de' ri- 
colli diversi ,  che  si  vogliono  dal  campo  ottenere ,  facen- 
do   succedere    le  seminagioni    delle  diverse    piante    in  un 
ordine  determinato.    Nella  rotazione  triennale,  per    esem- 
pio ,   nella  quale  il  terreno     nel  primo  anno   è   a   maggese 
morta,  nel  secondo  è  coperto  dal  frumento,  nel  terzo  dal- 
l'avena, dall'orzo,  o    da  qualche  legume,   il  campo    dee 
evidentemente    dividersi    in  tre  parli  eguali  ,    affinchè    in 
ogni    anno    si  trovi    un  terzo  destinato    alla  maggese  ,   un 
terzo  al  frumento,  un  terzo  all'avena,  o  ad  altro.   E  se 
su  la  maggese  ,  invece    di  lasciarla  vota  ,    si  semini    fru- 
mentone ,   come  costumasi    nella  maggior  parte    delle  no- 
stre Provincie,  il  numero    de' suoli  neppure  andrebbe  ac- 
cresciuto.  Ma  se,  terminato  il  triennio,  si  vuole  aggiun- 
gere alla  coltivazione    delle  già  dette  quella    di  due  altre 
specie  di  piante ,  come  la  veccia  ,  ed  il  pomo    di  terra , 
allora  il  campo  non  più  in  tre ,  ma  in  cinque  suoli    vor- 
rebb' esser  diviso  5  e  la  rotazione  diverrebbe  quinquennale, 
perchè  a  cinque  diversi  oggetti  sarebbe  destinalo  il  pode- 
re j  cioè  alla  maggese  morta    o  seminata  come    si    vuole , 
al  frumento,  all'avena,  alla  veccia,  a'  pomi  di  terra. 

Fin  qui  la  cosa  s'intende  agevolmente.  Ma  è  poi  in 
arbitrio  dell'  agricoltore  d' introdurre  nel  suo  campo  quelle 
piante  che  vuole ,  e  di  allungare  o  accorciare  a  piacer  suo 
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il  periodo  della   rotazione?  Egli    al  frumentone,  cui    ma- 
lamente succede  il  giano ,  vorrà  sostituire  il  trifoglio,  ser- 
bando il  secondo  anno  al  frumento,  ed  il  terzo  all'avena 
come  prima.    Non    per  tanto  ,  quantunque    tra  soli  siano 
ancora  gli  oggetti  della  coltura ,  la  rotazione    debb'  essere 
almeno  quadriennale  5    perciocché  il  trifoglio    non  dà  pie- 
no frutto  prima  del  secondo  anno.  Egli  avrà  appreso  che 
il  prodotto  della  medica  supera  in  qualità  ed  in  quantità 
quello  di  tutte  le  altre  piante  da  foraggio,  e  vorrà  prefe- 
rir questa  al  trifoglio  nella  rotazione  proposta.  Sarebbero 
allora  anche  tre    gli  oggetti    della  coltura  ,  cioè  medica  , 
frumento  ,  ed  avena  :  ma  la  medica  non  vien  bene  su  lo 
stesso  sito  dove    ha  vissuto    una  volta,  se  non   dopo    un 
intervallo  di  nove  anni  almeno  -,  e    per  conseguenza    non 
potrà  entrar  mai    in  un  assuolamento    che  durasse    meno 
di  un  novennio.   Gli  encomii  giustamente  dovuti    al  lupi- 
nello  avranno  invogliato  l'agricoltore  ad  assegnargli  un  po- 
sto nel  suo  sistema  di  coltui'a     de' grani,  alternando     con 
questi  la  seminagione  di  quella  :   ma  posson  coltivarsi  con 
fruito  i  cereali  su  le  aride  e  magre  crete  ,  dove  singolar- 
mente si  compiace  quell'edisaro  prezioso  di  svolgere  tutta 
la  pompa  del  suo  fogliame  ,  e  de' rosei  suoi  fiori?  Final- 
mente ^  non  v'  ha  dubbio  che  da'  principi!  teorici  si  appren- 
de ,  le    gramigne     succeder    bene    alle     leguminose  ,     ad 
alcune  solanacee  ,  e  crucifere  ,    e  queste    a  quelle,   attesa 
la  difìferenza  delle  radici  ,  e  del  fogliame  :  ma    nella  pra- 
tica si  calcola  non  solamente  la  diversa  azione  ,  che  spie- 
gano le  piante  coltivate  su  la  superficie   del  suolo  ,  e    su 


ncONOMIA    RUSTICA  oj 

gli  slrati  inferiori  ,  ma  gli  efletli  ancora  che  pvoJacono 
gì'  ingrassi  ed  i  lavori  necessarii  a  ciascuna  di  esse  a  prò 
de' ricolti  successivi:  ed  è  questo  uq  calcolo  della  più  gran- 
de importanza. 

Dunque  j  condizione  essenziale  per  determinarsi  ad 
un'  alternativa  di  seminagioni ,  ad  un  assuolamento  rego- 
lare qualunque  ,  è  senza  meno  il  conoscere  perfettamente 
la  struttura  ed  i  caratteri  esterni  delle  piante  che  voglio- 
no cokivarsi  j  il  terreno  ed  il  genere  di  coltivazione  e 
d'  ingrasso  che  a  ciascuna  di  esse  conviene  j  per  quanto 
tempo  stanno  attaccate  al  suolo  ^  l' epoche  del  ricolto  5  la 
quantità  del  prodotto  5  gli  usi  a'  quali  j^ossono  più  util- 
mente destinarsi  j  i  rapporti  vicendevoli  che  hanno  fra  lo- 
ro ,  e  con  la  natura  e  coltura  di  quelle  che  nel  sistema 
agrario  debbono  precederle  ,  accompagnarle ,  o  seguirle. 
Ed  io  credo  fermamente  ,  che  dal  non  potersi  ben  rav- 
visare e  concatenare  tutte  queste  idee  senza  uno  studio 
metodico ,  lungo ,  e  profondo ,  al  quale  ben  pochi  della 
classe  de'  nostri  coltivatori  hanno  attitudine  ,  ^o^^'-'i^i™  li- 
potere  l'ostacolo  principale  che  si  è  opposto  finora  alla  in- 
troduzione de'  prati  artificiali  nella  massima  parte  del  no- 
stro regno.  Quindi  è  che  al  trattato  degli  assuolamenti  , 
il  quale  sarebbe  in  ultima  analisi  il  principale  ,  anzi  l'unico 
fine  dell'  opera  progettata  ,  andrebbe  avvedutamente  pre- 
messo quello  delle  piante  pratensi  più  conosciute  per  la 
loro  utilità  ,  con  la  distinzione  di  tutte  le  categorie  ,  che 
abbiamo  testé  indicate. 

Finalmente,  il  quadro  delle  diverse   misure    superfi- 
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ciarle  clia  si  usano  nelle  varie  provincle  e  luoghi  del  re- 
gno ,  e  la  riduzione  di  tulle  alla  più  comune  e  più  ge- 
nerale ,  è  cosa  di  assoluta  necessità  per  intendersi  da  o- 
gnuuo  i  calcoli  economici  che  andrebbero  esposti  nell'  o- 
pera.  Ugualmente  necessario  alla  intelligenza  de' libri  esteri 
che  trattano  di  agricoltura  e  di  pastorizia  è  il  ragguagliarci 
loro  pesi  e  misure  a' pesi  e  misure  napoletane.  Nò  può 
esser  a  noi  utile  la  lettura  de'georgici  latini ,  de' quali  lo  stu- 
dio ci  è  tanto  più  necessario,  quanto  che  quegl' immortali 
scrittori  parlarono  degli  slessi  terreni  nostri ,  senza  saper 
rapportare  i  loro  pesi  e  misure  al  nostro  attuai  modo  di  mi- 
surare e  pesare.  E  perciò  una  tavola  di  tutte  queste  ri- 
duzioni starebbe  assai  bene  in  un  capitolo  preliminare. 

Ed  ecco  ,  illustri  accademici  ,  in  qual  modo  io  cre- 
do che  im  privato,  il  quale  alla  familiarità  con  le  scienze 
naturali  ed  economiche  accoppii  la  propria  sperienza,  e  per 
lungo  tempo  riisticos  poiius  quam  domesticos  lares  co- 
luerit ,  possa  contribuire  efficacemente  alla  grande  opera 
di  veder  migliorati  fra  noi  i  sistemi  di  campestre  eco- 
nomia. 

Ma  non  posso  io  ingannarmi?  Nel  dubbio  che  que- 
ste mie  idee  non  fossero  anch'  esse  illusorie ,  mi  fo  ardito 
di  pregar  V  accademia  a  sottoporle  all'  esame  della  classe , 
cui  si  appartiene.  Io  da  parecchi  anni  intrapresi  a  lavora- 
re intorno  ad  un  oggetto  sì  rilevante^  e  se  mi  è  stato  fa- 
cile di  ricavare  dagli  scrittori  più  accreditati  di  economia 
pubblica ,  da'  nostri  economisti  particolari ,  e  dalla  colle- 
zione delle  leggi  patrie  molle  delle  dottrine  ,    e  delle  no- 
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tizie  che  dovrebbero  formar  materia  delle  duo  prime  par- 
li dell'  opera  progettata  j  grandissima  fatica  mi  ò  costato 
il  raccogliere  i  materiali  per  l'ultima,  che  tutta  dee  pog- 
giare sopra  sperienze  locali  accuratissime. 

Se  la  classe  troverà  plausibile  il  piano  nel  modo  pro- 
posto,  io  metterei  mano  all'opera,  cominciando  dall' or- 
dinarne gli  elementi.  Ed  ove  l'accademia  si  degnasse  di 
permettermelo  ,  le  darei  conto  de'  pezzi  più  importanti  a 
misura  che  fossero  perfezionati ,  onde  riceverne  sommes- 
samente ,  e  con  grato  animo  le  correzioni  ;  dapoichè  io 
preferisco  l'utilità  pubblica  al  mio  amor  proprio,  e  sono 
più  che  convinto  della  estrema  debolezza  delle  mie  forze 
dirimpetto  a  materia  sì  vasta,  sì  difficile,    sì  complicata. 

Vorrete  ,  o  Signori ,  darvi  la  pena  di  funesta  disami- 
na? Io  non  mi  reputo  da  tanto  che  possa  attirare  il  me- 
nomo sguardo  di  uomini  scienziati  e  rispettabili  quaU  voi 
siete  :  ma  l'oggetto  è  così  importante  per  se  medesimo, 
che  merita  certamente  l'attenzione  dell'accademia  ponta- 
niana ,  la  quale ,  come  gareggia  con  le  più  rinomate  del- 
la colla  Europa  in  ogni  maniera  di  scienza  e  di  lettera- 
tura ,  così  a  niuaa  è  seconda  nello  zelo  per  la  pubblica 
prosperità. 
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Letti,  all'  Accademia  Pontaniann  nella  tornata 
del  dì  22  febbrajo   1829. 


AVVERTIMENTO. 


Sic  nova  eie  veteri  nova  semper  proferat  aetas  y 
Atque  opibus  priscis  augeat  iisque  suas  ! 

J_/e'vani  monumenti  antichi,  che  mi  stuclierò'  d'illustra- 
re ,  appartengonsi  altri  ad  Eclano ,  e  questi  per  la  mag- 
gior parte  scoverti  nel  corrente  anno  1828^  altri  ad  Avel- 
lino ,  Città  ancor  essa  celebre  del  così  detto  Sannlo  Irpi- 
noj  altri  in  fine  ad  altri  luoghi  pur  classici  del  nostro  Re- 
gno. Comincerò  da  quelli  di  Eclano  ,  che  sono  parte  gen- 
tili ,  e  parte  cristiani.  Questi  ultinai  per  verità  sono  as- 
sai più  scarsi  de' primi  in  ragion  di  numero.  Ma  offrono 
in  compenso  più  largo  campo  a  percorrere  ,  e  con  soddisfa- 
zion  maggiore  per  gli  studiosi  ricercatori  delle  ecclesiastiche 
nostre  antichità.  E  saranno  questi  l'  argomento  della  Pri- 
ma Parte ,  in  cui  le  iscrizioni  da  me  osservate  vedransi 
segnate  col  sohto  asterisco  in  fronte,  per  distinguerle  dal- 
le poche  ,  che  non  mi  è  riuscito  vedere  co'proprii  occhi. 
Iconio  -I.  4 
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Nella  seconda  Parte  poi  iraltcrò  di  alcuni  altri  appartenenti 
all'antico  Avellino,  e  non  ancora  trattati  da  altri,  per 
quanto  io  lui  sappia  ,  e  di  altri  pochi  dovuti  ad  altre  ri- 
noriiate  Città,  e  die  pareva  meritassero  particolar  consi- 
derazione in  loro  medesimi ,  per  non  dire  delle  inchieste 
iatlemeue  da  persone  ,  a  cui  non  ho  saputo  negarmi.  Quan- 
do in  trattar  di  simili  cose  non  si  ottenesse  altro  ,  che 
soddisfare  ad  ima  innocente  curiosità,  che  è  il  primo  bi- 
sogno dello  spirito  umano  ,  quando  non  si  facesse  di  più , 
che  render  un  omaggio  alla  veneranda  antichità,  che  co- 
me saggiamente  riflettè  Quintiliano  (i)  velerà  maiestas 
(luaedam ,  et  ut  sic  dixeìdm ,  religio  commendai  \  an- 
che questi  soli  vantaggi  compensan  Lene  la  pena  che  taluno 
si  dà  di  occuparsene. 

PARTE    I, 

Monumenti  celanesi  gentili. 


I. 


CAESARI.  C.A. 


Il  marmo    si  enunzia  per  un  piedestallo    da  Statua. 
Lo  supplisco  perciò,  e  leggo  francamente  così  : 

(i).  Lib.   I.  Gap.  YI, 
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Caesari  Coloni  Aeclaiienses 
Pub.  posuer. 
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e  riguarda  senza  dubbio  C.  Cesave  il  Dittatore.  Io  nelle  mie 
Ricerche  siili'  antica  Città  di  Eclano  aveva  congettura- 
to ,  che  per  C.  Cesare  avesse  potuto  menarsi  in  questa 
Città  una  Colonia  Militare.  Ed  uà  tale  avviso  dopo  sif- 
fatta novella  iscrizione  ,  se  non  si  vuole  pur  dimostrato  , 
deve  riputarsi  per  lo  meno  assai  più  che  probabile ,  e  da 
valutarsi  bene  in  ciò  che  tocca  le  vicende  di  questa  ce- 
lebratissima  Città. 

Di  un  altro  frammento  non  rimangono,  che  i  soli 
caratteri  AEC  5  e  di  un  altro  forse  sepolcrale,  questa  li- 
nea sola  : 

CARI.  F.  S.  DD.  I 

Più  curioso,  come  vedrassi ,  ed  interessante  si  è  l'in- 
contro  di  questo  frammento  : 

2. 


...  S 

.  ALBINO 

SSIMO 

.  INAE 

lAE 
..  FECIT 

.  OMNIBUS 

.  IN.  AGR.  P.  XVII 
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Or  questo  frammento  è  una  parte  della  iscrizione  da 
me  riportata  per  intiero  sulla  fede  del  Grutero  a  carte 
ÌÒ2.  delle  mie  Ricerche^  e  che  poscia  ito  amale  non  ha 
lasciato  di  sé  ,  che  questo  monco  membro  di  Absirto. 
Eccolo  ,  a  togliere  ogni  curiosità  ,  qui  di  nuovo  ripro- 
dotto : 

EGGIA.  L.  L.  VITALIS 
SIBI  ET.  C.  BIBIO.  ALBINO 
CONIVGI.  CARISSIMO 
ET.    VIBIAE.     ALBmAE 
FILIAE 
DE.  SVO.  FECIT 
SIBI.  ET.  SVIS.  OMNIBVS 
Si   è  omesso    in  questa  copia  mandata    una  volta  al 
Grutero  il  nesso  dell'  I    coli'  N    dell'  ultima    parola    della 
seconda  linea.  Ma  questo  è  poco.  Si  è  omessa  intieramen- 
te r  ultima  linea  additante  le  dimensioni  sepolcrali ,  e  del- 
le quali  nel  noslro  frammento    non  è  rimasta,    che   una 
parie  sola,  cioè:  IN.  AGR.  P.,  XVII.   Ecco  che  importa 
iu  simili  cose  tener  conto    di  tutto ,    registrare  esattamen- 
te ogni  apice,    e  nel  bisogno  confrontare  giudiziosamente 
cosa  con  cosa. 

Fra' maestosi  ruderi  del  graa  Cripto-Portico  celanese  , 
dove  fra  grand' ossami  di  esotiche  Belve,  e  superbe  fon- 
lane  ,  con  bei  pezzi  di  Stalattiti  ,  osservansi  i  vestigii  di 
magnifiche  costruzioni ,  in.  un.  rottame  di  nitido  Marmo , 
in  caratteri  assai  grandi  e  belli,,  leggesi  quanto  segue,  e 
che  io  non  debbo  trasaodare  per  le  poco  fa  esposte  ragioni  :. 
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....     AL 

DBtl 

. . .  AT 

Utt  mattone  presenta  il  nome  di  certo 

4. 


HILARI 


ed  im  altro,  che  non  ho  veduto,  contiene  k  j^rok  • 

5. 


PIUMf 


E  noa  so  die  dirmi  di  quest'altro  : 

e. 


LEUCAD 

E  potrebbe  essere  un  Letica  ,   o  Leucadio. 

Un  grazioso  sepolcretto  puerile  ha  fatto  regalo  al  suo 
discuopritore  ,  o  piuttosto  distruttore,  di  varii  oggetti  da 
trastullo  ,  come  di  limette  vinarie  di  creta  cotta  ,  di  lu- 
cernetle  eleganti ,  di  piccole  braciere ,  o  arette ,  in  fondo 
di  una  delle  quali ,  ad  accrescer  la  famiglia  già  per  me  as- 
sai moltiplicala  de' suggelli  a  forma  di  piede,  leggesi  così 
nel  contorno  di  una  solea  :• 


oo 
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HIRPI I 


E  trovandomi  a  sigilli ,  perchè  non  dire  di  quest'  altro  pur 
celanese  ? 

8. 


C.  VIBI.  E 
VVANTI 


Ho  veditto  una  bella  gemma  segnatoria  colla  leggenda 


9- 


A  AGATHA 
CANACIA 


Ne  ho  acquistate  due  egualmente  scritte.  Nella  pri-* 
ma  vedesi  in  piedi  una  bellissima  Urania  ,  che  coli'  indi- 
ce della  sinistra  sollevata  in  alto  addita  il  Sole  fra  le  nu- 
gole ,  ed  ha  davanti  una  beli'  urna  cineraria.  E  poggia  la 
man  destra  su  di  una  pergamena  svolta  dal  suo  cilindro, 
il  cui  capitello  nella  parte  inferiore  offre  l' ornato  di  un 
piccolo  mascherone.  Si  osservano  in  questa  pergamena  sei 
lineette  di  caratteri  greci  incisi  per  rovescio  :  ma  disgra- 
ziatamente la  metà  di  questi  caratteri  a  destra  di  chi  leg- 
ge sono  quasi  interamente  sdruciti  ,  e  per  essere  promi- 
nenti ,  e  più  esposti  all'attrito,  e  per  esser  la  gemma  una 
pastiglia  antica.  Ecco  quello  che  ho  potuto  ricavarle  ; 
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IO 

* 


ì"OV>i 

HTAHT.... 

YiiTsoaa 

HTSVX.... 

XIX 

S  7 


Ben  più  eli  questa  fortunata  si  è  quella  che  segue  con  que- 
sta  leggenda  3 

II. 


SVBTER 
ANNO 


Vedesi  fra  le  due  parole  riferite  un  bellissimo  Atlante  col- 
le ginocchia  curvate  ,  e  cogli  omeri  chini  sotto  il  peso  del- 
la Sfera,  che  sostiene  ,  ornata  del  suo  Zodiaco.  E '1  mot- 
to uou  poteva  essere  assortito  meglio  a  proposito.  E  ne 
voglio  qui  riportare  altra  fattami  osservare  dal  mio  di- 
scepolo un  tempo  ,  e  professore  di  Medicina  ,  D.  Benigno 
Tuzio  ,  le  cui  conoscenze  in  fatto  di  monete  5  e  '1  cui  tras- 
porto in  fare  incetto  di  vetusti  clmelii  ,  se  non  a  tutti , 
per  lo  meno  a  molti ,  presso  de'  quali  ho  1'  onore  di  far 
parola  ,  esser  debbono  noti  abbastanza.  Honestatem  il- 
lius  non  abscondo.  La  leggenda  della  corniola  è  questa , 
ed  è  incisa  per  diritto  : 
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IVSTVS 
SABINA 


Torno  alle  cose  di  Eclano.  In  uua  Lucerna  ho  osservato 
de'  rilievi  di  Delfini  con  al  di  sopra  una  testina  femmini- 
le radiata  ,  che  sospetto  esser  si  possa  di  una  Venere  lan- 
ciuUa.  In  altra  in  forma  di  croce  scorgesi  un  grande  P 
con  simboli  di  colombe,  che  pare  voglian  caratterizzarla 
per  merce  cristiana. 

Ma  più  d'ogni  altra  cosa,  in  questo  genere  merita 
di  esser  tenuta  in  istima  una  bella  Fiala  lagrimale  di 
vetro  ,  tutta  intiera  e  ben  conservata,  ritrovata  nelle  Grotte 
presso  S.  Bernardino.  Essa  è  lunga  palm,  3Z4.  La  circonfe- 
renza nel  mezzo  oltrepassa  1Z2  di  palmo,  e  va  a  restrignersi 
tanto  dalla  parte  dell'orificio,  quanto  del  fondo.  Per  entro 
vi  si  osservano  tuttavia  le  macchie  delle  lagrime  una  vol- 
ta gocciolatevi  ,  o  altro  liquore  5  che  tutto  in  fine  ricordar 
ci  deve  la  nostra  mortalità.  Ed  allo  stesso  oggetto  merla- 
ta di  essere  accennata  eziandio  una  elegante  urna  cinera^ 
ria  di  argilla  ,  trovata  nello  stesso  luogo  ma  senza  verni- 
ce ,  manubriata  da  ambe  le  parti  ,  e  della  capacità  di 
quattro  in  circa  delle  nostre  caraffe.  E  fia  qui  giusto  il 
confessare,  che  di  tutte  queste  belle  cosettine ,  siccome 
di  quelle  che  verrò  ad  illustrare  nel  seguente  paragrafo  , 
mi  riconosco  debitore  alle  laboriose  e  dispendiose  dili- 
genze del  mio  concittadino  ,  D.  Andrea  Matani.  Che 
se  v'  ha  fra  noi  alcun  barbaro  ,    che  non  contento    di  far 
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esso  man  Lassa  sopra  quanti  oggetti  anticlii  gli  vengo n 
fra  le  mani,  consiglia  di  far  altrettanto  a' furbi  Contadi- 
ni, da' quali  è  stolidamente  ubbidito,  come  se  ne  ò  egli 
stesso  meco  gloriato:  ve  ne  ba  pur  di  altri,  die  inten- 
dono meglio  gì'  interessi  della  loro  Padria ,  e  se  ne  occu- 
jiano  ,  come  possono ,  con  lodevole  zelo.  Quando  si  sci  i- 
ve  col  cuore,  e  voglio  dire,  non  per  iscrivere,  ma  per- 
cbè  penetrato  di  ciò  clie  si  scrive ,  non  si  può  fue  a  me- 
no di  certe  digressioni,  e  bisogna  compatirle.  Ritorno  ora 
al  mio  proposito.  Altra  gemma  celanese  ci  dà  per  rove- 
scio in  mezzo  di  una  Vittoria  alata  con  serto  nelle  mani 
le  seguenti  iniziali. 

i3. 


s    a 


ed  io  ricordandomi  di  un  marmo  celanese  da  me  altrove 
riferito,  dove  si  fa  cenno  d'illustre  vittoria  riportata 
clalV  Esercito  Sannitico  ^  e  Aolano  ,  probabilmente  su  i 
Romani,  penso  die  spiegar  si  possa  cosi:  Exercil,usSani- 
niiium.  Donde  è  assai  verisimile  die  questo  vantaggio  dei 
Sanniti  agonizzanti  sotto  il  peso  della  Guerra  così  delta 
Sociale ,  si  volle  perpetuato  con  pubblici  non  meno  ,  che 
privati  monumenti.  Ma  questi  vantaggi  non  furono  di  du- 
revole conseguenza  pe' Sanniti  ,  che  in  fine  furono  obbli- 
gati di  piegare ,  e  di  rimanersi  schiacciati  per  sempre  sot- 
to il  giogo  de' Romani  vincitori.  Ben  dunque  meglio  al 
loro  proposito ,  e  per  comune  istruzione ,  cade  questo  bel 
Tonio  I.  5 
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motto    egualmente  eclanese,    e  da  me   letto    ia   Mirabella 
presso  il  Signor  Mattia. 

aDVERSIS  NON  SVCCVMBAS 
LAETIS  NON  CREDAS 
Ma  prima  di  passare  a'  Monumenti  cristiani  eclanesl, 
voglio  qui  corretto  quanto     a  face.    142  e   i43  delle  mie 
Ricerche  mi  trovo  fuor  di  proposito  avere  scritto  sul  pro- 
posito dell'Epigrafe:  THESAEO.   COL.  AECLANI.  Que- 
sto Teseo  non    fu  che    un  Servo  piibhlico    della  Colonia 
Eclanese  ,    e  non  altro.  Voglio  dippiù ,    che    a    carte  28 
de' Novelli  Monumenti  celanesi    n.   19  vada  letta    così, 
e  corretta  quella  iscrizione  : 

D.    M 
C.  FLAVIO.  MARCI 
ANO.  ABONIAN 
O.  FLASINIA 
C.  B.  M.  F 
E  poiché  non    è  mai  fuori  di  tempo    e    di  luogo  la 
pena ,  che  un  Autore  si  dà ,  per   correggere    e  migliorare 
le  cose  sue,    piacemi  aggiugnere    alcune    osservazioni    da 
me  posteriormente    fatte    su  di  altre    mie  cose   pubblicate 
nella  volgare  favella ,    sperando    di  poter    fare  altrettanto 
per  le  cose  Ialine  in  un  Comentario ,  che  stassi  in  serbo. 
Piacemi  solo  per  alcuni  particolari  motivi  prevenire  intor- 
no a  ciò  il  mio  Lettore ,  che  la  spiegazione  data    alla  5 
Iscrizione    Osca    dal   IX.  Coni.  pag.  28.    è    interamente 
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fuori  del  segno.  Essa  è  un  anaunzio  di  certi  gluoclii  Poni- 
pejani,  siccome  vedrassi,  se,  a  Dio  piacendo,  sia  tolto 
il  blocco  a  questo  mio  nuovo  Gomentario  Latino  ,  che 
sarà  rXI.  Vengo  ora  alle  mie  cose  italiane. 

Nella  Illustrazione  delV  antica  CajnpaQna  Tcutrasl- 
na  pare  dimostrato  abbastanza,  che  VAger  Pablicus  dell'an- 
tica Taurasia  estcndevasi  un  temjio  fino  all'odierno  Cir- 
cello  in  Contado  di  Molise.  In  conferma  di  tal  fatto ,  son 
pochi  anni ,  che  ia  que'  dintorni  si  è  frugata  una  buona 
quantità  di  monete  di  argento,  così  fresche  ,  come  se  al- 
lora uscite  fossero  del  conio.  Tutte  offrono  la  leggenda 
da  una  parte  di  M.  BAEBIVS  ,  e  dall' altra  TAMPlL  ,  col- 
lo stesso  tipo  di  una  Quadriga  con  uomo  al  di  sopra  che 
la  regge.  Or  non  sembra,  che  di  questa  speziosa  Colle- 
zione pensar  si  possa,  come  i  dotti  la  pensano  ed  inten- 
dono del  noto  Tesoro  di  Cadriano.  In  un  Tesoro  si  ram- 
massano quante  mai  monete  aver  si  possono  ,  mentre  nel- 
la nostra  collezione  non  ve  ne  ha  che  di  una  sorta  sola, 
e  che  pare  non  sieno  giammai  state  in  commerzio.  Si  può 
dunque  con  fondamento  congetturare  ,  che  di  Roma  fos- 
sero state  queste  monete  Bebiane  tramandate  da  qualche 
amico  ,  o  discendente  della  Gente  Bebia  ,  perchè  colà  spar- 
se e  conservate  vi  perpetuassero  la  memoria  del  trionfo 
di  questo  Console  su' Liguri  Bebianl.  Di  tal  notizia  mi  ri- 
conosco debitore  al  Ch.   Collega  Signor  Titddei. 

A  carte  "h^  not.  i  dell' Opera^ffi^d^esima  feci  mostra 
di  contentarmi  della  ragione  recata  dal  de  Vita  del  per- 
chè incontransi    talora    due  Fratelli    germani    dello    stesso 
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prenome,  de' quali  il  lodato  de  Vita  supponeva,  che  il 
superstite,  per  motivi  d'interessi  domestici,  avesse  pre- 
so quello  del  maggiore  defunto.  Or  niente  di  tutto  ciò. 
Due  fratelli  ancor  viventi  hanno  potuto  avere  lo  stesso 
prenome  ,  e  se  ne  hanno  esempii  assai  nelle  Collezioni 
comuni. 

jNella  Illustrazione  apologetica  del  Marmo  Putc- 
olano  si  accennò  ,  che  la  parola  Duoviratium  dava  fa- 
stidio al  gran  Maffeì.  Or  presso  il  Grutero  (i)  si  ha  il 
Quaestor  Decem^viratiitm. 

la  fine:  il  sentimento  in  quest'Opera  medesima  da  me 
enunziato  ,  come  mio  ,  che  nelle  Colonie  romane  avesse- 
ro luogo  i  soli  IIVIRI.  I.  D.,  e  non  già  i  IIIVIRI,  o 
IIIIVIRI  ed  altro ,  che  riferire  si  doveva  a  cosa  Munici- 
pale ,  questo  sentimento ,  io  dico  ,  era  stato  prima  del 
gran  Mazzocchi ,  che  io  non  aveva  letto ,  o  di  cui  non 
mi  risovveniva.  Si  abbia  nelle  cose  ijiie  qualunque  a  de- 
siderar tutt'altro ,  fuor  che  la  buona  fede  del  loro  Autore. 
Sica  povere  pure;  ma  onorate;  ma  senza  debiti  e  senza, 
furti  » 

J.  U. 

Monumenti  eclanesi  cristiania 

Son  pure  in  generale  assai  rozzi  e  mal  formati  i  caratte»- 
ri  di  simili  monumenti ,    e  tali  sonosi    appunto   quelli  dL 

<i)  rag.   36o  n.  2. 


MONUMENTI    ANTICHI  37 

tpestp  monco  cippo  sepolcrale ,  che  è  ben  facil  cosa  sup- 
plire per  la  maggior  parte,  come  ognun  può  giudicare  da 
ciò   che  qui  vede  fatto  ; 

I. 

-f  D  ►i^  I\I  >ì< 
Hic  reQVIESCIT 
In  ó-otoNOPACIS  HF  F 
eìicià^k  QVAEVIXIT 
anni's,  P  M  LXXX 
DePOS  ElVS 
Ad.  diem  .  .  .   ocZOBEM 
S  VCG 

In  luogo  di  punti  veggonsi  di  quando  in  quando  frammi- 
schiati al  solito  de' piccioli  cuori.  Se  ci  fosse  pervenuto 
intiero  il  nome  del  Console  ,  VIR.  CL.  COS  ,  del  qual 
nome  non  rimane,  che  la  finale  S,  se  ne  potrebbe  accer- 
tare l'epoca,  che  senza  ciò  ci  è  forza  ignorare,  senza  per 
altro  grave  danno.  HF  del  3  verso  valgono  :  honestafe- 
mina  ,  e  l' F  iniziale  del  nome  della  donna ,  che  legato 
colla  finale  NA  ,  mancando  il  resto  di  mezzo  ,  potrebbe 
dare  anche  altro,  che  Feliciana^  come  per  noi  si  è  fat- 
to. Octohem  per  Octobrem  in  simili  merci  non  deve  fare 
alcuna  maraviglia. 

Senza  paragone ,  e  per  tutti  i  riguardi ,  più  interes- 
sante è  da  valutarsi  quello  ,  di  cui  vengo  a  parlare.  È 
un   bel  Marmo  cipollino  infranto    in    quattro    pezzi,    che 
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raccozzati  e  suppliti  danno  palmi  tre  di  larghezza  e  due 
di  altezza.  E  stato  in  quest'anno  medesimo  dissotterrato 
poco  discosto  dalla  Strada  Consolare ,  dove  traversava  im 
tempo  la  via  Appia  ,  presso  la  Taverna  detta  di  S.  Ber- 
nardino ^  nel  centro  vale  a  dire  dell'antico  Eclano  ,  e 
poscia  Quintodecimo,  Manca  di  un  buon  terzo  della  bel- 
lissima iscrizione  incisavi ,  e  ciò  dalla  parte  destra  ,  che 
io  mi  sono  studiato  di  supplire  in  modo  ,  che  debba  ri- 
scuoter compatimento,  se  non  applauso.  Eccolo  col  suo 
supplimento  nella  Figura  qui  annessa: 

2 

Quello  che  più  d'ogni  altra  cosa  sorprende  In  questo 
Marmo  ,  si  è  la  quadratura  de'  caratteri  colla  variata  sim- 
metrìa delle  linee,  e  tale  da  poter  sostenere  il  confronto  dei 
più  spiccati  monumenti  dell'  epoca  degli  Antonini.  Possi- 
bili tante  belle  cose  in  un  secolo  di  barbarie,  qual  si  re- 
puta r  XI  ^  ed  a  cui  è  forza  riportare  il  recitato  monu- 
mento ,  come  or  ora  vedrassi  ?  Ma  dileguerassi  tosto  ogni 
dubbiezza,  ove  si  rifletta,  che  questa  Memoria  fu  detta- 
ta e  regolata  per  un  Vescovo  ,  ed  un  Vescovo  di  Quln- 
todecimo.  E  voglio  dire  con  ciò  :  per  un  Vescovo  circon- 
dato da  per  ogni  dove  di  insigni  monumenti,  e  di  ogni 
classe,  e  de' tempi  più  fiorenti  della  prisca  romana  lettera- 
tura ,  quanti  è  giusto  pensare ,  che  ve  ne  fossero  allora 
qua  e  là  cosparsi  pel  vasto  territorio  del  rinomatissimo  E- 
clano.  Se  da  sedici  anni  a  questa  parte,  e  dopo  la  stra- 
ge orribile  di  sette  secoli  anteriori,  tanti  e  poi  tanti  ha 
potuto  somministrarne  alle  mal  secondate  mie  ricerche ,  e 
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non  lascia  di  somministrarne  tuttavia  ^  quanti  convicn  im- 
maginare, che  ve  ne  siano  stali  nella  metà  dell' XI.  Se- 
colo? Vengo  ora  a  render  conto  prima  del  supplimento 
pei"  me  appiccato  a  questo  monco  ecclesiastico  monumen- 
to j  e  quindi  del  contenuto  in  esso. 

Ognun  vede ,  come  il  supplimento  corrisponde  con 
misurata  esattezza  al  compimento  delle  linee  mancanti  ,  e 
giusta  le  proporzioni  fissate  dallo  Scarpellino.  A  picciola 
distanza  dalla  parola  Aquiloni  viene  la  lettera  E  ,  e  ad 
essa  vicino ,  il  cominciamento  della  curvatura  del  P ,  di 
cui  è  svanita  intieramente  l'asta  verticale  ,  e  perciò  si  è 
restituito  EP.  Vi  è  spazio  per  qualche  altra  lettera  dopo, 
prima  del  POST  ,  e  si  può  giustamente  supplire  con  un 
Q,  iniziale  di  Quintodecimi.  Ma  vi  si  voglia  pur  ricono- 
scere ,  o  no,  importa  poco  3  perchè  intendesi,  che  non  può 
riferirsi  ad  altro  Vescovo,  che  a  quello  di  Quintodecimo. 
La  preposizione  POST  esigeva  il  suo  caso ,  e  così  se  le 
è  dato  belli  damna  ,  di  cui  fra  poco  vedrassi  la  giustez- 
za. Dopo  la  parola  minante  del  3  verso  segue  il  voto 
presso  a  poco  per  due  lettere  ,  e  poi  viene  un  I.  Fuori 
una  lettera  per  lo  spazio  da  separare  una  voce  dall'altra, 
pare  che  non  si  possa  jiensare  ,  che  ad  un  V ,  che  unito 
coiri  superstite  potò  con  molta  probabilità  essere  una  vol- 
ta VINDICTA.  Ma  che  cosa  minacciava  questa  vendetta 
divina?  Suppongo  yàme ,  perchè  l'anno  io54  (i)  fu  me- 
morabile per  aridità  e  carestìa.  Ma  vi  è  dippiù  :    terrae- 

(>)  Vedi  de  Meo. 
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moius  succuSslonihiis  ^  che  così  sembra  doversi  compiere 
quel  SV.  Veramente  io  non  trovo  presso  gV  Istorici,  clie 
nel  lo53,  o  io54  5  si  faccia  menzione  di  tremuoti.  Forse 
questi  si  ristrinsero  a  sole  minacce  senza  effetto.  Per  al- 
tro questi  ospiti  poco  obbliganti  furono ,  e  sono  tuttavia 
troppo  familiari  del  suolo  vulcanico  di  Quintodecimo  ,  di 
cui  allora  o  con  sole  minacce ,  o  con  efl'etto  ancora ,  po- 
terono essere  particolari  5  e  '1  Vescovo  di  Quintodecimo  , 
a  rendere  più  importante  e  patetica  la  sua  iscrizione  ,  non 
volle  lasciarsi  scapjiare  questa  topica  circostanza. 

Qual  cosa  poi  più  a  proposito  per  im  monumento  di 
questa  fatta  ,  e  pel  carattere  di  un  Vescovo ,  clie  ne  fu  l' au- 
tore ,  delle  parole  prese  in  prestito  dalle  divine  Scritture  , 
pax  super  Israel?  e  con  ciò  ecco  pienamente  giustilicato  il 
supplimento  fatto  di  questa  linea.   Ed  è  da  notare  la  pru- 
dente riservatezza  del  Vescovo  Aquilonio  ,  clie  accennan- 
do fatti  noti  e  strepitosi ,  ad  iscansare  qualunque  odiosità, 
non  nomina  giammai    alcuna  persona.  11    bene    e '1  male, 
tranne  quello  della  colpa,  lutto  è  da  Dio,  e  questo  si  è 
il  linguaggio  del  vero  Cristiano  ,   e  molto  più  di  un  buon 
Vescovo.  In  corto  dire:  la  nostra  Lapida  annunzia  lo  scio- 
glimento   di  un  voto  fatto  dal  Vescovo    di  Quintodecimo 
in  ringraziamento  all'  Altissimo  ,  e  sotto  la  invocazione  del 
Principe  S.  Michele  ,    per  la  pace  accordata    dopo  guerra 
disastrosa  alla  Chiesa  ed  allo  Stato,    e  per    la  liberazione 
da  altri  gravi  pericoli.  Quindi  spiego  francamente  le  gran- 
di solitarie  scolpite  in  testa  del  Marmo  D      O ,   alle  qua- 
li è  da  aggiugaere  S  :    Deo    omnìpotejiti  sacrum.    Passo 
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ora  dalla  lettera  allo  spirito,   e  mi  accosto  più    da    vicino 
al  contenuto  ìq  ispezie  nel  Marmo. 

Eclano  fino  al  VII.  Secolo ,  e  poi  Qiiintodecimo  li- 
no all' XI,  come  si  è  per  me  altrove  dimostralo,  fu  Sedo 
Episcopale  ,  e  delle  così  dette  Apostoliche  ,  e  potè  ben  essa 
essere  più  antica,  ma  non  mai  più  recente  del  ^i^ ,  f[uau- 
do  per  Papd  Innocenzio  vi  troviamo  0|-dinato  Vescovo  il 
famoso  avversario  di  S.  Agostino,  Giuliano.  Perchè  chi 
potrebbe  sostenere  ,  che  prima  di  Giuliano  in  Eclano  non 
vi  fossero  stati  altri  Vescovi?  Ma  bisogna  stare  a' fatti  ,  e 
contentarsi    di  ciò  che  vi  ha  di  certo     ed  incontrastabile. 

Il  preteso  trasferimento  fatto  nel  V.  Secolo  della  Se- 
de Eclanese  in  Frigento,  et  oh  notamJulìanihaeresini^ 
è  lina  Leila  fandonia  di  alcuni  buoni  Frigentini,  che  a- 
vrebbero  anzi  dovuto  provare  che,  Frigento  esistesse  nel 
quinto  Secolo.  Ma  abbiasi  o  no  esistito  ,  è  incontrasta- 
])ile ,  clie  Eclano  fino  al  VII.  Secolo  fu  Eclano,  e  dal 
VII.  Secolo  fin  oltre  la  metà  dell' XI,  ebbe  i  suoi  Vescovi 
sotto  la  nuova  denominazione  di  Vescovi  di  Quintodeci- 
mo. Ciò  appresentasi  a  lume  di  giorno  ,  anzi  di  mezzo 
dì ,  dalle  varie  Bolle  Pontificie  spedite  a'  Metropolitani  di 
Benevento  ,  cominciando  dal  969 ,  quando  per  Papa  Gio- 
vanni Xlll.  Benevento  fu  innalzato  a  Metropoli,  e  ter- 
minando al  io53,  quando  da  Papa  S.  Leone  IX  fu  spe- 
ta  Bolla  IV.  Id.  Jiilii  al  nuovo  Arcivescovo  di  Benevento 
Uldarico.  Questo  spazio  comprende  anni  8^  •  ed  in  tutte 
le  Bolle  spedite  in  questo  frattempo  agli  Arcivescovi  di 
Benevento ,    nella    rassegna    de'  Vescovi    loro    assegnali    a 
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suffragane! ,  dopo  il  Vescovo  di  Avellino  si  passa  a  quel- 
lo di  Quintodecimo,  e  da  questo  a  quello  di  Ariano,  e 
così  in  seguilo,  senza  che  si  faccia  mai  parola  di  Frigen- 
to,  comecliè  discosto  da  Quintodecimo  non  più  che  di  quat- 
tro in  cinque  miglia.  La  prima  volta  ,  che  nominasi  il 
Vescovo  di  Frigento  sotto  il  nome  di  Frequentinensis  è 
nel  1061  ,  nella  occasione  di  un  Sinodo  Provinciale  te- 
nuto dal  testé  accennato  Uldarico  ,  allora  Metropolitana 
di  Benevento.  Argomento  irrefragabile,  che  fra '1  loB^  e  '1 
1061  ,  distrutto  intieramente  Quintodecimo,  onorato  sem- 
pre nella  Beneventana  Liturgìa  del  titolo  di  Keteids  Cì- 
vitatis ^  titolo  che  in  nessun  conto  poteva  competergli, 
che  a  riguardo  all'  antichissimo  Eclano  ,  a  cui  era  succe- 
tluto,  il  Vescovo  di  esso  passò  in  Frigento,  e  vi  portò  i  di- 
ritti dell'  antichissima  sua  Sede.  In  fatti  da  quesl'  epoca 
in  poi  non  parlasi  più  del  Vescovo  Quintodecimano  ,  ma 
in  luogo  suo  5   del  Frigentino. 

La  leggenda  perciò  di  S.  Marciano ,  Vescovo  di  Fri- 
gento nel  V.  Secolo,  foggiata  da  un  degno  Frigentino, 
ed  a  cui  ancor  io  nella  mia  giovanezza  mostrai  di  prestar 
fede ,  è  un  pio  romanzetto  ,  che  non  potè  aver  corso  nel- 
le Lezioni  da  esso  compilate  per  l'  Ufizlo  proprio  di  que- 
sto Santo.  O  S.  Marciano  non  fu  mai  Vescovo  ,  o  se  lo 
fu  nel  V.  Secolo  ,  potè  esserlo  di  tutt'  altro  luogo ,  che 
di  Frigento,  Forse  lo  fu  dell' allora  vigente  Eclano,  e 
che  i  Frigentini  abbiano  creduto  poterselo  aggiudicare  per 
quegli  stessi  titoli ,  onde  si  hanno  aggiudicato  i  diritti  del- 
la Sede  di  Quintodecimo.   Ma  i  diritti  della  Sede  di  Quin- 
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todecimo  poterono  bene  passare  a  Frigento  :  un  Vescovo 
poi  stato  di  Eclano  non  può  mai  esserlo  slato  contempo- 
raneamente di  Frigento,  quando  questo  non  esisteva  an- 
cora, o  se  esisteva,  non  era  Sede  E])iscopale.  Chi  fu  in- 
tanto l'ultimo  Vescovo  di  Quintodecimo?  Appunto  l'^^^/z/- 
lonio  del  Marmo.  AQUILONI.   EP. 

Parlasi  in  esso  Marmo  di  Pace  ,  e  dopo  i  danni  del- 
la guerra,  ed  altre  pubbliche  calamità.  Si  sa  che  nel  ioo3, 
anno  memorabile  per  siccità  e  carestìa  ,  Leone  IX  venne 
a  giornata  co' Normanni ,  da' quali  rotto,  e  fatto  prigio- 
niero ,  fu  menato  in  Benevento ,  dove  lo  ritennero  fino 
a'  12  Marzo  del  io54;  quando  conchiusa  la  pace,  e  scor- 
tato onorevolmente  da' Normanni  stessi  fino  a  Capua,  il 
Santo  Padre  fece  ritorno  in  Roma.  Quintodecimo  non  di- 
stava da  Benevento,  che  di  sole  miglia  i5  ,  che  ne  for- 
mano 12  delle  nostre.  Degl'  incendii  di  così  proximus 
Ucalegon  Quintodecimo  più  d'ogni  altro  ebbe  a  risentir- 
ne i  più  tristi  effetti.  In  sei  anni  di  seguito  ,  quanti  ne 
passarono  fra'l  io54  ,  e  1061,  esso  perde  e  nome,  e 
Sede  Episcopale.  Or  in  tali  circostanze  qual  cosa  \ì\ii  na- 
turale per  un  Vescovo  di  Quintodecimo ,  di  un  pubblico 
rendimento  di  grazie  all'  Altissimo  per  la  liberazione  del 
Romano  Pontefice,  e  la  cessazione  della  guerra,  onde 
auguravasi  e  per  la  Chiesa,  e  per  l'Italia  un  ])iù  fausto 
avvenire?  Questo  avvenimento  cadde  nel  1064:  dunque  il 
Marmo  non  può  dare  più  in  dietro  di  questo.  Il  Pontefi- 
ce ritornato  in  Roma  se  ne  mori  ben  tosto  nell'anno  me- 
desimo   1054:    dunque  il  Marmo  più  di  questo     non  può 
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avvicinarsi  a  noi.  E  chi  sa ,  clie  lo  stesso  Aquilonio  fra 
il  54  e  61  non  potendosi  più  sostenere  nel  distrutto,  o 
])essiniamennte  capitato  suo  Quintodecimo  ,  non  sia  passato 
in  Frigento,  addivenendone  il  primo  Vescovo  di  fatto, 
come  per  fatto  e  per  diritto  lo  era  stato  di  Quintodecimo? 

Il  favore  della  pace ,  e  della  cessazione  degli  altri 
disastri  si  riferisce  al  potente  patrocinio  del  Principe  della 
Chiesa  Militante  S.  Michele  Arcangiolo.  Sospetto  che  un 
tal  nome  glorioso  desse  il  titolo  ancora  alla  Chiesa  Ma- 
trice di  Quintodecimo.  E  dico  così ,  perchè  in  vicinanza 
del  luogo ,  dove  si  è  trovato  il  nostro  Marmo  ,  e  dalla 
parte  orientale,  una  Contrada  delle  più  deliziose  e  pitto- 
jiche  dell'  Agro  Mirabellano ,  da  tempo  immemorabile  va 
insignita  del  nome  di  S.  Angiolo.  Avverto  in  fine  sul 
proposito  di  Aquilonio  ,  che  forse  dalla  memoria  onore- 
vole conservatasi  fra  gli  antichi  nostri  naturali,  di  c]uesto 
l'ispettabile  Prelato  partì  ne'  tempi  a  noi  più  prossimi  la 
falsa  persuasione  di  alcuni  miei  Concittadini,  che  Aqui- 
lonia  si  fosse  a  noi  una  volta  appartenuta.  Niente  di  più 
strana  insieme,  ed  antigeografico.  Ma  niente  di  più  natu- 
rale del  cambiamento  di  un  nome  personale  in.  topico 
presso  uomini ,  che  in  ciò  che  riguardava  patrie  origini 
avevan  bevuto  onde  di  Lete. 

Ben  pertanto  deplorabile  è  il  destino  della  Sede  E- 
clauese,  e  poscia  Quintodecimana  j  che  di  tanti  Vescovi 
che  in  sette  Secoli  ne  fecero  l' ornamento ,  non  può  fino- 
ra additarne  con  certezza ,  che  due  soli  5  Giuliano  cioè  , 
il  primo,  o  pure  de' primi  j  e  1' ultimo  ^/(/«//o/zio,  lascian- 
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dosi  in  bianco,  come  suol  dirsi,  l'intervallo  niente  me- 
no, clic  di  658  anni.  So  pure  all'empio  Giuliano  non  si 
voglia  far  succedere  S.  Marciano,  il  clic  credo  far  si  pos- 
sa con  assai  buon  fondamento.  Non  dubito  però  ,  che 
delle  tante  fondazioni  ecclesiastiche  con  titolo  di  Santi  , 
quante  se  ne  coniano  sol  oggi  nel  solo  Agro  Mirabellano  , 
per  non  dire  delie  cosparse  per  tutto  1'  antico  vastissimo 
territorio  Eclanese ,  ben  molte  ci  al)]jian  conservata  co'  lo- 
ro nomi  la  cara  memoria  di  taluni  de' Vescovi  Eclanesi, 
e  Qnintodecimani ,  che  si  meritarono  la  venerazione  del 
Popoli.  Conterei  fra  questi  nomi  venerandi  S.  Elia  ,  e 
S.  Remodano  (  forse  una  volta  Annodlo ,  o  Ermogene  ) 
e  S.  Castrese^  fondo  oggi  di  mia  proprietà.  Ma  chi  senza 
altri  lumi  oserebbe  in  ciò  spacciar  fole  per  istorie  ? 

Questo  si  è.  il  ricolto,  o  spigolato  ,  che  si  voglia  ,  della 
mia  villeggiatura  Autunnale,  e  che  se  non  vò  errato  ne' conti 
miei ,  può  ben  compensare  qualche  lieve  perdila  da  me 
perciò  sofferta.  Prima  di  dar  fine  al  mio  dire  delle  cose 
Eclanesi  di  quest'anno,  vogUo  ad  incoraggiamento  dei 
miei  concittadini  ben  intenzionati  ricordare  un  crand' uo- 
mo ,  che  nel  Secolo  XIV  onorò  molto  la  nostra  Padria, 
riconosciuta  allora  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Ac- 
quapidida. 

Fu  questo  Matteo  Guiliant ,  Vescovo  di  Telese  ,  sen- 
za dubbio  personaggio  di  provata  nobiltà.  Giacché  da' Re- 
gistri del  Regio  Archivio  di  Napoli  an,  1347.  Filippo  di 
lui  Fratello,  e  Tuerulo  ,  di  lui  Nipote,  si  veggono  ono- 
rati per  la  Regina  Giovanna  1.   del  titolo   di  ChamhcUa- 
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«j,  et  Familiares  nostri,  con  assegnamento  di  beni,  e 
largizione  di  once  32  di  oro  in  compenso  di  prestati  ser- 
vigi. Il  nostro  Matteo  professò  l' Istituto  de'  PP. .  Minori 
Conventuali,  e  come  io  penso,  nella  sua  padria  stessa, 
dove  fino  all'epoca  del  recente  Vandalismo  si  è  sostenu- 
ta una  delle  Case  più  cospicue  di  quest'  Ordine  insigne 
della  Provincia  di  Napoli  :  e  questa  Casa  vantava  per  suo 
Fondatore  lo  slesso  Serafico  Patriarca  di  Assisi ,  die  nel 
terzo  decimo  Secolo  onorò  della  sua  persona ,  e  della  sua 
dimora  la  nostra  Patria.  Le  pingui  rendite  di  questa  splen- 
dida Casa  per  la  oscura  politica  di  taluni  concittadini  si 
sono  aggiudicate  '  ad  altro  stabilimento  ecclesiastico  fuori 
della  Comune  ,  e  le  magnifiche  Fabbriche  coli'  amena 
Chiesa,  e  Guglia  davanti  all'Atrio  della  medesima,  per 
una  fatai  supinaggine  minacciano  rovina  da  un  momento 
all'  altro. 

Tornando  al  nostro  Matteo  Guiliant ,  egli  nel  lo^'S 
fu  Confessore  ,  e  Consigliere  della  Regina  Sancia  ,  Vedo- 
va del  Re  Roberto  j  trovasi  inserito  nel  Catalogo  de' Cap- 
pellani Maggiori  5  e  a'  i5  Luglio  del  144^  f^  promosso 
eoa  Bolle  Pontificie  al  Vescovado  di  Telese. 
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PARTE  II. 

§.     I. 
Iscrizioni  Avellinesi. 

Le  iscrizioni  che  intraprendo  in  primo  luogo  ad  esami- 
nare, e  non  ancora  in  parte  trattate  da  altri  eh' io  mi  sappia, 
appartengonsi  all'  antica  Colonia  degli  Abellinati ,  noti  abba- 
stanza nella  Storia  del  Sannio  Irpino.  Di  tal  Colonia  co- 
sì presso  Frontino  :  Abellinum.  Muro  ducta  Colonia. 
Lege  Sempronia  declucta.  Iter  populo  non  debetur. 
Ager  ejus  Veteranis  est  adsignatus.  E  quando  ragiona- 
si di  Avellino  sul  proposito  presente ,  è  bene  avvertire , 
che  l'antico  Ahellinum  non  esistè  ove  esiste  1'  odierno 
Avellino  ,  Capitale  della  Provincia  di  tal  nome.  Esso  era 
a  poca  distanza  da  questa  Città,  dalla  parte  di  Mezzo- 
giorno ,  e  propriamente  dove  ora  è  Atripalda ,  Comune 
assai  rispettabile  e  florida. 

Que' di  Avellino  furono  detti  Ahellinates^  ed  Aòel- 
lani  quei  di  Ahella  ,  oggi  Avella.  E  non  so,  come  sia 
venuto  in  testa  al  P.  Francesco  de' Franchi  (i)  di  voler 
lare  di  Ahella^  e  Ai  Abellinum  una  cosa  sola ,  sforzando 
per  tale  oggetto  quel  noto  verso  di  Virgilio  Aeneid.  VII. 

Et  quos  maliferae  despectant  moenia  Abellae , 
e  sconvolgendo  il  vocabolario  della  Geografia  antica.  Abel- 


(i)  Avellino  illustrato.   Lib.   2.  Gap.  I. 
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la  ,  sebLen  poco  tliscosta  da  Avellino  ,  sì  appartenne  alla 
Campania  ,  laddove  nessuno  può  ignorare  ,  essersi  Avel- 
lino semjjre  appartenuto  agl'lrpini.  Ili  notisi,  come  Fron- 
tino parli  di  Abella  con  linguaggio  tutl' altro  da  quello, 
con  cui  di  sopra  parlò  di  Avellino:  Ahella  MunicipiiLTii . 
Coloni ,  vel  Familia  Im-peratorìs  Vespasiani ,  iussii  eius 
acceverunt.  Postea  ager  in  iugeribus  militi  est  adsi- 
gnatus.  Ma  senibE,a  chiaro  non  pertanto  ,  che  Ahella  , 
ed  Ahellinum  ,  anzi  che  da  Abele ,  come  sogna  lo  stesso 
Padre ,  furono  così  detti  entrambi  dalle  avellane  ,  di  cui 
sono  feracissimi.  Ambrogio  Leone  vorrebbe  ripetere  tal 
voce  dal  ^reco  àiX).a  ,  per  essere  questa  regione  soggetta 
a  turbini  di  venti,  lo  non  so  approvare  ìa  smania  di  tal- 
uni ,  che  ci  vorrebbero  muti ,  prima  che  ci  avessero  im- 
parato a  parlar  i  Greci ,  da' quali  pretendono  ripetere  tut- 
to quello  che  ci  riguarda  in  fatto  di  anticliltà.  Se  Ahel- 
la ha  potuto  esser  1'  i-ùCka.  ,  sarà  stata  una  parola  traspor- 
tata dagli  Orientali  nella  Grecia  ,  e  nelle  nostre  regioni 
contemporaneamente ,  e  che  colà  si  disse  i-ùXy-  ,  mentre 
tra  noi  potè  diventare  abella  col  frammìschig mento  di  un 
h.  Ma  non  intendo  con  ciò  sostenere  l'etimologia  del  Leone. 
Neil'  agro  adunque  un  tempo  Abellinate  ,  oggi  di  Atripal- 
da  ,  e  precisamente  nella  Villa  di  D.  Vincenzio  Bello ,  fu- 
rono nel  i8i5  dissotterrate  le  due  iscrizioni  seguenti,  del» 
le  quali  la  prima  è  questa  : 
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GAVDENTI 

C.  LVCCEIO.  PETILIO.  C.  V 

PRAEPOSITO.  IN.  VRBE.  RO 

MA.  THERMARVM.  FELICIViM 

CONSTANTINIANARVM.  PLENO 

IIVMANITATIS.  ET.  IVSTITIAE.  MA 

GISTRO.  AEQVITATIS.  ET.  TOTIVS.  AV 

TORI.  GRAVITATIS.  BENEVOLENTIAE 

SAPIENTISSIMO.  ET.  ELOQVEN 

TISSIMO.  PRO.  SVMMA.  IN 

SE.  BONITATE.  IN.  CVRIA.  QVOD.  OMNE 

GENVS.  PEDESTRIBVS.  STATVIS 
TOT.  TANTISQVE.  DISPOSITIS.  MERITV-M 
OS.TENTAT.  INSIGNE.  PATRONO.  PRAESTAN 
TISSIMO.  EX.  CVRIS.  EIVS.  SEMPER 
FVLTVS.  SPLENDIDISSIMVS.  ORDO 
ABELLINATIVM.  Slatuam.  ponend. 
GENS 
Senza  ancora  i  tanti  riboboli  ,  e  le  tante  cliiacchiere 
Inutili,  bastava  la  sola  ricordanza    delle  Terme     Costanti- 
niane ,    per  farci  conoscere    questo  monumento    per     una 
merce  de'  tempi  di  decadenza ,  e  troppo  lontani  dalla  pri- 
sca purezza    e  sobrietà  latina.     E  piacesse    a    Dio ,    che  i 
nostri  tempi  si  mostrassero    abbastanza  sellivi  da    tal  gu- 
sto depravato  5   die  sostituisce  alle  cose  le  parole,    al  seni- ^ 
plica  e  naturale  il  turgido    e    manierato  !    Ma  vengo    alla 
sostanza  del  monumento  ,   che  nulla  ha  che   fare  col  pes- 
6Ìmo    gusto    di  chi    lo   dettò.    E    sia    ciò  detto    in    grazia 
Tomo  I.  7 
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(lei  giovanetti ,  perchè  non  prendano  per  oro  di  carata 
tutto  ciò  che  incontrano  nelle  Collezioni  de' vetusti  Mo- 
numenti. 

11  nostro  Marmo  è  della  Classe  degli  Onorarj  ,  e  con 
esso  si  jnetese  far  plauso  al  Patrono  C.  Luccejo  Pelilio, 
Uomo  Chiarissimo.  E  di  questo  Luccejo  Pelilio  probabil- 
mente sarà  stato  Z^Z'e7YoM.  Luccejo,  Padre  di  M.  Luccejo 
Anassimandro ,  il  quale  fu  Prefetto  di  Avella ,  come  si  ha 
da  un  Marmo,  trasferito^  dice  il  P.  de' Franchi,  dalle 
rovine  dell  antico  Avellino  ne^ poderi  della  famiglia 
de  Santis  di  Atripalda.   Esso  è  come  segue  : 

M.  LVCCEIVS.  M.  F 

ANAXIMANDER.  PRAEF 

ABELLAE 

HERCVLl.  DICAVIT 
Con  questo  monumento  frugato  fra' ruderi  dell'antico  Avel- 
lino lusingasi  il  P.  de' Franchi  di  poter  confermare,  che 
Ahcllinum  fu  detto  anche  Abella.  Ma  se  Abellinum  per 
esso  diviene  Ahella  ,  j^erchè  in  una  epigrafe  Abellinale  si 
fa  cenno  di  Abella  ,  qual  nome  di  Oppido ,  o  Città  in 
buona  ragione  geografica,  sarà  più  sicuro  del  possesso  del- 
la idea  una  volta  attribuitale  ,  e  poi  costantemente  ricono- 
sciuta? L  pare,  che  questo  buon  Religioso  per  nulla  ab- 
bia compreso  il  fine  di  questa  iscrizione.  Ahella ,  come 
impariamo  da  Festo  ,  fu  uno  de' dieci  Oppidi  ,  in  cui  di 
Roma  spedi vansi  Prefetti  populi  suffragio  creati  ,  e  uno 
di  questi  Prefetti  yfJeZZa/zi si  fu  appunto  M.  Luccejo  Anas- 
simandro,   di  condizione    libertina,     come  di  sopra     si  è 
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avverlilo  ,  e  perciò  j)iù  acccLto  al  Popolo ,  di  cui  si  aveva 
lucrilato  il  suirragio.  Or  qual  maraviglia,  che  gli  Abelli- 
linali  vicini  agli  Abellaiii ,  nell'affare  di  una  dedicazione 
di  cosa  appartenente  ad  Ercole ,  abbiano  voluto  onorare 
di  tale  incumbenza  il  Prefetto  di  Abella?  Se  ])nre  non 
vogliasi  dire ,  ed  è  questo  più  probabile ,  die  il  Prefetto 
di  Abella  per  particolars  divozione  abbia  egli  stesso  der 
dicato  cosa  all'Ercole  Abellinate.  Ma  nò  per  l'uno,  né 
per  l'altro,  si  trasformerà  giammai  o  Abella  in  Abellino, 
o  Abellino  in  Abella.  Vengasi  ora  al  Luccejo  del  mar- 
mo Abellinate ,  di  condizione  assai  più  ragguardevole  di 
quella  del  Prefetto  Abellano  ,  e  tanto  benemerito  della 
Curia  Abellinate,  che  aveva  ornata  di  ogni  genere  di  Sta- 
tue pedestri ,  oltre  di  altri  ufìzj  obbliganti  prestatile  in  va- 
rie occasioni.  L'  onore  che  gli  rendono  gli  i^bellinati  ,  co- 
me a  loro  Patrono,  sembra  essere  stato  cjuello  dell'innal- 
zamento di  una  Statua,  che  tanto  sembra  esigere  la  la- 
guna tfel  INIarmo ,  che  va  a  riempirsi  esattamente  ,  come 
si  è  fatto,  col  supplimento  delle  parole  Statuamponeìulam. 
In  fronte  della  Iscrizione,  e  solitariamente,  Icggesi 
Gaudenti  ^  che  io  credo  im  secondo  cognome  di  C.  Luc- 
cejo Petilio ,  del  qual  costume  riscontrar  si  possono  varii 
esempli  presso  del  Fabretti  (i),  Grutero ,  ed  altri.  A  que- 
sto Patrono  si  dà  il  titolo  di  Uomo  Chiarissimo.  Ma  io 
credo ,  che  questo  titolo  gli  si  dia  ,  come  a  sopraintenden- 
te  delle  Terme  Costantiniane  ,  e  non  già  come    a    Pa- 


(i)  Inscript.   Dom.   pag.  99. 
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trono  :  perchè  sebbene  negli  Albi  delle  Curie  i  Patroni 
iu  Corpo  si  dicano  V. V.C.C  :  non  mi  sovviene  però  di 
alcun  Patrono  in  jiarticolare  ,  che  siesi  detto  per  questo 
V.C.  Il  Panciroli  restrigne  questo  diritto  (i)  a' discenden- 
ti da'  Senatori ,  ed  a  coloro  che  in  qualunque  modo  fa- 
cevan  parte  del  Senato  ,  a' Consoli,  a'Proconsoll,  a' Consola- 
ri ornamentar],  a' Correttori  delle  Provincie,  a' Conti  del 
second' ordine  ,  ed  a'Sllenziarj. 

La  Gente  Lucceja  è  poi  troppo  conosciuta  nel  Re- 
gistro delle  famiglie  romane  ,  e  può  consultarsene  il  Glan- 
dorpio  (2)  in  ciò  che  ne  ha  raccolto  nel  suo  Onomasti- 
co. E  con  tale  occasione  non  fia  discaro  ricordarci  di  quel 
C.  Luccejo ,  dalla  cui  dotta  ed  amica  jjenna  avrebbe  de- 
siderato il  Padre  della  romana  eloquenza  vedere  scritta  la 
Storia  del  suo  Consolato  (3).  Da  gran  tempo  fomentava 
egli  in  suo  cuore  questo  desiderio  :  ma  un  sentimento  di 
gentil  pudore  non  glie  lo  faceva  esternare.  Or  quando  vi- 
de da  Luccejo  quasi  compiuta  la  storia  della  Guerra  So- 
ciale ,  e  Civile,  di  cui  non  rimane  ora  che  l'inutile  desi- 
derio ,  allora  finalmente  si  fece  coraggio  di  appalesarglielo, 
ma  per  lettera  ,  che  epìstola  ,  come  egli  dice  graziosamen- 
te, «zzo/i  eruhescit.  Ed  osservisi  in  questa  lettera  appun- 
to un  tratto  di  quell'  amenità  cordiale ,  di  cui  non  son  ca- 
paci ,  che  i  caratteri  grandi  ed  ingenui,    Qui  semel  veve- 


(i)  De  Notit.  C.  II.  pag.    i5. 

(3)  Pag.    120. 

(3)  Ep.  12  Lib.  V. 
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cundiae  jìncs  Iransierit ,  eum  hene  et  naviler  Oportet 
esse  impudcntem.  Itaque  te  piane  edam  atque  etiam^ 
rogo ,  ut  et  ornes  ea  vchemendus  eilam ,  quam  for~ 
tasse  sentis ,  et  in  ea  leges  historiae  jiegìigas ,  gra' 
tiamque  ìllam  ,  (/e  qua  suavissimo  quodam  in  proe- 
mio scripsisti ,  a  qua  te  affici  non  magis  poluisse  de- 
monstras  ,  quam,  Herculem  Xcnophontium  illum  a  vo~ 
luptatc  ^  ea  si  me  tihi  vehemcntius  coinmendahit  ^  ne 
aspernerc  ,  amorique  nostro  plusculum  etiani ,  quam 
concedit  veritas  ,  largiai^e.  Questa  Tulliana  vanità  ,  che 
non  è  al  certo  da  contare  fra' più  be' pregi  di  questo  gran- 
ii'uomo,  pur  troppo  oggi,  più  che  mai,  vedesi  ritornata 
in  moda.  Ma  quanto  pochi  di  que' ,  che  ne  sono  affetti  , 
possono  compensarla  col  merito  trasceadentala  di  quest'uo- 
mo incomparabile  ! 

Quali  ora  saranno  state ,  e  dove ,  queste  Terme  Co- 
stantiniane ^  denominate  singolarmente  Felici^  ed  alle 
quali  presiedè  C.  Luccejo  Petilio?  Da  taluni  si  vollero 
in  Costantinopoli ,  e  propriamente  nella  X.  Regione.  Pie- 
tro Gillio  ,  come  può  vedersi  appo  Gronovio  (i) ,  ricono- 
sce in  Costantinopoli  le  Terme  Costanziane  ,  così  dette 
da  Costanzio ,  come  si  ha  da  Sozomeuo  ,  ma  le  Costanti- 
niane non  già.  E  sarà  così ,  ma  non  miga  per  la  ragione, 
ch'egli  ne  reca,  cioè  che  di  tali  Terme  non  seppe  egli ,  o 
non  potè  ,  e  con  tutte  le  ricerche  fattene ,  ritrovar  mai  trac- 
cia nella  nuova  Roma.  Lie  nostre  Inerme  Costantiniane  ia- 


(i)  Thcsrmr.  Tom.  V.  pag.  33o8, 
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lanlo  furono  slcm-araeutc  una  volta  nell'antica  Roma.  Prae- 
posito  in  urhe  Roma  Thermarmn  Constantinìanarum. 
Cosi  il  nostro  Marmo  ,  a  cui  bisogna  stare  assolutamente. 
]N  è  è  da  omettere ,  a  proposito  di  tali  Terme ,  un  equi- 
voco corso  ,  die  esse  sieno  slate  le  stesse  ,  che  le  Diocle- 
ziane  ,  delle  ancora.  Costantiniane ,  donde  è  l'equivoco. 
Furono  queste  abbellite  e  dedicate  in  onore  di  Diocle- 
ziano da  Costanzo  ,  Padre  del  gran  Costantino ,  e  dagli 
altri  Colleghi  dell'Impero,  e  furono  obbligati  a  travagliar- 
vi i  Cristiani ,  in  odio  e  sfregio  della  loro  rebgione.  JNien- 
te  di  ciò  per  le  Terme  Costantiniane  ,  dette  cosi ,  perchè 
in  seguito  fatte  costruire  dal  gran  Costantino,  comechè  e 
le  Diocleziane ,  e  le  Costantiniane  ,  se  prestiam  fede  a 
Sesto  Aurelio  Vittore,  fossero  state  nella  stessa  Regione  , 
che  fu  la  VI.  Di  tali  Terme  Costantiniane  in  Roma  fa 
espi'essa  mezione  Ammiano  (^i)-,  e  men  chiaramente  il  men- 
tovato Vittore  de  Caesaribus  ,  di  cui,  in  parlando  di  Co- 
stantino ,  son  queste  le  parole  :  a  quo  eiiam  Circus  Ma- 
Oiimus  excultus  mirijìce  ^  atque  AD  LAVANDVM  insti- 
tutum  opus^  prue  caeteris  Jiaud  inulto  dispar.  Devesi 
poi  al  Nardini  l'accertamento  del  luogo  di  queste  Terme 
Costantiniane  in  Roma  ,  le  cui  rovine  egli  assicura  (2)  , 
di  aver  osservate  in  parte  nel  Cortile  del  Palazzo  un  tem- 
po del  Cardinal  Mazzarini.  Fra  queste  rovine  medesime 
furono  trovate  tre  Statue  rappresentanti,  l'ima  Costantino 

(i)  Lih.  XXVII. 

(2)  LiL.  IV.  Gap.   VI. 
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Padre  ,  e  le  allre  due  i  due  suoi  Figli ,  Consiantino  ,  e  Go- 
sianzio.  E  dippiù  i  due  grau  Cavalli  di  marmo ,  che  die- 
dero il  nome  di  Monte  Cavallo  al  Colle  ,  dove  furono 
trasportati. 

Ma  ben  più  di  tai  monumenti ,  merita  di  esser  qui 
riportato  un  Marmo  scritto,  rinvenuto  fra'ruderi  mede- 
simi ,  e  riferito  ancora  dal  Marliano.  Esso  per  ciò  che  ne 
riguarda  lo  stile ,  sembra  presso  a  poco  lavorato  sullo  stes- 
so torno  di  quello  di  Avellino.  Ma  è  prezioso  ciò  non 
ostante  ,  perchè  ci  assicura  delle  Terme  Costantiniane  esi- 
stenti senza  dubbio  una  volta  in  Roma,  e  del  vero  luogo 
delle  medesime.  Sapjìiamo  da  esso  ,  che  queste  Terme  , 
mal  capitate  per  le  vicende  de'  tempi ,  furouo  ristorate  alla 
meglio  per  le  cure  di  un  Prefetto  di  Roma  di  epoca  in- 
certa ne'  Fasti  j  e  sarà  bene  qui  presentarlo  al  curioso  let- 
tore,  perchè  fa  eco  in  tutto  al  Marmo  Abellinate,  di 
cui  a  tutta  ragione  considerar  si  può  come  fratello  : 

Petronius.  Pejyenna.  3Iagnus.  Quadraiianjcs.  V. 
C.  et  ini.  Pracf.  iirh.  Constantinianas.  thcrmas  longa. 
incuria,  et.  aholendae.  civilis.  i-el.  potius.  fatalis.  cla- 
dis.  vastatione.  vehcmentcr.  adjìictas.  ita.  ut.  agnitio- 
ne,  sui.  ex.  omni.  -parte,  perdita,  despcrationem .  cun- 
ctis.  reparationis.  adferrent.  deputato,  ah.  amplìssimo. 
Ordine,  parvo ,  sumtu.  quantum,  puhlicae  patiehan- 
tor.  angustiae.  ab  extremo  vindicarit.  occasu.  et.  pre- 
visione, largissima,  in.  pristinam.faciem.  splendoreTU- 
que.  re  slitui  t 

Non  si  vede   in  questa   seconda   epigrafe    l'epiteto  di 
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Felici,  con  cui  il  Marmo  Abellinate  onora  le  Terme  Co- 
stantiniane ,  e  pare  veramente ,  che  poco  loro  convenisse 
nel  caso  esposto  delle  catastrofi  sofferte.  Si  può  intanto 
domandar  con  ragione  ;  perchè  fra  tante  Terme  le  sole 
Costantiniane  si  veggano  decorate  di  tale  epiteto  ?  Tutte 
le  Terme ,  come  luoghi  di  lusso  e  delizia ,  dir  si  possono 
felici  :  ma  di  nessuna  si  è  ciò  detto ,  tranne  le  sole  Co- 
stantiniane :  e  voler  ciò  ripetere  dal  capriccio  o  arbitrio 
dell'  autore  dell'  epigrafe ,  non  è  risposta  soddisfacente  per 
chi  sa,  ne' pubblici  monumenti  tutto  esser  diplomatico  e 
ponderato.  A'  padroni  del  mondo  non  mancavano  ragioni, 
onde  darsi  ,  o  riceversi  tali  cognomi ,  come  sappiamo  di 
Siila  :  e  Costantino  il  grande  ne  ebbe  da  vendere  e  donar 
re  ,  onde  assumer  egli,  o  torsi  di  buon  grado,  il  titolo 
di  Felice.  E  per  tale  oggetto  bastar  gli  poteva  la  sola 
strepitosa  vittoria  avuta  del  suo  rivale  Massenzio  ^  e  for-» 
se  per  questa,  o  altra  circostanza  simile,  le  sue  Terme 
furon  dette  Felici.  Ma  è  tempo  di  conchiuder  quest'  arti- 
colo ,  su  cui  mi  sono  forse  trattenuto  più  del  dovere  ,  col 
riflettere,  che  non  solo  G.  Luccejo  Petllio  ,  ma  i  suoi 
antenati  ancora  meritarono  bene  della  Curia  Abellinate. 
Tanto  pare  che  insinuar  vogliano  quelle  parole  del  mar- 
mo :  in  Curia  quod  omne  genus  eiiis  pedestrihus  sia- 
tuis  tot.)  tantisqxie  dispositis .,  meritum  ostentat  insigne, 
che  è  ciò  che  con  altra  formola  equivalente  si  direbbe  : 
Patronus  ah  origine. 

Onoraria  altresì,    ed  appartenente    ancora    all'antico 
Ahellino ,  si  è  la  seguente  pubblica  iscrizione  ,  colla  qua-. 
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le  dall'  Ordine  ,  e  Popolo  Abellinate  innalzasi    una  Statua 
a  Licinia,  figliuola  di  C.  Licinio: 

LICINIAE.  C.  F 
ORBO.  ET.  POPVLVS 
ABELL.  OB.  BE^EYolENtiae 
GRAT.  STATVAM 
COLLOCANDAM 
GENS 
Qual  differenza    di  stile  fra  questa    ben    intesa    e    sobria 
iscrizione ,    e  la   precedente    di  lei  sorella  !    La    natura   è 
])ella ,  perchè  semplice ,  e  tutto  ciò  che    si  allontana  dal- 
la natura ,    non    può  piacere ,    che    ad    alcuni    genii   pic- 
cioli e  vani ,  come  piacciono  le  ceneri  ed  i  carboni  ad  al- 
cuni stomachi  depravati.   Quel  GRAT.   si  renda,  graiiam  ^ 
e  si  avrà  così  in  bella  formola  :  oh  henevoleniiae  graiiam. 

§•  n. 

Alcnni  Monumenti  Chietini ,  ed  altri. 

Questi  pochi  monum(.nti  Chietini,  de' quali  vengo  a  par- 
lare ,    sonomi  stati  rimessi    dal  degnissimo  Magistrato    D. 
.Gennaro  Ravizza,    che    da  più  anni  mi  onora    della   sua 
dotta  ed  amichevole  corrispondenza. 


Tomo  1. 
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I. 

L.  MAMILIVS 

L.L.FAVSTVS.  SEV.  AVG 

MAMILIAE.  ACTAE.  VXORI 

L.  MAMILIO.  L.F.  ARN.  MODESTO 

SELEGTO.  ET.  DECVRIONI 

VIVOS.  SIRI.  ET.  LIRERTIS.  SVIS.  FECIT 

L.  MAMILIO.  ACTIO 

CALLITYCHENI 

L.  MAMILIO.  FAVSTO 

L.  MAMILIO.  EVTYCHO 

MAMILIAE.  PYRALLIDI 

Sepolcro  familiare  della  gente  Mamilia  ,  ma  di  determina- 
te persone ,  in  cui  van  compresi  alcuni  di  lui  Liberti  an- 
cora,  ma  i  loro  discendenti  non  già,  e  questi  sono  :  L. 
Mamilio,  Seviro  Auguslale  ,  L.  Mamilio  Azio,  il  che  fa 
sospettare ,  che  Azia  ,  e  non  Atta  ,  sia  il  cognome  di  Ma- 
milia ,  moglie  del  padrone  del  sepolcro ,  che  forse  dove- 
va leggersi  ACTIA  5  Callitichene,  che  sembra  nome  servile 
di  donna,  e  poi  divenuta  liberta  3  L.  Mamilio  Fausto 5 
L.  Mamilio  Eutico  5  ed  in  fine  Mamilia  Pirallide.  La  mo- 
glie del  Liberto  L.  Mamilio  Fausto  è  una  Mamilia,  e  Li- 
berta anch'  essa.  Ma  che  vorrà  dire  quel  Selecto  et  De- 
curioni per  conto  di  L.  Mamilio  Modesto?  In  monumen- 
ti nulla  manca ,  e  nulla  è  soverchio.  Se  Mamilio  Modesto 
era  un  Decurione  ordinario  ,   a    che  quel  Selecto  ?  Forse 
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era  un  Decurione  eletto  bensì ,  o  nominato  che  vogliasi 
dire  ,   ma  non  ancora  confermato. 

Questa  epigrafe  si  riporta  dal  Reinesio  CLVI.  pag.^Ss. 
n.  CXIII. ,  a  cui  fu  mandata  dal  celebre  Grevlo.  Questa 
copia  però  manca  della.  lerzaVmea.:  Mamiliae  yictiae.uxo- 
ri.  Prende  1'  uom  dotto  ad  ispiegare  quelle  parole  :  Sele- 
clo  et  Decurioni  ^  ed  opina  die  quel  selecto  possa  equi- 
valere all'ufizio  di  Giudice j  che  sceglier  si  soleva  dalla 
Curia,  o  fra' Decurioni.  E  così  un  Decurione  seletto  non 
sarebbe  un  Decurione  semplice ,  ma  un  Decurione  scelto 
fra  gli  altri  per  cose  giudiziarie.  Questa  spiegazione  è  be- 
ne appoggiala ,  ed  ove  non  piaccia  la  data  da  me ,  che 
non  manca  ancor  essa  di  appoggio  legale ,  non  avrò  a 
male,  che  le  sia  preferita.  Ma  in  questo  caso  pare,  che 
avrebbe  dovuto  dirsi  :  Selecto  ex  Decurionihus  ,  o  selecto 
e  Curia  ,  e  non  già  Selecto  et  Decurioni. 

Sepolcrale  ancora  si  è  quest'altra  posta  da  L.  Cesio 
Proculo  Seniore  al  suo  figlio  L.  Cesio  Marcello ,  che  fu 
Sacerdote  Laurenti  Lavinatium ,  e  Patrono  insieme  della 
Colonia  Chietina  : 

2 

D.  M.  S. 

L.  CAESIO.  L.  F.  MARCELLO.  LAV 

RENTI.  LAVINATIVM.  P.  C.  TEATIN 

ORVM.  L.  CAESIVS.  PROCVLVS 

SEN.  F.  DVLCISSIMO.  B.  M.  P 

Il  Reinesio,  che  la  riporta  p.  688.  intende  la  solitaria  C  per 

Civitatis ,  quod  Teate  inter  Colonias  hactenus  non  re- 
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percìdt.  Poteva  ritrovarla  presso  Frontino  pag.  124.  Più  in- 
trigata 5  e  forse  mal  copiata  è  la  seguente. 

4- 

BENNACLARIO.  TRIBVNI.  COH.  V.  PR 

G.  ATTIO.  C.  F.  ARN.  CRESCENTI 

AED.  ANXANI.  ET.  CLVSVIS.  AED.  HHVIR.  L.  D. 

Non  offrono  difficoltà  la  prima  ,  e  seconda  linea  ,  nella 
quale  si  enunziano  i  Tribuni  della  quinta  Coorte  Pretoria, 
che  costruiscono  il  monumento  a  C.  Azzio  Crescente,  so- 
pranomato Bennaclario  ,  della  Tribù  Arniese.  Questo  Az- 
zio si  cpalifica  Edile  Anxani  ,  et  Cliwis.  Di  Cluvia  si  ha 
da  Livio  lib.  IX.  C.  Ss  ,  che  fu  un  Oppido  del  Sannio 
Pentro ,  preso  d'  assalto  dal  Consolo  Giunio ,  che  in  ven- 
detta vi  fece  uccidere  omnes  puheres.  Anxanum  è  l'o- 
dierno Lanciano .V>Q,\ì.  è  probabile,  che  quel  AED.  HHVIR.  ' 
L.  D  possa  riformarsi  in  Aeàiles  IIIIVIR.  I.  D.  cioè  : 
Aediles  WWviv.  Juri  dicundo  :  che  così  anche  si  ha  in 
altra  Iscrizione  Chietina  ,  riferita  dal  mio  eruditissimo  ami- 
co D.  Gennaro  Ravizza ,  poc'anzi  lodato: 

D.  M.  S 

Q.  Ninnio  Q.  F 

Arn.   Oppianico 

Aedi!.  lÌHVIR.  I.  D 

Jidia  Marcia  B.  M.  P. 

La  seguente  iscrizione  osservasi  scolpita  a  puntini  in 

un  peso  di  bella  pietra  grigia  del  Regal  Museo  Borbonico, 

Essa  è  di  libre  X  ,    ed  è  stata    con  Ira  guari  dottamente 
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trattata  per  la  parte  statistica  dal  Cli.  Cagnazzi ,  mio  Col- 
lega ,  che  ne  lia  dato  il  Disegno  aucora.  Io  prendo  a 
spiegarne  la  parte  letterata.   Eccola: 

L.  HATILIVS 


X 


FELIX  MAQ.^Q 
D.  S.  D 

La  nota  numerica  X  non  è  da  dubitare  ,    che  indiclii    il 
valore    del  peso,  a    cui   corrisponde    fedelmente.   Credo, 
che  le  iniziali D.  S.  D  valgano:  De  Sententla  Decurionum^ 
oppure  de  Senatiis  decreto.  La  voce  accorciata  ^Q  va- 
le aequavit  ,  o  aecjuaj'Tint  ^  perchè  trattasi    di  scandaglio 
di  pubblico  peso.   Quali  ora  saranno  gli  aequatores  ,   cioè 
gì'  incaricati  pubblici    di  detta  sanzione    di  questo    peso  ? 
Uno  ili  "essi  è  nettamente  L.  Atilio  Felice  ,   ed  è  la  pri- 
ma volta  che  la  gente  Atilia  incontrasi  scritta  coli' aspira- 
zione sul  principio.  Ma  che  sarà  quel  MAQ ,  in  cui  l'M, 
e  TA  veggonsi  in  nesso?  Non  so  indurmi  a  credere,  che 
in  questo  inviluppo  voglia  nascondersi  un  Marco ,   o  Nu- 
merio  Aqvio ,    o  Aquilio ,    altro    jjubblico    incaricato    di 
questo  scandaglio    del  peso.   Essendosi    scritti    per    intiero 
tutti  i  nomi  del  suo  Collega  L.  Atilio  Felice,    perchè    rav- 
volgere in  un  nesso ,  poco  meno  che  ininteUigibile ,  quelli  del 
suo  collega  ?    Di    sicuro  non  è  questo    lo  siile  diplomati- 
co   di    tali    faccende.    Sospetto    piuttosto,     che    sia  1'  es- 
pressione   di    una   qualche  carica  di  Atilio  Felice  ,  che  po- 
trebbe essere  stato  un  3Iagister  Qiiinquennalis ,  o  piut- 
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tosto  un  Magister  Aquaruvi ,  o  piuttosto  Magisie?-  A- 
quileg.  ricordandoci  della  Iscrizione  del  Grutero  (i)  : 
Opjiure  :  M.  Aqiiarius  (2)  : 

Fontis.  Aginees.  Genio 

E.  P.  CCCLVI.  HS.  T. 
Alexis.  Aquilegus. 
V.  S.  L.  M 
Ma  sia  ciò  detto  per  mero  sospetto  senza  più.   Voglio  ora 
esporre,    se  mi  riesce,    per  la  parte,    di    cui    sono  stato 
richiesto,  un  monumento  de' più  arcaici,  che  raccolto  per 
lo  Smezio  dal  Libro    di  Fontano  ,    fu  riportato    dal  Gru- 
tero (3),  ma  monco  del  suo  capo,  e  per  la  maggior  par- 
te poco  fedelmente  ,  se  è  fedele  la  copia    a  me  presenta- 
ta,  e  che  mi  si  assicura  tirata  suU'  Originale    di  esso  an- 
cora esistente  in  Regio.  Esso  è  riportato  anche    dal  Mo- 
lisani ,  ma  in  parte  monco  (^). 


(i)  Pag.  94  n.  3. 

(2)  Pag.  93  n.  6. 

(3)  Pag.  CL.  n.  7. 

(4)  Marm.  Reg.  pag.   1-3, 
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M.  AQVILIVS.  M.  F.  GALLVS.  PROCOS 

VIAM.  FECEI.  AB.  REGIO.  AD.  CAPVAM 

ET.  IN.  EA.  VIA.  PONTIIEIS.OMNEIS.MEILIARIOS 

TABELARIOSQVE.  POSEIVEI.  HINCE.  SVNT 

NOVCERIAM.  MEILIA.  LI.  CAPVAM.  LXXXIV 

MVRANVM.  LXXIV.  COSENTIAM.  CXXIII 

VALENTIAM.  CCXXXI  (i).  AD.  FRETVM.  AD 

STATVAM.  CCXXXI.  REGIVM.  CCXXXVII.  SVMA 

AF.  (2).  CAPVAM.  REGIVM.  CCCXXI. 
ET.  EIDEM.  PRAETOR.  IN.  Q.  R.  A.  P.  SICILIA 
FVGITEIVEOS.  ITALICORVM.  CONQVEISIVEI.  RED 
DEDEIQVE.  HOMINES.  DCCCXVII.  (3).  EIDEMQVE 
FECEI.  VT.  DE.  AGRO.  POPLICO.  ARATORIE VS 
CEDERENT.  PASTORES.  FORVM.  AEDISQ. 
POPLICAS.  HEIC.  FECEI 
Il  prenome  di  Aquilio  è  3Ianio ,  e  non  già  Marco  ,   che 
anticamente  indicavasi   col  semplice  M ,  come  bene  osser- 
va lo  Spanhemio    de  usu ,     et  praestant.  jiumism.    Dis- 
serl.  VI. 

La  somma  delle  miglia  da  Capua  a  Regio  si  enun- 
zia  di  321.  Le  varie  partite  intanto  segnate  di  sopra  dan- 
no 8g4'  Forse  la  prima  somma  indica  il  cammin  diritto 
da  Regio  a  Capua  5  e  la  seconda  il  totale  delle  dirama- 
zioni di  questa  strada  medesima  ad  altri  punti  divergenti. 
Riporta  questa  Lapida  l'Antonini,  ma  vi  passa    di   sopra 


(i)  Grut.  CLXXX. 

(2)  Cosi  in   vece  tli  yfd, 

(3)  Grut.  DCCCCCXII. 
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in  quattro  ,  come  suol  dirsi.  Io  sono  stalo  richiesto  tiel 
mio  avviso  sul  valore  delle  sigle  IN.  Q.  R.  A.  P. ,  e  fa- 
rò andie  dippiù,  se  posso. 

Manca  la  prima  linea  intiera  presso  il  Grutero.  Son 
note  le  maniere  dell'arcaica  ortografia  in  non  raddoppiare 
le  consonanti  ,  come  nelle  voci  meiìlaT^ia  per  milliaria , 
suma  per  sunima  ,  e  così  fecei  per  feci  ,  poseivl  per 
'posivi ,  conqueisivei  per  conquisivi  ,  di  che  ho  ragionato 
abbastanza  nel  mio  Paj'nasso  Lapidario ,  onde  non  deb- 
ba trattenermivi  di  vantaggio.  Vengo  ora  alla  spiegazione 
delle  proposte  sigle,  che  pur  mancano  nella  copia  Gi'Uteriana, 
ed  in  quella  del  Morisani. 

Mentre  Mario  nel  653  di  Roma  era  Consolo  per  la 
prima  volta,  ebbe  a  Collega  Manio  Aquilio.  Probabilmen- 
te ad  Aquilio  uscito  dal  Consolato  venne  prorogato  l' Im- 
pero colla  qualificazione  di  Proconsole  ,  e  ciò  per  gli  af- 
fari della  Sicilia.  Il  che  essendo,  l'epoca  del  nostro  Mar- 
mo verrebbe  a  fissarsi  al  654-  Ma  Aquilio  si  segnalò  nel^- 
la  Guerra  Servile  della  Sicilia ,  accesa  da  prima  da  un  tal 
Euno  ,  Siro  di  nazione  ,  e  che  dopo  varie  vicende  rin- 
chiuso in  Enna,  restò  distrutto  da  Perpenna.  Il  vincitore 
per  tale  impresa  si  contentò  del  semplice  onore  della  0~ 
V azione  ^  come  si  ha  da  Lucio  Floro  (i).  Dunque  s'in- 
ganna il  Glandorpio ,  che  attribuisce  a  Manio  Aquilio  un 
siffatto  onore.  Respirava  appena  dopo  ciò  la  Sicilia ,  quan-r 
do  pe' maneggi   di  Atenione ,  nativo  della  Cilicia  ^   e   Pa- 


(i)  Lit.   III.  Gap.    ig. 
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store  di  professione,  si  riaccende  la  guerra.  Costui,  uc- 
ciso il  proprio  padrone ,  e  messi  in  libertà  i  di  lui  man- 
cipii  rinchiusi  negli  ergastuli ,  ottenne  varii  vantaggi  sui 
Pretori  Romani.  In  fine  preso  in  mezzo  da  Manio  Aqui- 
lio  ,  e  sfornilo  di  viveri,  cadde  vivo  nelle  costui  mani, 
ed  all'istante  fu  messo  in  pezzi  dalla  moltitudine  accanita. 
I  seguaci  però  di  esso,  par  non  cader  vivi  in  potere  dei 
loi'o  nemici,  si  uccisero  per  la  maggior  parte  da  loro  me- 
desimi. Premessi  tali  storici  fatti,  ecco  l'equazione,  se 
non  certa  ,  almeno  assai  plausibile  ,  delle  proposte  iniziali  : 
IN. Q.R. A. P. SICILIA.  Prendendo  ciascuna  iniziale  perse- 
guo di  parola  intera ,  come  pare  debba  farsi ,  si  avrà  :  in 
quacrcndis  j^ejugis ,  che  lega  assai  bene  con  quello  che 
segue  A.  P.  cioè  a  Provincia  Sicilia  ,  e  questi  fuggitivi 
andranno  ben  detti  Refugae  ,  perchè  è  la  seconda  volta , 
che  son  fuggiti,  e  ribellati  da' loro  padroni.  E  quale  si 
fu  il  risultato  di  questa  caccia  data  da  Manio  Aquilio 
afuggiiii^ì  ItalicoruTn?  ne  prese,  e  restituì  a' rispettivi 
padroni.  817  ,   o  917,   come  presso  il  Grutero. 

Fece  ancora  dippiù  in  vantaggio  della  Sicilia  Manio 
Aquilio  Gallo.  Si  adoperò,  perchè  i  pastori  cedessero 
porzione  degli  agri  da  pascolo  in  benefizio  degli  agricol- 
tori ,  a' quali  fece  eziandìo  costruire  e  Foro  ove  tenere  le 
loro  adunanze,  ed  altri  pubblici  edifizj.  Plinio  (i)  fa  men- 
7Ìone  della  bellissima  Casa  degli  Aquilii  in  Roma  fabbri- 
cata sul  Colle  Viminale. 

(i)  Lib.   l'j.  Gap.  I. 
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A'  Monumenti  de'  Liguri  Corneliani  della  Campagna 
Taurasina  aggiungasi  questo  trasmessomi  in  punto  dal  mio 
dotto  amico  D.  Dionisio  Pascucci. 

POTITO  PATVT  .  .  . 
TYCHIS  SER 
MATER 
FILIO 
B  M 

Il  defunto  è  un  tale  per  nome  Potilo  ,  di  condizio- 
ne servile.  Due  persone  sono  concorse  ad  innalzargli  que- 
sto monumento  j  i .  Patul. ,  che  sarà  stata  una  Patulcia^ 
o  un  Paiulcio  j  1' una ,  o  l'altro,  ingenui.  2  Tiche  , 
Madre  di  esso  Polito ,  e  Serica  anch'  essa.  E  quindi  pa- 
re ,  che  la  Iscrizione  debba  regolarsi  ,  e  leggersi  così  per 
intero. 

Potilo.  Patulcia 

Tychis.  Servo 

Mater 

Filio 

B  M 

riferendo  il  Servo  a  Patulcia,  e'I  Mater  a  Tiche. 

AN  N  OT  AZ  IONE. 

L'Accademia  nella  sua  tornata  de' 5  aprile  1829  disponendo 
che  la  presente  memoria  venisse  inserita  ne'  suoi  atti  ,  volle  che  fos- 
se accompagnata  da  questa  annotazione  per  far  nolo  che  essa  non 
ha  voluto  far  sue  tutte  le  conghietture  del  eh.  autore ,  ma  solo  pro- 
porle alla  discussione  degli  eruditi. 


o 
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//  presente  fascicolo  è  accompagnato  da  una  tavola 
in  rame. 
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II  prezzo  del  presente  fascicolo  è  di  gr,  a8. 
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■  Si  trova  presso  il  librajo  Giuseppe  russo  strada  Nilo  num.   2. 
ed  il  Signor  glass  largo  S.   Ferdinando  num.    5{. 


Errata 

png.   48.   lin.    12.    ir.    19,   *eXX«,  leggi  ie^kei. 

60.  6.  CLVSVIS  ,  leggi  CLVVIS 

62.  i5.  in  Regio  leggi  in  Polla 
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DELL'ACCADEMIA  PONTANIANA 


ili 
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AVVISO 

L'Accademia  Ponlaniana  pubblica  i  suoi  atti  in  fascicoli, 
affiflrhè  possano  sollecitamente  conoscersi  le  memorie  a  misura 
che  sono  approvate. 

Ogni  fascicolo  si  pubblica  subito  che  si  ha  suIBciente  ma- 
leiialc  e  s.-.nza  astringersi  ad  alcun  determinato  periodo ,  o 
numero  di  focli. 

Terminati  i  fascicoli,  che  debbono  comporre  un  volume, 
si  d;irh  la  storia  de' lavo») ,  il  catalogò  degli  accademici,  egl'in- 
dici  neccssarii,. 
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Alla  precedente  Tnemoria. 

1,  Correggasi  così  a  carte  29.  nnm.  6.  HERCVL,  cioè 
Hercul.  scritto  per  rovescio  su  due  grandi  tegoli  da  me 
veduti  col  nesso  di  HE,  e  vada  nell'obblio  quel  LEVCAD 
suggeritomi  da  chi  non  aveva  letto  bene. 

2.  A  carte  38.  Avverto  il  mio  lettore ,  che  della 
pregevole  iscrizione,  donde  rilevasi  l'ultimo  Vescovo  di 
Quintodecimo  ,  io  de' quattro  pezzi  superstiti  nell'anno  scorso 
non  aveva  potuto  osservarne  che  soli  due.  Restituitomi  nella 
capitale  ,  dal  Signor  Matani  mi  fu  di  colà  spedita  la  co- 
pia da  lui  ricavata  dagli  altri  due  pezzi  restanti ,  che  uniti 
a'  primi ,  davano  a  suo  credere ,  quello  che  si  è  fatto  in- 
cidere nel  rame.  Or  avendo  avuto  io  in  quest'anno  l'op- 
portunità di  osservarli  co'proprii  occhi,  riuniti  tiitti  e  quat- 
tro insieme ,  vi  ho  trovata  qualche  picciola  inesattezza ,  di 
cui  è  giusto,  che  il  mio  lettore  sia  avvertito.  Questa  monca 
ed  interessante  isciizione  adunque  deve  correre  cosi  : 

D        O        5 

AQVfZONI  E  POST,  lelli  damna 

DIVINA  MINANTE  bidone  fame  ,  et 

TERRyEMOTVS  ^y ccussìonìhus 

PRINCIPIS.  MICHAELIS  patrocìnio 

PAX         SVPER         Israel 

ANNO  A  REPARATa  salute  MLIIII. 

Tomo  I.  9 
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Nella  3.  linea  è  evidente,  che  l' asta  iniziale  della  terza 
parola  é  di  V ,  e  non  altro ,  e  senz'  altra  lettera  j^recedeii- 
te.  Potrebbe  quindi  essere  vindicta  ^  ed  ultione.  Piacerni 
più  quest'  ultiino.  Mi  sono  anche  assicurato  ,  che  prima 
della  invenzione  del  Corpo  di  S.  Prisco,  che  accadde  nel 
Xn.  secolo,  il  protettore  della  mia  padria  era  appunto 
r  Arcangiolo  S.  Michele,  come  apparisce  dalla  lapida. 
Quindi  essa  è  senza  dubbio  anteriore  al  XII.  secolo  ,  e 
l'epoca  assegnatale  del  io54j  se  non  si  vuol  certa,  è  per 
lo  meno  più  che  probabile. 

4.  A  cart.  60.  V.  5.  invece  di  CLVSVIS  ,  come  per 
eri'ore  di  stampa,  leggasi  CLVVIS. 

5.  A  carte  62.  v.  i5.  in  luogo  ài  Reggio  leggi  Polla 
come  fu  già  avvertito  uel  pubblicarsi  la  memoria  in  un 
primo  fascicolo  del  presente  volume. 

6.  A  carta  63.  v.  ^i.  si  avverte ,  che  la  somma  delle 
miglia  da  Capua  a  Reggio  fu  di  sole  miglia  541  -,  e  che  fu 
una  mia  svista  quella  di  aver  distinte  due  somme  ,  l' una 
di  diramazioni,  l'altra  di  direzione. 

7.  Aggiungo  la  scoverta  di  due  altre  gemme  celanesi 
letterate,  delle  quali  la  prima  offre  una  Vittoria  alata  con 
palma  ,  e  leranisco  ,  e  la  leggenda  :  N.  CC.e  forse  vorrà 
additare  il  numero  delle  vittorie  ,  che  sarebbe  CG.  Ma 
di  quali  vittorie  ?  non  occorre  pensare  a  vittorie  militari. 
Forse  si  tratta  di  vittorie  da  giuochi  gladiatore  ,  o  altri 
simili.  La  seconda  presenta  il  nome  della  sua  padrona 
scritto  così  : 
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8.  Mi  viene  trasmessa  la  seguente    iscrizione    trovata 
lungo  la  Via  A])pia  nella    chiesa  di  Monteleone     alle  vici- 
nanze del  fumoso  Trevico.   Essa  è  incisa  in  una  colonnetta 
di  circa  jìalmi  due,  ed  è  sicuramente  milliaria  :   ma  non  la 
suppongo  fedelmente  copiata.   Eccola  quale  l'ho  ricevuta  : 
IMP.  CAES.  M.  AVREL.  VALER. 
MAXENTIVS.  P.  F.  INVIGTVS 
AVG.  PONTIF.  MAX.  TRIB 
POTESTATE.... 

VII.  M. 

Questa  iscrizione  milliaria  è  sorella  della  riportata  dal 
Grutero  p.  169.  n.  2.  e  la  conferma  mirabilmente.  Eccola: 
Imp.  Caesari.  IH.  Aurelio 
Valerio.  Maxentio.  P. 
Fel.  inviato.  Aug 
M.  P.  XIIX.  CLh 
La  novella  nostra  iscrizione ,    che  spiacemi  non  aver 
potuto  osservare  co'  proprii  occhi ,  è  pregevole ,  perchè  ri- 
guarda la  continuazione  della  celebre  Via  Appia  da  Capua 
per  Benevento,  Eclano,    e  Trivico  sino  a  Brindisi.    Mas- 
senzio è  in  essa  denominato  Augusto.  (1)  Il  Pagi,  e'I  Baro- 


(i)  Pare  adunque,  che  non  può  essere  il  M.  Jurelius  Ma- 
xentius  II.  così  detto  senza  più  dal  Lidiato  pag.  i56  per  1'  an- 
no 3o8. 


* 
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dìo  per  l'anno  3lo  riconoscono  Console  II  solo  Massen- 
zio, ma  per  la  terza  volta,  e  crederei  questa  l'epoca 
più  verisimile  del  nostro  marmo ,  non  potendosi  dalla 
copia  rimessami  ricavar  niente  di  certo.  Massenzio  morì 
affogato  nel  3i2  nel  Tevere  nella  celebre  battaglia  datagli 
da  Costantino  il  Grande. 

g.  Voglio  render  pubblico  un  novello  monumento 
sepolcrale  ritrovato  nell'agro  dell' antica  Taurasia  ,  e  quindi 
da  riportarsi  alla  mia  Illustrazione  della  Campagna  Tau- 
rasina.  Esso  è  copiato  da  un  travertino  di  palmi  4  tli 
altezza  ,  e  due  di  larghezza ,  ed  è  il  seguente. 

D.  M. 

RVFINAE.  FILIAE 

PVLLIDIVS.  RVFI 

NVS.  PATER.  B.  M.F 

L' Iscrizione   è  semplice  •  e  naturale  ,    e  non  presenta 

difficoltà.  La  Gente  Pullidia  è  nota  anche  ne* marmi  E- 

cJauesi. 

IO.  Non  voglio  per  ultimo  trasandare  alcuni  oggetti 
rinvenuti  in  quest'  anno  stesso  nelle  rovine  di  Eclano. 
Essi  sono  : 

i)  Testa  di  marmo  di  un  vecchio  calvo. 

2)  Altra  testa  di  bel  marmo  statuario  rappresentante 
una  giovane  con  chioma  arricciata. 

3)  Altra  simile  pur  di  giovane  donna. 

4)  Altra  lesta  anche  di  Donna  in  bel  marmo  ,  con 
bella  chioma  pettinata,  e  ripartita  in  quattr' ordini. 
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5)  Un  Ercole  imberbe  in  marmo  statuario  ,  colla  pelle 
lionina ,  che  dall'omero  sinistro  passa  sul  braccio  anche 
sinistro.  E  tulli  questi  oggetti  si  sono  acquistati  da  un 
cittadino  di  Dentecane ,  come  mi  assicura  il  Ch.  D.Dio- 
nisio Pascucci ,  che  gli  ha  osservati  e  descritti  con  som- 
ma cura. 
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OSSERVAZIONI 

DI   RAIMONDO    G  U  A  R  I  N  I 

SOPRA   UN   ROTOLO  E  C  L  A  N  E  S  E  E  C  C  L  E  S  I  A  S  T  1  C  O. 
Lette  all'Accademia  nella  tornata  de' 5  aprile   1829. 


§.   I. 
Descrizione  del  Rotolo. 


Xl  manoscritto  in  pergamena ,  del  quale  intraprendo 
a  ragionare,  contiene  l'Inno  Exultet ,  solito  cantarsi  il  Sab- 
bato  Santo  per  la  benedizione  del  Cereo  Pasquale,  ed  in 
ispezie  appartiensi  alla  classe  de'  così  comunemente  delti  Ro- 
toli. Un  Rotolo  nel  maneggiarsi  si  deve  considerare ,  come 
uno  de' papiri,  che  si  svolge  bel  bello,  quando  si  vuol  leggere, 
o  osservare  ,  e  poi  si  ravvolge  di  nuovo  in  se  stesso,  quando 
si  vuol  tenere  in  serbo  e  custodito.  Sviluppandosi  sul  pulpito 
questo  Rotolo  ,  per  cantarsene  il  contenuto  dal  Diacono 
sul  sottoposto  Leggìo  ,  la  parte  cantata  colle  parole  capo- 
volte scendeva  di  mano  in  mano  dal  davanzale  dell'Ambo- 
ne verso  il  Popolo,  e  con  ciò  venivano  al  medesimo  ad 
offrirsi  per  diritto  le  varie  rappresentanze  a  colori  corris- 
pondenti  al  soggetto  della  cantilena  ,    e  dipinte  nella  stes- 
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sa  pergamena,    fino   a  che  cantandosi   si  fosse  esso  svolto 
per  intero  ,    e  presentato    agli  occhi    del  popolo  cristiano 
con  tutte  le  sue  figure.   Fra  una  riga  e  l'altra  di  tutte  le 
pergamene  componenti  questo  Rotolo  si  osservano  costan- 
temente varii  segni  di  note  di  canto,   quali  usavansi  in  que' 
tempi.  Se  non  che  queste  note  nelle  prime  quattro  pergamene 
si  stanno  senz'  alcuna  sottoposta  riga  ^  laddove  quelle  delle 
tre  ultime  si  veggono  costantemente  sostenute  da  una  riga 
rossa.   La  forma  de' caratteri  di  questa  leggenda  è  de' cosi 
detti  Gotici  ,    e  che  in  realtà  non  sono  che  Longobardo 
alterato.   Di  tali  caratteri  ,    siccome    delle  linee  colle  note 
da  canto  ,  non  si  ometterà    di  esibirne  in  ultimo  un  sag- 
gio, a  soddisfar  la  curiosità  de' nostri  lettori. 

Tutto  il  nostro  Rotolo  intanto ,  che  per  huona  ven- 
tura conservasi  tuttavia  nell'Archivio  della  insigne  Chiesa 
Collegiata  di  Mirabella  ,  vien  composto  di  sette  Pergame- 
ne, connesse  dalle  loro  estremità  superiori  ed  inferiori  con 
ritagli  della  stessa  materia  ,  che  uscendo  e  rientrando  di 
sotto  e  di  sopra  ,  le  congiungono  insieme  acconciamente 
non  senza  qualche  ottica  eleganza.  La  larghezza  di  tutte 
queste  Pergamene  èia  stessa,  cioè  dionee  dieci  e  mezzo: 
ma  ne  avaria  la  lunghezza,  come  vedrassi  in  ciascuna  di 
esse ,  ed  in  tutto  oltrepassa  di  poco  i  palmi  quattordici. 
Quattro  delle  medesime,  e  sono  appunto  le  prime,  sono 
evidentemente  più  antiche,  e  per  ciò  che  riguarda  e  ca- 
ratteri ,  e  rappresentanze  ,  onde  sono  istoriate ,  di  assai 
•miglior  gusto  relativamente  alle  tre  aggiunte  posteriormen- 
te, per  esser  le  ultime  andate  amale.  L'epoca  delle  prime 


ROTOLO    ECLANESE  •J'J 

quattro  più  vetuste  pare  che  non  possa  rimontare  al  di  là 
del  X.  Secolo,  essendo  le  tre  restanti  assai  posteriori,  ro- 
me vedrassi  a  suo  luogo.  Di  tutte  le  rappresentanze  , 
onde  sono  ornate  siffatte  Pergamene ,  si  danno  le  cor- 
rispondenti tavole,  e  del  loro  significato  particolare  mi 
studierò  ancora,  come  debolmente  potrò  ,  di  render  qual- 
che ragione  co' lumi  delle  antiche  costumanze,  e  della  sto- 
ria non  meu  sagra  ,  che  profana ,  e  patria.  Si  sono  omessi 
però  i  disegni  di  tre  rappresentanze  delle  ultime  perga- 
mene aggiunte  ,  perchè  assai  goffe ,  e  di  nessun  merito 
per  le  arti,  contentandoci  di  darne  solo  quelle  spiegazioni 
che  si  crederanno  più  opportune  a' loro  soggetti. 

Nell'Inno  del  nostro  Rotolo  s'incontrano  particolarità 
e  teologiche  e  naturali,  che  non  si  osservano  in  tutti  quelli 
dello  stesso  genere  raccolti  dal  laborioso  Signor  d'Agiu- 
court  (i) ,  e  delle  quali  principalmente  è  stata  mia  inten- 
zione occuparmi.  Quindi  percliè  tali  particolarità  si  pos- 
sano più  agiatamente  e  rilevare,  e  gustare,  ho  creduto 
bene  mettere  a  fianco  del  nostro  Testo ,  e  propriamen- 
te a  destra,  quello  dell'Inno  medesimo,  che  comunemen- 
te cantasi  nelle  Chiese  Latine  ,  dopo  la  nota  riforma  del 
Messale  e  Breviario  romano.  Vengo  dopo  tali  necessarie 
premesse  a J  ragionar  partitamente  di  ciascuna  Pergamena 
con  tutto  quello ,  che  le  appartiene  ,  e  colla  maggior  so- 
brietà possibile. 


(i)  IJistoir.  de  l'/irt  par  Ics  Monum.  Tom.  I.  p.  5S.  cT.II- 
TL,  LUI.  e  seg. 

Tomo  IL  ,10 
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§.    Il- 

Pergamena  -prima ,  e  sue  rappresentanze. 

Questa  Pergamena  è  lunga  un  palmo,  ed  once  nove. 
A  destra  dalla  parte  superiore    leggonsi  le  parole  seguenti; 

LVMEN  XPI  V  w . 

Deo  gratias. 

omnibus  vicihus. 
Tutto  il  resto  è  occupato  da  varie  rappresentanze  , 
delle  quali  è  questo  1'  ordine  e  '1  tenore.  A  sinistra  dello 
spettatore  (e  così  s'intende  una  volta  per  sempre)  vedesi 
delineata  una  spezie  de'  nostri  Campanili  a  tre  Ordini , 
o  Piani  che  vogliansi  dire.  Nel  mezzo  del  primo  piano 
di  essi  apresi  una  Porta ,  che  va  a  terminare  in  un  arco 
dalla  parte  superiore.  Nel  secondo  osservasi  una  Fine- 
sti'a  bifore^  cioè  a  due  bande,  anche  terminata  in  arco, 
con  graziosa  colonnetta  in  mezzo.  Ed  un'altra  finestra  in 
fine  5  ma  più  picciola ,  comechè  simile ,  apresi  nel  terzo 
piano.  Ed  essendo  questa  la  semplice  prospettiva  dell'e- 
dilìzio ,  convien  supporre  le  stesse  aperture ,  o  spiragli  , 
nelle  facciate  sottintese  del  secondo,  e  terzo  piano.  La 
cima  poi  di  questo  edifizio  va  a  chiudersi  con  una  tettoja 
triangolare  con  Croce  al  vertice  abbastanza  rilevata.  Que- 
sta prospettiva  è  isolata  ,  e  in  una  parie  del  piano  infe- 
riore della  pergamena  ,  voto  in  lutto  il  resto. 

Nel  Piano  a  questo  superiore  levasi  la  prospettiva  di 
un  Pulpito  assai  magnifico.  Fra  le  due  Colonne  di  fronte , 
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elle  se 'I  tengono  di  mezzo,  apresi  una  Porta,  assai,  più 
alta,  che  larga.  Da  ambi  i  lati  per  tutta  la  curvatura  su- 
periore vedesi  cosparsa  di  varii  occhietti  ,  e  la  compie  e 
adorna  di  sopra  una  sezione  circolare,  cui  serve  di  corda 
la  sottoposta  base.  A  sinistra  vedesi  ini  tondo  di  tre  cer- 
chi concentrici ,  e  fra  gli  spazii  delle  rispettive  circonferenze 
varii  occhietti.  Più  sopra  si  vede  la  Luua  nella  sua  pie- 
nezza,  a  dinotare  il  tempo  della  celebrazione  della  Pastina, 
secondo  il  rito  latino  ,  intorno  a  che  son  note  le  contro- 
versie sostenute  fin  da'primi  Secoli  colle  Chiese  Asiatiche. 
Fra  le  due  grandi  colonne  accennate  ,  alquanto  più  in  giù 
delle  loro  gole,  sene  elevano  altre  due  più  picciole,  che 
terminano  il  davanti  del  Pulpito,  e  poggiate  su  di  un  piano 
semicircolare.  I  capitelli  delle  due  prime  grandi  colonne 
sono  quadrati  e  sostengono  vasi  con  fogliami  ;  laddove  quelli 
delle  seconde  ,  e  più  picciole ,  sono  a  bacini ,  e  con  un 
pino  sopra  ciascuno  di  essi.  Fra  queste  due  colonnette  , 
e  appunto  nel  mezzo ,  ne  sorge  un'  altra  anche  più  piccio- 
la ,  con  capitello  molto  più  largo  e  sfoggiante  a  bacino  , 
donde  per  l'  un  lato  e  V  altro  partono  due  fogliami ,  che 
facendo  prima  angolo  al  di  sopra  della  metà  del  fusto,  e 
poi  slargandosi  di  nuovo ,  vanno  in  fine  a  chiudersi  e  re- 
strignersi  verso  la  base  della  colonnetta  medesima.  Que- 
sta diversità  osservata  finora  fra  le  colonne  descritte  della 
nostra  rappresentanza  pare  che  si  conformi  alla  moda  di 
parecchi  edifizii  antichi  e  Pompejani  ed  Ercolanesi ,  nelle 
colonne  de'quali  scorgesi  sempre  qualche  varietà.  Pare  in- 
tanto 5  che  lutto  questo  reciuto  di  colonne  fosse  stato  quello 
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del  Pulpito ,  detto  ancora  Ambone  presso  gli  Scrittori  ec- 
clesiastici. Sul  lato  sinistro  del  Pulpito  ,  emblema  di  un 
Cane  marcino,  o  piuttosto  di  una  Sfinge^  ad  imitazione 
di  quelle  accennate  da  Apione  pel  Tempio  di  Eliopoli  : 
e  dal  lato  destro ,  che  viene  ad  essere  a  sinistra  del  Dia- 
cono ,  levasi  dal  pavimento  superbo  Candelabro  ,  di  cui 
or  ora  si  ragionerà  di  proposito. 

Dritto  sul  Pulpito  mostrasi    un  Diacono    di  svelta  e 
piacevole  fìsonomia  ,    e  con  discreta  tonsura    sul  capo.  È 
vestito  di  Dalmatica  ,    e  pendegli   lunga  Stola  sventolante 
sull'ambone,    mentre    avendo  la  man  destra  alquanto  sol- 
levata colla  sinistra  impugna  per  lo  mezzo  il  Cereo  fiam- 
meggiante.   Curiosa    è  la   forma    della    berretta  ,    di    cui 
La  coverto    il  capo ,    tutta    diversa    da  quella ,    di    cui    si 
usa  oggidì.  Rassomiglia  ad  un  cilindro  del  diametro  della 
tonsura ,  terminato  di  sojira  da  un  tondo  il  triplo  più  gran- 
de del  diametro    del  cilindro ,    le  cui  falde  in  forma  ret- 
tangola vanno  a  cadere    sugli  omeri    del  Diacono.    Forme 
di  tai  berrette  si  possono  aache  osservare  nelle  rappresen- 
tanze di  Rotoli  simili  riportati  dal  Signor  d'Agincourt  ne' 
luoghi  disopra  accennati.  Non  debbo  omettere,  che  aldi 
sopra  delle  due  colonnette  ornate  di  pini  sulla  cima  si  os- 
serva r  emblema  di  una  grande  Aquila  e  bellissima ,  e  che 
se  non  m'inganno,    serviva    di  ornato  al  Leggìo,    su  cui 
posava  il  Rotolo  da  svolgersi,  e  cantarsi.  E  la  penso  co- 
sì ,  perchè  sul  piano   superiore    di  quest'  emblema   osservo 
appunto  un  piccolo  Rotolo  terminato   dalle  due  estremità 
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da  due  piccioli  tondi ,  o  bottoni ,  probabilmente  ,  appar- 
tenenti al  cilindro,  o  bastone,  intorno  acuì  ravvolgevasi 
il  Rotolo,  delle  cui  pergamene  si  accennano  quinci  e  c|uin- 
di  le  spire,  o  piegature  in  forma  triangolare. 

A  destra  il  Suddiacono ,  levato  in  piedi  di  sotto  al 
Pulpito ,  con  lunga  canna  in  mano ,  si  toglie  il  lume  dal 
Cereo  acceso.  E  abbigliato  delle  vesti  del  suo  ordine  ,  ed 
ha  il  capo  ricoperto  di  berretta  ,  come  quella  del  Diacono. 
Alle  spalle  del  Suddiacono  veggonsi  in  iscorcio  due  teste 
umane,  a  rappresentare  il  Coro  de' Fedeli.  Niente  di  più 
maestoso  e  vago  del  Candelabro  ,  che  non  dubito  essere 
-Stato  quello  della  Cattedrale  un  tempo  di  Quintodecimo, 
e  forse  prima  di  Eclano.  Per  darne  una  idea  qualunque, 
lo  divido  nelle  sue  parti  integrali. 

1.  Quadrata  ne  è  la  base  con  alcuni  occhietti  di  or- 
namento sparsi  pe'  lati  della  medesima.  Su  di  essa  poggia 
la  cima  di  un  bel  fogliame  ,  il  fondo  del  cui  calice  dalla 
parte  superiore  immettesi  in  un  piano  quadrato ,  la  cui  al- 
tezza è  la  metà  della  base,  e  la  larghezza  uguale  a  tre 
quarti  della  medesima. 

2.  Poggia  su  questo  piano  un  gran  bacino  a  forma 
di  conca  manubriata  da  ambidue  i  lati ,  il  cui  diametro 
è  alquanto  più  ristretto  di  quello  della  cima  del  fogliame 
poco  fa  descritto. 

3.  Sorge  di  tal  bacino  una  colonna  a  cono  tagliato 
di  sopra  orizzontalmente,  e  nel  fusto  di  essa  colonna  so- 
novi  quattro  scannellature  terminate  elhtticamente  dalla  parte 
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superiore.  L'  altezza  di  questa  colonna ,  compresovi  anche 
il  bacino,  è  uguale  all'altezza  del  fogliame  colla  base  so- 
vrapposta. 

4.  Base  quadrata  sulla  Colonna  descritta,  di  cui  n'ec- 
cede per  poco  il  perimetro  superiore ,  e  su  questa  base 
una  Sfera  dello  stesso  diametro  della  base ,  ornata  di  oc- 
chietti, e  rappresentante  una  leggiadra  Rosa,  o  altro  fiore 
che  si  voglia.  Gli  occhietti  della  sfera  li  credo  gemme , 
end' era  arricchito  il  candelabro. 

5.  Altra  base  pur  quadrata,  alquanto  più  ristretta  del 
diametro  della  sfera  ,  e  su  cui  levasi  altra  colonnetta  co- 
nica con  isquame  alla  superfizie.  L'altezza  di  questa  se- 
conda colonna  è  il  doppio  di  quella  della  prima  ,  e  scher- 
zale d'intorno  un  acanto,  o  edera  co' suoi  corimbi. 

6.  Altra  base  quadrata  di  poco  sporgente  in  fuori  del 
diametro  superiore  della  sottoposta  colonnetta  j  e  sulla  base 
altra  sfera  rappresentante  altresì  una  rosa,  o  altro  fiore, 
ma  più  picciola  dell'altra  descritta  nel  num.  4- 

7.  Ultima  base  di  diametro  uguale  a  quello  della  sot- 
toposta sfera ,  e  su  di  essa  base  altra  colonnetta  conica ,  con 
superfizie  a  squame ,  somigliante  in  tutto  alla  seconda  ne- 
gli ornati ,  sebbene  di  essa  alquanto  più  corta.  Le  si  ag- 
gira anche  d' intorno  un'  edera  co'  suoi  grappoletti ,  e  va 
ad  esser  terminata  da  una  Coppa  a  forma  di  bacino  ,  ia 
cui  si  riceve  da  ultimo  il  Cereo  Pasquale    fiammeggiante. 

Qualche  particolarità  di  questo  magnifico  Candelabro 
potrebbe    sembrar  copiata    dal  gran  Candelabj:o    descritto 
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nel  Capo  XXXVII.  dell'Esodo,  e  non  sarebbe  fuori  di 
proposito  rilevarne  il  confronto.  Ma  non  si  deve  pretender 
tutto  da  clii  ha  rivolti  i  pensieri  ad  altri  oggetti,  a' quali 
se  non  può  soddisfare  pienamente,  brama  almeno  non  man- 
care del  tutto. 

§•  III. 

Pergamena  seconda  ,  e  contenuto  di  essa. 

t,  lunga  palmi  due,  ed  once  tre,  e  da  essa  comincia 
l'Inno  Exultet.  La  E  iniziale  di  questa  parola  si  estende 
in  lunghezza  per  once  undici ,  ed  occupa  in  largliezza  once 
sei.  E  un  vago  lavoro  pe'suoi  capricci  a  mosaico  e  retti- 
linei ,  e  curvi  ,  e  misti ,  e  fiste  di  Dragoni  ,  che  guar- 
dansi  di  rincontro,  e  terminano  l'estremità  delle  aste.  Ven- 
gasi la  tav.  II.  Comincia  ora  la  leggenda  dell'  Inno  ,  che 
si  riporta  sotto  la  lettera  Snella  colonna  sinistra,  per  dar 
luogo  sotto  la  lettera  i?  all'Inno  comune  nella  colonna  de- 
stra, onde  il  lettore,  volendolo,  possa  a  colpo  d'occhio 
confrontar  l'uno  coli' altro. 

A.  R. 

EXVLTET   iam  Ange-  Exuìtet    iam    Angelica 

lica  turba  caelorum.  Exid-  turba  fidelium.     Exidtent 

tent  dii'ina  mysteria,  et  prò  divina    mysterìa  ,    et    prò 

tanti    Rcgis    Victoria    tuba  tanti  Begis    Victoria    tuba 

intonct  salutfiris.   Gaudeat  inlonet  salutaris.    Gaudeat 

et    tantis    tellus    irradiata  et    telliis    tanlis    irradiata 

fui goribiis ,    et  tanti  Regis  fulgoribus  ,  et  aeterni  Re- 
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splendore  lustrata,  totius  gis  splendore  illustrata,  to- 
Orhis  se  sentiat  amisisse  tius  Orbis  se  sentiat  amisisse 
caliginem.  caliginem. 

Segue  dopo  ciò  pel  campo  di  un  buon  palmo  ,  sic- 
come nella  lav.  III.  una  rappresentanza  a  colori  di  sette 
personaggi,  tutti  alati,  quattro  di  sopra,  e  tre  di  sotto. 
Di  questi  tre  ultimi  quello  di  mezzo  impugna  colla  dritta 
un  Lacolo  con  grazioso  cerchio  alla  cima,  e  bottone  al- 
l'estremità inferiore,  mentre  nella  man  sinistra  si  ha  un 
globo,  h  vestito  di  Camice  gentilmente  frangiato  nel  suo 
lembo ,  e  lunga  stola  incrociata  sull'  umbilico  discende  e 
quindi  e  quinci  fin  sulla  frangia  del  camice.  Cadegli  dal 
sinistro  braccio  una  spezie  di  largo  Pallio,  o  Piviale,  e  dal 
petto  infino  a' piedi  una  larga  striscia  perpendicolare  con 
varii  occhietti  ed  ornati,  somiglianti  a  quelli  della  stola 
poco  fa  accennata.  Di  camice  eziandio  è  abbigliato  il  mi- 
nistro ,  che  gli  sta  a  destra ,  se  non  che  questo  camice 
non  è  frangiato  ,  ed  ha  ancora  il  Piviale  rivolto  dal  sini- 
stro braccio.  È  senza  stola,  onde  pare,  esser  egli  il  Suddia- 
cono ,  ed  ha,  siccome  il  personaggio  di  mezzo,  la  lunga 
striscia,  che  dal  petto  corre  perpendicolarmente  alquanto 
di  sopra  della  estremità  del  camice.  Dippiù  questa  striscia 
passa  di  sotto  ad  un  largo  cinto  ,  similmente  ornato,  di  so- 
pra all'  umbilico.  Ha  pur  esso  un  globo  nella  man  sini- 
stra ,  e  nella  destra  un  bacolo  con  cerchietto  nel  vertice , 
e  terminato  nella  estremità  inferiore  da  una  spezie  di  cop- 
pa  con  punta.  Il  Ministro  in  fine  ,  che  gli  è  a  sinistra  , 
si  sta  in  semplice    camice:  ma  ha  lunga   stola,  dalla  quale 
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sembra  fasciato ,  e  die  incrociandosi  verso  le  ginocchia  , 
va  a  cadere  colle  sue  estremità  sopra  del  finimento  del 
camice.  Il  finimento ,  o  frangia  di  questo  camice  ha 
ornamenti  diversi  da  quelli  degli  altri  due.  Ha  pure  la 
striscia  perpendicolare  dal  petto  a'  piedi ,  seminata  di  oc- 
chietti per  tutta  la  sua  lunghezza ,  siccome  lo  è  pure  la 
di  lui  stola ,  in  ciò  differente  da  quella  del  personaggio  di 
mezzo.  E  da  questa  divisa  della  grande  stola ,  onde  è  fa- 
sciato questo  Ministro  ,  pare  non  potersi  dubitare  ,  esser 
egli  il  Diacono.  Ha  pure  il  suo  globo  nella  man  sinistra, 
ed  impugna  colla  destra  un  bacolo  con  elsa  alla  punta  , 
come  quella  di  una  spada ,  e  terminato  di  sotto  con  ferro 
aguzzo,  a  guisa  di  una  picca.  Chi  sa,  che  non  siesi  ciò 
un  simbolo  degli  Ecclesiastici  Crocesegnati  di  que' tempi? 
ma  sia  ciò  detto  per  mera  congettura.  Que'gZoèj  j'oij  "^'^^ 
si  hanno  tutti  e  tre  nelle  loro  mani  sinistre  ,  son  tentato 
a  crederli  istrumenti  da  suoìio.,  con  cui  fanno  eco  alla 
melodìa  intuonata  dagli  Angioli,  che  si  stanno  in  alto.  Ed 
in  fatti  il  primo  di  questi  Angioli,  a  destra  di  chi  guarda, 
dà  fiato  con  mossa  assai  energica  ad  una  tuha. 

Non  deve  poi  recar  maraviglia  a  chi  è  versato  nelle 
sante  Scritture  il  vedere  i  ministri  del  Santuario  rappre- 
sentati come  Angioli,  voglio  dire  colle  aZi.  Che  Angioli 
appunto  veggonsi  essi  denominati  ne' sagri  libri,  ed  a 
loro  riguardo  in  particolare  è  prescritta  maggior  decenza 
e  modestia  alle  donne  nel  presentarsi  nella  Casa  santa 
del  Signore.  Che  piacemi  meglio  fregiar  le  mie  carte  qua- 
lunque con  qualche  buon  avviso  attinto  da'  limpidi   fonti 

Tomo  II.  'Il 
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della  divina  parola ,  che  con  qualclie  fredda  massima  men- 
dicata dalle  scuole  dell' indiflerente    Epicureismo.    Ripiglia 


ora  la  leggenda  dell'  Inno 


R. 


Laetetur  et  Mater  Ec-  Laetetur  et  Mater  Ec- 
clesia tanti  liiminis  ador-  desia  tanti  luminis  ador- 
ìiata fulgore  ,  et  jnagnis  pò-  nata  fulgoinhus  ^  etniagnis 
pili 01  uni  vocihus  haec  aula  popnloriimvocihushaecau- 
resultet.  Q^uapropter  astan-  la  resultet.  Quapropter  a- 
tihus  vohis ,  Fratres  Karis-  stantes  vos  ,  Fratres  caris- 
simi^ ad  tam,  miram  sancii  simi^adtam  mirain  sancii 
huius  luminis  claritatem  Jiuius  luminis  claritatem, 
una  mecuni  quaeso  Dei  una  mecum^  quaeso  ^  Dei 
Qui  linisce  la  seconda  Pergamena. 

§•  IV.  _ 
Pergajnena  terza.    Continuazione  delV  Inno  .,  e  sue 
rappresentanze . 


R. 


omnipotentis  misericor-  ojnnipotentis  misericor- 
diam  invocate.  Ut  qui  ma  diam  invocate.  Ut  qui  me 
non  nieis  meritis  in  Levi-  non  meis  meritis  intra  Levi- 
tar um  nupier  a  dignatusest  tarumnumerumdignatusest 
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aggrcgaì'e^  luminis  sui^r^a-  aggregare ,  himinls  hujus 
tiaiti  infundens  Cerei  hu-  claritatom  infundens,  Ce- 
jiis  laudeìii  irnplere  praecl-  rei  Jiujus  laudem  implere 
piai.  Per  Domili  uni  nostrum  perjiciat.  Per  Dominum  no- 
Jesum  ChìisLum  ,  Filium  strum  Jesum  ChT'istiim.,  Fi- 
suum ,  viventejìi  secum,  ad-  liuni  suuiìi, ,  qui  cum  eo  vi- 
que  regnantem  in  uniiate  vit^  et  regnai  in  unitate 
Spiriius  sancii  Deuni  per  Spiritus  Sancii  Deus.  Per 
omnia  saecula  saecidorum,  omnia  saecida  saecxdorum. 
Amen.  Dominus  vohìscivm.  Amen.  Dominus  vohiscum,. 
Ei  cum  spiriia  tuo.  Sur-  Ei  cum  spìrìiuiuo.  Sursum 
sum  corda.  Tlahemus  ad  corda.  Hahemus  ad  Domi- 
Dominum.  Graiias  agamus  mim.  Graiias  agamiis  Do- 
Domino  Dea  nostro.  mino  Deo  nostro. 

*      Dignum  ^  ei  iusium  est.  DigJium ,   et  iuslum  est. 

Quindi  un  Campo  dell'altezza  di  un  buon  palmo  ,  cLe 
si  forma  di  quattro  sezioni  circolari  unite  di  sotto  in 
un  quadrato  con  quattro  cerchi  all'estremità  de' lati ,  e 
da  due  grandi  cerchi,  l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra  delle e- 
stremità  così  superiori ,  come  inferiori  delie  sezioni  mede- 
sime, e  tutto  Con  intreccio  maraviglioso  di  linee,  e  di  ca- 
pricciosi ornati.  Vedi  laTav.  IV.  In  mezzo  di  un  tal  cam- 
po vedesi  di  prospettiva  la  immagine  intera  del  Redentore 
rinchiusa  in  un'  orbita  ellittica.  Placido  e  dignitoso  n'  è  il 
conlegno,  ed  è  ravvolto  in  un  Pallio,  il  cui  lembo  destro 
va  a  gettarglisi  raccolto  sul  braccio  sinistro.  La  testa  è  cir- 
condata da  un  cerchio,  dal  cui  centro    partono    due  aste 
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in  forma  di  croce.  Il  braccio  destro  è  inviluppato  nella  e- 
slremità  del  pallio ,  fuori  di  cui  esce  la  mano  sollevata  in 
alia  a  livello  del  petto,  coli' indice  e '1  mignolo  piegato  sul 
pollice.  Nella  mano  sinistra  poi  ha  un  Libro  aperto,  nel 
quale  in  due  colonnette  leggesi: 

est  ce 

Tnihi  li,  et 

con  terrae 

ces  -potè- 

sa  stas  ) 

Ritorna  dopo  di  ciò,  Y  Inno  : 

A.  R, 

T^ere  quia    dignum ,    et         Vere  quia    dignum  ,   et 
instum  est.  iustum  est. 

Quello  che  segue ,   è  tutto  particolare  del  nostro  can- 
tico, e  manca  affatto  nel  Messale  Romano.   Eccola- 

A. 

per  Christum  Dominum  nostrum.  Qui  nos  ad  noctem 
istam  5  7ion  tenehrarum ,  sed  luminis  rnatrem ,  per  du- 
cere dignatus  est.  In  qua  exorta  est  ah  Inferis  in  ae- 
terna die  resurrectio  niortuorum.  Solutis  quippe  nexi- 
hus  ,  et  calcato  mortis  aculeo ,    resurrexit  a  inortuis  , 
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qui  filerai  intcr  mortuos  l'iber.  linde  et  nox  ipsa  side- 
reOf  prò  Ecclesìarum  ornata,  Cereorum  splendore ,  tam- 
quam  dies  ,  illuminata  collucet.  Quia  in  ejus  matidi- 
no  ,  resurgente  Chrislo^  mors  occidit  redemptorum  , 
et  emersit  vita  credentiuni.  Vere  ia  pretiosus  es  opi- 
fex ,  formator  es  omnium.  Cui  {juaìitas  in  agendi  non 
fuit  ojficio ,  sed  in  sermonis  imperio.  Qui  ornatum, 
atque 

E  qui  termina  la  terza  Pergamena,  di  cui,  per  non 
deviare  il  Lettore,  non  voglio  interrompere  la  leggenda, 
riserbandomi  alla  fine  del  paragrafo  seguente  le  opportune 
riflessioni. 

5.  V. 

Pergamena  quarta  ,  e  sue  rappresentanze . 
E  lunga  un  palmo ,  ed  once  cinque. 


fiahitum  mundi,  nec  ad ampliandum ,  quasi  inops  po- 
tentiae ,  nec  ad  ditandum  ,  quasi  egenus  gloriae ,  con- 
didisti.  Totus ,  ac  plenus  in  Te  es ,  qui  dum  per  vir- 
^inea  viscera  mundo  illaveris  (i),  virginitatem  etiam 
creaturae  commendas. 


(r)  Ilhwcris    invece    di  illaberis  ^    in  forza  del  noto   scambio 
della  B  in  V. 
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DI  quai   subllniìssimi   sensi    e    metafisici ,    e  teologici 
nou  ridonda    questo  pezzo  tutto  singolare    del  nostro    Ro- 
tolo ,  e  che  invano  si  cercherebbe  non  solo  nell'  Exultet 
comune-,  ma  in  tutti  quelli  ancora  riportati  dal  Signor  d'A- 
gincourt  !  Vi  si  accenna  la  morte  di  Cristo ,    ma  come  un 
atto  libero  di  sua  volontà,  e  non  già  necessario  di  natura. 
Perchè  essendo  egli  l'uomo  solo  senza  peccato,    non  an- 
dava soggetto  alla  morte  ,  frutto  inseparabile  dal  peccato. 
Per  questa  ragione  salutasi  col  linguaggio  delle  sante  Scrit- 
ture ititer  mortuoa  liber  ^    per  aver  egli  colla  sua  morte 
volontaria    trionfato    della  morte   necessaria ,    da'  cui  tristi 
effetti  di  ragione  doveva  egli  andar  esente.   Si  fa  cenno  pa- 
rimente della  sua  Risurrezione ,    siccome  di  cagione  meri- 
toria, efficiente,  ed  esemplare  insieme  della  nostra  Risur- 
rezione ,   di  cui  ci  lusingheremmo  indarno ,  come  ci  assi- 
cura S.  Paolo,  ove  Cristo  non  fosse  risorto.   E  quanto  si 
è  profonda  quella  formola  ,    in  agendi  non  fidt  ojjicio  , 
sed  in  sermonis  imperiol  La  creazione  non  fu  un  dovere 
di  necessità ,  ma  un  atto  grazioso  di  sovrano  impero  :   atto 
senza  alcuno  annesso  di  fatica  qualunque,   che  è  V agen~ 
dì  offìcium\,  ma  dipendente  dal  solo  sermonis  imperio ^ 
che  è  r  equivalente  del  dixit ,   etfacta  sunt.  .Toccasi  dip- 
più  con  essa  \  azione  di  Dio  sulla  creatura.   Quest'azio- 
ne ,  comechè  abbia  per  oggetto  cose  create  e  finite ,  non 
è  per  questo  una  qualità  accidentale    per  parte  di  Dio , 
siccome  lo  è  nelle  create  cose ,   ma  è  V  essenza  medesima 
di  Dio ,  da  cui  non  è  distinta  realmente.   Vedi  su  di  ciò 
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S.  Tommaso  (i),  cioè  1' Arcliimede  de' Me  la  fisici  pel  Ge- 
novesi, e  l'Omero  de' Teologi  per  l'Inglese  Protestante 
Knox.  E  passandosi  dopotutto  questo  alfine,  che  il  Crea- 
tore ha  potuto  avere  nel  trarre  del  loro  nulla  le  cose  tutte, 
soggiugnesi ,  che  ornatam  ^  alque  hahitam  mundi  ^  nec 
ad  ampliandxtm ,  quasi  inops  potenliac ,  7iec  ad  dilan- 
dum,  quasi  cge/ius  gloriac  ^  condidisd.  Tulus  ,  ac  ple- 
nus  in  te  es.  Iddio  non  ha  crealo  il  mondo  per  bisogno 
di  ampliare  il  suo  potere,  che  essendo  immenso,  non  può 
ricevere  aumento  5  nò  per  vaghezza  o  necessità  di  accre- 
scere la  sua  gZoria  interna^  come  dicono  i  Metafisici,  che 
essendogli  essenziale,  e  quindi  da  esso  inseparabile,  è  in- 
finita ed  incapace  di  aumento  o  diminuzione ,  siccome  lo 
è  Vesserò  stesso  di  Dio.  Tutto  quello  che  da  Dio  si  è 
fatto,  si  è  fatto  per  nostro  ,  non  per  suo  bisogno  ,  per  no- 
stro, non  per  suo  vantaggio.  Deus  meus  es  tu  ^  quoniam 
honorum  meorum    non  eoes. 

Osservo  dippiù  nella  continuazione  di  quest'Inno  un 
impegno  particolare  d' inculcare  la  perpetua  Verginità  di 
Maria  Santissima.  Qui  non  si  è  insinuata  ,  che  come  di 
passaggio,  in  quelle  parole:  Qui  duni  per  vir^^inea  li- 
scerà viundo  illaheris  ^  virginitaicm  etiam  creaturae 
commendas.  Ma  più  sotto  se  ne  tratterà  più  a  lungo  ,  e 
come  di  proposito.  Il  che  mi  fa  sospettare,  che  tali  par- 
ticolarità vi  sieno  state  inserite  fra'l  quarto,   e  quinto  Se- 


(1)  Sum.   Theol.    i.   P.   q.    j^.   art.    i .  e  q,   Sij.   art.   3. 
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colo,  dopo  che  da' Manichei,  e  da  Gioviniano  si  era  ve- 
duta impugnare  la  purezza  della  più  candida  e  benedetta 
infra  le  Donne  tulle. 

Questa  quarta  Pergamena,  di  cui  non  resta,  che  la 
rappresentanza  delle  Apl^  e  di  cui  or  ora  dirassi ,  unita- 
mente alle  altre  esposte  di  sopra  ,  è  sicuramente  più  anti- 
ca delle  tre  restanti ,  che  sono  state  loro  aggiunte  poste- 
riormente A  suppUmento  delle  antiche  logorate  o  smarrite. 
Rilevasi  ciò  evidentemente  i.  dalla  qualità  più  grezza  e 
meno  irrancidita  di  quest'  ultime  paragonate  colle  prime. 
2.  dal  sesto  de' loro  caratteri,  i  quali  sebbene  della  stessa 
forma  di  quelli  delle  prime,  sono  non  pertanto  più  ristretti 
e  piccioli.  3.  dalla  diversità,  con  cui  sono  segnate  le  note 
di  canto  nelle  quattro  prime,  e  nelle  tre  ultime.  In  quelle 
le  note  sono  fra  gli  spazii  voti  de' versi  della  Leggenda,  sen- 
za alcuna  riga  ,  che  le  sostenga  ,  o  distingua  :  in  queste  le 
note  medesime  sono  appoggiate ,  o  sostenute  da  una  sola 
riga  rossa.  4-  finalmente  dalla  diversità  evidente  dello 
stile  delle  rappresentanze  comprese  nelle  prime  ,  e  quello 
delle  contenute  nell'ultime.  Niente  di  più  goffo  e  grosso- 
lano delle  figure  delle  tre  ultime  Pergamene.  Quelle  delle 
prime  quattro  sono  assai  più  esatte  e  delicate,  ed  hanno 
de' pregi  singolari,  come  ognuno  può  assicurarsene  col  con- 
fronto delle  une  colle  altre. 

Vengo  alla  rappresentanza  delle  Api  delineate  nel  fondo 
di  questa  quarta  Pergamena ,  e  per  la  quale  vedi  la  tav. 
V.   Due  ordini  di  Arnie  ,  sovrapposti   1'  uno  all'  altro  ,   in 
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un  campo  dell'altezza  di  un  palmo  e  più.   Ciascun  ordine 
comprende  Arnie  cinque.   Fan  mostra  di  rompere  quest'Ar- 
nie due  contadini,  l'uno  a  destra,  l'altro  a  sinistra,    ed 
armati  entrambi  di  una  spezie  di  cultro  nella  mano.   L,  in 
piedi  qnello  a  sinistra,  e  più  anziano:   più  giovane  quello 
a  destra,  ed  incurvato  sul  ginocchio  diritto.    Vestono   en- 
trambi, come  alcuni  nostri  Montanari,  un  giubberello  ros- 
so, che  si  slarga,  e  sventola  verso  i  lombi.   Varie  pecchie 
irritate  si  avventano  contro  questi  innocenti  ladroni.  Que- 
lla classe  di  uomini  ,  ingiustamente  condannata  all'  avvili- 
mento nella  società  degradata  ,  colla  foggia    de'  loro    abiti 
ei  ha  conservata  la  rimembranza    di  alcuni    costumi    anti- 
chi ,  e  quello  eh'  è  più,  di  alcune  parole  antiche  e  disusa- 
le,   delle  quali  i  veri  savii  sanno  valutare  l' importanza j  co- 
sì come  ne' Chiostri  si  è  conservata  l'idea  delle  antiche  co- 
struzioni ,  come  può  osservarsi  paragonandoli  cogli  edinzj 
superstiti  di  Pompei.   Alcune  Arnie  sono  fasciate  a  forma 
di  croci.  Fra'l  voto  de' due  Ordini    degli  Alveai'i    levasi 
maestosa  bellissima  pianta ,  sul  cui  vertice  affollasi  intorno 
alla  sua  Regina  uno  sciame  di  api ,  mentre  altre  svolazzano 
qua  e  là  pe'  rami  della  Pianta. 


Tomo  IL  12 
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$.     VI. 
Pergamena  quinta ,  e  sue  rappresentanze. 

È  lunga  palmi  due,  ed  once  sette.  E  evidente  la  sba- 
dataggine    e    la  ignoranza  di  chi  dalle  vecchie    mal  capi- 
tate pergamene  copiò  queste  tre  ultime  di  supplimento.  Ol- 
tre della  goffaggine  delle  figure  ,   dove  queste    nelle  prime 
■  quattro,   svolgendosi  il  rotolo,  andavano  a  presentarsi  per 
diritto  fuori  del  pulpito   al  popolo ,   in  queste  per  lo  con- 
trario venivano  a  cadere  tutte  capovolte.  Sarà  stato  senza 
dubbio  ignorantissimo  del  disegno  colui  che  ritrasse  le  vec- 
chie figuie  :   ma  non  può  condannarsi  il  trascrittore    della 
leggenda,    e    siasi    stato    lo    stesso  Dipintore,    o    altro  da 
lui  diverso  :  perchè  la  leggenda  mi  sembra  fedelmente  co- 
piata ,    e  vi  osservo    di    più    qualche    segno    dei    dittonghi 
come  nelle  prime  quattro  ,   cosa    che  non  veggo    né  nella 
Pergamena  di  Acquaputida  per  me  pubblicata,  nò  in  altre 
Pergamene  di  tempi  più  recenti  ,   ne'  quali  poca  ,  o  nessu- 
na mente  ponevasi  alla  esattezza    dell'  ortografia  ,    conten- 
tandosi di  scrivere  così  ,   come  volgarmente  pronunziavasi. 
Vedi  la  tav.  VI.  Due  campi,  ambedue  circolari  ,  e  paralle- 
li ,  ciascuno  del  diametro  di  once  cinque  in  circa.   Il  pri- 
mo a  sinistra  è  aperto  di  sopra  ,  e  terminato  dalle  due  e- 
stremittà  da  due  teste  di  Draghi  ,   o  altra  spezie  di  Mostri, 
con  orecchi.    Il  campo    è  diviso   in  due  semicerchi    verti- 
cali,   de' quali  quello  a  destra  ha  fondo  rosso,  e  quello  a 
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sinistra  giallo.  Un  Agnello,  clie  colla  testa  infino  alla  metà 
del  corpo  immettesi  nel  quarto  rosso,  e  coli' altra  metà  nel 
giallo.  Impugna  colla  zampa  destra,  piegata  parallelamente  al 
petto,  l'estremità  inferiore  di  un'Asta,  che  va  a  terminare 
con  croce  sulla  punta  alquanto  fuori  la  circonferenza  del 
cerchio.  Ed  è  questo  sicuramente  V  Agnello  Pasquale.  L' altro 
cerchio  a  destra  è  diviso  parimente  in  due  emisferi ,  l'uno 
superiore ,  1'  altro  inferiore.  Il  camj)o  dell'  infeiiore  è  ros- 
so ,  e  giallo  quello  del  superiore.  Nel  mezzo  de'  due  emi- 
sferi l'immagine  del  Redentore  fin  quasi  alle  giunture  del- 
le ginocchia.  Ha  le  mani  chine  verso  i  due  estremi  della 
periferia  ,  e  m  atto  di  mostrar  le  cicatrici  del  concavo  del- 
le palme.  Ha  un  cerchio  intorno  alla  lesta,  e '1  Sole  con 
fondo  rosso  a  destra ,  ed  a  sinistra  la  Luna  con  fondo  gial- 
lo. La  di  lui  veste  con  largo  cinto  verso  iì  petto  è  a  li- 
nee ,  o  strisce  or  gialle  ,  or  nere ,  ed  ora  rosse.  Ritorna 
quindi  la  leggenda  ; 

Vere    quia   dìgniim  est,  Vere   quia    dignum ,    ef. 

et  invisibilem  Deum,  Patrem  iustiim  est  invisihìlem  De- 
omnipoientem  ,  Filiumque  um  Patrem  omnipotentem  , 
unigeniium  ^  Dominum  no-  Filiumque  ejus  unigenitum  ^ 
strum^  ioto  cordis  affeclu^  Dominum  nostrum  lesum 
etvocisministeriopersonare     Christzcm ,  cum     sco     Spu 

tota  cordis ,  et  vocis  mini'' 
sterio  personare . 
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Segue  altra  rappresentanza  pessimamenle    contornata. 
A  sinistra  una  immagine    intera    del  Redentore   con  nimbo 
intorno  al  capo,    e  cicatrici  alle  mani    e  a' piedi  ,  e  lungo 
Pallio,  che  gli  scende  fino  a' malleoli  delle  piante.    Tiene 
colla  man  diritta  sollevata  una  verga  con   croce  sulla  pun- 
ta ,  mentre    colla  manca   tiene  impigliato    il  polso     di  una 
persona,  che  ripiegasi  con  entrambe  le  gambe  verso  il  da- 
vanti di  uua  Donna  in  piedi ,  che  colla  sua  destra  sostien- 
la  dall'omero  sinistro.  Al  di  sotto  del  personaggio  sostenuto 
dalla  Donna  in  piedi  pare  che  siavi  una  gran  conca,  don- 
de  partono  strisce  di  fiamme.  Fossero  mai  queste    il  sim- 
bolo della  gran  febbre ,  onde  presa  la  suocera  di  Simone, 
fu  dal  divin  Redentore  restituita  a  sanità?  ma  il  divin  Re- 
dentore non  era  stato  ancora    crocifisso ,    e  quindi    quelle 
sue  cicatrici  sarebbero  affatto  fuori    di  tempo    e  di  luogo. 
Ma  chi  ci  assicura,  che  vi  fossero  state  realmente  nell'o- 
riginale, donde  se  ne  volle  trar  copia?  Un  guasta-mestieri 
in  pittura  dipinse  la  Beata  Vergine  col  suo  piccolo  ufizio 
suH'inginocchiatojo  nell' atto  di  ricevere  il  celeste  annunzio. 
E  per  questa  ragione    di  tali  rappresentanze    si  è   fatto    a 
meno     di  darne    i  disegni  ,  e    mi  dispenso    dall'  esaminare 
gli  altri  due  personaggi  a  destra  della  stessa    pittura,   l'u- 
no   de'  quali,    ammantato  di  sfoggiante  veste  infino  a' pie- 
di ,    ha    uua    spezie    di    tutolo ,    o  mitra    sul    capo ,  con 
Larba  appuntata ,  e  con  non  so  qual  cosa  nella  mano  de- 
stra; mentre  è  rivolto  ad  altro  personaggio,  che  gli  sta  a 
sinistra  ,  anche  abbigliato  di  lungo  manto    con  cintura ,  e 
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col  capo  circondato  da  un  gran  cerchio  ,  seminato  nella 
circonferenza  di  globetti  rossi.  Riprendesi  per  poco  1'  In- 
no così  : 

A.  R. 

Qui  prò  nobis  a  eterno  Pa-  Qui  prò  nohis  aeterno 
tri  Adae  dehitum  solviti  et  Patri  Adae  dehitum  solvit, 
veieris  piaculi  cautionem  et  veteris  piaculi  cautio- 
pìo  cruore  detej'sit.  Haec  .  nem  pio  cj'uore  detersii. 
sunt  enim  festa  pasclialia.  Haec  sunt  enim  festa  Pa- 
In  fjiiihus  ille  vcrus  Agnus  schalia ,  in  quihiis  verus  il- 
occiditur  f  eiusque  sanguis  le  Agnus  occiditur ,  eius- 
postihus  consecratur.  que  sanguine  postes fideli- 

um  consecrantur. 

Altra  rappresentanza  pure  a  colori ,  come  tutte  le  pre- 
cedenti ,  di  quattro  personaggi  Ebrei  in  abito  raccorciato 
a  mezza  gamba  ,  e  con  bastoni  nelle  mani ,  come  convien- 
si  a  persone ,  che  mettonsi  in  viaggio.  Tutto  allusivo  alla 
gran  Pasqua  degli  Ebrei,  tipo  della  nostra.  E  di  nuovo 
r Inno  : 

A.  R. 

Haec  vox  est  ,  in  qua  Haec  nox  est ,  in  qua 
primum  Pat/'es  nostros,  Fi-  primum  Patres  nostros,  Fi- 
lios  Israel  j    eductos  de  E-     lios  Israel^  eductos  de  Ae- 
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gypto  (i)  ,  ruhmim  mare  gypto  ,  mare  ruhrum  sic- 
sicco  vestigio  transire  fe~  co  vestigio  transire  fecisti. 
cisti.  Haec  igitur  nox  est ,  Haec  igitiir  nox  est ,  quae 
quepeccatorumtenehrasco-  peccatoriim  tenehras  co- 
lumpne  illuìninatione  pur-  lumnae  illuminatione  pur- 
gavit.  Hec  nox  est  ,  qite  gavit.  Haec  nox  est^  quae 
hodie  per  universum  mun-  hodie  per  universum,  mun- 
dum  in  CJiristo  credenttm  ,  dum  in  Christo  credentes 
a  vitiis  seculi  segregatosi  a  vitiis  peculi ,  et  caligine 
et  caligine  peccatorum^  red-  peccatorum  segregatos,red- 
dit  gratie ,  sociatque  san-  dit  gratiae  ,  social  sancti- 
ctitati.  Hec  nox  est.,  in  qua  tati.  Haec  no^  est^  in  qua 
dcxtructis  vinculis  mortis ,  destructis  vinculis  mortis 
Christus  ab  inferis  vietar  ah  Inferis  vietar  ascendit. 
ascendit.  Nicliil  enim  no-  Nihil  enim  nobis  nasci  pro- 
bis  nasci  profuit ,  nisi  re-  fuit ,  nihi  redim,i  profuis^ 
dimi  profuisset.  O'  mira  set.  O  mira  circa  nos  tuae 
circa  nos  tue  pietatis  di-  pietatis  dignatio  ,  o  inae- 
gnaiio  ^  o  inestim.abilis  di-  stim.abilis  dilectio  carità* 
lectio  Karitatis  !  Ut  ser-  tis  !  Ut  servum,  redimeres, 
vum,  redimeres,  Filiumtra-  Filium  tradidisti. 
Udisti. 


ù 


(i)  Da  qualche  tempo  il  nostro  Copista  si  è  dimentico  de' dit- 
tonglii  ,  e  non  se  ne  ricorderà  più. 
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A  Ji. 

O  certe  nccessarium  Aclac  O certe  necessarium  Adae 

pcccatum^nostrumque^quod  peccatimi^     quod     Christi 

Christi  morte  deletum,  est.  morte  deletum  est.  O  felioc 

O  felix  culpa ,  que  talcm,^  culpa  ,   quae  talevi.,  ac  tan- 

ac  tantum    m.eruil    hahere  tuin  meruit  Jiahere  Redem- 

Hedeììiptorein.    O  beata  nox^  ptorem.    O  vere  heatanox^ 

que  sola  meruit  scire  tem-  quae  sola  m,eruit  scire  temr 

pus  ,     et   horam  ,     in    qua  pus ,     et    horam  ,     in    qua 

Christus  ab  Inferis    resa?'-  Christus  ab  Inferis  resurre- 

rexlt.  Ilec  nox  est.,  de  qua  xit.  Haec  nox  est ,    de  qjia 

scriptum  est:  et  nox.,     ut  scriptum  est:    et  nox ^  sic- 

dics ,  illuminahitur^  et  nox  ut    dies    illuminabitur ,    et 

illumijialio  viea  in  deliciis  no^.illuminatio  mea  in  de- 

meis.  Huius  igitu/'  sanctifì-  liciismeis.  Huiusigitu/' san- 

catio  noctis  fugat  scelera.,  ctificatiu  noctis  fas,at   sce~ 

culpas    lavai  ,     et    reddit  lera  ,     et  reddit    innocén- 

innocentiam  lapsis.  tiam  lapsis. 

E  qui  lia  fine  questa  Pergamena.  Ben  merita  la  con- 
siderazione di  un  buon  Teologo  quella  perioca  :  Adae  peC' 
catum  ,  NOSTRVMQVE  ,  la  qual  ultima  parola  è  omessa 
nell'Inno  comune.  Si  allude  sicuramente  al  peccato  di 
origine  ,  oggefio  primario  della  Incarnazione  del  Verbo  , 
e  tale,  per  giudizio  di  S.  Tommaso,  che  senza  il  peccato 
di  Adamo,    non    vi  sarebbe  stata  Incarnazione.  11  peccato 
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originale,  negato  da' Pelegiani  ,  dicesi  nelle  divine  Scrit- 
ture per  antonomasia  peccatimi  mundi,  e  come  tale  è  an- 
che nostro,  poiché  omnes  in  Adam  peccaveriint.  Ciò 
non  ostante,  quel  NOSTRVM  può  riferirsi  anche  a'nostri 
peccati  attuali,  ma  di  secondaria  intenzione  ,  come  in- 
segnano i  Sacri  Teologi  dietro  le  tracce  dell'  Angelo  delle 
Scuole. 

§•     VII. 

Pergamena  sesta  :  continuazione  deWInno. 

E  la  più  lunga    di  tutte,    perchè    di  palmi  due,    ed 
once  otto ,  e  i  caratteri  sono  un  pò  più  larghetti. 

A.  R. 

Mestis  letitiam  ,fugat  o-  Moestis  laetitiam ,  fugai 

dia ,  concordiam.  parat,  et  odia ,  concordiam    parai  , 

curi>at  Imperia.    In  huius  et  curvai  Imperia.  In  hu^ 

igitur  nociis  gratia ,  susci-  ius  igitur  noctis  gratta  sus- 

pe  ,  sancte  Pater ,  incensi  cipe  ,  sancte  Pater ,  incen- 

huius   sacrijicium    vesper-  si  huius  sacrificium  vesper" 

tinum  9    (]uod   tihi    in    hac  tinum ,   quod    Ubi    in    hac 

Cerei  oblatione    sollemni  ,  Cerei  ohlatione  per    Mini" 

per  Ministrorum    manus  ,  strorum  manus  ,  de  operi- 

de  operihus  apum  sacrosan-  ius  apum  ,  sacrosancia  red- 

cta    reddit    Ecclesia.    Sed  dit  Ecclesia.  Sed  iam  co- 
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iàiti  colnmpne  huìiis  pr^e-  lumnae  huius  praeconia  no- 
conia  novlmus ,  qiiajii  in  vimus  ^  quam  in  honorem 
honore  Dei  rutilans  i^nis  Dei  rutilans  ignisaccendii. 
accendit.  Qui  licci  divisus  Qui  licei  divisus  in  partes., 
in  partes ,  mutuati  luminis  mutuati  tamen  lum-inis  de- 
detrimenta  non  novit.  Ali-  trimenta  non  novit.  Ali- 
tur  liquantihus  ceris  ,  quas  tur  enim  liquantihus  ceris, 
in  suhstantiam  pretiose  hu-  quas  in  suhstantiam  pre^ 
ius  lampadis  apis  mate?'  e~  tiosae  huius  lam.padis  apis 
duxit.  jnater  eduocit. 

E  qui  ancora  il  nostro  Inno  dipartesi  dal  comune , 
e  da  tutti  gli  altri  raccolti  dal  d'Agincourt  per  una  di- 
gressione sulle  Api  tutto  sua,  e  che  ne  accresce  il  pregio 
col  merito  della  singolarità.   Essa  è  come  segue  : 


Apis  ceteris  ^  que  suhicit  ars  homini  ^  animaniihits 
antcccllit.  Cam  sit  nimia  corporis  parvilate ^  ingen- 
ies  aninios  an<^iislo  versai  in  pectore.  Virihus  imhecil- 
lis ,  sed  fortis  ingenio.  Hcq  explorando  tcmporum  vi- 
ces ,  ciim  caniticm  pruinosa  hiherna  posuerint.,  et  gla- 
ciali senio  verni  tcmporis  immoderata  deterserint^  sta- 
tini prodenridi  ad  laborcm  cura  succedit.  Diperse  per 
agros^lihratis  pauluhim  pennis ,  cruj'ibus  suspensis  in- 
sidunt.  Partirà  ore  legnnt  Jlosculos ,  oneratis  vicaria- 
Tomo  I.  i3 
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ìibus  suis ,  ad  castra  remeant.  Iblque  alle  inestimahili 
arte  cellulas  tenaci  ^lutino  instruunt  :  alle  licjuantia 
mella  stipante  alle  verlunt  fiores  in  ceram  ,  alio  ore 
natos  -fìngiint ,  alio  coUectum  e  foliis  nectar  incliidunt. 
O  vere  mirahilis  apis  ,  cnius  nec  sexum  masculi  vio- 
lant ,  Jeius  non  quassat  ^  nec  jìlii  destruuntcastltateTn. 
Sicut  sancta  concepii  J^irgo  Maria ,  Virgo  peperit ,  et 
f^irgo  permansit. 

E  qui  voglio  avvertire,  che  gli  antichi  non  mancaro- 
no di  osservare  ed  ammirare  in  taluni  animali  questa  par- 
ticolarità per  ciò  che  riguarda  il  mezzo  della  loro  propa- 
gazione. Petronio  nel  suo  Satirico  unisce  alle  Api  alcuni 
esempii  simili  di  altri  animali ,  e  canta  così  : 

Et  piscis  nullo  iunctus  amore  parit. 
Sic  Phoehea  chelys  ,  vinclo  resoluta  parentis , 

Lucinae  tepidis.  narihus  ora  fovet. 
Sic  sine  concuhitu  textis  apis  excita  ceris 

Fernet ,  et  audaci  milite  castra  replet. 
Nou  uno  contenta  vaici  natura  tenore , 

Sed  permutatas  gaudet  hahere  vices. 

Questa  chiusura,  cominciando  dalle  parole  o  vere  7ni- 
7'ahilis  apis,  senza  nulla  di  tutto  ciò  che  le  ha  precedu- 
to ,  leggesi  ancora  nel  Rotolo  'della  tav.  LUI.  del  Signor 
d' Agincourt ,  e  che  come  si  ha  dalla  leggenda  del    Rotolo 
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medesimo,  si  appartenne  aduna  Badia  di  Donne  con  Con- 
gregazione solto  la  denominazione  di  S.  Pietro.  11  che  se 
convengasi  a  Benevento,  o  a  Quintodecimo,  ove  vi  fu  ce- 
lebre Abbadia  di  Donne  con  Congregazione  sotto  il  titolo 
di  S.  Pietro,  come  denominasi  anche  ora  il  Bosco  ad  essa 
contiguo,  non  ardisco  deiinirlo.  Ben  d'altro,  die  di  sole 
Pergamene  Quintodecimane  ha  fatto  tesoro  ne' tempi  anda- 
ti la  Metropoli  di  Benevento.  Ma  debbo  ritornare  al  Cen- 
tone delle  Api  ,  che  per  la  più  parte  è  raccozzato  di  va- 
rii  emistichii  Virgiliani ,  ed  in  cui  per  la  seconda  volta  , 
e  più  di  proposito  ,  ragionasi  del  domma  della  perpetua 
Verginità  di  Maria  Santissima.  Il  paragone  delle  Api  non 
poteva  esser  meglio  assortito  dal  Regno  animale  ,  giusta 
le  opinioni  divulgate  intorno  a  questo  maraviglioso  insetto. 
Ad  onta  di  tutto  ciò,  è  forza  confessare,  che  per  la  dignità 
di  un  Cantico  Sacro  tutta  questa  ,  per  altro  elegante  de- 
scrizione, può  sembrare  alquanto  soverchia  e  ricercata  alla 
pietà  cristiana  ,  che  per  bellezze  meramente  profane  non 
vuole  esser  distratta  dalla  considerazion  seria  de'  santi  mi- 
steri. Ritornisi  all'  Inno. 

•     A.  R. 

O  vere  heata  nox ,  que  O  vere  beata  nox^  gxiae 
spoliavit  Egyptios  ,  ditavit  spoliavit  Aegyptios  ,  dita- 
Hiìbreos.  Nox  in  qua  te?'-     vii  Hebraeos.  Nox ,  in  qua 
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Tenis   celesfia     ^....^ 
Oramus  te ,  Domine  ,     ut 
Cereiis  iste  in  honorem  no- 
minis  tui  consecratus  ad  no~ 


GTTARINI 

iun^untur.  terrenis  caelestia  ^ìniTuanis 
divina  coniu7igimtuT\  Ora- 
mus exgo  te  ^  Domine^  ut 
Cereus  iste  in  honorem  no- 


ctis  huius  caliginem  destru-  minis  tui  consecratus  ad  no- 
endam  indejiciens  perseve-  ctis  huius  caliginem  deslru- 
ret^in  odoremsuavitatis  ac-  endam  indejiciens  jjerseve- 
ceptus^  supernis  luniinihus  rei ,  et  in  odorem  suavita- 
miscealur.  Flammam    eiiis  tis  acceptus,  supernis  lumi- 
LxLcifermatutinusinveniat^  nihus  misceatur.    Flammas 
ille  ,  inquam ,  Lucifer^  qui  eìus  Lucifer  matutinus  in- 
nescit  oceasum.  lUe  ^    qui  venìat.  Ille^  inquam^  Jju~ 
regressusah  Inferis^huma-  cifer  ^  qui  nescit  oceasum:^ 
no  generi  serenus  illuxit.  ille  ,   qui  i^egressus    ah  in- 
Precamur  ergo  te,  Domi-  feris,  humano  gejieri  sere- 
ne ,    ut  nos  famulos  tuos ,  Jius  illuxit.   Precamur    er- 
■omnem    Clerum  ,  et   devo-  go  te  ,  Domine ,  ut  nosfa- 
tissimum     Populum  ,    una  mulos  tuos ,  omnemque  Cle- 
ciim  Beatissimo    Papa  no-  rum ,  et  devotissimum  Po- 
stro  iti  5   et  Antistite  nostro  pidum  una  cum  beato  Pa- 
itt.  in  Jiis  paschalihus  gnu-  pa  nostro  N.    et  Antistite 
diis    conservare    dìsneris.  nostro  N.    et  Re^e    nostro 
Memento  etiam  ,  Domine  ,  N.   quiete    temporum    con- 
famuli tui  Imperatoris,  Do-  cessa,  in    his   paschalihus 
mini  nostri  Resis  itt.  etce-  gaudiis  conservare diirneris. 

Do  O 

lestem    illi  de  tuo    throno  Per  eumdeni  Dominum  no- 

dona  victoriam^  cumomni  strum  lesum  Christum,Ti- 
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exercilu  eius  nobis  ipsiim  lium  iiium,  qui  tecum  vì- 
redde  placatum.  Rcspice  ,  iit ,  et  regnat  iu  latitate 
quesumus ,  Domine ,  super'  Spi/'iius  Sancii  Deus  per 
de  votissiniUTufamulum  tuum  omnia  saecula  saeculorum . 
Comitcm  nostrum.  Amen. 

E  così  va  a  concludersi 
l'Inno  comune,  mentre  con- 
tinuerà per  altro  poco  il  no- 
stro A. 

Qui  finisce  questa  Pergamena,  sulla  cui  commessura 
inferiore  in  caratteri  più  minuti  si  veggono  aggiunte  poste- 
riormente ,  quasi  a  stento,  le  seguenti  parole: 

Serenissimi  Bcgis  Choradi  secundi,  et  excellentis- 
simi  Domini  jiostri  3Ialfridi  principis  Taranti. 

Le  parole  famuli  fui  Jmperatoris  ,  Domini  JiostH 
Hegis  credo  che  vadansi  a  riferire  ali' Imperadore  Corrado 
I.  ,  che  morì  nel  1264,  lasciando  erede  il  picciolo  e  sven- 
turato suo  figlio  Corradino,  che  è  appunto  II  Corrado  II. 
della  postilla  Sulla  commessura,  sotto  II  Baliaggio  di  Manfre- 
di, allora  Principe  di  Taranto.  E  perclóquesta  postilla  non 
può  cadere  ,  <.he  fra '1  i254,e  1 258,  nel  qual  anno  cessò  il 
Baliaggio,  e  Manfredi  assunse  il  titolo  di  Re.  La  preghiera 
inserita  ])er l'Imperatore  e  Re  sembra  conceputa a  bella  posta 
pe'lempi  torbidi  dell'Imperatore  Corrado  I.,  in  contesa  co'Ro- 
mani  Pontefici  ,  e  niente  di  più  misurato  ed  edificante  del- 
la formola  di  tal  preghiera.  Il  nesso  con  taglio  orizzontale 
sulla  doj)pia  liquida,  coru.'pondente  alla  nostra  ludetermi- 
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nata  N  ^  vale  ?7Ze,  e  non  già  it ,  come  fa  mostra  d'intenderla 
il  d'Agincourt  nel  Rotolo  Beneventano  di  sopra  mentovalo. 

§.     Vili. 

Pergamena  settima ,  e  conclusione  di  tutto. 

Essa  è  lunga  once  nove ,  ed  alquanto  mancante  dalla 
parte  inferiore  senza  pregiudizio  della  leggenda  ,  che  cor- 
re e  termina  così  : 

A. 

Cuius  tu.  Deus  desidera  vota  prenoscens ,  ineffa- 
hili  -pietatis ,  et  misericordie  tue  munere  tranquillum 
perpetue  pacis  (  sic  )  accomoda.  Ut  in  hispaschalibus 
gaudiis  assidua  pace  prete ger e  .,  gubernare ,  conservare 
digneris.  Et  his  quihus  offerimus  hoc  sacrijiciuin  lau- 
dis  ,  premia  eterna  largia/'is.  Per  Dominum  nostrum 
Jesum  Christum  ,  Filium  tuum ,  qui  venturus  est  indi- 
care vivos ,  et  mortuos  ,  et  omne  seculum  per  ignem  , 
vivens  ,  et  regnans  in  secula  seculorum.  Amen. 

Questa  preghiera ,  con  cui  terminasi  quest'  Inno  pre- 
gevolissimo per  tutti  i  riguardi ,  si  riferisce  tutta  al  Conte 
di  Acquaputida  ,  che  poi  fu  detto  Conte  di  Mirabella.  E 
pare  ,  che  l' antico  Quintodecimo  al  contrario  avesse  ti- 
tolo di  Baronia ,  poiché  il  Vescovo  di  Avellino,  succeduto 
a'diritti  delle  Sede  Quintodecimana,  assume  il  titolo  di  Ba- 
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rene  di  Quinlodecimo.  Quindi  credo  ancora  tal  progliiera 
una  giunta  del  secolo  XIII.  A  questo  secolo  si  appar- 
tengono sicuramente  le  tre  ultime  pergamene  aggiunte , 
mentre  le  prime  quattro  più  vetuste  sembra  che  rimon- 
tar non  possano  al  di  là  del  X.  secolo  al  più.  Ma  non 
si  debbono  confondere  le  Pergamene  colla  leggenda  in 
essa  contenuta.  La -leggenda,  tranne  le  picciole  partico- 
larità accennate  ,  è  sicuramente  antichissima ,  e  forse  in 
qualche  parte  di  essa  vi  avrà  avuto  luogo  la  penna  del 
famoso  Giuliano ,  Vescovo  celanese ,  sebbene  non  cela- 
nese di  patria.  Mi  cade  questo  sospetto  precisamente 
sul  Centone  delle  Api,  il  cui  Autore,  qualunque,  non  ha 
saputo  guardarsi  da  una  ceri' aria  pedantesca  di  ricercata 
profana  erudizione.  Pel  saggio  de' caratteri  promesso  fin  sul 
principio,  veggasi  la  tav.  VII.  ed  ultima  nello  stesso  tempo. 


log 

TAVOLE  DI  MORTALITÀ 

IN   NAPOLI  E   NELLE  PROVINCIE 

COMPILATE 

DALL'ARCIDIACONO    LUCA    DE    SAMUELE    CAGNAZZI 

e  lette  all'accademia  nella  tornata 
de' Q  novembre  1828. 

Homo  NiUurne  minisicr  H  iiUerpres  tantum  facit 
et  iiitelligu  ,  quantum  de  JSaturae  Ordine  re  ^  vel 
mente  obscrvavit  ;  uec  umpttus  scit  ,  aut  potest. 

Baconis  tic  Vcrul.  dov.  Organ. 
Scient.  Afhor,  i. 

(e  Scienze  tutte  dopo  il  loro  risorgimento  han  pro- 
gredito a  misura ,  che  trattate  sono  state  con  questo  pre- 
cetto del  Gran  Cancelliere  d' Inghilterra  j  poiché  non  vi  è 
scienza  certa  se  non  quella  che  sopra  fatti  si  poggia ,  e 
non  su  sterili  parole.  Principalmente  la  politica  e  1'  Eco- 
nomia ,  che  della  felicità  de'  popoli  si  occupano ,  e  che 
l'apice  dell'umano  scibile  sono,  sopra  sicuri  fatti  poggiar 
si  debbono.  Siccome  la  medicina  non  prese  incremento  e 
sicurezza  dal  confuso  empirismo  in  cui  era  ,  se  non  quan- 
do fu  preceduta  dall'analisi  della  struttura  e  delle  funzioni 
del  corpo  umano  j  così  la  pubblica  economia  non  ha  preso 
vigore  e  sicurezza ,  se  non  dopo  che  la  Statistica  è  ve- 
nuta ad  analizzare  le  circostanze  tutte  del  Corpo  Politico  , 
ed  i  suoi  andamenti ,  come  altrove  ho  fatto  osservare  (a). 

(a)  Si  vegga  l'introduzione   al  primo  Volume    della  mia  yfrte 
Statistica. 

Tomo  I.  14 
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Tra  gli  andamenti  così  generali  che  locali  i  principali  so- 
no i  periodici  matrimonj ,  nascite  e  morti  relativamente  al 
quantitativo  della  popolazione  5  poiché  da  questi  sicura- 
mente appare  il  grado  del  benessere  popolare.  Quanto 
più.  r  uomo  è  agiato  e  contento  ,  tanto  più  prolifica  j  come 
al  contrario  quanto  più  è  miserabile  e  disgustato  ,  più  è 
colpito  dalla  morte. 

L' attento  Statistico  però  non  si  arresta  a  conoscere 
le  sole  proporzioni  de' matrimonj  delle  nascite  e  delle  morti 
col  quantitativo  delle  popolazioni ,  il  che  facilmente  ot- 
tiensi ,  ma  vuol  conoscere  la  probabile  durata  altresì  della 
vita  de'  componenti.  Può  una  popolazione  esser  florida 
per  facile  prolificazione ,  come  avviene  in  alcune  isole  del 
Mar  Pacifico ,  ma  del  pari  facile  è  la  mortalità ,  percui  la 
vita  de' componenti  è  breve,  E  ben  noto  che  a  torme  si 
producono  gl'insetti,  e  del  pari  si  distruggono ,  onde  la. 
lor  vita  non  dura  che  una  stagione.  Vero  è  che  il  sa- 
pientissimo Creatore  ha  assegnato  a  ciascun  animale  un 
periodo  della  massima  di  lui  vita ,  proporzionale  a  quello 
del  naturale  di  lui  sviluppo  ^  ma  questo  ordinario  perio- 
do neir  uomo  vien  modificato  dalla  circostanze  locali  così 
fisiche  ,   che  morali  e  politiche. 

È  però  dispiacevole ,  dotti  Colleghi ,  il  richiamare  in 
esame  il  probabile  periodo  di  nostra  vita ,  poiché  il  pen- 
sier  della  morte  è  un  martirio ,  al  dire  del  Romano  Ora- 
tore ,  non  diverso  da  quello  di  Tantalo  ,  che  vedeva  il 
sasso  pendente    sulla  sua  testa  j   sempre  pronto   a  schiac- 


TAVOLE    DI    MORTALITÀ.'  Ili 

ciarlo  (b)  ;  onde,  è  al  dir  dello  stesso,  meglio  ignorare, 
die  conoscere  l'arrivo  di  questo  male  (e).  Io  però  son  per- 
suaso che  voi  animati  essendo  dal  precetto  di  Seneca:  Tu- 
autem  mortem^  ut  nunquam  timeas ,  semper  cogita  (d), 
massima  quanto  degna  di  un  filosofo ,  altrettanto  di  un 
Cristiano,  saprete  con  occhio  indifferente  osservare  la  du- 
rata probabile  della  propria  vita  nelle  tavole  che  vengo  a 
presentarvi. 

A  potere  stabilire  la  probabilità  de' futuri  eventi,  la 
più  sicura  traccia  è  riconoscere  le  cause  produttive  nel 
loro  numero  ed  intensità:  ma  questo  è  bene  spesso  un 
labirinto ,  in  cui  non  vale  l' umano  intendimento  ,  come 
il  filo  di  Arianna ,  a  poterne  uscire  5  poiché  infinite  esser 
possono  le  dette  cause  nel  numero  e  nella  loro  intensità , 
da  non  poter  essere  tutte  prevedute  e  sottoposte  a  calco- 
lo ,  e  tale  è  appunto  il  fissare  la  probabilità  di  vita  a  priori 
per  ciascuna  età  dell'uomo.  Si  è  a  ciò  supplito  col  cal- 
colo a  posteriori ,  vale  a  dire  ,  dalle  morti  istesse  solite 
ad  avvenire  a  molti  uomini  della  stessa  età  si  è  dedotta 
la  probabilità  ricercata.  Non  è  già  che  siasi  con  ciò  giunto 
a  riconoscere  il  tempo  stabile  della  vita  di  ciascuno ,  che 
rinìane ,  secondo  l'età  in  cui  trovasi,    ma  bensì  a  vedere 


(b)  Accedit  autem  mors ,  quae  quasi  saxum  Tantalo  semper 
impendet.  Cic  de  Finib  lib.    i. 

(e)  FiUurorum  malorvm  ignoratio  ulilior  est ,  quam  scientia- 
Cic.  de  divin.   lib. 

(d)  Epist.   3o. 
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quanti  per  ciascuna  età  ne  sogliono  morire  j  da  cui  ri- 
sulta poi  la  probabilità  del  rimanente  della  vita,  indipen- 
dentemente dalle  speciali  cause  che  a  ciascun  uomo  pos- 
sono influire  a  ritardare,  o  accelerare  la  morte. 

Per  dare  un  cenno  su  quanto  su  tal  materia  siasi  fatto, 
mi  valgo  delle  parole  dell'  insigne  Signor  di  Buffon  (e).  ■» 
M  Dopo  di  aver  fatta  ,  dice  egli ,  la  storia  della  vita ,  e 
»  della  morte  relativamente  all'  individuo ,  consideriamo 
»  l'una  e  l'altra  nella  specie  intera.  L'uomo,  come  o- 
sj  gnuno  sa ,  muore  a  tutte  l' età ,  e  benché  dire  si  possa 
3J  in  generale  che  la  durata  della  sua  vita  è  più  lunga  di 
0)  quella  di  quasi  tutti  gli  animali ,  non  si  può  negare 
3j  ch'ella  è  più  incerta  e  più  varia  nel  tempo  stesso.  Si 
■»  è  tentato  in  questi  ultimi  anni  di  scoprire  i  gradi  di 
»  queste  variazioni ,  e  di  stabilire  con  osservazioni  qual- 
»  che  cosa  di  fisso  sulla  mortalità  degli  uomini  nelle  dif- 
3j  ferenti  età  3  se  queste  osservazioni  fossero  bastevol- 
■»  mente  esatte  e  moltiplici  ,  sarebbero  esse  d' una  gran- 
j>  dissima  utilità  per  la  cognizione  della  quantità  del  po- 
»  polo ,  della  sua  moltiplicazione ,  del  consumo  delle  der- 
M  rate ,  del  riparto  delle  imposte ,  ec  (f).  Parecchie  abili 
3J  persone  hanno  travagliato  intorno  a  questa  materia ,  ed 
3J  ultimamente    de  Parcieux ,    dell'  accademia    delle  scien- 


(e)  Storia  Naturale  voi.  X. 

(f)  Il  maggior  vantaggio  che  si  ha  da  tali  tavole  ,  oltre  questi 
dal  Signore  di  Buffon  menzionati ,  è  di  rilevare  per  approssimazione 
gl'individui  in  una  nazione  di  ciascuna  età,  per  le  leve  militari,  e 
per  altri  oggetti  ,  in  cui  richiedesi  l' età  prescritta. 
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n  ze  ,  ci  ha  data  un  opera  eccellente ,  che  servirà  di  re- 
ìi  gola  per  1'  avvenire  alle  Tonfine  ed  alle  rendite  vitali- 
>j  zie  :  ma  siccome  il  suo  principale  progetto  è  stato  quello 
j>  di  calcolare  la  mortalità  di  coloro  che  hanno  rendite 
3j  vitalizie ,  e  d'ordinario  tali  genti  sono  il  fiore  dello  stato, 
w  non  se  ne  può  cavare  una  conchiusione  per  la  morta- 
»  lità  dell'intero  genere  umano.  Le  tavole  che  nella 
>j  stessa  opera  egli  ha  pur  date  sulla  mortalità  ne'  diffe- 
»  renti  ordini  religiosi ,  sono  molto  curiose  5  ma  essendo 
■»  ristrette  ad  un  certo  numero  di  uomini  che  vivono  di- 
■»  versamente  dagli  altri ,  non  sono  esse  ancora  bastanti  per 
»  fondare  esatte  probabilità  sulla  durata  generale  della  vi- 
M  ta.  Halley  ,  Graunt ,  Kerseboom ,  Sympson  ec.  hanno 
3i  pur  date  delle  tavole  sulla  mortalità  del  genere  umano, 
M  e  le  hanno  fondate  sullo  spoglio  de'  registri  mortuarj  di 
»  alcune  parrocchie  di  Londra,  di  Breslavia  ec.  ;  ma,  per 
j>  quanto  a  me  sembra,  le  loro  ricerche  benché  molto  am- 
»  pie  e  di  una  lunga  fatica ,  non  possono  somministrarci 
M  che  approssimazioni  assai  lontane  sulla  n>ortalità  del  gene- 
>}  re  umano  in  generale.  Per  formare  una  buona  tavola  di 
»  questa  specie ,  bisogna  spogliare  non  solo  i  registri  delle 
»  parrocchie  di  una  città,  come  Londra,  Parigi,  ec.  in 
»  cui  entrano  de'forestieri ,  e  da  cui  escono  de' nazionali, 
■a  ma  quelli  ancora  delle  campagne  ,  affinchè  unendo  in- 
»  sieme  tutti  i  risultamenti ,  gli  uni  compensino  gli  altri , 
»  come  Duprè  de  Saint-Maur ,  dell'accademia  francese, 
»  ha  cominciato  ad  eseguire  su  dodici  parrocchie  di  cam- 
w  pagna    e    tre    di   Parigi.     Egli    volle    cortesamente    co- 
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w  municarmi  le  tavole  che  ne  ha  fatte,  perchè  le  pubbli- 
"  cassi,  ed  io  lo  fo  altrettanto  più  volentieri,  quanto  che 
w  sono  esse  le  sole  su  cui  fondare  si  possa  con  cpalche 
3)  certezza  la  probabilità  della  vita  degli  uomini  in  gene- 
ì>  naie,  w 

Furono  certamente  le  più  accreditate  le  tavole  del  Si- 
gnore Duprè  de  S.  Maur,  riportate  dal  Signor  di  Buffon , 
a  fronte  anche  di  altre  posteriormente  fatte  in  Inghilterra 
ed  altrove 5  ma  variati  quindi  i  costumi,  le  circostanze  ,  ed 
i  metodi  curativi,  esse  tavole  si  discostarono  dallo  stato  at- 
tuale, onde  è  che  il  Signore  Duvillard  formar  volle  una 
nuova  tavola  di  mortalità,  e  con  ciò  di  probabilità  di  vita 
sopra  osservazioni  fatte  in  varj  luoghi  della  Francia.  Per 
essere  persuasi  della  differenza  de'  risultamenti  di  tali  ta- 
vole, basta  sapere  che  dalle  prime  risultava  ridursi  a  metà 
i  nati  all'  età  di  anni  sette  in  otto ,  e  da  quelle  del  Signore 
Duvilard  succede  ciò  all'età  di  anni  venti  in  ventuno. 

Essendomi  da  più  anni  occupato  all'  esame  statistico 
ed  economico  di  questo  Regno  al  di  qaa  del  faro ,  detto 
un  tempo  Regno  di  Puglia ,  non  ho  lascialo  formare  an- 
che le  tavole  di  probabilità  di  vita  così  per  questa  Capi- 
tale ,  che  per  le  Provincie ,  le  quali  sono  restate  inedite  con 
tutto  il  materiale  che  costituisce  il  secondo  volume  del 
mio  Saggio  sulla  popolazione  del  Regno  di  Puglia  , 
che  comprende  lo  stato  presente  ,  mentre  il  primo  volu- 
me, che  sullo  stato  de' passati  tempi  si  versa,  è  già  pub- 
blicato ,  come  sapete.  Per  non  far  perire  nella  polvere  esse 
tavole ,    fatte    con  penoso    travaglio ,    ed  in  tempo    che  i 
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mezzi  opportuni  non  mi  mancavano  ,  vengo  a  depositarle 
presso  di  voi,  dotti  Colleghi,  perchè  far  ne  possiate  quel- 
r  uso  che  meglio  crederete. 

Queste  tavole  di  mortalità,  secondo   il  progresso  del- 
l'età, sono  state  dame  costruite  sulle  notizie  desunte  di- 
ligentemente da'  libri  dello  stato  civile  di  diversi  comuni , 
non  comprese  però  le  morti  de'  fanciulli  esposti ,  essendo 
essi  mal  nudriii  ,  né  de'  servi  della  pena  addetti  a  penosi 
travagli  con  iscarso  alimento,  essendo  essi  più  facili  a  mo- 
rire ,  onde  il  maggior  numero  delle  loro  morti  turbato  non 
avesse  il  calcolo  della  vita  ordinaria  degli  altri.  La  nota- 
bile   diversità   poi  che  regna   nella  vita   e  ne'  metodi    cu- 
rativi tra  gli  abitanti  di  questa  Capitale ,  e  di  quelli  delle 
Provincie,  mi  ha  determinato  a  fare  tavole  distinte.   Simil- 
mente considerando  la  differenza  de' costumi,  e  de' trava- 
gli ne'  due  sessi  ,  e  le  loro  speciali  infermità ,  ho   stimato 
distinguere  il  progresso  di  vita  di  ciascun  sesso ,  col  met- 
tere in  confronto    il  termine  medio    de'  viventi    di  ambi  i 
sessi  per  essere  di  paragone  a  quelle  altrove  costruite  senza 
tale  distinzione.   11  calcolo  è  stato  fatto  proporzionalmente 
da'  dati  avuti,  ponendo  per  base  centomila  nati  nel  tempo 
stesso,  come  altrove  si  è  anche  fatto,  perchè  a  colpo  d'oc- 
chio far  se  ne  possa  il  confronto  progressivamente ,  ed  es- 
sere le  proporzioni  più  agevoli  ne'  differenti  usi. 
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Tavole  di  Mortalità  nella  Città  di  Napoli  secondo  il 
■progresso  delV  età  ne'' differenti  sessi ,  calcolate  sidla 
hase  di  loooo  individui  nati  nel  tempo  stesso. 
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6742 

3i9 

6679 

4 

6293 

255 

6423 

285 

6342 

5 

6o38 

1^9 

6i38 

169 

6o58 

6 

5879 

102 

5969 

lOI 

5924 

7 

^777 

86 

5868 

87 

5822 

b 

5691 

75 

5781 

79 

5736 

9 

56i6 

63 

5702 

63 

5659 

10 

55^/i 

5o 

564o 

55 

5597 

li 

55o4 

4i 

5585 

So 

5544 

12 

5463 

39 

5535 

49 

5499 

i3 

5424 

42 

5486 

49 

5450 

i4 

5382 

47 

5437 

48 

5409 

i5 

5335 

45 

5389 

5r 

5367 

i6 

5290 

52 

5338 

53 

53.4 

'7 

5238 

% 

5285 

54 

5262 

i8 

5179 

H 

523, 

59 

52o5 

19 

5ii5 

67 

5,72 

56 

5r47 

20 

5o48 

69 

5rl6 

58 

5082 

21 

4979 

75 

5o58 

62 

5oi9 

22 

4904 

80 

499(^1 

65 

4950 

23 

48:^4 

88 

493 1 

70 

4878 

^{ 

4736 

97 

^d:6i 

74 

4799 

2.J 

4639 

100 

4787 

78 

47.3 
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MASCHI 

FEMMINE 

Termine  me- 

Anni 

dio  de'  viventi 

dì 

Viventi 

Morii 

Viventi      Morte 

di  ambi 

eia 

neil'  anno 

Dell'  anno 

i  sessi. 

26 

4539 

106 

4709 

84 

4624 

=7 

4433 

loq 

4625 

84 

4529 

28 

4324 

ii5 

454. 

90 

4432 

29 

4209 

1 1 1 

445 1 

98 

433o 

3o 

4098 

108 

4353 

lor 

4226 

3, 

3990 

io8 

4252 

107 

4l2I 

33 

3882 

io3 

4145 

109 

4oi3 

33 

3779 

101 

4o36 

107 

3907 

34 

3678 

97 

3929 

102 

38o4 

35 

358 1 

94 

3827 

96 

3704 

36 

3487 

92 

373i 

95 

360Q 

37 

3395 

89 

3636 

92 

35i6 

38 

33Ò6 

88 

3544 

91 

3425 

39 

32i8 

86 

3453 

89 

3335 

40 

3i32 

83 

3364 

86 

3248 

4i 

3o49 

82 

3278 

82 

3i63 

42 

3967. 

78 

3ig6 

79 

3082 

43 

2889 

77 

3i  17 

75 

3oo3 

44 

2812 

74 

3o42 

73 

2Q27 

^5 

2738 

72 

2969 

72 

2803 

46 

2666 

7» 

2897 

m 

278r 

47 

2595 

7' 

2829 

68 

2712 

48 

2024 

72 

2761 

69 

2Ó42 

49 

2452 

74 

2692 

72 

2571 

5o 

2378 

74 

2620 

73 

2499 

5i 

23o4 

75 

2547 

76 

2425 

52 

2229 

75 

2471 

78 

23  5o 

53 

2l54 

75^ 

2393 

79 

2274 

54 

2079 

74 

23l4 

81 

2197 

55 

2005 

74 

2233 

83 

3119 

56 

igSi 

74 

2i5o 

84 

2040 
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MASCHI 

FEMMINE 

Termine  me- 

Anni 

dio  de'  viventi 

di 

Viveuii     Morti 

Viventi      Morte 

di  amili 

eia 

Dell'  anno 

Dell'  anno 

i  sessi. 

^7 

1807 

74 

2066 

83 

1961 

58 

1783 

73 

1983 

82 

1883 

59 

1710 

73 

1901 

81 

j8o6 

60 

1637 

73 

1820 

82 

1729 

61 

i564 

73 

1738 

8r 

i652 

62 

i49' 

72 

1G57 

80 

1575 

63 

i4'9 

71 

1577 

8t 

1498 

64 

i348 

71 

1496 

79 

1422 

65 

1277 

71 

i4'7 

79 

i346 

66 

1206 

71 

i338 

78 

1271 

67 

ii35 

70 

1260 

76 

"97 

68 

io65 

70 

1184 

75 

1 127 

69 

995^ 

69 

Il  09 

74 

1054 

70 

926 

68 

io35 

73 

980 

71 

858 

65 

962 

73 

910 

72 

793 

63 

889 

72 

84 1 

73 

73o 

62 

8.7 

71 

774 

74 

668 

6f 

746 

69 

707 

75 

607 

6c 

677 

62 

642 

76 

546 

60 

6i5 

59 

58o 

77 

486 

58 

556 

49 

521 

78 

428 

5i 

507 

47 

467 

79 

377 

47 

460 

42 

4^9 

80 

33o 

40 

4t8 

39 

374 

8r 

290 

35 

379 

37 

334 

82 

255 

27 

342 

36 

298 

83 

228 

27 

3o6 

34 

267 

84 

201 

25 

272 

32 

236 

85 

176 

22 

a4o 

3i 

208 

86 

i54 

20 

209 

29 

i8i 

87 

.34 

16 

180 

28 

i57 
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MASCHI 

FEMMINE 

Termine  me- 

Anni 

dio  de'  viventi 

di 

Viventi               Morii 

Viventi                  Morte 

di  ambi 

eia 

neir  anno 

nel!'  aLiio 

i   sessi. 

88 

118 

16 

l52 

26 

i35 

89 

102 

l3 

126 

22 

ii4 

90 

89 

l3 

104 

18 

9^ 

9' 

76 

1 1 

8(3 

i5 

81 

92 

65 

II 

7' 

i3 

68 

93 

54 

IO 

58 

12 

56 

94 

U 

IO 

46 

12 

45 

95 

34 

9 

34 

II 

34 

96 

25 

9 

23 

II 

24 

97 

16 

8 

12 

6 

i4 

98 

8 

5 

6 

3 

7 
3 

99 

3 

2 

4 

2 

100 

r 

1 

2 

1 
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Tavole  di  3Iortalità  nelle  Provincie  del  Regno  di  qua 
del  Faro^  secondo  il  progresso  dell'età  ne' differenti 
sessi ,  calcolate  sopra  la  base  di  looooo  individui 
ìtali  nel  tempo  stesso. 


MASCHI 

FEMMINE 

Termine  me- 

Anni 

dio  de'  viveuli 

di 

Viventi 

Morti 

Viventi 

Morte 

di  ambi 

eia 

neir  anno. 

iieir  anno. 

i  sessi. 

0 

lOOOOO 

25l2t 

lOOOOO 

25096 

lOOOOO 

I 

74879 

9821 

74904 

97i3 

74891 

2 

65o58 

7323 

65 191 

6831 

65i24 

3 

57735 

3598 

5836o 

3481 

58o47 

4 

54137 

181O 

54879 

1736 

54508 

5 

52327 

l320 

53143 

1227 

52735 

6 

51007 

928 

51916 

923 

5i46r 

7 

50079 

767 

50993 

938 

5o536 

8 

493 12 

624 

5oo55 

718 

49683 

9 

48588 

619 

49337 

682 

49012 

IO 

48069 

63  r 

48655 

673 

48362 

1 1 

47438 

669 

47982 

681 

47710 

12 

46769 

682 

47301 

691 

47035 

i3 

46087 

695 

46610 

696 

46348 

i4 

46392 

699 

45914 

702 

45653 

i5 

44693 

708 

45212 

705 

44952 

i6 

43985 

709 

44507 

742 

44246 

'7 

43376 

7" 

43765 

745 

43520 

i8 

42565 

7i3 

43o20 

712 

42792 

19 

4i852 

715 

42308 

66 1 

42080 

20 

4ii37 

717 

41647 

637 

41392 

21 

40420 

722 

4IOIO 

649 

40715 

22 

39698 

725 

4o36i 

661 

40026 
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MASCHI 

FEMMINE 

Termine  me- 

Anni 

dio  de'  viventi 

di 

Vivcnli 

Morii 

Viventi 

Morte 

di  ambi 

eli 

ncll'  anno 

nell'  anno 

i  sessi. 

23 

33973 

765 

39700 

673 

39336 

24 

3820S 

787 

39027 

694 

30617 

25 

37421 

79'' 

38333 

710 

37877 

26 

36tÌ2f) 

79^ 

376.8 

738 

37123 

27 

35H34 

798 

36880 

782 

36357 

28 

35a36 

79^ 

36098 

786 

35567 

29 

34241 

788 

353 12 

790 

3477^ 

3o 

33453 

79' 

34532 

79^ 

33987 

3i 

32G62 

796 

33727 

791 

33194 

32 

3 1866 

798 

32g36 

786 

32401 

33 

3io68 

Si3 

32i5o 

784 

31609 

34 

3on,55 

823 

3i366 

780 

00810 

35 

29433 

875 

3o583 

778 

3ooo8 

36 

28558 

848 

2g8o5 

775 

29181 

37 

27710 

835 

29o3o 

771 

28370 

38 

26875 

83 1 

2  8  259 

76S 

27567 

39 

26044 

821 

27491 

765 

36707 

40 

25223 

81 0 

2Ò726 

761 

25974 

4- 

2441 3 

795 

25965 

758 

25189 

42 

236i8 

773 

25207 

755 

244'3 

43 

22845 

73r 

244^2 

751 

23648 

44 

22lo4 

726 

23701 

748 

22902 

45 

21378 

690 

22953 

744 

22  1  65 

46 

20688 

662 

22209 

739 

21448 

47 

20026 

656 

21490 

735 

20758 

48 

19370 

672 

20755 

732 

20083 

49 

18718 

647 

20023 

728 

19370 

50 

18071 

645 

19295 

715 

18683 

51 

17426 

642 

1 858o 

701 

i8oo3 

53 

16784 

637 

17879 

685 

17331 

53 

16147 

633 

17194 

66 1 

16671 

54 

i55i5 

626 

I 

6533 

635 

1  16024 
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MASCHI 

FEMMINE 

Termine  me- 

Anni 

dio  de'  viventi 

di 

Viventi 

Morii 

Viventi 

Morte 

di  ambi 

elk 

neir  anno 

nell'  anijo 

i  sessi. 

55 

14889 

608 

15898 

619 

15393 

56 

142S1 

585 

15279 

611 

14780 

57 

18696 

5l2 

i4668 

5S7 

14182 

58 

i3i84 

457 

14081 

543 

18682 

59 

12727 

42r 

12588 

5o2 

18182 

6o 

i23o6 

406 

18086 

452 

I267I 

6; 

1 1900 

409 

i258o 

418 

12240 

62 

11491 

4i3 

12162 

386 

I1826   ■ 

63 

11078 

4.S 

11776 

325 

I1427 

64 

10660 

421 

I  i45i 

3i6 

no55 

65 

10289 

426 

iii35 

829 

10687 

66 

98,3 

■  427 

10806 

336 

io3o9 

67 

q386 

429 

10470 

34i 

9928 

68 

8957 

435 

10129 

858 

9543 

69 

8522 

438 

9771 

375 

9146 

70 

8084 

44o 

939<3 

395 

8740 

71 

7644 

443 

9001 

445 

8823 

72 

7202 

443 

8556 

5l2 

7879 

73 

6759 

453 

8044 

55 1 

74or 

74 

53o6 

457 

7493 

578 

6899 

75 

5849 

463 

6915 

583 

6883 

76 

5386 

461 

6882 

536 

5859 

■  77 

4925 

448 

5746 

58i 

5835 

78 

.4477 

436 

5.65 

579 

4821 

79 

4o4r 

421 

4586 

572 

48i3 

80 
81 

3620 

4i3 

40.4 

538 

3817 

8207 

396 

3476 

5oi 

334t 

82 

2811 

378 

2975 

46 1 

2893 

83 

2433 

25r 

25 14 

386 

1478 

84 

2082 

3.4 

2128 

277 

2io5 

85 

1768 

273 

i85i 

236 

1809 

86 

?495 

243 

i6i5 

223 

i55o 
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MASCHI 

FEMMINE 

Termine   me- 

Anni 

liu  de'  viveuli 

(lì 

Viventi 

Morti 

Viventi            Morte 

di  ambi 

e  111 

neir  anno 

nell'  anno 

i  seisi. 

87 

1252 

21 1 

i382 

212 

i3i7 

88 

io4i 

]88 

1 170 

208 

iio5 

89 

853 

.67 

962 

191 

907 

90 

686 

157 

771 

176 

728 

9' 

5^9 

l32 

5q5 

142 

562 

92 

3i)7 

94 

453 

II  I 

425 

93 

3o3 

66 

343 

80 

32J 

94 

237 

59 

262 

66 

249 

95 

178 

^\5 

196 

54 

187 

9G 

i33 

49 

142 

So 

i3^ 

97 

84 

36 

92 

35 

88 

98 

48 

25 

57 

27 

52 

99 

23 

20 

3o 

26 

26 

lOO 

3 

4 

3 
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La  prima  colonna  nelle  precedenti  tavole  indica  l'an- 
no dell'  età  5  la  seconda  i  maschi  viventi  nel  principio 
dell'  anno  ,  sulla  posizione  di  diecimila  nati  nel  tempo 
stesso  nella  città  di  Napoli ,  e  di  centomila  nati  nel  tem- 
po stesso  nelle  Provincie  j  e  la  terza  i  maschi  morti  du- 
rante l'anno  :  parimente  la  quarta  colonna  mostra  le  fem- 
mine viventi  nel  principio  dell'anno ,  anche  colle  stesse 
posizioni^  la  quinta  le  morte  durante  l' anno  ,  e  finalmente 
la  sesta  indica  il  termine  medio  de'  superstiti  di  ambi  i 
sessi  ,  colla  stessa  posizione.  Non  ho  creduto  aggiugnere 
altre  colonne  ,  che  indicassero  i  risultamenti  di  questi  dati, 
potendosi  facilmente  dedurre  nel  bisogno ,  per  poco  che  si 
conosca  l'arimmetica. 

Per  conoscere  da  esse  tavole  la  vita  probabile  che  ri- 
mane a  ciascuno  secondo  la  sua  età ,  ossia  i  gradi  di  pro- 
babilità di  vita  eguali  a  quelli  di  morte  ,  basta  vedere  il 
termine  in  cui  tutti  gl'individui  superstiti  di  quest'almo 
sono  ridotti  a  metà  ;  imperocché  un  individuo  considerato 
nella  massa  di  tutti  coloro ,  che  lianno  la  stessa  età ,  e 
senza  aversi  conto  delle  particolari  disposizioni  favorevoli 
o  contrarie  ,  che  abbia  particolarmente ,  quanto  è  facile 
che  giunga  a  tale  epoca,  altrettanto  è  facile  che  muoja. 
Si  voglia  sapere ,  per  esempio ,  il  termine  probabile  di  al- 
tra vita  di  un  giovane  di  venti  anni  nelle  provincie.  Si  ha 
dalle  tavole  che  i  viventi  di  anni  venti  di  centomila  nati 
sono  nelle  Provincie  ^iiS'j  ,  la  cui  metà  è  2o568.  Si  cer- 
chi nella  slessa  colonna  il  numero  prossimamente  maggiore 
ed  è  20688  5  il  quale  corrisponde  all'anno  46  di  vita  ,  vale 
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a  dire  esser  questa  l'epoca  a  cui  un  giovane  di  venti  an- 
ni può  probabilmente  giugnere.  Se  poi  si  dovesse  calco- 
lare precisamente  il  tempo  probabile  di  vita,  con  doversi 
comprendere  i  mesi  ed  i  giorni  ,  come  fassi  nello  stabi- 
lire i  valori  di  compenso  nelle  tontlne ,  ed  in  altri  simili 
contratti  vitalizj ,  allora  essendo  i  superstiti  20688  ,  vale  a 
dire  120  più  della  metà  de' giovani  di  anni  venti,  bisogna 
vedere  in  quanti  giorni  sono  morti  questi  di  più.  Si  veg- 
gano quanti  sono  slati  i  morti  durante  l'anno  46  ^  sono 
662  :  dunque  facciasi  una  proporzione  :  se  662  individui 
sono  morti  in  3ò"6  giorni,  120  in  quanti  giorni?  e  si  ha 
in  SS  giorni  j  dunque  la  vita  probabile  di  un  giovane  nelle 
Provincie  di  anni  20  considerata  in  massa  con  gli  altri  è 
valutabile  per  altri  anni  26  ,   mesi  2  ,   e  giorni  6. 

Da  queste  tavole  mediante  opportuno  calcolo  si  può 
conoscere  prossimamente  il  numero  degli  individui  di  qua- 
lunque età  si  voglia  in  ciascuna  popolazione,  e  ciò  per 
le  leve  e  coscrizioni  militari ,    e  per  altre    viste  politiche. 

Tralasciando  tutte  le  osservazioni ,  che  risultar  possa- 
no da  queste  tavole, contentiamoci  di  paragonare  i  risulta- 
menti  di  probabilità  di  vita  tra  gli  abitanti  di  questa  Ca- 
])itale,  presi  in  massa  ambi  i  sessi ,  e  di  quelli  delle  Pro- 
vincie ,  paragonandoli  altersl  co'  risultaraenti  che  si  hanno 
dalle  tavole  del  signor  Duvillard  per  la  Francia. 
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DI  TUTTI  I  NATI  NE  RESTANO  VIVENTI 

In  Napoli  Nelle  Provincie  In  Francia 


Tre  quarti 

Dopo  an 

•  i.  mes.  3 

Pria  d 

i  compiere 

Dopo 

an.   1 

.  mesi 

giorni.    i() 

r  anno 

2,  giorni  6.         1 

Due  terzi 

Dopo 

anni  3. 

Dopo  an.  2  , 

e  me- 

Dopo  an.  2 

,  mes 

si   2 

1.  giorni 

11. 

La  meta 

Dopo 

anni   2i. 

Dopo 

anni 

7- 

Dopo 

anni 

20. 

Il  terzo 

Dopo 

anni   38. 

Dojìo 

anni 

3o. 

Dopo 

anni 

45 

Il   quarto 

Dopo 

anni  4^- 

2Dopo 

anni 

4,. 

Dopo 

anni 

55 

Il    quinto 

Dopo 

anni   56. 

Dopo 

anni 

48. 

Dopo 

anni 

61 

11   sesto 

Dopo 

anni  di. 

Dopo 

anni 

53. 

Dopo 

anni 

65 

il    settimo 

Dopo 

anni  64- 

Dopo 

atmì 

56. 

Dopo 

anni 

67 

L'  ottavo 

Dopo 

anni  66. 

Dopo 

anni 

6o. 

Dopo 

anni 

69 

Il   nono 

Dopo 

anni  ()8. 

Dopo 

anni 

63. 

Dopo 

anni 

70 

II  decimo 

Dopo 

anni  6g. 

Dopo 

anni 

66. 

Dopo 

anni 

7' 

Il  ventesimo 

Dopo 

anni  ^y. 

Dopo 

anni 

11- 

Dopo 

anni 

77 

Il  trentesimo 

Dopo 

anni  8o. 

Dopo 

anni 

8i. 

Dopo 

anni 

80 

II  quarantesimo 

Dopo 

anni  83. 

Dopo 

anni 

82. 

Dopo 

anni 

8. 

II   cinquaclesimo 

Dopo 

anni  86. 

Dopo 

anni 

84. 

Dopo 

anni 

82 

II  centesimo 

Dopo 

anni  qo. 

Dopo 

anni 

88. 

Dopo 

anni 

95 

La  causa  principale  per  la  quale  periscono  più  fan- 
ciulli nelle  Provincie  ,  che  nella  Capitale,  è  il  noa  essersi 
propagata  ancora  in  queste  la  vaccinazione ,  non  ostante  le 
benefiche  cure  del  Governo.  Tale  mortalità  in  fatti  de' 
fanciulli  nelle  Provincie  è  quella  stessa  che  eravi  nella  me- 
tà del  passato  secolo  in  Francia  ,  come  si  rileva  dalla  ta- 
vola del  Signor  Duprè  de  Saint  Maure  (g)  ,  allorché 
l'inoculazione  del  vajolo  umano  né  anche  ivi  avea  gran 
credito.  A  questo  dobbiamo  aggiugnere    lo  stato  curativo 


(g)  Si  vegga  \n  midi  Arte  Statistica  Part,  lI.Sez.    i.  Cap.  3. 
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negletto  assai  nelle  nostre  campagne  ,  il  quale  influisce  non 
solo  alla  morte  de'  fanciulli ,  che  nel  loro  naturale  sviluppo 
han  bisogno  di  assistenza ,  ma  altresì  nel  progresso  dell'  e- 
tà.  Ne' mesi  estivi  ed  autunnali  le  infermità  nelle  nostre 
provincia  sono  numerose ,  dipendenti  dalle  infezioni  atmo- 
sferiche, specialmente  nella  classe  de' contadini.  Quindi  è 
che  la  mortalità  è  nel  maximum  del  suo  grado  in  tali  mesi. 
e  per  la  maggior  parte  causata  da  mali  acuti.  Al  contra- 
rio in  questa  Capitale  i  mesi  della  massima  mortalità  sono 
il  Febbrajo ,  Marzo ,  ed  Aprile  ,  perchè  dipendente  som- 
mamente da  mali  cronici  umorali.  In  questa  Capitale  ol- 
tre della  maggiore  intelligenza  di  celoro  che  professano  l'arte 
medica ,  oltre  di  trovarsi  pronte  le  medicine ,  e  di  miglior 
qualità  ,  vi  sono  tanti  stabilimenti  di  beneficenza  ,  che  soc- 
corrono gì'  infermi ,  e  con  ispecialità  tante  Confraternite  y 
che  hanno  l'obbligo  di  soccorrere  in  tali  circostanze  i  Con- 
fratelli,  e  le  loro  famiglie.  Non  è  da  omettersi  anche  d'es- 
servi in  questa  Capitale  il  dono  che  ha  fatto  la  natura  delle 
acque  minerali,  così  nel  seno  di  essa,  che  nelle  vicinan- 
ze ,  le  quali  sono  di  grande  medela  a  molte  infermità  u- 
morali.  Inoltre  è  d'avvertire  essere  questa  Capitale  popo- 
lala anche  da  giovani  ed  altri  uomini  che  a  folla  vengono 
dalle  Provincie  per  istudiare  ,  ed  apprendere  arti  e  per  al- 
tri moltissimi  aflari ,  i  quali  tutti  considerar  si  debbano  di 
valida  salute  ,  perchè  altrimenti  non  si  sarebbero  mossi 
dalle  loro  case. 

Presso  le  altre  nazioni  comunemente  vedesi  essere  la 
probabilità    di  vita  minore   nelle  rispettive    Capitali,    che 
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nelle  provincie  3  e  ciò  si  è  attribuito  alle  numerose  ceca»- 
sioni  di  dissolutezze  che  regnano  nelle  Caj (itali  ,  ciò  non 
ostante  noi  veggiamo  in  questo  Regno  I'  opposto ,  e  ciò 
confirma  le  nozioni  da  me  indicate. 

Le  dette  tavole  servir  possono  di  norma  ne'nostri  con- 
tratti vitalizi  di  ogni  genere,  che  si  fanno  da  stabilimenti 
già  formati ,  più  tosto  che  valersi  delle  tariffe  fatte  al- 
trove, con  differenti  probabilità  di  vita  5  e  ciò  specialmente 
nel  determinare  quelli  che  diconsi  premj  di  vita.  Voglia, 
per  esempio,  impiegarsi  una  somma  da  un  Padre  di  fa- 
miglia al  nascere  di  un  figlio ,  a  condizione  di  riprendere 
tale  somma  dallo  stabilimento  giunto  il  figlio  all'età  di  anni 
ventuno  coli' aumento  progressivo  dell'interesse  d'interesse 
annuale ,  e  purché  suo  figlio  si  trovi  vivente  a  quella  età , 
in  altro  caso  colla  morte  del  figlio  perde  ogni  dritto  a  tale 
sunima.  Ben  si  vede  che  tale  premio  a  conseguire  esser 
deve  in  ragion  diretta  dell'aumento  del  detto  interesse  d'in- 
teresse, e  dell'inversa  de' pericoli  superati  della  morte  fino 
a  quella  età.  L'interesse  comune  oggidì  del  danaro  è  del 
sette ,  avuto  riguardo  anche  a  quello  che  fruttano  le  I- 
scrizioni  sul  debito  consolidato.  È  ben  noto  dal  calcolo  che 
una  somma  coli' aumento  progressivo  dell'interesse  d'inte- 
resse annuale  al  sette  per  cento  si  raddoppia  nel  termine 
di  anni  dieci,  mesi  due  ,  e  giorni  28 ,  e  si  quadruplica  al 
termine  di  anni  venti,  mési  cinque,  e  giorni  26.  Or  "«es- 
sendosi tale  somma  in  mano  dello  stabilimento  quadrupli- 
cata ,  ed  avendo  scommesso  col  depositante  sulla  vita  del 
costui  figlio  all'età  di  anni  21,  siccome    all'età  di  tutti  i 
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nali  di  anni  20,  mesi  otto,  e  giorni  14  ne  restano  (jni 
in  Napoli  la  metà  viventi;  cosi  lo  stabilimento  per  giustizia 
dar  dovrebbe  otto  volte  la  somma  depositata.  Questo  però 
sarebbe  meno  del  giusto  se  si  trattasse  di  un  fanciullo  na- 
to ,  ed  allevato  nelle  Provincie,  poiché  di  centomila  nati 
in  Provincia  all'età  di  anni  ventuno  noa^  ne  sono  morti 
cinquantamila  circa,  ma  bensì  sessantamila:  dunque  a  cal- 
colo fatto  gli  spetterebbe  nove  volte ,  più  tre  quarti  della 
somma  depositata  (a). 


(a)  Il  censimento  fatto  per  la  città  di  Napoli  nel  1828  avva- 
lora ne' suoi  risultati  le  presenti  tavole  di  mortalità,  sebbene  non 
si  trovino  esattamente  corrispondenti  i  numeri  come  avvenir  suole 
in  tutte  le  tavole  statistiche.  La  difTerenza  nasce  certamente  dalla 
maggior  propagazione  della  vaccinazione  ,  la  eguale  in  questi  ultimi 
anni  si  trova'  più  accolta  e  meglio  ricevuta. 


I 
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LA  VACCINAZIONE 

GIOVA  0  NO  ALL'AUMENTO   DELLA  POPOLAZIONE? 

DISAMINA 

DELL'ARCIDIACONO  LUCA  DE  SAMUELE  CAGNAZZl 

Letta  all'  accademia  nella  tornata 
r/e'9  novembre  1828. 

Nec  ridisse  semel  salis  rst  ■  jui'at  usijuc  nioi;.ri 
£t  Confene  araJiim,  ri  yeiilciidi  dm-ere  cnussut. 
ViiU.  Acucia.  Lib.  VI. 


v^  uiiSTO  fu  il  contegno ,  che  al  dire  del  Mantovano 
poeta  tennero  le  ombre  negli  Elisi  al  vedere  il  Trojano 
Eroe  ;  ed  è  questo  certamente ,  che  ciascuno  tener  dee 
nell'  esaminare  i  naturali  eventi ,  se  errar  non  voglia  ,  spe- 
cialmente in  affari  statistici ,  i  quali  il  generale  benessere 
delle  popolazioni  risguardano.   Vengo  al  fatto. 

E  un  principio  costantemente  riconosciuto  dagli  sta- 
tistici, che  ogni  popolazione  è  sempre  proporzionale  nel 
suo  quantitativo  a'  mezzi  di  sussistenza  5  né  vale  sforzo 
ad  accrescerla  ,  senza  accrescere  gli  ordinarli  mezzi  di 
sussistenza.  Da  ciò  veggiamo  che  in  tempo  di  carestia,  in 
cui  mancano  gli  ordinarli  mezzi  di  sussistenza,  perisce  mol- 
ta gente.  Non  è  da  credersi  però  che  la  popolazione  ,  e  J 
i  mezzi  di  sussistenza  serbino  a  rigore  la  matematica  pro- 
porzione da  un  anno  all' altro  j  imperocché  se  cosi  fosse 
dovrebbe    in    ciascuu   anno    esser   la    mortalità    costante- 
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mente  nella  proporzione  inversa  del  ricolto  ne' paesi  agri- 
coli. Posto  dunque  ,  che  la  popolazione  corrisponda  agli  or- 
dinarli mezzi  di  sussistenza,  se  viea  risparmiata  dalla  morte 
con  metodi  curativi  una  parte  della  popolazione  ,  deve 
conseguentemente  perire  l'altra  in  compenso  5  come  al  con- 
trario se  per  uno  straordinario  flagello  una  porzione  della 
popolazione  perisce ,  come  per  un'  epidemia  ,  tremuoto ,  o 
altro  ,  non  tarda  a  restituirsi  nuovamente  la  popolazione 
al  livello  de' mezzi  di  sussistenza. 

Assodato  questo  principio  non  deve  far  meraviglia 
per  alcuni ,  che  il  popolo  Romano,  abbenchè  non  avesse 
medici ,  numeroso ,  e  florido  conservato  si  fosse  al  pari  di 
ffuelli ,  che  i  medici  avevano.  Se  considerar  vogliamo  , 
che  la  morte  agito  avesse  tra' Romani  senza  alcun  rime- 
dio ,  cortamente  che  quelli ,  che  mancavano ,  suppliti  ve- 
nivano da  altri  ,  in  modo  che  costante  era  la  proporzio- 
ne tra  il  numero  de' viventi  ed  i  mezzi  di  sussistenza  , 
i  quali  al  certo  mancar  non  potevano  a  quel  popolo  re- 
sosi l'arbitro  di  tutto  il  mondo  conosciuto. 

Molti  pensatori  dal  vedere  la  floridezza  del  Romano 
popolo  senza  medici  al  pari  di  quelli  che  ne  avevano , 
ignari  del  principio  statistico  riconosciuto ,  ossia  del  livello 
delle  popolazioni  co'  mezzi  di  sussistenza  ,  si  mossero  a 
dire  essere  inutile  la  medicina  come  imperfetta  tuttavia. 
Se  ella  reca  vantaggio  all'  umanità  quando  si  conosce 
il  mal-* ,  e  la  cura  che  gli  conviene ,  ella  è  inefficace 
ignorandosi  o  l' uno  ,  o  1'  altro  ,  anzi  dannosa  allorché  si 
erra  in  una    di  queste  parli.    Altri   non  credettero    dover 
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attaccare  la  medicina ,  ma  piuttosto  i  medici  ,  dichiaian- 
doli  o  ignoranti ,  o  impostori.  Errarono  al  certo  cosi  gli 
uni,  cl)e  gli  altri.  La  medicina  certamente  ò  imperfetta, 
e  sarà  sempre  tale,  poiché  all'uomo  non  è  concesso  pie- 
namente conoscere  le  forze  ,  e  le  leggi  ,  colle  quali  la  na- 
tura agisce  nel  nostro  corpo.  Quando  però  si  fa  uso  della 
medicina  in  quello  che  si  conosce  ,  e  nulla  si  fa  a  caso 
in  quello  che  non  si  conosce  ,  non  può  risultare  altro 
che  bene  all'umanità.  Coloro  ,  che  ardiscono  dare  a  torto, 
alla  classe  rispettabile  de'  medici  la  caratteristica  infamati- 
le d'impostori,  errano  del  pari.  Che  tra  questa  onesta 
classe  di  filosofi  vi  sieno  degl'  ignoranti  impostori  no  'l 
nego,  ma  quale  classe  in  tutte  le  società  ne  manca?  Vida 
e7'unt  doncc  homincs  (i). 

Ma  ritorniamo  a'  Romani  per  meglio  provaare  il  no- 
stro assunto.  Essi  menarono  sulle  prime  una  vita  dura 
e  laboriosa  ,  e  non  credettero  aver  bisogno  di  medici , 
ma  introdottosi  tra  loro  il  lusso  delle  tavole ,  videro  la  ne- 
cessità de' medici,  onde  qualcuno  dalla  Grecia  ne  proc- 
curarono  verso  l'anno  535  delia  fondazione  di  Roma  ,  ma 
nel  600  furono  autorizzali  ,  e  stabiliti.  La  loro  professio- 
ne nonostante  sembrò  indegna  all'uomo  libero.  Non  tardò 
però  molto,  che  cacciati  furono  i  medici  da  Roma  ad 
istigazione  di  Catone  il  Censore  ,  non  già  perchè  il  po- 
polo ,  e  lo  stesso  Catone  odiassero  la  medicina,  ma  per- 
chè   li    credevano  filosofi  ,    e  con  ciò  perniciosi    a'princi- 


(1)  Tacit.  llist.  liL.  IV. 
Tomo  I,  17 
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pii  del  loro  governo.  Plinio  infatti  parlando  della  medici- 
na (i)  dice  :  Non  rem  antiqui  damnabant    sed  artem. 
Plutarco  poi  nella  vita  di  Catone  ci  dice  che  w  Non  so- 
3j  lamente    nemico  egli  era  di  quei  Greci ,    ohe  erano  fi- 
3j  losofi,  ma  in  sospetto  n'aveva  pur  quelli  che  in  Roma 
>j  esercitavano  la  Medicina.  E  udito  avendo  ciò  che  disse 
5»  Ippocrate  al  Re  de'  Persiani ,    il  quale  chiamavalo  a  se 
«  con  offrirli  di  molti  talenti,  ch'egli  cioè  non  sarebbesi 
3>  giammai  dato  a  medicar  barbari ,  che  nemici  erano  de' 
■»  Greci ,    diceva    Catone    che  questo    era  un  giuramento 
jj  universale ,  che  facevasi  da  tutti  i  medici ,  ed  esortava 
jj  il  figliuolo  a  guardarsene  da  tutti  dicendo,  che  egli  a- 
33  veva  già  scritte  delle  avvertenze ,   secondo  le  quali  me- 
»  dicar  potea  gli  ammalati  di  casa.  »  Questa  medicina  di 
Catone  ,    medicina  bestiale  al  dir  di  Girolamo  Pompei  , 
e  come  ciascuno  può  vedere ,    trovasi  nel  suo  trattato  de 
He  Rustica  parlando  delle  grandi    virtù  del  cavolo,    che 
prescrive  in  tante  variate  maniere ,  secondo  la  varietà  de* 
mali ,    come  una  panacea  universale ,    e  giugne  a  prescri- 
vere anche  in  alcuni  mali  i  bagni  nell'urina  di  coloro  che 
han  mangiato  cavolo  (2).  Fa  poi  somma  vergogna  a  Catone , 


(i)  lib.    29. 

(2)  Lotium  conservato  ejus  qui  brassicam  esitarit.  Jd  caler 

fapito.  1^0  lioinwem  demittito  ,  cito  sanum  facies  hac  cura.  Ejtper^ 

tum  hoc  est.  Iteni  pueros  pusillos,  si  laves  eo  lotiOy  nunquam  de- 

hiles  Jlent.  Et  quibus  acuii  parum  clarìsunt  eo  lotio  inungito,  plus 

videbunt.  Si  caput  aut  cervices  dolent ,  eo  lotio  caldo  Invito ,  de- 
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cbe  di  buon  senso  si  credeva  da  opporsi  a-  filosofi  Gre- 
ci,  il  prescrivere  degl'incantesimi  per  guarire  le  slogature  , 
eie  fratture  (i).  Plutarco  crede  ,  clie  Catone  non  sia  an- 
dato esente  da  taccia  di  aver  cagionata  la  morte  a  sua  mo- 
glie, e  figlio  con  tali  sciocche  medicine. 

Quanto  ho  detto  mostra  che  i  Romani  non  all'intuito 
a'  naturali  eventi  la  loro  salute  esposta  avevano,  senza 
alcuna  preserva  e  guarigione  ,  e  forse  de'  medici  segreta- 
mente esser  vi  dovevano  ,  o  coloro  che  per  intesi  a  gua- 
rire si  reputavano  j  e  ciò  è  da  credersi,  poiché  sotto  Giu- 
lio Cesare  col  loro  onesto  contegno  la  cittadinanza  meri- 
tarono, ed  indi  sotto  Augusto  esenti  furono  dalle  pubbli- 
che imposto  a  contemplazione  di  Musa  Medico  di  esso 
Imperatore.  Conobbero  dunque  i  Romani  di  quanta  im- 
portanza fosse  la  medicina  alla  guarigione  delle  infermità. 


sinent  dolere.  Et  si  mulier  eo  lotio  locos  fovebit  ^  nunquain  ii 
virosi  fient.  Gap.    i58. 

(  1  )  Luxum  si  quid  est ,  hac  cantione  sanum  fiet.  Harundi' 
iieni  prende  tibi  viridem  p.  UH  aut  V  lontani.  Mediani  diffin- 
de ,  et  duo  homines  teneant  ad  coxendices.  Incipe  cantare ,  /.v 

ALIO  S.  F.    MOTAS    yAETAy    DARIES  DARVARIES  ASTATARIES    DISSUNA- 

PJTSR ,  usque  dum  coeant.  Ferrum  insuper  iaciato.  Ubi  coierìiit  , 
et  altera  alleram  tetigerit ,  id  maini  prende  ,  et  dextera  sinistra 
praecide.  Ad  liixum,  aut  ad  fraclwam  alliga^  sanum  fiet.  Et  ta- 
men  quotidie    cantato    in  alio  S.  F.   vel  luxato.    Vel  hoc  modo, 

HVAT     HANAT     UUAT     ISTA      PISTA    SISTA  ,      DOMIABO     DAMNAUSTRA  , 

et  luxato.  F'el  hoc  modo,  huat  havt  haut  jsta  sis  tar  sis  ar- 

DANNABON    DVSXAVSTRA.    Gap.     l6l. 
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E  qui  rifletter  dobbiamo  che  la  medicina  ha  l' oggetto 
primario  ,  e  diretto  di  curare  le  infermità ,  e  quiudi  ne 
risulta  l'altro  di  diminuire  la  mortalità.  Se  dunque  la  me- 
dicina nulla  influisce  all'aumento  della  popolazione  col  ri- 
sparmiare alcuni  dalla  morte,  stante  il  principio  statistico 
del  costante  livello  delle  popolazioni  co' rispettivi  mezzi 
di  sussistenza,  veruno  saprà  negarmi  di  essere  sommamente 
giovevole  nel  ristabilire  la  salute  agl'infermi  richiamandoli 
al  lavoro  produttivo ,  e  con  ciò  all'  aumento  de'  mezzi  di 
sussistenza,  il  che  forma  la  popolare  floridezza. 

Dopo  aver  riconosciuto  nella  medicina  in  generale 
questo  vantaggio  ,  passiamo  a  ragionare  su  di  un  di  lei 
ramo ,  quale  è  la  vaccinazione ,  giusta  il  nostro  proposito. 
Stante  il  costante  livello  statistico ,  già  detto ,  tra  la  po- 
polazione ,  ed  i  mezzi  di  sussistenza ,  vi  è  stato  alcuno 
tra'  sommi  Economisti  viventi ,  che  ha  precipitosamente  con- 
cluso ,  non  essere  la  vaccinazione  di  alcun  profitto  all'  au- 
mento delle  popolazioni  (i). 


(i)  Il  chiarissimo  Signor  G.  B.  Sny  nel  Catechisme  d'Eco- 
nomie Politique  Oli  Instruction  familiere  qui  montre  de  quelle  fa- 
con les  Pdchesscs  soni  produites  distribuées ,  et  consommées  dans 
la  Sedete'.  Troisieme  ediiioii  etc.  nel  Gap.  23  fa  la  seguente  do- 
manda. »  Le  guerre,  l'epidemie  non  nuocciono  esse  alla  popolazio- 
))  ne?  Risposta.  Desse  le  diminuiscono  passeggiermente  ,  poicliè  l'è- 
))  sperienza  ka  dimostrato,  che  in  seguito  di  un  flagello,  ciie  ha  di- 
»  stiutlo  un  gran  numero  di  persone  ,  la  popolazione  si  ristahilisce 
)•  suLitamentfi  nella  sua  ordinaria  proporzione  con  la  produzione  del 
»  paese.   » 
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II  Chiarissimo  Signor  Professore  Miglielta ,  nostro  So- 
cio ,  di  cui  tuttavia  piangiamo  la  perdita,  essendo  Se- 
gretario del  Comitato  di  Vaccinazione  volle  istituire  da'  re- 
gistri de'  fanciulli  vaccinati  il  calcolo  statistico  per  un  de- 
cennio cioè  dall'anno  1808  fino  all'anno  181  g,  e  fece 
conoscere  essersi  salvati  dalla  morte  67820  fanciulli  in  con- 
fronto di  quelli ,  che  morti  sarebbero  di  vaiolo  naturale. 
Questo  porta  di  essersi  salvali  l' un  per  l'altro  cinquemila 
seicento  cinquanta  fanciulli  all'  anno ,  ossia  un  fanciullo 
per  ogni  settantadue  abitanti.  Supponendo  che  questi  fan- 
ciulli trovino  la  loro  sussistenza  senza  toglierla  agli  altri, 
e  ciò  sarebbe  possibile  ,  poiché  come  abbiam  veduto 
non    è  rigorosamente    corrispondente    il  quantitativo    delle 


Questa  risposta  non  è  esalta ,  giacche  se  nel  flagello  sono  morti 
.molti  de'produllori ,  la  produzione  negli  anni  seguenti  sarà  minore, 
onde  la  popolazione  risalendo  tosto  al  livello  della  produzione  ,  non 
risalirà  al  primiero  stato.  Una  popolazione  abbia,  per  esempio,  un  ter- 
ritorio, che  era  coltivato  da  ventimila  Coloni.  Di  questi  nesian  morti 
nel  flagello  diecimila  ,  chi  non  vede  che  la  produzione  sarà  minore 
per  molti  anni  seguenti ,  e  con  ciò  minore  la  popolazione  ,  finche 
man  mano  auderan  crescendo  i  fanciulli  da  completare  il  numero 
de' Coloni? 

A  questo  inesatta  risposta  il  Signor  Say pone  una  nota  (n.°  4^), 
colla  quale  conclude,  che  essendo  la  popolazione  in  im  paese  sempre 
proporzionale  alla  produzione,  la  vaccinazione  a  nulla  giovi  all'au- 
mento della  popolazione  ;  poiché ,  se  questa  non  viene  decimala  dal 
vaiolo,  sarà  decimala  da  altri  mali  nascenti  dalla  mancanza  proporzio- 
iiiile  dilla  produzione. 
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popolazioni  a' mezzi  di  sussistenza  ,  e  può  ammettere 
una  tale  latitudine  disprezzabile  nella  massa.  Noi  veg- 
giarao  dall'esperienza  essere  la  differenza  del  ricolto  anche 
di  un  decimo  da  un  anno  all'  altro  ,  senza  cagionare  no- 
tabile alterazione  alla  mortalità.  Ma  a  ben  riflettere  ,  sic- 
come si  calcola  la  sussistenza  per  un  fanciullo  dagli  anni 
otto  fino  a'  quattordici  la  metà  annualmente  di  un  adul- 
to ,  così  non  è  un  settantaduesimo  di  sussistenza  di  più  , 
che  annualmente  bisogna  ad  alimentare  detti  fanciulli,  ma 
,■— j  intanto  giunti  essi  all'anno  quattordicesimo  già  sono 
atti  ad  aumentare  la  produzione  col  loro  lavoro.  Posto 
dunque  che  questo  settantaduesimo  di  popolazione  potesse 
annualmente  essere  alimentalo ,  secondo  il  rigoroso  calcolo 
matematico ,  la  popolazione  di  questo  Regno  si  troverebbe 
aumentala  del  doppio  dopo  anni  cinquanta,  e  mesi  tre  (i). 
Ma  veniamo  ad  altra  considerazione. 

Risulta  dalle  tavole  di  mortalità  di  questo  Regno ,  da 


(i)  Chiamata  p.  la  popolazione,  dopo  il  primo  anno  sarehbe  = 
P  +  fs  =  p  (  I  +  ^'3  )  dopo  il  secondo  anno  =  p  (  i  -f.  --j  )  (  i  +  yj  ) 
dopo  il  terzo  =  p  (  i  +  -'j  )  (!_{._'_)  ^  j  -|.  _■_  )  e  così  in  seguito. 
Cliiamato  x  il  numero  degli  anni ,  in  cui  vada  a  raddoppiarsi  la  no- 
stra popolazione  con  tale  incremento  ,  sarà  2  p  =  p  (  i  -f-  --^  )*  ,  onde 
:2  =  (  r  -f-  —  )' .  Trattandosi  questa  equazione  co'Logaritmi  si  ha  Lo- 
ijar.  2  =  j:  (  Legar.  ^S  —  Logar.   72  )  ,  anche  risulta 

j:  =  Logar.  2.                               3oio3oo     ,      ,,         .-  .  , 

— -r- ^—- =  — -,  che  da  anni  5o,  e  mesi  i- 

(  Logar.   70  —  Logar.   72  )       59804 
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me  formate  eoa  grave  lavoro ,  e  presentate  a  quest?  Rea- 
le   Accademia    che    nelle    Provincie    ove    la    vaccinazione 
poco   o  nulla   si  pratica  ,    di  tutti  quelli    che  nascono    la 
metà  ne  resta  all'  età  di  sette  in  otto  anni ,  mentre  in  que- 
sta Capitale  ove  la  vaccinazione  è  ordinariamente    adotta- 
ta ,  di  tutl'  i  fanciulli ,  che  nascono,  la  metà  ne  resta  al- 
l'età di  ventuno  in  ventidue  anni ,  e  lo  stesso  avviene  in 
in  Francia    ora ,  come    si  vede  dalle    tavole    di  mortalità 
fatte  dal  Signor  DuviUard,    mentre  dalle  tavole  fatte  pri- 
ma dal  Signor  Duprè  de  S.  Maur,  riportate  dal  Signor  di 
Buffon,  si  vede,  che  la  metà  de'  fanciulli  nati ,  anche  ivi  si 
esauriva  circa  l'ottavo  anno.   Quanto  questa  differenza  di 
mortalità  ne' fanciulli  influir  possa  al  nostro  assunto  lo  ve- 
dremo dopo  qualche  altra  considerazione. 

Che  le  popolazioni  siano  a  livello  degli  ordlnavii  mezzi 
di  sussistenza    è  più  che  certo.    Così  anche    succede    alle 
greggi ,   ed  agli  armenti  ^  ma  evvi  una  gran  differenza  tra 
gli  uomini,  eie  bestie.  A  queste  la  sola  alimentazione  co- 
stituisce  il  totale  benessere,    ma  l'uomo   olire   a   questa   è 
soggetto  ad  altri  bisogni  come  ragionevole.   Nella  Memoria 
che  io  lessi  nella  Reale  Accademia  delle  Scienze  nel  dì  16 
Aprile   1819  sul  periodico    aumento    delle  -popolazioni , 
contrapponendomi  ai  principi!  del  Signor  Malthus  io  dimo- 
strai che  r  uomo  si  moltiplica  in  ragione  del  libero  eserci- 
zio delle  proprie  facoltà,    poiché  in  ragion  di  questo  egli 
addiviene  industrioso,  in  ragion  dell'industria  èia  produ- 
zione, in  ragion  di  questa  èia  sua  sussistenza.  Per  ritro- 
varsi poi  il  libero  esercizio    delle  proprie  facoltà  bisogna , 
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che  vi  regni  quello  che  dicesi  buon  ordine  sociale,  e  non 
già  r  anarchia  ,  e  la  confusione. 

E  d'avvertirsi  dunque  che  colla  sola  abbondante  sussi- 
stenza, se  mancano  tutte  le  altre  circostanze,  che  concor- 
rono al  benessere  delle  nazioni ,  queste  non  si  aumenta- 
no. In  moke  Isole  del  Mar  Pacifico  il  suolo  è  cosi  fer- 
tile, che  un  padre  basta,  the  pianti  una  decina  di  alberi 
di  banani  per  aver  assicurata  la  sussistenza  al  figlio  du- 
rante la  costui  vita  ,  e  pure  la  popolazione  non  cresce  , 
perchè  mancano  molte  circostanze  da  costituire  il  benes- 
sere di  quegl'Isolani.  Al  contrario  nella  Cina  vi  sono  pae- 
si, ove  la  popolazione  è  così  numerosa,  che  raro  è  quel- 
r  anno,  che  non  si  risenta  deficienza  di  alimento.  Ricor- 
diamoci che  a  contentare  il  popolo  Romano  vi  bisognava- 
no panes  ^  etcircenses'^  e  similmente  a  contentare  questo 
Popolo  Napoletano  in  altri  tempi  vi  bisognavano  farina , 
e  feste.  Non  basta  all'  uomo  come  a'  bruti  la  sola  sussi- 
stenza al  suo  benessere,  ma  ci  vuole  quella  contentezza  di 
spirito  che  lo  attacchi  a  questa  vifa ,  e  rho  lo  animi  all'in- 
dustria. 

Credono  alcuni  esservi  de'  casi ,  in  cui ,  qualunque 
sforzo  far  si  voglia  da  una  nazione,  la  sua  produzione ,  e 
con  ciò  la  sua  sussistenza  aumentar  non  si  possa  ,  ond'  è 
che  la  sua  popolazione  stazionaria  restar  debba.  Esaminia- 
mo di  volo  quali  esser  possano  questi  casi. 

E  ben  noto  essere  scissi  gli  Economisti  nel  ricono- 
scere le  sorgenti  delle  ricchezze  presso  le  nazioni.  Alcuni 
han  creduto  essere  la  terra  l'unica  sorgente  della  vera  rie- 
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chezza.  Altri  han   creduto  Tunica  sorgente    l'umano  lavo- 
ro.   La  parte  più  sana  riconosce     l'origine  delle  ricchezze 
delle  Nazioni  da  ambe  le  dette  cause.  Nelle  mie  opere  e- 
conomiclie    io  assunta  ho  la  seguente    proposizione  ,     che 
sembrami  la  più  esatta  e  generale  all'uopo,   jj  La  sorgente 
jj  delle  umane  ricchezze  si  poggia    sulle  forze  della  natu- 
3>  ra  ,  eccitale    e  dirette    all'  utile  dell'  uomo  colla  sua  in- 
<>  dustria ,  e  lavoro,  »    Nell'agricoltura    l'uomo  colla  sua 
industria ,    e    lavoro    eccita ,    e  dirige    le  forze    organiche 
della  vegetazione  alla  produzione    delle  piante  utili.  Nella 
pastorizia    eccita    colla   sua  industria  ,    e  lavoro ,    e  dirige 
le  forze  organiche  della  vita  alla  prolificazione,    e  mante- 
nimento degli  animali    utili.  Nelle  arti  civili  l'uomo  ecci- 
ta ,    e  dirige    le  forze  meccaniche     e  chimiche     a  ridurre 
le  materie  grezze  al  suo  uso.    Quali  dunque  esser  possono 
i  casi  in  cui    in  una  nazione  la  produzione  non  possa  an- 
dar   oltre?    Quando  o  sono  interamente    esaurite    tutte    le 
forze    della  natura  ,    o  è  esaurita  Y  industria ,    o    il  lavoro 
dell'uomo  (i).  Veniamo  all' apphcazione. 

Una  Nazione  o  meelio  un'  Isola  supponiamo,  che  ab- 


-b 


bia  intieramente  posto  a  coltura  il  suo  territorio  a  cerea 


(()  Io  distinguo  l'industria  dal  lavoro,  polche  molte  forze 
della  natura  possono  eccitarsi  colla  sola  industria,  e  con  poco,  o  ve- 
run  lavoro.  L' uomo  è  giunto  a  formare  la  polvere  da  cannone 
colla  sua  industria.  Con  una  sola  scintilla  può  eccitarsi  la  gran  forza 
di  esplosione.  Inoltre  il  lavoro  se  non  è  diretto  dall'industria  ,  os- 
sìa dalla  conveniente  intelligenza  ,  a  nulla  vale. 

Tomo  I.  18 


1^3  CAGNAZZI 

li  5  abbandonando  però  quelli  terreni  ,    die  a  tale  cultura 
fossero  sterili  ed  inetti,  come  sassosi ,  e  paludosi.  Se  que- 
sta Nazione  ignora  gli  altri  rami  di  coltura  ,  così  di  altre 
piante  annue  che  allignano  in  terre  paludose,  ed  anche  in 
quelle  terre  sassose,  crede  già  esaurite  tutte  le  forze  della 
natura  nel   suo  territorio.  Figuriamoci  inoltre,  che  questa 
Nazione  colla  sua  estrema  industria  ,    ed  intelligenza    nel- 
r  agricoltura    abbia  introdotti    tutt'  i  metodi   ben  intesi    di 
coltivazione,  ed  abbia  coltivato  interamente  in  tutt' i  modi 
d  suo  terreno ,    il  che  è  un  caso    fin  ora  non    avvenuto  , 
anche  ne' più  floridi  paesi  di  Europa,    potrà  questa    Na- 
zione dire  aver  esaurite  tutte  le  altre  forze  della  natura? 
Ella    può    addirsi    alle   manifatture,    purché    abbia    intel- 
ligenza conveniente ,  nò  giammai  potrà  dire  di  poter  esau- 
rire tutte  le  forze  meccaniche ,  e  chimiche  occorrenti  alle 
manifatture.   Questo  parlare  però  suppone  che  in  tale  na- 
zione   non    vi    sia    ignoranza ,     e    ciascuno    abbia    capitali 
sufficienti  alla  sua  disposizione ,  e  possa  a  sua  voglia  usar- 
li ,  e  vi  sia  la  massima  buona    fede  a  guarentirne    l' uso , 
e  non  esser  soggetti  ad  esser  depredati ,  e  sia  in  un  clima 
ove  la  natura  favorisca    le  suo  ìntraprésp  3    ed  iu  uu  Go- 
verno che  protegga  l'industria:  vale  adire  che  non  vi  sie- 
no  ostacoli    fisici  ,  politici  ,  e  morali  ,    che  si  oppongano 
alle  sue  intraprese  (i). 

Posto  dunque  che  la  nostra  nazione  al  par    dell'altre 
ponga  la  dovuta  intelligenza  al  lavoro,  e  faccia  che  questo 


(i)  Nella   citata  mia  memoria    Ietta  alla  Reale  Accademia  delle 


VACCINAZIONE  "  i45 

sia  al  massimo  possibile  produttivo,  che  abbia  capitali  suf- 
ficienti, attesi  anche  i  favori  dei  nostro  suolo,  e  del  nostro 
clima,  e  sia  sciolta  l'industria  da  ogni  vincolo,  che  possa 
deprimerla,  può  al  certo  animare  la  sua  industria  in  mo- 
do da  rendere  l'annua  produzione,  e  con  ciò  i  mezzi  di 
sussistenza  più  di  un  settantaduesimo  da  poter  alimentare 
annualmente  i  fanciulli  che  si  salvano  colla  vaccinazione , 
secondo  il  calcolo  del  Signor  Miglietta. 

Ma  oltre  a  queste  ragioni  costa  dalle  nostre  tavole  di 
mortalità,    come  abbiamo  veduto  ,  che  nelle  Provincie  la 
metà  de'  Fanciulli  si  esaurisce  all'  ottavo  anno  per  la  man- 
canza della  vaccinazione  j    ed  in  Napoli  al  contrario  si  e- 
saurisce  al  vigesimo  secondo  anno,   perchè  vi  è  la  vacci- 
nazione.   Da  questi  fanciulli    superstiti    in  Napoli  relativa- 
mente oltre  la  metà  dall'anno  ottavo,  vero  è  come  sopra  si 
è  veduto ,  che  non  se  ne  ha  alcun  lavoro  finché  non  sie- 
no  ordinariamente  giunti  all'anno  decimoquarto,  ma  quin- 
di sono    atti    al    lavoro    fino    all'  anno   ventunesimo ,    che 
sono  anni  sette.    In  Napoli  sogliono  nascere    un  anno  per 
l'altro    circa    quindicimila    fanciulli,     dunque    secondo    la 
proporzione  desunta  dalle  dette  tavole  di  mortalità    all'  età 


Scienze  io  espressi  matemalicamente  la  formola  della  produzione  =  *^1  ; 
vale  adire  essere  la  produzione  locale  nella  ragion  composta  del  tra- 
vaglio, che  chiamo  t,  dell'intelligenza  in  questo  ossia  industria,  che 
chiamo  i,  de' capitali ,  che  chiamo  e,  delle  naturali  circostanze  che 
chiamo  n.  Al  contrario  esser  essa  produzione  diminuita  nella  ragion 
composta  degli  ostacoli  fisici,  che  chiamo  f,  degli  ostacoli  politici, 
che  chiamo  p,  e  degli  ostacoli  morali,  che  chiamo  m. 
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di  anni  quattordici  restano  in  vita  614  fanciulli  più  della 
mela  ,  che  già  prestano  lavoro  annuale.  Ma  siccome 
questo  dippiù  va  man  mano  mancando  fino  all'anno  ven- 
tunesimo, così  prendiamo  la  metà  che  sono  So^  giovanetti, 
che  già  prestano  lavoro  durante  gli  anni  sette  di  mag- 
gior vita. 

Or  se  in  tutto  il  Regno  si  propagasse  la  vaccinazione 
in  modo  che  da  per. tutto  i  nati  si  riducessero  a  metà, 
non  nell'ottavo  anno,  ma  nel  ventunesimo ,  come  succede 
in  Francia ,  allora  quale  sarebbe  l' incremento  annuale  di 
lavoro  nelle  Provincie  ?  Sogliono  in  queste  un  anno  per 
l'altro  nascere  210,000  fanciulli,  onde  all'età  di  anni  14 
ne  restano  ora  senza  la  vaccinazione  secondo  la  propor- 
zione di  esse  tavole  95,871.  Se  al  contrario  vi  fosse  la 
vaccinazione  ne  resterebbero  in  detta  età  123,607  ,  onde 
vi  sarebbero  27736  giovanetti  di  più  atti  al  lavoro  , 
i  quali  considerar  si  debbono  per  metà,  ossia  i3,863 , 
per  la  mancanza  progressiva  durante  i  sette  anni  da'14  '^' 
21  ,   come  abbiamo  veduto. 

Vero  è  che  i  fanciulli  salvati  colla  vaccinazione  del 
l'età  di  anni  otto  fino  a  14  sono  interamente  a  peso  dell; 
popolazione ,  sebbene  ciascun  di  essi  non  consuma  che  la 
metà  de'mezzi  di  sussistenza  di  un  adulto  5  ma  qualora  dar 
non  si  voglia  qualche  prodotto  di  più  mediante  l'industria 
sempre  più  crescente  col  favore  delle  conoscenze  oppor- 
tune ,  e  col  successivo  sviluppo  intellettuale  delle  popola- 
zioni ,  da  rendere  più  produttivo  mano  mano  il  lavoro 
ordinario   specialmente  col  soccorso  delle  macchine ,    pure 
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per  quella  latitudine  che  vi  è  nella  proporzione  tra'  mezzi 
di  sussistenza  e  le  popolazioni,  i  fanciulli  predetti  salvati 
colla  vaccinazione ,  trovano  senza  dubbio  l'alimento  dagli 
otto  anni  a'  ì^. 

Da  quanto  ho  detto  si  rileva  non  doversi  credere  in- 
utile la  vaccinazione  all' aumento  delle  popolazioni. 

Finalmente  debbo  farvi  osservare  ,  dotti  Colleghi ,  che 
la  Vaccinazione  preserva  i  fanciulli  da  infiniti  mali  che 
cagiona  il  vainolo  naturale ,  e  che  rendono  inabili  gli  uo- 
mini per  tutta  la  loro  vita ,  principalmente  dalla  privazione 
degli  occhi.  Oltre  a  questo  la  vaccinazione  conserva  la  bel- 
lezze alle  fanciulle  ,  la  quale  sommamente  contribuisce  alla 
facile  prolificazione. 
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SUCCIIVTA  RELAZIONE 

DEL  VIAGGIO  FATTO  IN  ABRUZZO  ED  IN  ALCUNE  PARTI 
DELLO  STATO  PONTIFICIO 

DAL  CAVALIER  TENORE  NELL'ESTÀ  DEL  1829. 


Letta  nìl'  accademia  pontaniana  nella  tornata 
de'  tì  settembre  dello  stesso  anno. 


Ia  brama  che  nutro  vivissima  di  meglio  conoscere 
le  piante  del  nostro  ubertoso  suolo  ,  ed  il  desiderio  non 
meno  ardente  di  trar  profitto  di  tutte  le  occasioni  che  mi 
si  presentano  di  arricchire  le  collezioni  del  nostro  Real 
Orto,  indugiar  non  mi  fecero  ad  accogliere  il  gentile  in- 
vito fattomi  dal  Signor  Mauri,  chiarissimo  Direttore  del- 
l' Orto  Botanico  della  Sapienza ,  onde  avermi  a  compagno 
in  un  viaggio  per  gli  Abruzzi  e  per  qualche  parte  dello 
Stato  Pontificio.  Chiestane  perciò  ed  ottenutane  l' oppor- 
tuna facoltà  ,  non  tardai  ad  allontanarmi  dalla  Capitale  , 
meco  solo  portando  il  rammarico  di  non  potermi  in  que- 
sto intervallo  giovare  dell'  istruzione  e  del  conforto  delle 
nostre  accademiche  riunioni.  Compiuta  appena  la  mia 
peregrinazione,  di  ritorno  fra  voi,  primo  mio  pensiero  è 
stato  quello  di  comunicarvi  le  osservazioni  quali  si  voglia- 
no che  ne  ho  raccolto,  ed  ho  creduto  non  poterlo  far 
meglio  che  scrivendone  la  presente  notizia  :  doppiamente 
fortunato  reputandomi  se,  col  permettermene  la  lettura, 
vorrete  essermi  generosi  di  vostra  cortese  attenzione. 
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Ad  Oggetto    di   meglio    stabilire   il  piano    del    nostre» 
viaggio ,  e  col  disegno  di  penetrare  in  Abruzzo  dalle  limi- 
trofe contrade    dello  Stato  Pontificio  ,    mi  recai  in  Roma 
nel  passato  Giugno,    dove  appena    giunto,    col  suUodato 
Signor  Mauri  ,    ci  applicammo  ad  osservare  le  belle  serie 
di  pignte  esotiche  per  le  sue  cure  raccolte  nell'  Orto  Bota- 
nico cui  sì  degnamente  presiede.  Ivi  ebbi  occasione  di  ri- 
vedere il  Signor  Wahlberg ,  professore  di  Botanica  di  Stoc- 
colma ,   di  cui  avea  fatto  la  conoscenza ,    essendo  egli  ia 
Napoli,  e  profittando  dell'agio  maggiore  che  ce  ne  dava  la 
di  lui  dimora  in  quella  città  ,  ci  applicammo  a  riscontrare 
diverse  piante  dubbie  de'  dintorni  di  Roma  ,  ovvero  conser- 
vate nell'erbario  del  fu  Sebastiani  che  ora  fa  parte  di  quello 
del  Signor  Mauri  medesimo.  Molte  di  queste  piante  essendo 
comuni    alla  nostra  Flora   m'interessavano    doppiamente, 
e  perciò    non  tralasciai    di  leutrr  conto  delle  dilucidazioni 
che  da  quel  dotto    professore    potevano    ebsserci  suggerite, 
principalmente  intorno  alle  specie  Linneane  che  sono  state 
da  lui   studiate    più  a  fondo.  In  una  di  queste    conversa- 
zioni ebbi  occasione  di  confermarmi  nel  giudizio  che  avea 
portato    intorno  alla  specie  à^  Jpperico  che  tutti  avevamo 
ritenuto  per  H.  quadrangulare  del  Linneo^  ma  che  do-? 
pò  di  averlo    conservato    molti  anni  qual  pianta    dubbia, 
mi  era  deciso  pubblicarlo  nel  passato  anno  col  nome  à' H. 
neapolitanum.  Il  Signor  Wahlberg  mi  assicurò  essere  ia 
efietll  la  pianta    Linneana    ben  diversa    dalla    nostra ,    ma 
mi  soggiunse    trovarsi  descritta  nella  Nova   Flora   Upsa- 
l'iensis  del  Sii^nor  Fries,  sotto  il  nome  d'ff,  ieirapterum. 
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Altre  non  poclie  notizie  a  queste  analoghe  registrai  nelle 
mie  note  di  cui  terrò  conto  nelle  successive  pubblicazioni 
della  Flora  Napoli  tana. 

Frattanto,  in  un  giorno  rimastoci  libero,  il  Signor  Mauri 
€d  io  ci  recammo  lungo  la  strada  di  Fiumicino ,  e  fer- 
mandoci a  Macchia  Mattci ,  ci  applicammo  a  raccogliere 
non  poche  rare  piante  della  Flora  Romana,  e  specialmente 
i  due  trifogli  latinum  e  Sebastiani^  ed  una  nuova  specie 
di  Lotus  che  sarà  descritta  dal  Professor  Mauri.  Di  queste 
non  meno  che  di  altre  pregevoli  e  rare  piante  ebbi  cura 
di  fare  ampia  raccolta  di  esemplari  per  l'erbario  e  di  se- 
menze da  introdursi  nel  nostro  Real  Orto. 

Nella  breve  dimora  fatta  nella  Capitale  Pontificia  , 
non  mancai  di  rivedere  i  Gabinetti  scientifici  annessi  a 
quella  Università  ,  e  mi  compiacqui  grandemente  del  flo- 
rido stato  in  cui  trovai  il  Gabinetto  di  Fisica  diretto  dal 
Professor  Barlocci,  di  recente  ampliato  e  corredato  di  mac- 
chine preziosissime ,  quello  di  Materia  Medica  creato  dal 
Professor  Folchi ,  la  collezione  mineralogica  accresciuta  per 
le  cure  del  Professor  Carpi ,  e  quella  delle  preparazioni 
chimiche  diretta  dal  Signor  Professor  Peretti. 

Da  diverse  di  queste  dotte  persone  fui  regalato  di  al- 
cune loro  recenti  produzioni  messe  a  stampa,  onde  pre- 
sentarle alle  nostre  Società  Scientifiche,  il  qual  dovere  ne  n 
mancherò  di  adempiere  tostochè  mi  saranno  giunti  da  Ro- 
ma i  libri  che  ho  colà  rimasti. 

In  quella  stessa  città  ebbi  occasione  di  rivedere  il 
chiarissimo  Signor  Conte  Origo ,  e  di  prender  notizia  delle 
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nuove    vesti    incombustibili  da  lui  inventate  per  preservare 
dalle     scottature  le  guardie  agrincendii,    delle  quali  gli  è 
aifidata    la  direzione.  Rinunziando    alle  reti  metalliche  del 
Davy  ,    ed  alle  vesti  di  amianto  dell'Aldini,  il  Signor  Ori- 
go   ha  creduto  dover  preferire    le  sostanze    meno    condut- 
trici del  calorico  ,    come  1'  allume  e  diversi    saponi  acidi. 
Di  queste  cose  imbeve  egli  le  tele  che  fa  servire    per   la- 
vorarne le  cennate  vesti.  Del  felice  risultamento   delle  sue 
ricerche    ha  fatto    non  ha  guari  il  Signor  Conte  pubblico 
soddisfacente  sperimento  in  presenza  di  non  pochi  ragguar- 
devoli personaggi  cosi  romani  che  stranieri. 

Presso  lo  stesso  jUustre  cultore  di  scienze  fisiche , 
mi  fu  mostrata  la  bellissima  medaglia  coniata  in  occasione 
dell'elezione  del  Regnante  sommo  Pontefice  Pio  Vili.  Que- 
sta medaglia,  che  onora  il  boliuo  dell'incisore  Girometti , 
ha  nel  diritto  l'effigie  del  S.  Padre,  e  nel  rovescio  la  Re- 
ligione col  motto  :  lacrymae  Patrìs  delitia  filiorum  :  al- 
ludendosi al  pianto  in  cui  proruppe  il  sacro  Pastore  al- 
l' annunzio  della  sua  elevazione  al  Papato. 

Lasciar  non  volendo  quella  reggia  delle  belle  arti 
senza  osservarvi  qualche  opera  moderna  di  maggiore  im- 
portanza ,  preferii  visitare  lo  studio  del  celebre  Torwald- 
sen ,  attiratovi  dal  grido  che  vi  mena  il  monumento  sepol- 
crale del  sommo  Pontefice  Pio  VII,  da  quel  celebre  artista 
lavorato  per  elevarsi  nella  Basilica  Vaticana.  Non  è  da  dire 
di  quanta  ammirazione  sia  compreso  Io  spettatore  alla  vi- 
sta delle  sculture  di  questo  maraviglioso  gruppo ,  il  quale 
si  compone  della  figura  colossale  del  S.  Padre  che  vi  resta 
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assiso  in  atto  di  l)enediie  il  popolo ,  e  di  quelle  della  Sa- 
pienza e  della  Forza  della  Religione ,  che  ornate  de' loro 
emblemi ,  fanno  corona  al  sontuoso  sarcofago  di  quel  raro 
modello  d'ogni  virtù. 

Tra  i  dipinti  a  cui  danno  opera  diversi  distinti  pit- 
tori, appena  potei  osservar  quello  del  nostro  concittadino 
Signor  Guerz'a ,  che  nelle  sale  del  Palazzo  Farnese  si  ap- 
plica a  perfezionare  un  gran  quadro  isterico  ordinatogli  da 
S.  M.  il  nostro  ottimo  Re.  In  questo  quadro ,  lungo  22 
e  largo  i^  palmi  napolitani,  è  rappresentato  Sabino  Gallo 
nel  momento  in  cui  per  comando  di  Vespasiano  se  gli  ap- 
pressano il  Pretore  ed  il  carnefice.  La  fierezza  ed  il  di- 
spetto son  dipinti  negli  sguardi  dell'eroe,  che  attende  co- 
raggioso la  morte  nel  sotterraneo ,  dove  colla  consorte  ed 
i  cari  pegni  del  suo  amore  per  nove  anni  involato  si  era 
alla  vendetta  del  suo  inesorabile  nemico. 

Per  ultimo ,  recarmi  volli  presso  il  dotto  farmacista 
Signor  Sebastiano  Rolli ,  onde  osservarvi  la  speciosa  col- 
lezione d'insetti  da  esso  lui  con  immenso  studio  riunita. 
Questa  collezione  si  compone  di  oltre  a  /^o,ooo  individui 
ben  classificati ,  di  cui  fan  parte  un  nuovo  genere  di  co- 
leopleri  e  gran  numero  di  nuove  specie,  che  quel  labo- 
rioso entomologo  medita  pubblicare  in  un  lavoro  genera- 
le, nel  quale  gl'insetti  verranno  distribuiti  in  famiglie  na- 
turali secondo  i  loro  caratteri  esterni. 

Prendendo  le  mosse  pel  viaggio  appennino,  il  Signor 
Maiiri  ed  io,  per  la  porta  S.  Lorenzo  ci  dirigemmo  alla 
volta  di  Tivoli.    Quindi    traversato  l'Aniene    sul  ponte   di 
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]Vars,ete,  detto  al  presente  ponte  marninolo ,  ci  trovammo 
ben  presto  nella  vasta  pianura  della  campagna  Romana  , 
avendo  a  Greco  la  catena  de' colli  volcanici  che  si  stende 
da  Albano  a  Frascati ,  ed  a  maestro  quelli  che  da  Civita 
Castellana  si  legano  colle  ultime  diramazioni  de'  monti  ti- 
burtini ,  su'  quali  signoreggia  al  nord  il  Lucretile.  Sul  vol- 
canico  confine  di  questa  contrada ,  traversammo  il  canale 
d'Ippolito  d'Este,  diretto  a  versar  neW untene  le  copiosa 
vene  di  acqua  solfurea  che  a  poca  distanza  dalla  strada 
sgorgano  dal  Za^o  ,  detto  delle  isole  galleggianti ,  né  ces- 
sammo di  deplorare  la  sterilità  somma  di  questa  pianura 
che  rimovendone  ogni  coltivazione ,  simile  la  rende  ad  un 
angolo  delle  deserte  steppe  di  Tartaria. 

Presso  r  infelice  osteria  che  ritiene  tuttora  il  latino 
nome  di  Tavernucida ,  comincia  la  regione  Tihurtina  , 
così  detta  dalle  tufacee  e  calcari  concrezioni  che  ne  ri- 
vestono la  superficie ,  e  di  cui  i  vicini  monti  di  Tivoli  e 
tutte  le  contigue  diramazioni  miransi  composte.  Formazione 
geologica  quanto  sterile  e  monotona  all'occhio  del  natura- 
lista ,  altrettanto  interessante  allo  sguardo  del  cultore  delle 
arti,  che  vi  rammenta  le  inesauribili  cave  d'onde  i  conqui- 
statori del  mondo  trassero  gl'immensi  materiali  per  costruire 
quelle  maravigliose  opere  che  sono  tuttora  oggetto  di  am- 
mirazione e  di  culto. 

Giunti  a  Tivoli  ci  recammo  la  stessa  sera  ad  osser- 
vare il  magico  effetto  della  gran  cascata  di  Nettuno  al  lume 
di  fiaccola ,  e  quindi  il  domani  ci  spaziammo  a  tutta  per- 
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correre  la  linea  di  quello  naturali  bellezze^  tra  le  quali 
più  di  ogui  altra  poetiche  ini  parvero  le  così  dette  casca- 
telle ,  al  cui  disegno  ,  colla  divisa  d'  artista  ,  direste  aver 
prcseduto  lo  slesso  Fattore  di  ogni   cosa. 

Nel  sito  d'onde  questo  spettacolo  comincia  a  godersi 
ergevasi  altra  volta  la  famosa  villa  di  Quiutilio  Varo ,  che 
perciò  quel  luogo  è  detto  tuttora  Quinti  gì  iolo.  Più'  ap- 
presso si  passa  il  ponte  dcW  antica  acqua  aurea  ,,  detto  an- 
che al  presente  ponte  dell'  aqna/'io^  e  cosi  procedendosi 
lungo  quella  ridente  collina  si  va  alle  cascate  della  villa 
di  Mecenate ,  ed  alla  villa  d'Estej  maestoso  moderno 
edilìzio,  quanto  degno  di  emular  quelli  dell'antica  Roma, 
tanto  caro  alle  italiche  muse  per  la  lunga  dimora  fattavi 
dal  divino  cantore  di  Orlando. 

Discesi  nuovamente  presso  il  letto  del  fiume,  ci  com- 
piacemmo di  rivedere  la  cascata  della  grotta  di  Nettuno 
e  quella  del  Bernini.  Queste  cose  distrutte  affatto  nel  di- 
sastro del  1827,  che  cangiò  il  corso  deWylnieìie ,  in  gra- 
zia de' considerevoli  idraulici  lavori  elevati  sull'antico  letto 
del  fiume,  sono  stale  al  presente  ristabilite  sul  pristino  pie- 
de ,  se  non  che ,  diverso  effetto  scorgesi  prodursi  dalla 
cascata  che  altra  volta  lo  stesso  intero  letto  del  fiume  pre- 
sentava, e  che ,  spoglia  delle  naturali  bellezze  ,  mirasi  scor- 
rere regolarmente  su  di  una  vasta  costruzione  di  fabbrica 
disposta  artifìzialmente  a  piano  inclinalo  e  ricinta  da  pa- 
rapetti e  da  linee  simmetriche. 

A  compiere  il  giro  dtlle  curiosità  degne  di  esser  ve- 
dute in  questo  luogo ,  non  tralasciammo  di  recarci  ad  oS' 
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servare  il  grazioso  tempio  di  Vesta  detto  anche  della  Si- 
hilla ,  ed  il  rudere  di  altro  tempio  detto  della  tosse. 

Recatici  al  dopo  pranzo  ad  osservare  le  rovine  della 
villa  di  Adriano^  potemmo  dar  occhio  al  campo  detto 
tuttora  di  Cardano  in  memoria  della  deliziosa  villa  di 
Cassio  ,  che  altra  volta  ne  occupava  il  luogo  ,  e  dove  fu 
ordita  la  famosa  congiura  che  costò  la  vita  al  più  grande 
de'  Romani  conquistatori. 

In  quella  gita ,  oltre  alle  piante  ed  a  diversi  coleopteri 
che  vi  raccolsi ,  mi  fu  grato  potermi  confermare  nella  con- 
cepita idea  della  qualità  spontanea  dello  Stirace  officina- 
le ,  che  avea  copiosamente  veduto  crescere  a  Macchia 
Mattei,  e  che  senza  limitarsi  alle  ruine  di  quegli  antichi 
giardini ,  vidi  rivestire  le  siepi  tutte  de*  bassi  monti  di  quella 
estesa  contrada. 

Movendo  da  Tivoli  e  proseguendo  il  viaggio  alla  volta 
di  Tagliacozzo,  traversammo  un  paese  grandemente  ro- 
mantico per  le  deliziose  vallate  che  lo  abbelliscono  ed  i 
poggi  vagamente  rivestiti  di  viti  e  di  ulivi  nella  più  per- 
fetta coltivazione.  Noi  non  potevamo  obliare  di  trovarci 
sulla  Via  Valeria  ed  a  poca  distanza  da  Digensa  (  oggi  Li- 
cenza )  paese  collocato  sulle  falde  settentrionali  del  Lu- 
cretile ,  fatto  celebre  dai  versi  del  Venosino.  Quindi  ivi 
d'  appresso  ci  fu  grato  poterci  dissetare  allo  stesso  limpi- 
do fonte  di  Bandusia^  che  bagna  i  campi  altra  volta  pos- 
seduti da  quel  dilicato  canlor  delle  Grazie. 

Procedendo  verso  Avezzano,  lasciammo  il  confine  Ponti- 
ficio a  Rio  Freddo ,    non  senza  pena  rammentando    esser 
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quella  la   patria  del  non   mai  abbastanza    compiamo    Pro- 
lessor  Scbaslianu. 

Fuori  Rio  Freddo,  un  intero  monticello  ci  si  mostro 
rivestilo  della  graziosa  specie  ^i  Artemisia  argentina  che 
Fabio  Colonna  distinse  col  nome  di  Ahrotanum  mas  in- 
canuni^  e  che  col  nome  à\  Artemisia  Columnae  ho  in- 
serito nella  ultima  appendice  del  Prodromo  della  Flora 
Napolitana.  Quindi,  deviando  dalla  strada  che  per -'//"5oZi  e 
pel  Cavaliere  ci  avrebbe  menato  a  Carsoli ,  preferimmo 
recarci  a  Poggio  Ginol fi , onde  profittare  dell'ospitale  ac- 
coglienza che  ci  veniva  offerta  dal  Signor  Segna,  distinto 
allievo  del  Professor  Mauri. 

Avviandoci  l'indomani  a  Capìstrello ,  presso  Carsoli, 
traversammo  campi  disgraziatamente  devastali  dalle  recenti 
piene  del  Turano,  e  quindi  salimmo  suU'  altura  della  Li 
colli ,  d' onde  per  Rocca  di  Cerro  e  Vereccliia  ci  fer- 
mammo a  pernottare  a  Petrella.  Questo  tratto  di  strada, 
oltre  a  provvederci  di  non  poche  graziose  piante ,  tra  le 
quali  il  Bromus  jubaius ,  Z'  Herniaria  incana  e  diverse 
leguminose ,  ci  riesci  doppiamente  interessante  per  le  os- 
servazioni geologiche  che  jiotemmo  raccogliervi.  Siccome  l'i*- 
vea  osservalo  il  chiarissimo  Brocchi,  il  calcare  stratoso  di 
cui  si  compone  tutta  1'  alta  cresta  de'  monti  ,  da'  Colli  a 
Capistrello  ^  nelle  vallate  e  meno  alte  eminenze  di  que- 
sta regione  scorgesi  tramezzalo  da  diverse  formazioni  di 
pietra  sabbionosa ,  tra  le  quali  quel  distinto  minerologo  fa 
menzione  di  una  creduta  specie  di  grawaka  turchiniccia 
simile  al  così  detto  macigno    di  Fiesole.    Essendomi  re- 
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calo  espressamente  ne'  luoghi  citati  dal  suUodato  naturali- 
sta ,  ebbi  cura  di  raccogliere  diverse  schegge  di  dette  pie- 
tre ,  tra  le  quali  quelle  che  incontransi  a  Rocca  di  Cer- 
ro y  a.  f^erecchio    ed  a  Cappaclocia^    mi  parvero  degne 
di  maggiore  attenzione.   Di  ritorno  dal  mio  viaggio,  aven- 
dole messe    sott'  occhio    del  nostro    celebre  Cav.    Tondi  , 
il  medesimo  si  è  compiaciuto  assicurarmi   non  potersi  el- 
leno riferire  alla  vera  graw^a^a,  tra  perchè  non  ne  offrono 
la  precisa  composizione,  e  perchè  giacciono  subordinate  al 
calcare  stratoso  ,  condizione    geologica    che  non  dà  luogo 
alla  presenza  di  rocce  di  transizione.   Queste  pietre  insom- 
ma riferir  si  debbono    a  diverse  varietà    di  pietra  sabbio- 
nosa,  ossiano  gres  più  o  meno  quarziferi  o  argillosi,  i  quali 
possono    considerarsi  come  appendice    della  grande  analo- 
ga formazione  che  abbraccia  l'intera  provincia  di  Teramo, 
e  si  mostra  sparsa  in  diversi   l'joghi  di  quella    di  Aquila. 
Altre  particolarità  che  io  mi  sappia ,  i  luoghi  traver- 
sati non  offrono  all'  attenzione  del  Geologo  ^    se  pnre  non 
•vogliasi  tener  conto  di  qualche  parziale  deposito    volcani- 
co  già  avvertito  dal  Signor  Brocchi  ,    composto  principal- 
mente di  lufa  litoidea ,  di  cui  bisogna  cercar  l'origine  nelle 
antiche  inondazioni  che  vi  han  penetrato  dalle  limitrofe  vol- 
caniche    contrade.    Simili  depositi    possono    riconoscersi  a 
F'ìcovaro  ,    ad  v4rsoU  ed  in  altri  liioghi ,    lungo  le  valli 
che  sboccano  suU'Aniene ,  sul  Torano  ,  e  su  i  torrenti  che  vi 
mettono  foce.  Di  maggiore  importanza  a  mio  credere  ripu- 
tar debbesi   la  presenza  delle  rocce  suindicate,   dappoicchè 
potendo  venir  adoperale  in  una  quantità  di  usi  j  non  disprege- 
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voli  servigi  recar  potranno  alle  arti  ed  alle  rnanifallure  : 
o8;gi  sopralulto  che  in  grazia  delle  nuove  strade  che  la 
Sovrana  Munificenza  vi  fa  aprire,  era  novella  di  prosperità 
e  di  floridezza  a  quei  paesi  preparasi. 

Partiti  di  buon  ora  dalla  Petrella ,  ci  trovammo  pri". 
ma  del  mezzodì  a  Capistrello ,  ove  potemmo  a  nostro  bel- 
l'agio  osservare  i  grandi  lavori  dello  spurgo  dell'Emissario 
di  Claudio,  i  quali  a  giudizio  degl'inteUigenll  onorano  tanto 
il  genio  del  nostro  Real  Governo,  quanto  di  sorpresa  e  di 
ammirazione  ricolma  1'  animo  la  vista  di  quella  grandiosa 
opera  Romana. 

Ivi  il  Signor  Campanile,  distinto  architetto  di  Ponti 
e  Strade,  cui  sotto  l'alta  ispezione  degli  architetti  Giura 
e  Massari  è  affidata  la  direzione  di  quei  lavori  ,  oltre 
all'  esserci  generoso  della  più  confortante  ospitalità  ,  volle 
accompagnarci  in  persona  per  andarci  mostrando  i  mec- 
canismi tutti  ed  i  lavori  di  quella  grande  opera.  A  meglio 
intenderne  la  descrizione  gioverà  rammentare,  che  questo 
Emissario,  fatto  scavare  da  Claudio  Nerone  per  dare  uno 
sbocco  alle  acque  del  Fucino ,  si  stende  per  la  lunghezza 
di  tre  miglia  e  mezzo  ,  traversa  il  Salviano  ed  una  parte 
de' campi  Palentini ,  ed  in  obliqua  direzione  dal  nord -Est 
air  Est  mette  capo  sul  Fucino  a  cpiattro  miglia  da  Avcz- 
zano  da  un  lato ,  e  sbocca  nel  Liri  al  di  sotto  di  Capi- 
strello dall'altro.  Tutta  l'opera  è  sotterranea,  se  non  che 
mirasi  da  parte  in  parte  forata  da  cunicoli  che  dal  fondo 
dell' acquidotto  in  piano  inclinato  vengono  ad  aprirsi  sulle 
falde  del  monte  e  ne'  campi  anzidetti.  Oltre  ai  cunicoli 
Turno  I.  20 
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clie  credonsl  praticati  ad  oggetto  di  facilitare  il  lavoro  dello 
scavo ,  vi  si  osserva  benanco  buon  numero  di  pozzi  ver- 
ticali di  ampie  dimensioni  che  si  vogliono  addetti  a  rin- 
novar l'aria  dell' acquidotto  e  tenervi  luogo  di  ventilatori; 
Di  questi  pozzi  e  cunicoli  molti  ne  restano  affatto  sepolti 
e  colmati.  Altri  ne  sono  scoperti,  ovvero  n' è  soltanto  an- 
nunziata r  esistenza. 

L' acquidotto  ha  da  per  lutto  la  costante  larghezza 
di  9  piedi  ,  ed  è  di  varia  altezza  tra  i  io  -  12.  Esso  è 
tagliato  nella  roccia-  calcarea  ora  slratosa  ed  altra  volta 
composta  di  ciottoli  e  simili  aggregati.  Il  lavoro  dello  spur- 
go si  è  cominciato  dalla  parte  di  Gapistrello  ^  esso  tro- 
vavasi  innoltrato  oltre  alla  lunghezza  di  un  miglio,  quan- 
do un  dispiacevole  contrattempo  ne  ha  nuovamente  inter- 
rato un  tratto  di  ^20  palmi.  Questo  interramento  è  stato 
prodotto  dall'  abbassamento  delle  terre  fangose  di  alcuni 
de' pozzi  corrispondenti  ai  campi  Patentini,  alle  quali  man- 
cando il  sostegno  di  quelle  che  il  progressivo  spurgo  ne 
va  cacciando  via,  è  stato  facile  spingersi  innanzi.  Fortu- 
natamente verun  disastro  ha  tenuto  dietro  a  questo  incon- 
veniente ,  sia  perchè  ebbe  luogo  nel  momento  che  gli  ope- 
rai se  ne  trovavano  lontani ,  e  perchè  il  procedere  delle 
terre  fu  lento  e  misurato  in  modo  da  potersi  senza  alcun 
pericolo  osservare  da  vicino ,  quasi  come  avvenir  suole  al 
lento  fluire   delle  ignee  lave  del  nostro  Vesuvio. 

Dopo  breve  sospensione  consigliata  dal  bisogno  di  me- 
ditare nuovi  meccanismi  onde  impedire  che  simile  danno 
possa  riprodursi ,    i  lavori  sono  stati  con  maggior    energia 
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ripigliati  ,  e    nuove  opere  si  van  preparando    per  contener 
le  terre  a  misura  che  si  progredirà  nello  scavo. 

Il  trapelamento  del  lago  ed  i  copiosi  stillicidi  dell'in- 
tero tratto    di  monte    ove  l' acquidotto    è  scavato ,    dando 
luogo  a  considerevole  raccolta  di  acque,  un  copioso  ruscello 
ne  scorre  costantemente  nel  fondo  del  medesimo  ,   cosic- 
ché un  pavimento  di  legno  vi  si  va  costruendo    a  misura 
che  se  ne  tirano  fuori  le  terre,  mentre    T acqua   istessa  si 
fa  servire  a  trascinare  nel  Liri    i  cumoli  di  quelle    che  se 
ne  gittano  sull'imboccatura    dell' acquidotto    a   misura  che 
se  ne  opera  l'estrazione.  Non  si  manca  frattanto  di  pren- 
der conto  delle  stato  delle  volte,  le  quali,  ove  la  qualità 
della    pietra    sembrava  esigerlo  ,  i  Romani    stessi   avevano 
afforzate  con  archi  e  controvolte  di  mattoni  di  solidissima 
costruzione. 

Quattro  brigate  dì  operai ,  due  di  zappatori  e  due  di 
falegnami  e  muratori  alternano  tra  loro  il  lavoro ,  onde  te- 
nervi impiegato  senza  Interruzione  quel  numero  di  braccia 
che  l'angustia  del  luogo  permette  adoperarvi.  Questa  gente 
è  divisa  per  modo  che  otto  persone  lavorano  sempre  sul 
fronte  dell'interramento,  ed  un  doppio  numero  sene  ap- 
plica ,  metà  a  dar  moto  al  carro  che  ne  parte  ripieno  ed 
altra  metà  a  quello  che  ne  ritorna  vóto.  Dopo  otto  ore 
di  simile  lavoro,  i  zappatori  danno  luogo  al  falegnami  che 
per  altre  quattro  ore  vengono  a  prolungare  il  jiavimento 
sulla  parte  dell' acquidotto  che  si  è  nettato,  e  dove  non  po- 
trebbe lavorarsi  altrimenti  pel  rigagnolo  di  acqua  che  vi 
scorre    nel  fondo.    Quindi   in  altre    12  ore  si  ripetono  le 
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Stesse  ojieiazioni  dalle  altre  due  brigate.  A  questo  numero 
di  travagliatori  conviene  aggiunger  gli  artefici  che  lavorano 
stabilmente  a  preparare  il  legname  occorrente  all'  opera  an- 
zidetta,  e  le  persone  che  a  poca  distanza  dall'ingresso  del- 
l'emissario  sono  addette  a  ricevere  dagli  anelanti  operai 
che  vi  arrivano,  i  carri  ripieni  e  render  loro  i  vóti:  l'e- 
sperienza avendo  dimostrato  fatale  ai  primi  lo  sbilancio  di 
temperatura  dell'  esterno  ambiente.  Tutto  calcolato  ,  i  la- 
voratori impiegati  in  quest'opera  ascendono  a  circa  i5o. 
Desiderando  osservar  quei  lavori  da  vicino,  disceso  il  disa- 
stroso colle  che  sovrasta  all'  apertura  dell'  Emissario  sul 
Liri ,  in  compagnia  del  Signor  Campanile  e  di  diversi  tra- 
vagliatori provveduti  di  fiaccole,  fummo  ben  presto  intro- 
dotti nell'emissario, dove  su  qualche  fradicio  legno  di  ca- 
stagno rimosso  dal  pavimento,  ampia  raccolta  facemmo  di 
un  bellissimo  fungo  del  genere  Boletas ,  la  cui  bianchezza 
il  più  vivo  contrasto  ci  offriva  col  buio  profondo  di  quella 
sotterranea  regione. 

Uopo  di  aver  osservato  e  percorso  minutamente  tutto 
il  tratto  dell'Emissario  già  spurgato  ,  raggiunto  il  luogo  dello 
scavo ,  il  malessere  prodotto  dall'  estrema  rarefazione  del- 
l'aria  in  quella  sotterranea  dimora,  ci  obbligò  a  ritornare 
sui  nostri  passi,  ed  invece  di  tutto  ripeterne  il  cammino, 
a  consiglio  del  Signor  Campanile,  preferimmo  risalire  uno 
de'  cunicoli  affatto  sgombri ,  che  per  3oo  scahni  ,  ineguali 
ben  vero  e  sdrucciolevoli  per  l'acqua  che  ne  slilla  da  tut- 
t'i  punti,  sbuca  ne' soprapposti  campi  Palentinì ,  dove  ci 
fu  concesso    rivedere  la  luce  del  giorno,  e  respirare  le  sa- 
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lutiferc  aure  di  quella  ridente  campagna.  La  gioia  da  noi 
provata  alla  vista  del  magico  orizzonte  die  ci  si  schierava 
sott'  occhio  ,  fu  al  maggior  grado  avvivata  dall'  incontro 
fattovi  del  Signor  Orsini,  distinto  naturalista  di  Ascoli  nel 
Piceno  ,  che  recatosi  il  giorno  innanzi  ad  Avezzano  ,  mo- 
veva alla  nostra  volta  per  farci  lieti  della  sua  c9mpagnia 
pel  resto  del  nostro  viaggio. 

Procedendo  tutti  riuniti  su  quell'alto  piano,  ci  recam- 
mo ad  osservare  la  gran  macchiua  che  a  somiglianza  di  quelle 
introdotte  nelle  miniere,  trovasi  stabilita  sulla  liuea  superiore 
dell'emissario  ad  oggetto  di  poterne  continuare  lo  spurgo  da 
uno  de'  pozzi  espressamente  votato  :  troppo  penoso  e  lun- 
go riescendo  l'effettuarlo  per  l'interno  di  esso,  ora  che 
se  n'è  tanto  profondato  il  lavoro. 

Per  nulla  omettere  di  ciò  che  ho  creduto  più  degno 
di  esser  riferito  in  questo  luogo ,  farò  cenno  della  sola  sfa- 
vorevole idea  che  quella  grande  opera  Romana  lasciò  nel 
mio  animo,  osservando  che,  lungi  dall' esser  tracciata  in 
linea  dritta ,  scorgesi  invece  deviarne  sensibilmente  pre- 
sentando gomiti  e  tortuosità  considerevoli.  A  quella  vista 
mi  si  affacciarono  alla  mente  le  riflessioni  suggerite  dal 
Signor  Lippi ,  che  in  un'  apposita  Memoria  sostenne  non 
essersi  l'opera  di  Narcisso  giammai  po'tata  a  compimento  , 
né  addetta  al  suo  proposto  scopo,  non  conoscendo  gli  anti- 
chi la  bussola  ed  i  principii  di  Geometria  sotterranea  in- 
dispensabili per  menare  a  buon  fine  simili  lavori.  Senza 
pretendere  parteggiare  per  l'opinione  dell'Accademico  Na- 
poletano ,    assai  gravemente  combattuta  da  altre  irrefraga- 
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bili  testlmunianze ,  dirò  solo  sembrarmi  che  quella  tortuo- 
sità abbia  potuto  esser  causa  dello  scompiglio  che  gli  an- 
tichi han  descritto  aver  tenuto  dietro  alla  jirima  introdu- 
zione dell'acqua  in  quel  sotterraneo  canale,  e  che  per  av- 
ventura contribuir  potette  a  farne  mancare  lo  scopo. 
Questo  errore  ben  ponderato  da'  dotti  ingegneri  che  pre- 
siedono ai  lavori  attuali,  a  malgrado  delle  opere  idrau- 
liche da  stabilirsi  sul  Fucino  ondo  misuratamente  e  colle 
debite  regole  dar  luogo  allo  scolo  dell'acqua,  ha  fatto 
loro  progettare  di  rettificare  quelle  tortuosità  medesime , 
raddrizzandone  le  |)iù  considerevoli. 

Di  ritorno    a  Capistrello  ,    da  quel  valoroso    giovine 
architetto  mostrati  ci  furono  gli  oggetti  antichi  non  ha  guari 
rinvenuti  in  un  cunicolo.   Essi  consistono  in  27  grandi  cal- 
daie di  rame  ,    in  alcuni  picconi  di  ferro  e  qualche    asse 
di  carretto  in  bronzo.    Tra  le  moìliplici    opinioni    emesse 
per  render  ragione  di  slmile  ritrovamento,  dirò  anche  io 
sembrarmi  plausibile  che  quegli  oggetti  abbiano  potuto  es- 
servi soltanto  dimenticati   fin  dal  tempo  de' lavori  romani. 
Al  dopo  pranzo  proseguimmo  il  cammino    alla  volta 
di  Avezznuo,  e  ci  fermammo  sul  Salvjano  per  discendere 
in  altro  cunicolo ,  onde  osservarvi  le  belle  spatiche  stallat- 
ati che  ne  pendono  dalla  volta.  Quindi  occupandoci   più 
di  tutto  ad  osservare  le   curiose  piante  di  cui  auel  monte 
è  doviziosamente    coperto  ,    fui  abbastanza    fortunato    p«r 
vedervi  crescere  in  copia  il  \evo  hmiperus  oxycedrjcs ,  cor- 
rispondente   in  tutto  alle  descrizioni    degli  autori    ed  alla 
bella  figura  che  ne  dà  il  Duliamel.'È  da  notarsi  che  in- 
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siera  con  altri  botanici,  io  medesimo  confuso  avea  questa 
specie  coir  altra  che  abbonda  sui  littorali  del  Regno,  e  che 
dopo  migliore  esame  ho  trovato  doversi  riferire  al  Janìperus 
viacrocarpa  del  Sibthop.  Trattandosi  di  una  pianta  i  cui 
frutti  veggonsi  figurare  in  diverse  farmacopee  e  collezioni 
di  semplici ,  mi  auguro  che  la  presente  osservazione  non 
vogliasi  trovar  fuor  di  luogo  ,  potendo  giovare  ad  allon- 
tanar r  equivoco  e  farne  raccogliere  la  vera  specie. 

Ad  Avezzano  ci  fermammo  a  prender  breve  riposo  , 
giovandoci  della  nobile  ospitalità  offertaci  da  quell'ottimo 
Sotto-Intendente  e  dall'egregio  Cav.  Mattei.  Quindi  l'in- 
domani procedemmo  ad  osservare  le  grandi  gallerie  del- 
l'emissario che  sboccano  sul  Fucino,  nelle  quali  non  man- 
cammo di  penetrare  lino  al  luogo  ove  per  la  copia  del- 
l' acqua  che  ne  ingombra  il  fondo ,  non  si  può  altrimen- 
ti procedere  che  in  barca. 

Ritornando  sulle  sponde  del  Lago,  ne  raccogliemmo  le 
belle  piante  che  a  dovizia  vi  crescono  ,  e  vi  osservammo 
gli  effetti  del  progressivo  abbassamento  delle  sue  acque.  E 
da  notarsi,  che  laddove  per  lo  innanzi  le  acque  del  Fu- 
cino crescendo  mai  sempre  ,  di  nuove  inondazioni  e  di- 
sastri riemj)ivano  i  villaggi  e  le  campagne  che  lo  circon- 
dano ,  da  qualche  anno  si  van  sempreppiù  restringendo 
nel  loro  antico  alveo  j  cosicché  diversi  villaggi  ,  come 
Oriucchio  ,  Luco ,  e  S .  Benedetto ,  altra  volta  per  metà 
sommersi  ,  sono  al  presente  affatto  prosciugati  ed  in  libera 
conninica/.ioue  colle  sponde  e  colle  terre  rimaste  a  secco. 
Queste  ultinae  formano   una  zona  larga  circa  i5o  piedi,  e  si 
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van  giornalmente  ricoprendo  di  spontanea  vegetazione,  ed 
in  molti  luoghi  miransi  anche  messe  a  coltura.  Gl'ingegneri 
che  presiedono  allo  spurgo  dell'Emissario  ,  non  han  man- 
cato di  prender  conto  di  questo  progressivo  abbassamento 
del  livello  del  Facino.  Essi  vi  hanno  perciò  collocati  di- 
versi idrometri  che  servono  di  norma  alle  loro  periodiche 
osservazioni.  Nello  stato  attuale  ,  il  perimetro  del  lago  è  di 
miglia  35  ed  il  suo  maggior  diametro  di  l3.  Esso  si  esten- 
deva altra  volta  oltre  alle  4o  miglia ,  né  ha  mancato  chi 
erroneamente  lo  ha  detto  estendersi  fino  a  5o.  L' abbassamento 
di  livello  che  ha  avuto  luogo  in  questi  ultimi  anni  è  di 
circa  5  piedi. 

Oltre  le  piante  acquatiche  di  cui  facemmo  ampia  rac- 
colta ,  tra  le  sabbie  delle  sponde  del  lago  ,  osservammo 
in  più  di  un  luogo  manifesti  vestigi  di  arene  volcaniche, 
nelle  quali  si  riconoscono  frammenti  di  pirosseni  e  di  am- 
fìgeni ,  sostanze  già  osservatevi  dal  sullodato  Brocchi  ,  e 
clie  lo  impegnarono  a  fare  scrupolose  ricerche  per  as- 
sicurarsi se  in  tutta  quella  regione  si  trovassero  crateri 
di  volcani  estinti,  come  lo  avea  asserito  il  Minicucci. 

Anche  dopo  del  geologo  italiano  ,  questi  medesimi 
luoghi  sono  stati  diligentemente  osservali  da  altri  natura- 
listi, a  nessuno  de'quali  è  mai  avvenuto  potervi  ricono- 
scere menomo  indizio  di  volcanico  incendio  5  che  perciò 
le  succennate  sostanze,  che  si  ripresentano  a  Pescina,  a  S. 
Pelino  ed  in  altri  pochi  luoghi  tra  il  Fucino  e  1'  Aquila , 
debbono  piuttosto  attribuirsi  a  deposili  di  alluvione. 
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Dovendo  proseguire  il  nostro  viaggio  alla  volta  dique- 
st'  ultima  città ,  invece  di  battere  la  strada  ordinaria  ,  pre- 
ferimmo recarci  a  Massa  per  avvicinarci  al  Velino.  Lungo 
la  strada ,  osservar  potemmo  i  ruderi  della  distrutta  Alba 
Furense,  le  di  cui  antiche  mura  scorgonsi  di  struttura  ci- 
clopica affatto  conformi  a  quelle  della  nostra  Cuma. 

Il  Velino,  benché  visitato  alla  sfuggita  dal  Sebastiani , 
dal  Brocchi  ,  e  dallo  Schouw ,  attendea  di  esser  meglio 
osservato  dai  botanici  nazionali.  Questo  monte,  che  giusta 
la  misura  barometrica  presane  dal  suUodato  botanico  danese  , 
si  eleva  per  piedi  francesi  73oo,  si  frappone  tra  Rocca 
di  mezzo  ed  Avezzano,  e  vi  rappresenta  una  elevata  bar- 
riera divisa  in  due  principali  creste,  quasi  dappertutto  spo- 
glie -di  alberi  e  composte  di  dirupate  inaccessibili  scoglie- 
re. Le  speranze  concepite  nel  determinarci  ad  ascendere 
questo  monte  furono  coronate  dal  più  felice  successo.  I  di- 
sagi ed  i  pericoli  corsi  per  raggiungerne  l'estreme  vette  , 
furono  compensati  da  tale  ubertosa  messe  di  rare  e  belle 
piante,  qtial  giammai  siami  avvenuto  farne  in  altri  monli 
del  Regno.  A  contemplarne  la  ricca  serie,  si  direbbe  che 
le  piante  de' più  alti  monti  della  regione  settentrionale  e 
della  regione  media  Napoletana  si  trovassero  sul  Velino  riu- 
nite. Limitandomi  a  mentovarne  le  più  importanti  ,  ne 
citerò  il  Lichene  islandico ,  la  Pulsatilla ,  V  Eiifrasia  , 
la  Daphne  glandulosa^  V  Adonis  distorta  ^  il  Hanunculus 
hrevifolius  ^  la  Potentilla  apennina  ^  V  Iheris  stylosa  : 
piante  tutte  per  la  prima  volta  su  quel  monte  osserva- 
Tomo  L  21 
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te ,  molte  delle  quali  importanti  servigi  recar  possono  al- 
l'arte salutare. 

Conforto  non  meno  grato  e  soddisfacente  chi  raggiun- 
ge queir  erte  pendici  raccoglie  dalla  magica  veduta  che  se  gli 
presenta  sott' occhio,  e  che  per  lo  più  svariato  orizzonte 
lungo  il  Fucino  e  la  ridente  vallata  che  lo  corona ,  si. 
stende  agli  Apennini  di  Terra  di  Lavoro  al  mezzo  giorno, 
ed  a  quei  dell'  Abruzzo  a  settentrione  ed  oriente  ,  men- 
tre ha  per  confine  la  Campagna  Romana  e  perfino  la  stessa 
Roma   all'occidente. 

Non  convien  tacere  benanco  che  ne' seni  e  negli  av- 
vallamenti che  tra  le  più  alte  cime  del  Velino  si  aprono , 
tali  masse  di  neve  trovammo  in  durissimo  diaccio  adden- 
sate,  che  per  essere  il  io  di  Luglio,  ci  fece  presumere  di 
dovervi  restare  per  tutto  1'  anno.  Noi  ne  profittammo  per 
discioglierne  alquanto  ,  e  ristorarci  dalla  sete  ardentissima 
che  ci  struggeva.  E  qui  ,  a  norma  di  coloro  che  si  pro- 
porranno di  ascendere  quell'alpestre  monte,  sarà  ben  fatto 
avvertire ,  che  né  per  la  salita  ,  né  per  la  discesa  di  esso, 
per  le  circa  16"  ore  di  tempo  che  bisogna  impiegarvi  ,  è 
dato  imbattersi  in  verun  rigagnolo  o  anche  più  meschina 
vena  di  acqua  3  cosicché  per  non  trovarsi  nel  nostro  me- 
desimo caso  ,  converrà  provvedersene  anticipatamente. 

Discesi  da  questo  monte  per  Carfagnano  e  per 
Macchia  di  pezza  ci  recammo  a  Rocca  di  mezzo ,  e 
quindi  il  di  seguente  ci  trasferimmo  in  Aquila. 

La  breve  dimora  fatta  in  questa  bella  città  ci  riesci 
doppiamente  grata  e  confortante  per  le  piacevolezze  di  ogni 
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genere  che  vi  abbondano,   e  per  le  pregevoli  iloti  che  ne 
ornano   gli  abitanti.  In  compagnia  de' Signori  Professori  Pe- 
trini  e  Dellosa,  del  Signor  Betti,   del  Signor    Gioia    e  di 
altri  distinti  personaggi  che  vollero  esserci  cortesi  della  più  cor- 
diale e  generosa  ospitalità  ,  ci  recammo  ad  osservare  il  Real 
Liceo,  degnamente  diretto  dai  Signori  Santolerl  e  de  Sanctis, 
ne  percorremmo  la  Biblioteca  ,  i  Gabinetti  e  le  Cattedre, 
e  ci  compiacemmo  grandt.raente  dell'  ordine  e  della  disci- 
phna  che  vi  trovammo    regnare.     Quindi  facendo    il    giro 
de'  tempii  più  sontuosi  e  de'  più  cospicui  edifizii,   visitam- 
mo la  BasiHca  di  S.  Berardino  e  quella  di  S.  Massimo,  le 
altre  non  meno  sontuose  chiese  di  S.  Domenico  e  di  S.  Sil- 
ve'stro ,  e  potemmo  dar  occhio  ai  più  nobili  palagi,  come 
quelli  de' Signori  Torres,  Rivera,    Franchi,    Dragonetti , 
Celti,   Alfieri,   Quinzi. 

Nel  dì  seguente  fummo  alla  Villa  Dragonetti  in  Pa- 
ganico ,  visitammo  la  famosa  Basilica  di  Collemaggio ,  la 
Sala  Olimpica  ,  la  Pia  Casa  di  S.  Paolo ,  per  le  fan- 
ciulle ,  e  dappertutto  potemmo  convincerci  della  civiltà  , 
dell'agiatezza  e  della  operosa  industria  che  regnano  in  tut- 
te le  classi  di  quel  popolo  sobrio  e  virtuoso. 

Prima  d'intraprendere  il  viaggio  al  Gran  Sasso,  s,io- 
vandoci  della  gentile  assistenza  ofl'ertaci  dal  farmacista  Si- 
gnor Cecchelti ,  che  con  gran  zelo  si  appHca  allo  studio 
della  botanica,  ci  recammo  nella  di  lui  casa  a  Pizzoli, 
e  lungo  la  strada  non  tralasciammo  di  osservare  la  bella 
cartiera  sul  Vetoio ,  ed  i  ruderi  della  distrutta  Amiterno, 
di  cui  presso  S.  Vetturino  restano  gli  avanzi  di  un  gran- 


l68  TENORE 

de  anfìlealro.  Quindi  due  giorni  furono  impiagali  alla 
ricerca  delle  piante  di  quei  dintorni;  si  andò  al  monte  di 
Pizzoli ,  ed  a  monte  Grande,  e  si  visitarono  le  basse  falde 
del  monte  S.  Franco  ,  dove  gli  Abruzzesi  si  recano  in 
iolla  a  sperimentare  i  salutari  effetti  dell'  acqua  minerale 
acidola  che  ne  scaturisce. 

La  raccolta  fatta  in  questi  luoghi  mi  fu  gratissima  per 
le  belle  piante  che  vi  si  linvennero  ,  tra  le  quali  noterò 
la  Centaurea  rupestris  ,  V  Ornithogalum  Gussonii  , 
e  l' Iberis  saxatilis ,  bellissima  pianta  del  Colonna,  che 
dopo  il  mio  viaggio  alla  Majella  non  era  stata  mai  più 
veduta  ne' nostri  monti. 

Procedendo  alla  volta  di  Monte  corno  ^  per  colle  Brin- 
cione  ed  Aragno  ^  ci  recammo  a  CamartZa.  In  questi  due 
ultimi  paesi  osservammo  grandi  piantagioni  di  noci  e  di 
juandorli  3  e  la  mia  attenzione  fu  colpita  dal  vedervi  alli- 
gnare fra  le  siepi  una  specie  di  robbia  ,  i  cui  verdeg- 
gianti steli  nulla  avendo  di  risecco  appartener  sembrava- 
no a  pianta  ben  diversa  da  quella  che  ne  alligna  ne'  din- 
torni di  Napoli.  Non  tardai  in  effetti  ad  assicurarmi  esser 
dessa  la  vera  Rabia  tinctorum  ^  e  perciò  tutt' altra  della 
più  comune  tra  noi  ,  la  quale ,  siccome  ho  dimostrato 
altrove,  riferir  debbesi  aWa  R.  peregrina  (i).  Di  questa  vera 
robhìa  ,  che  per  la  prima  volta  potrà  figurare  nelle  serie 
della  nostra  Flora,  grande  uso  fanno  quei  contadini    im- 


(i)  Flora  medica   universale  e  Flora  particolare   della  Provincia 
di  Najioli  ;   tom.    i.   pag.  97 
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piegandone  le  radici  per  tingere    in  rosso  i  ruvidi    tessuti 
di  lana  di  cui  si  vestono. 

Il  seguente  giorno  costeggiammo  Assergio  ^  che  quan- 
tunque addossato  alle  radici  di  Montecorno  ,  resta  tuttora 
lontanissimo  dall'  unico  sentiero  che  si  può  battere  per 
ascendere  quell'alpestre  monte.  Quindi  ci  recammo  a  7l/o/2- 
tecrisiOj  a  Prato  di  Falco,  e  fatto  breve  risposo  a  Fonie 
Crelarolo  sboccammo  sull'alto  piano  del  Feudo  di  Pagani- 
co  ,  dal  cui  culmine  si  domina  tutto  II  ramo  degli  Ap- 
pennini che  dal  nord-ovest  al  sud-est  quasi  in  dritta  li- 
nea spalleggiano  il  lato  settentrionale  della  vallata  di  Aqui- 
la. In  questa  catena  di  alpini  monti ,  di  cui  Montecorno 
forma  il  centro,  si  prolungano  aìsnA-Yu^X.  Monte-Bacucco ^ 
Li  castelli.,  Niella ,  ed  al  nord-ovest  Jntermesoìe,  Chia- 
vino ,  Costone  ,  Monte  S.  Franco. 

.  La  presenza  di  un  limpido  ruscello  invitandoci  a 
fermarci  alli  Renani  ,  e  precisamente  presso  la  casella 
di.  F^ado ,  tra  le  graziose  piante  di  cui  quella  prateria 
osservai  rivestita ,  mi  fu  grato  vedervi  crescere  copiosis- 
sima V  Apargia  lucida  ,  il  Lamium  Columnae  ed  il  Ver- 
hascum  longifolium  ,  tre  distinte  e  nuove  specie  da  me 
altra  volta  raccolte  in  altri  monti  del  Regno. 

Ascendendo  la  così  detta  Forchetta ,  noi  ci  trovam- 
mo così  d'  appresso  a  Montecorno.,  che  si  sarebbe  detto 
strano  consiglio  il  deviarne  di  bel  nuovo  ed  impiegar  due 
altri  giorni  per  raggiungerne  l'estrema  vetta,  tuttavia  la  ri— 
pieliti  de' burroni  che  la  separano  è  tale  da  renderne  af- 
fatto inipossil)ile    il    proseguirne    il  cammino.    Noi    fummo 
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costretti   perciò  a  tollerare  altre  sei  ore  del  più   faticoso  e 
stentato  viaggio  per  cercar  ricovero  a  Fano   di  Corno. 

Precedendo  il  nuovo  giorno ,  il  domani  ci  avviam- 
mo a  S.  Nicola,  e  quindi  fummo  ai  Morgone  e  ad  Ara- 
pietra.  Prima  di  giungere  a  quest'alta  vetta,  il  Signor  Or- 
sini ci  additò  il  luogo  dove,  tra  S.  Nicola  e  Lama  bianca, 
presso  un  profondo  burrone  gli  fu  dato  rinvenire  consi- 
derevoli massi  di  gneis  ,  che  suppone  messi  allo  scoperto 
in  seguito  della  frana  che  ne  ha  distaccato  le  soprapposte 
rocche  di  calne  alpina ,  di  cui  1'  estreme  dirupate  pendici 
di  quella  formazione  miransi  composte. 

Preferendo  occuparci  di  ricerche  più  al  nostro  isti- 
tuto confacenti  ,  fummo  contenti  di  potere  su  quelle  calve 
rocche  osservare  la  linea  che  vi  segna  il  limite  della  ve- 
getazione in  quella  estrema  regione  settentrionale  del  no- 
stro Regno.  Superate  le  nevi  eterne  che  ingombrano  la  gran 
conca  che  si  stende  tra  le  due  elevate  piramidi  che  pren- 
dono il  nome  di  corno  piccolo  e  corno  grande ,  è  bello 
osservare  come  su  quelli  biancheggianti  macigni  sullo  stesso 
costante  livello  si  vanno  disegnando  le  verdastre  tinte  delle 
poche  privilegiate  piante  che  la  glaciale  regione  raggiun- 
gono. A  due  princlpah  specie  appartengono  quei  meschini 
avanzi  dell'alpina  vegetazione,  ambedue  raccolte  per  la 
prima  volta  dall'instancabile  Orsini.  Esse  sono  la  Saxi- 
fraga  glabella  ,  che  il  Bertoloni  ha  descritta  sugli  esem- 
plari inviatigli  da  questo  egregio  naturalista,  eduna  cro- 
cifera^  clie  il  sullodato  Orsini  insieme  con  altri  botanici 
ritiene  per    la  Malcnmia  cJiia ,    ma  che  dal  primo    sfug- 
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gevole  esame  che  Iio  potuto  istituirvi  sembrami  doversi 
riportare  a\\e  Ilespeiis  legittime,  tra  le  quali  occupereb- 
be un  posto  da  tutte  le  altre  distinto.  Ad  afforzare  il 
mio  sospetto  ,  concorre  il  non  vedersi  mai  più  la  stessa 
pianta  presentarsi  nelle  altre  sottoposte  regioni  ^  cosicché 
strana  cosa  sarebbe  supporre  che  dalle  regioni  marittime , 
che  sono  la  vera  patria  della  Maìcomia ,  questa  pian- 
ta abbia  potuto  sbalzare  di  un  salto  su  quell'estremo 
confine  della  vegetazione.  Se  in  seguito  di  più  accurate  in- 
dagini riescirò  ad  assicurarmi  che  l' Hesperis  di  Monte 
Corno  debba  riferirsi  ad  una  nuova  specie ,  non  tarderò 
a  dedicarla  al  di  lei  celebre  ed  intrepido  scopritore  :  troppo 
giusta  cosa  essendo  che  il  nome  illustre  di  questo  insigne 
naturalista  a  caratteri  eterni  venga  scolpito  su  quelle  stesse 
alpestri  rocce  fatte  celebri  dal  suo  coraggio  ,  e  dallo  zelo 
ardentissimo  che  lo  anima  pe' progressi  delle  scienze  fisiche. 
In  quanto  all'altezza  di  Montecorno ,  mi  permetterò 
rammentare  le  diverse  misure  datene  dai  viaggiatori  che 
se  ne  sono  particolarmente  occupati.  Esse  son  tutte  ba- 
rometriche ed  appartengono  al  nostro  chiarissimo  signor 
Delfico  la  prima,  che  ne  trovò  la  più  alta  cima  elevarsi 
sul  livello  del  mare  per  piedi  parigini  9577,  T  altra  al  Reus  , 
che  la  fissò  ad  8255,  e  Laterza  al  signor  Scliouw  che  la  trovo 
di  piedi  gooo.  Adottando  quesl'  ultima  come  la  media  più 
approssimativa  alla  vera ,  il  confine  della  vegetazione  in 
questa  alpina  regione  del  Regno  potrebbe  fissarsi  ad  85oo 
piedi:  non  più  di  altri  5  in  6  cento  elevandosi   le  presso- 
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elle  inaccessil)ili  rocche  che  spoglie  affatto  si  scorgono    di 
ogni  traccia  di  vegetazione. 

ISon    tralascerò  Ijenanco  di  avvertire  che  la  neve  che 
l' intera  spaziosa    conca  tra  i  due  corni    ricolma ,    benché 
vi  restasse  per  tutto  l'anno,  aspetto  ben  diverso    presenta 
da  quella  delle  ghiacciaje    delle  alpi.    Siccome    ho  riferito 
altrove,  (i)  i  diacci  eterni  <;li  cui  «Queste  ultime  immense  masse 
si  compongono ,  quasi  adamantine  rocche  di  vaghissimi  az- 
zurri riflessi  riverberar  fanno  i  profondi  avvallamenti    che 
le  intersecano ,  mentre  le  nevi  annuali  che  il  calore    esti- 
vo discioglie  ,  e  che  ne  riempiono  i  crepacci  o  ne  ricoprono 
la  superfìcie,  per  la  loro  friabilità  ed  abbagliante  candore, 
da' sottoposti    gelidi  macigni    di  gran  lunga  diverse  si  mo- 
strano.   Non  così  a  Montecorno ,  e  negli  altri  alpini  monti 
di  Abruzzo ,    dove ,  benché    le    nevi    si    perpetuassero    da 
vn  anno  all'  altro ,  sempre  unite  in  candidissimi   ed  eguali 
banchi  sì  osservano.    Se  non  che   la  parte    superiore    che 
r  azione   del  sole  giornaln>ente  ne  scioglie,  più  friabile  e  te- 
nera si  scorge  di  quella  degli  strati    inferiori    che  conser- 
vano la  consistenza  del  gelo.  Neppur  questi  ultimi  voglionsi 
credere  capaci  di  pareggiare  in  durezza  i  diacci  alpini  ^  giac- 
ché ai  contrario    lieve  colpo  di  scure  basta    a  distaccarne 
considerevoli  massi ,   che  superficie  granellosa  mai  sempre 
s-alla  frattura  presentano,  e  non  già  quella  affatto  cristaUi- 


(0  "^'^gn'o  pei'  diverse  parli    d'Italia  ,    Svizzera,    Francia  , 
Inghilterra  e  Germania;  tom.    i.   pag.   4' 2. 
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na  de'  diacci    prlmilivi  delle  regioni  polari,  a'  quali  le  ghiac- 
ciaje  delle  alpi  mi  è  sembrato  potersi  riferire. 

Benché  nulla  di  particolare  la  monotona  geologica 
composizione  di  Montecorno  avesse  potuto  offrirmi,  tutta- 
via nel  discenderne  non  mancai  di  raccoglierne  diverse 
conchiglie  fossili,  tra  le  quali  un  grosso  pezzo  di  corno 
d'ammone  eduna  tubularia  senza  sepimenti ,  che  vieppiù 
manifesta  rendono  la  qualità  calcarea  alpina  dell'intero 
monte. 

Prima  di  allontanarci  da  quelle  elevate  regioni  ,  ci 
compiacemmo  pascer  lo  sguardo  della  spettacolosa  vista  clie 
ne  presenta  l'intera  provincia  di  Teramo,  circoscritta  dal- 
l' Adriatico  e  da'  più  elevati  monti  delle  Marche  e  del- 
l' Umbria.  Cosa  importante  ci  parve  il  por  mente  alla  di- 
versa disposizione  ed  all'  aspetto  diverso  di  quel  siste- 
ma di  bassi  e  scarni  monti,  che  per  l'estensione  di  circa 
40  miglia  quadrate  quasi  a  panorama  sott'  occhio  schiera- 
li se  ne  offrivano.  Noi  non  ignoravamo  che  a  tutt'  altra 
geologica  origine  quella  montuosa  regione  si  riferisce ,  né 
tardammo  a  convincercene,  allorché  presso  Pletracamela 
manifesta  se  ne  fece  la  sabbionosa  struttura.  Così  successi- 
vamente abbiamo  potuto  osservare  quell'  intero  sistema 
comporsi  dalle  diverse  varietà  della  roccia  anzidetta  ,  ora 
compatta  ,  ora  sfogliosa  ,  ora  divisibile  in  rombi  (  sandqua- 
derstein  )  e  frequentemente  carbonifera. 

Procedendo  verso  Pietramela ,  costeggiammo  il  monte 
d'Intermesole ,  presso  di  cui  è  stabilita  la  Greggia  Reale, 
unicamente    addetta    ad  educarvi  le  belle  razze  di  merini 
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che  per  le  provvide    cure  del  Re  tanto    han  contribuito   a 
migliorare  le  nostre  lane. 

Dall'infelice  villaggio  di  Pietracamela  affrettandoti 
a  trarci  fu  ora ,  costeggiando  il  fiume  che  lo  traversa,  fum- 
mo alquanto  rallegrati  dalla  vista  delle  graziose  cascate  e 
dell'erbose  poetiche  sponde  di  cui  si  adorna.  Quindi  non 
tardammo  a  recarci  ad  Intermesole  e  Fano  Adriano.  Il  fisico 
ed  il  morale  degli  abitami  di  quest'  ultimi  villaggi  mi  fecero 
credere  per  un  momento  trovarmi  in  mezzo  a  quelli  del 
Vallese  e  della  Savoja.  Sono  eglino  del  pari  molestati  da 
enormi  broncoceli ,  malattia  che  non  risparmia  neanche  i 
fanciulli,  ed  a  Fano  Adriano  non  poca  sorpresa  mi  recò 
il  vedervi  un  semicretino,  che  all'età  di  anni  3o  conser- 
vava le  forme  e  l' imbecillità  di  un  fanciullo. 

Dopo  Nereto  e  Tottea  ,  su  di  ampio  letto  valicam- 
mo il  y ornano  ,  e  ci  recammo    a  pernottare    a    Cervaro. 

I  giorni  seguenti  furono  impiegati  a  percorrere  tutta 
la  linea  di  alti  monti  che  segnano  il  confine  tira  lo  stato 
Pontificio  ed  il  Napolitano.  Noi  traversammo  a  vicenda  or 
r  uno  or  r  altro  de'  due  paesi  ,  contenti  non  poco  di  po- 
tervi pacificamente  attendere  alle  nostre  ricerche  senza  es-r 
sere  menomamente  disturbati  dalle  note  formalità  di  frontiera. 

In  quel  cammino  traversammo  boschi  di  abeti  e  pra- 
terie bellissime  5  e  giunti  alla  spianata  detta  Bilancino^ 
ci  fermammo  a  raccogliere  i  gustosi  frutti  del  Vaccinio 
mirtillo.  Quindi  da  quell'  elevato  punto  volgendo  a  sini- 
stra lo  sguardo,  sulla  catena  di  monti  che  ha  per  confine 
al  mezzogiorno  monte  S .  Franco  nell'Aquilano,  ed  al  set- 


VIAGGIO  1^5 

tcnlrione  il  Vettore,  ed  \\3Iontc de' Fiori  nell'Umbria  e  nel 
Piceno,  le  nostre  guide  ce  ne  venivano  mostrando  le  più 
alte  vette ,  tra  le  quali  rilevano  progressivamente  Monte 
acuto  e  Volpara  nello  Stato  Pontificio ,  Pizzo  di  Sivo 
nel  Regno  ,  monte  Palma  nello  Stato  ,  Pizzo  della  Ca- 
vata., Pizzo  della  Giumenta  e  Roseto  nel  Regno.  la  que- 
sta rassegna  era  curioso  osservare  come  i  due  succennali 
Stati  si  confondono,  e  spesso  s' iatersecano  ,  senza  tener 
conto  de' naturali  confini  che  le  vallate  ed  il  corso  delle 
acque  in  simili  casi  sogliono  ragionevolmente  suggerire. 

Procedendo  sempre  a  settentrione  discoprimmo  Paduli , 
la  cui  infelice  situazione  è  abbastanza  annunziata  dal 
tristo  aspetto  del  monte  che  gli  sovrasta  e  che  vien  no- 
mato \ai  Macera  della  morte .  Il  Tronto  ,  nato  appena  ivi 
d'  appresso  bagna  fragoroso  il  fondo  della  cupa  valle  che 
neir  estremo  confine  della  Provincia  di  Teramo  accoglie  i 
meschini  tuguri  di  quel  villaggio.  Noi  ci  fermammo  a  pren- 
der qualche  ristoro  tra  quei  contadini,  che  colle  doti  dello 
spirito  e  del  cuore  ricomprar  si  studiano  i  doni  di  cui  loro 
fu  avara  la  terra.  Noi  gareggiar  li  vedemmo  nell'  offrirci 
le  più  commoventi  pruové  d'interessamento  e  di  rispetto, 
nò  potemmo  trattenerci  dall'  applaudire  allo  spiritoso  mol- 
to d'alcuno  di  essi  pronunciato,  dicendo  esservi  nel  loro 
paese,  pietre  senza  calce ,  boschi  senza  fruiti,  ed  acqua 
senza  pesci:  assai  bene  in  cotal  guisa  raffigurando  la  qua- 
lità sabboniosa  del  suolo  ,  gli  abeti  de'  boschi  ed  il  rapi- 
do corso  del  Tronto. 

Pietralta  è  il  primo  villaggio  Pontificio  che  incontrasi 
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SU  quella  strada,  d'onde  si  va  ad  Acquasanta.  La  qua- 
lità geologica  di  tutta  la  regione  che  si  traversa  forma  conti- 
nuazione di  quella  indicala  a  Pietracamela  ;  ciò  vuol  di- 
re che  la  pietra  sabbionosa  oltre  all'abbracciare   la  intera 
provincia  di  Teramo,  si  stende  anche  alle  limitrofe  contrade 
dell'Umbria  e  del  Piceno:  formazione  geologica  che  contri- 
buisce a  rendere  le  terre  coltivabili    che  ne  dipendono  jìiù 
o    meno  argillose  ,    ed    in  generale   assai    sterili  ed   ingra-  ' 
te.   JNon   bisogna   però   tacere    che  a  ricomprare    simili  na- 
turali   «vantaggi    due    grandi    circostanze    concorrono,     le 
quali  attendono    solo  di   esser  messe  a  partito  dalla   mano 
dell'uomo  per  compensare    quel  paese    di  ciò  che  la  col- 
tura   della    terra    gli    niega.    Queste    sono    la    copia    delle 
acque  che  il   Tronto ,    il  Tardino  ,  il  Vomano ,    il    Cns- 
iellano ,  ed  altri  minori  fiumi  per  moltiplici  vene  vi  sca- 
ricano ,  e  l'estesa  formazione  di  carbon  fossile,   di  cui  ol- 
tre gl'indizi    che  ne  offre  la  pietra  sabbionosa    carbonifera 
che  gli  serve  di   tetto,  manifeste  vene  ne  sonò   state    sco- 
jierte  a  Torricella. 

Il  villaggio  àx  Acquasanta  nella  Marca  di  Fermo  in- 
teressa grandemente  l' attenzione  del  fisico  per  la  copiosa 
sorgente  di  acqua  idrosolforosa  che  si  raccoglie  entro  na- 
turale ampia  caverna  ,  scavata  ne'  visceri  di  un  monte  di 
calce  stratosa. 

Lo  spettacolo  che  questa  caverna  presenta  non  può 
essere  più  maraviglioso.  All'imponente  aspetto  de' bruni 
macigni  che  ne  formano  la  volta ,  e  che  dappertutto  tap- 
pezzati si  scorgono  di  umide  conferve .^   fan  contrasto  i  sul- 
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/urei  depositi  che  ne  ricoprono  il  fondo,  e  che  azzurra  luce 
riverberano  dalle  acque  che  tuUo  ne  occupano  il  perimetro. 
Questa  gran  lacuna  è  di  figura  ellittica  ed  lui  circa  i5o 
piedi  nel  suo  maggior  diametro.  La  temperatura  dell' ac- 
'  qua  cbo-  da  lutt'  i  ])unti  della  caverna  stillare  si  scorge 
si  eleva  fino  a  3o  gradi ,  e  tale  si  conserva  nella  lacuna 
medesima  ,  la  cui  profondità  è  dappertutto  qual  si  con- 
viene j)er  potervisi  bagnare  comodamente  e  senza  il  me- 
nomo pericolo.  In  questa  novella  probatica  Piscina,  in  di- 
verso ore  del  mattino,  e  del  vespero  distintamente  discen- 
dono gl'infermi  di  ambi  i  sessi,  clie  fin  dalla  stessa  Ro- 
ma da  ogni  parte  accorrono  a  profittare  delle  medicinali 
virtù  di  cjuel  salutifero  bagno. 

A  poca  distanza  dalla  caverna  sono  edificate  apposite 
decenti  stanze  provvedute  di  letti  e  di  tutt' i  comodi  che 
possono  eivigersi  dalle  persone  agiate  ,  che  vi  sono  rice- 
vute ed  assistite  colla  maggior  cura.  Un  sotterraneo  cu- 
nicolo prolungasi  al  di  là  della  caverna  :  esso  trovasi 
ingombro  di  fanghi  termo  -  minerali  ,  che  si  dicono  effi- 
cacissimi a  debellare  i»più  ostinati  malori.  L  dispiacevole 
che  dell'  acqua  di  questo  bagno  non  possa  citarsi  alcuna 
esalta  analisi  ^  ma  da  ciò  che  ne  assicurano  le  persone 
dell'arie,  la  sua  forza  maggiore  sperin>entasi  contro  le  af- 
fezioni cutanee,  eie  malattie  prodotte  da  disordine  de' vi- 
sceri del  basso  ventre. 

Ascoli  dista  da  Acquasanta  per  sole  12  miglia  ,  ed 
a  mezza  strada  tra  questi  due  luoghi  sulla  sinistra  spon- 
da del  Tronto  è  collocalo  Caveceppo ,    ove    ci  attendeva 
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il  conforto  della  generosa  ospitalità  del  signor  Conte  Sac- 
coni. Questo  zelante  e  caldo  cultore  di  Flora  ,  nella 
deliziosa  villa  clie  possiede  a  centro  di  vistose  possessioni, 
ha  fondato  un  ricco  stabilimento  botanico  -  agrario  che 
nulla  lascia  a  desiderare  sotto  il  doppio  aspetto  dell'utile 
e  dell' aggradevole.  Nella  breve  dimora  fattavi,  noi  fummo 
.lieti  di  poter  ammirare  con  quanta  intelligenza  e  splendidez- 
za questo  ragguardevole  personaggio  vi  dirige  le  coltivazioni 
di  vario  genere  che  vi  ha  introdotto,  e  che  han  contribui- 
to non  poco  a  migliorare  Io  stato  dell' agricultura  dell'in- 
tero paese.  JNon  njancano  al  suo  giardino  stufe  calde  e 
temperate,  ove  veggonsi  vegetare  le  più  preziose  e  rare 
piante  che  quel  ricco  proprietario  con  ogni  cura  e  dispen- 
dio sa  procacciarsi  da'più  cospicui  giardini  di  Europa.  Col 
favore,  in  fine,  degli  speciosi  acquidotti  e  delle  considerevoli 
vasche  che  vi  ha  costrutte  ,  fa  egli  circolare  dappertutto 
le  vene  del  vivificante  elemento  che  tanto  concorre  a  con- 
servare le  sue  coltivazioni  nel  più  prospero  stato. 

Trasferitici  nell'  altra  di  lui  sontuosa  casa  in  Ascoli , 
la  dimora  da  noi  fatta  in  quella  città  fu  quasi  unicamente 
consecrata  ad  osservare  il  Gabinetto  di  Storia  Naturale  , 
ed  il  ricchissimo  erbario  del  signor  Orsini,  che  in  questa 
occasione  ci  fu  così  generoso  degli  esemplari  che  poteva- 
no interessarci  ,  quanto  lo  è  stato  mai  sempre  nella  utilis- 
sima corrispondenza  seco  lui  da. diversi  anni  esercitata.  A 
malgrado  di  sì  importante  occupazione  ,  non  si  mnncò  d'im- 
piegare un  giorno  a  visitare  il  monte  de'Fiori ,  di  cui  tutta  la 
parte  meridionale  rivolta  verso  Ci  vitella  del  Tronto  e  Teramo 
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appartiene  a  quesl'ulliina  provincia  del  Regno.  Su  questo 
monte  altra  ampia  bellissima  raccolta  di  piante  fu  fatta, 
tra  le  quali  mi  fu  sommamente  caro  poter  raccogliere  i 
bulbi  ed  i  semi  della  Fritillaria  meleagris  ^  preziosa  li- 
liacea  di  cui  non  ancora  abbellir  poteasi  la  nostra  Flora. 
Su  questo  monte  medesimo ,  e  precisamente  sulla  vetta  die 
guarda  il  monte  di  Cambila  mi  fu  dato  rinvenire  la  mia 
Seslerla  nitida^  che  con  piacevole  sorpresa  vidi  attaccata 
dallo  sperone.  In  questi  ultimi  tempi  molto  essendosi  par- 
lato delle  proprietà  della  segala  cornuta  nel  promuovere 
il  parto  rilardato  da  debolezza  nervosa,  lo  sperone  della 
segala  essendo  perciò  divenuto  oggetto  importante  a' cul- 
tori dell'arte  salutare,  gioverà  tener  conto  di  quello  della 
secZc^va  die  gli  è  affatto  identico,  e  d'altronde  questa  pianta 
essendo  comune  in  tutt'i  monti  della  regione  media  e  set- 
tentrionale del  Regno  ,  ove  si  trovasse  di  frequente  attac- 
cata dallo  sperone,  potrebbe  rendere  meno  raro  e  prezioso 
un  farmaco  così  ricercato. 

Prima  di  separarmi  da'  miei  ospiti  e  compagni  di  viag- 
gio ,  ci  recammo  tutti  uniti  a  S.  Benedetto,  ridente  villag- 
gio sull'Adriatico ,  ed  indi  a  G/'O^^a  a  Mare  per  osservarvi 
una  cospicua  raffineria  di  zucchero,  che  con  grande  intel- 
ligenza e  profitto  vi  è  diretta  dal  signor  Ribard.  Quindi 
preso  congedo  da  quella  illustre  brigata  proseguii  solo  il 
viaggio  alla  volta  di  Giulia  Nova. 

Lungo  il  liltorale  dell'  Adriatico  fino  a  Pescara  non 
tralasciai  di  osservare  le  piante  che  vi  allignano,  e  mi  fer- 
mai principalmente  lungo  i  boschi  coperti    di  Pinus   ha- 
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lepensìs  clie  s'incontrano  a  einistra  della  strada.  ìn  que- 
sto cammino  il  Tronto  che  divide  i  due  slati  si  valica 
in  barca  al  luogo  detto  Martin  sicuro ,  ove  son  colloca- 
te le  officine  della  frontiera  Napolitana,  indi  tra  Giulia 
Nova  e  Pescara  bisogna  passare  in  barca  o  guadare  il 
Tardino^  il  Vomano^  il  Salino  e  la  Pescara  islessa. 
La  città  di  questo  nome  non  offre  grande  attrattiva  al 
viaggiatore  ,  se  pure  non  %'ogliasi  tener  conto  del  curioso 
spettacolo  che  presentano  i  legni  mercantili  di  varie  na- 
zioni ,  che  stanno  ancorati  nel  piccol  porto  che  vi  forma 
l'estremo  braccio  del  fiume.  Questa  circostanza  è  tanto 
j)iù  rimarchevole,  in  quanto  che  dopo  il  porto  di  Fermo 
nello  stato  Pontificio ,  è  questo  il  primo  luogo  del  Regno 
ove  possa  farsi  commercio  marittimo. 

La  strada  che  mena  da  Pescara  a  Chieti  non  può  es- 
sere più  amena  e  ridente  \  le  campagne  sono  dappertutto 
coltivate  perfettamente  ,  e  le  colline  rivestite  di  viti  e  di 
nlivi  ,  e  sparse  di  deliziose  casine.  In  quel  capoluogo  del- 
l' Abruzzo  Citeriore,  ebbi  il  contento  di  abbracciare  il  mio 
antico  allievo  ed  otiimo  amico  Signor  Francesco-Antonio 
de  Angelis  ,  che  vi  si  era  espressamente  trasferito  da  Roc- 
camorlce ,  per  recarci  insieme  in  sua  casa  ,  e  quindi  al- 
la Majella.  ' 

La  mia  seconda  visita  a  questo  interessante  gruppo 
di  monti ,  non  mi  è  slata  meno  vantaggiosa  di  quella  fat- 
tavi molti  anni  fa  j  che  anzi  ,  la  stagione  per  essere  mol- 
to più  avanzata  ,  mi  ha  messo  a  portata  di  farvi  ricca  rac- 
colta di  semenze    di  "piante  pregevolissime,   mentre  ne  ho 
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riporlate  ad  xm  tempo  ampia  collezione  di  piante  fresclie 
pel  real  orto ,  ed  esemplari  in  gran  numero  di  piante  sec- 
che pel  mio  erbario. 

Se  in  quel  mio  primo    viaggio    la  Majella    mi  fu  ge- 
nerosa   della  scoperta    del  lichene  islandico,    lino  a  qneU 
l'ora    da  altri  -non   rinvenuto'    nel  Regno,    €    se    le  nostre 
collezioni  di  Storia    Naturale  poterono  in  quella  stessa  oc- 
casione abbellirsi  del  Papilio  Apollo  e  del  Papiliv  Mne- 
mosyne  ,    graziosissime    farfalle    credute  finallora  straniere 
alla  nostra  Faana  •,    nel  viaggio  attuale  di  non  pochi  insetti 
coleotteri    mi  è  stato  largo     quell'ubertoso  monte  ,  tra    i 
quali  citerò  la  Pyrochroa  ruhens ,   ed  il  Cerambyx  al- 
pinus.  In  quanto  alle  piante  ,    oltre  a  quelle    che  per    le 
mie  deboli  cure  già    da  gran    tempo  famosa    han  renduta 
la  Majella  ne' fasti    della  nostra  Flora,  altre  non  poche  ra- 
re e  curiose  ne    ho  raccolte  nel  presente  viaggio ,   che  sa- 
ranno a  mano  a  mano  descritte  ed  illustrate.  Mi  contenterò 
per  ora  di  accennare  che  la  quasi  totalità  delle  piante  di 
Monte  corno  vegeta  benanche    in  questo  secondo  monte  , 
e  che  molte    di  esse  vi  occupano  punti  assai  meno  elevati. 
Citerò,    in  proposito,  l'esempio  della  Saxif ruga  glabel- 
la che  alla  Majella  può  raccogliersi  a  Scrimac avallo.,  luo- 
go notabilmente    meno    alto  non  solo  del  limite   della  ve- 
getazione,   ma    dello  stesso    culmine    di  Monte   Amaro'. 
più  alta  vetta    di  quel  gruppo  di  monti,  che  giusta  le  mi- 
sure   riferite  dal  Vandaer  Malen   non  oltrepassa    i  pie- 
di 855o. 

Tomo  T.  l'h 
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Prendendo  le  mosse    per  la  capitale,    ebbi  occasione 
di  fermarmi  qualclie  tempo    al  Lavino ,  luogo    che    molto 
interessa    il  naturalista    per  la  copiosa    sorgente    di  acqua 
sulfurea  che  ne  sgorga,  e  per  l'estesa  formazione  di   cal- 
ce solfata  che  la  circonda.   L  da  notarsi  che  questa  isies- 
sa  formazione  ricomparisce  a  S.  p^alentino  ed  all'altra  ana- 
loga sorgente  sulfurea  di  Letto  manopello.    Probabilmen- 
te non  a  questa  sola  sostanza  si  limita  la  formazione    an- 
zidetta ,  essendo    risaputo    che    nelk    analoghe    geologiche 
condizioni  del  prossimo  Caramanico  abbonda  la  strontiana 
solfata ,    di  cui    quel  dotto  farmacista    Signor   de  Sanctis 
fa  considerevole    commercio,   e  che    l'anno  scorso    vi    fu 
anche  raccolta    dal  nostro  egregio  collega    Signor  Covelli. 
Non  potendo  per  parte  mia  occuparmi    di    simili    ri- 
cerche ,   mi  limitai  a  raccogliere  tra  le  crete  di  cui  le  con- 
tigue collme  son  composte  V  Ononis  oUgoplilla ,    la   Car- 
lina lanata ,   diversi    Onopordon  ed  altre  curiose  piante. 
Allo  scafane  di  S.   Valentino  presso  il  miglio    ii5 
passano    la    Pescaia    le  vetture    che    battono    la  strada    di 
Chieli ,  ed  io  in  quel  medesimo  luogo  raggiunsi  quella  che 
vi  si  era  espressamente    recata    per  condurmi    in    Napoli. 
Ivi  separar    mi  dovei    dall'  impareggiabile    coppia    de'  fra- 
telli de  Angelis,  i  quali,  dopo  avermi  colmato    di  genti- 
lezze di  ogni  maniera  ,   aveano  voluto  tenermi  compagnia 
fino  a  quel  punto. 

Preso  breve  riposo  in  Popoli  proseguii  il  mio  cam- 
mino alla  volta  di  Solmona,  e  traversa"ndo  quella  uberto- 
sa vallata,   scorger  potei  di  quanta  importanza  per  la  col- 
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tura  (]i  quei  campi  sia  riuscito  il  ristabilimento  dell'anti- 
co canale  di  Corjìnio  il  quale  va  radendo  le  radici  de'niontl 
che  ne  spalleggiano  il  lato  meridionale.  Da  quel  canale 
con  ripetute  cascate  copiosi  ruscelli  miransi  andar  distri- 
buendo l'acqua  lungo  l'alto  piano  che  tra  la  vallata  si 
slarga  ,  e  che  osservasi  dappertutto  rivestito  di  ridente  e 
rigogliosa  vegetazione.  Restando  a  Solmona  il  resto  del 
giorno  potei  dir  salve  al  vate  illustre  di  cui  quella  città 
più  si  onora,  e  di  cui  un' antica  statua  scorgesi  eretta  pres- 
so il  vecchio  palagio  inunicij)ale.  Quindi  cedendo  alle  gen- 
tili inchieste  del  mio  ottimo  amico  e  dotto  farmacista  Si- 
gnor Giambalista  Araneo  ,  giovarmi  potei  delle  cortesie 
dì  cui  volle  essermi  generoso. 

Partito  da  Solmona  alle  due  dopo  mezza  notte  ,  pri- 
ma di  giungere  a  Valle  oscura  ,  la  fredda  temperatura  che 
allo  spuntar  del  giorno  regnava  in  quella  montuosa  regio- 
ne e  le  belle  piante  chey  ne  rivestivano  le  ripide  gole  , 
preferir  mi  fecero  di  percorrerne  a  piedi  tutta  la  strada  lino 
a  gran  parte  del  soprajiposto  piano  di  cinque  miglia.  Tra 
le  piante  che  vi  allignano,  insieme  coW  Astragalus  ari- 
status  ,  la  Drypis  spinosa  ,  la  Rohertia  taraxacoides  , 
V  Asperula  flaccida  ^  la  Carlina  ed  altre  piante  più  o 
meno  utili  ed  importanti  ,  vidi  con  pena  crescere  in  co- 
pia la  Crepìs  lacera ,  delle  cui  venefiche  qualità  tristo  spe- 
rimento Iran  fatto  i  miseri  contadini  di  più  di  un  luogo 
del  Regno  ;  che  perciò  a  quelli  che  dalla  curiosità  attirati 
seguivano  volentieri  i  miei  passi ,   non  maucai  di  designarla 
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qual  pianta  velenalissima  ,  inculcando  loro  a  non  confonder- 
la colle  altre  cicoT'acee  che  "vi  crescono  d'appresso. 

Restituito  alle  mie  ordinarie  occupazioni ,  ho  avuto 
la  soddisfazione  di  trovar  vegetanti  nel  Real  Orto ,  le  due 
spedizioni  di  piante  che  per  le  cure  dell'  ottimo  Signor 
Dellosa  durante  il  mio  viaggio  inviate  furono  a  questo 
Reale  stabilimento  ,  la  prima  da  Pizzoli  colle  piante  del 
Velino  e  di  Monte  grande  ,  e  l'altra  d'  Acquasanta  col- 
le piante  di  Monte  corno.  Non  parlerò  della  terza  colle- 
zione anche  più  considerevole  delle  due  prime,  la  quale 
])erchè  comprende  le  piante  raccolte  al  Monte  de'  Fiori  , 
alla  Majella  ed  in  tutto  il  resto  del  mio  viaggio  ,  avendo 
seguito  i  miei  passi ,  avea  richiamata  la  mia  maggiore  at- 
tenzione. Frutto  del  descritto  viaggio  sono  perciò  3oo 
-specie  di  piante  vegetanti  ed  un  egual  numero  di  semen- 
ze diverse  5  le  une  e  le  altre  appartenenti  alle  più  rare 
piante  della  nostra  Flora ,  e  mancanti  alle  serie  del  no- 
stro Real  Orto  :  o  per  non  esservi  stale  introdotte  altri- 
menti ,  o  per  non  essersi  riacquistate  dopo  le  perdite  che 
nel  giro  di  molti  anni  vi  hanno  avuto  lungo.  In  fine  ,  una 
ricca  raccolta  di  erbe  secche,  le  quali,  oltre  ad  assortire 
il  mio  erbario  di  cornspondenza  ,  importanti  materiali  mi 
somministreranno  ,  così  in  piante  da  aggiungere  alla  no- 
stra Flora,  che  in  dilucidazioni  e  ricerche  ad  esse  ana- 
loghe. A  queste  cose  non  mancherò  di  dar  opera  succes- 
sivamente j  e  se  questo  dotto  Consesso  mostrerà  gradirlo, 
ascriverò  a  singoiar  fortuna  il  potergliene  sottoporre  le 
corrispondenti  comunicazioni. 
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Q€AS  IN  ITINERE  PER  APRUTIUSr,  VF.L  PER  PONTIFICI.E  DITfONIS  FINITIMAS 
PROVJNCIAS  ,  ASTATE  ANNI  1829  COLLEGEUUNT 

BRyESTVS    MAURI  ^    ANTON JVS    ORSI N l  ET  MICHAEL  TENORE. 


*  IiiJicat    planljs  qtiac  in  Florac  Ncapolitanac  vcl  Ronnnac  incrcmcutum  mine  iriinum 
prodcuut.  Plautae  ubit^ue  ubvtjc  omittuiitui:. 


Classis  Monandria. 

ì.  V_><allitriche  aestivalis.  In 
aquis  fluenlibiis  Aprutii  Cilerioris  : 
al  Lavino  prope  S.  T^alentino. 

Classis  Diandria. 

2.  Salvia  oHìcinalis  ;  var.  auri- 
ta  :  Ad  mentis  Salviani  dcclivia 
l'ucinum  spectanlia. 

3.  S.  Tcnorii  Spreng.  Alle 
gole  d' Itri. 

4.  S.  piatcnsis.  Var.  A.  Ma- 
jor, spicis  laxis,  floribus  majoribus. 
yelino.  Asscrgio. 


Var.B.  Minor  foliis  ar- 
gute biserratis  spicis  viscosis ,  flo- 
ribus approxitnalis  minoribus.  Roc- 
ca di  Mezzo  ,   Monte   de'  fiori. 

5.  S.  candidissima.  In  pratis 
montanis  ;  Piano  di  cinque  mi- 
glia. 

*  6.  S.  virgata.  Tiburi  ,  ad 
sepes. 

*  y.  S.  tiberina.  Mauri  (  i- 
nedita.  ) 

Obs.  A  S.  campestri  floribus 
rubro  -  pui'pureis  paniculatis  ,  nec 
coeruleis  spicalo-yerticillatis  dif- 
ferre  yidetur.  A  S.  garganica 
Ten.  ,  cui  valde  proxima  ,  differt 
tamcn  calyce  hispidissimo  ore  la- 
nato  coroUdc  adpiesso ,  nec   cam- 
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panulalo ,    foliis    radicallLus    mi-  Slabias  :    all' J  equa    Santa;    in 

tiiis  incisis ,   pilis   siruplicibus  nec  mo.itibus  Salcrnilanis ,    propc  Ui- 

glainhilifcris.  Lem    Cavam  :  all'  Avocaiella. 

8.   Pinguicula    grandiflora.  Ad  P.  grandijlora;    calcare  recto 

fontium    scaturigines  :    a    Grotta  suLulato  longitudine  floris  ,  corol- 

caprara  della  Majella  ,  a  Pie-  lae  laLio  superiore  inferiore  :nul- 

tr' alta  ;    ai  Pizzo  della  Cavata  to  Lreviore  ,    laciniis  subrotundis 

(  Orsini  ).  integerrimis  crenulatis  vel  leviter 

Oùs.   Faux  ut  in  P.  hirtijlora  cmarginatis  ,    germine  staminibus 

Ten.  pilis  articulatis  obsita  obser-  superincumbente,  capsula  conica, 

vatur  ;  seJ  baec  a  P.  grandijlo-  Lamarck  Dict.  Eiicycl.  3.  p.  aa. 

ì'a  differt  corollae  laciniis   subae-  Ili.  gen.  2.  t.  14.  f.  2.  Pers.  Sy- 

'jualibus  omnibus   profunde  bilo-  nops.    i.p.    17.  R.  S.  Sjst.   veg. 

bis.    (_baracteres    ex  scapi    pube-  i .  p.   189.  Spr.   Sjst.  veg.    i.p. 

scentia  desumpti,  auiiius  momenti  48-   Guss.  Pi.  Rai.   p.   7. 

existimandi    sunt  :    ipsa    enim    P.  Habitat  in  montibus  Aprutii  et 

grandijlora  scapo  superne  glabro  Vmbriae  :  alla  Majella,  al  ^al- 

vel  villoso  ludit.   llarum    specie-  Ione    di    S.    Spirito  ,    a  Grotta 

rum  diagnosim  ,  sjnoninia  et  lo-  Caprara ,  alla  fenile  di  Orjen- 

ca  natalia  sic  denuo  statuenda  ar-  ta  ;  a  Monte  corno  :  presso  Pie- 

bitror.  tracamela;  a  Fieiralta,  a  Bot 

P.  hirtijlora;  calcare  recto  su-  scto,  al  Pizzo  della  Cavata  eie. 

bulato  corollam  subaequante  ,  la-  g.   Veronica    apbylla.    In  alpi- 

ciniis    subacqualibus    subrotundis  nis  editioribus  Magellae  :  Grotta 

profunde  bilobis,fauce villosa, ger-  Caprara;  Monte  corno. 

mine    staminibus    superincumbcn-  io.   V.  urticaefolia.  Monte  cor- 


ti. Ten.  FI.  Nap.  Prodr.  p.  VI. 
Roem.  et  Schult.  Syst.  veg.  r. 
pag.  192.  Spreng.  Syst.  veg.  i. 
p.  48. 

Habitat    ad  fontium    scaturigi- 
nes,  in  monte    Divi   Angeli  ad     FI.   Nap.   Prodr.   emend.   et   add. 


720  ,  al  Bosco  di  S.  Nicola. 

*    II.    V.    praccox.     Pelino., 
Monte  de'Jìori. 

12.  V.  verna.  Ibidem. 

i3.    V.    neglecta    Vabl.    Ten. 


ENLMERATIO 
ad  calcem  Ind.  seni.  IL  l\.  IsVap. 
1829  p.  19.  In  montibus  Uinbriae 
et   Aprutii:    Norcia,  Accumoli. 

i4-  V.  oflìcinalis.  la  Aprutii 
pratis  montosis. 

i5.  V.  Beccabunga  ;  var.  al- 
pina. Munte  corno. 

itì.  V.  arvcnsis,  var.  pusilla: 
caule  i-2-pollicari  prostralo,  fo- 
liis  radicalibus  subrotundo  -  cor- 
datis.   inclino. 

1  y.  V.  scutellata.  Castelluccio 
(  in  Umbria  )  ,  Revisondoli  (  in 
Aprutio  ). 

18.  V.  Cbamaedrys.  Monte  de' 
fiori ,  Ma j ella. 

19.  V.  agreslis  (  vera  )  (  /^. 
pulcliella  Basi.  ).  Monte  de'fìo- 
ri  ,   Ma j ella. 

Obs.  A.  veronica  didyma  Ten. 
diflert  lobis  capsulae  acutis  cari- 
iialis  stylum  aequanlibus,  foliis 
ovato-oblongis  ,  pedunculis  foliis 
jderumque  brevioribus.  f^,  didf- 
ma  babet  capsulas  exacle  didy- 
mas ,  lobis  omnino  globosis  rotiin- 
dalis  styloniullo  brevioribus.  U- 
triusquc  spcciei  synonyma  difilcil- 
lime  eruuntur  ,  quum  apud  bo- 
tanicos  indiscriminatim  una  vcl  al- 
tera eodein  y.  agresti s  nomine 
descripta  conspiciatur.  Icon  Rci- 
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cìienbachii  (    Iconogr.  hot.   cent. 
3.   p.   GiS.  t.  237.   fig.   44"-  )  ^• 
agrcstem  veram  probe  repraesen- 
tat.  Ad   eamdem  speciera  quoque 
referendae  sunt  le.   Fuclis.    Ilist. 
lab.    22.    et    Baub.    Hist.    3.  p. 
367.  ;    sed    le.    FI.    Dan.    449- 
Dod.  pempt.    3i.  Lob.  le.  464- 
et  Curtis  FI.  Lond.   new  edit.   t. 
2.  fase.    4'-    t.    I.    /^.   didfmae 
potius  quadrare  videntur    (  Conf. 
Fi.  Nap.  Prod.  App.V.  pag.  3  ). 
20.V.0rsiniana.Ten.ad  FI.Neap. 
Prodr.  App.   V.   p.   4-  (  ^-  Pro- 
strata Mauri  ;  Romanar.   pi.  Cent. 
XIII.    p.   3.   f^.   lati/olia    minor 
nana  laciniata.  Roem.  et  Scb.  Syst. 
Veg.    I.   p.    II 3.   Veronica   ma- 
jor frate (cens  scic   Chamaedrys 
spuria     lati/olia.    Weinni.   Pby- 
tanthoz.    t.    iio5.    a  var.    B.  R. 
et  S.  1.  e. 

Obs.  Distinctam  constituere  spe- 
ciem  mihi  visum  est ,  ob  folia  la- 
ciniato -  dentata  duplo  breviora  , 
caulem  ascendentem,  racemos  pe- 
dicellosque  slongatos.  J^eronicde 
prostratae  proxiniior  existimau- 
da ,  sed  baec  babet  folia  linearia 
simpliciter  serrata  ,  caules  omni- 
no prostrato^,  calyces  capsulasque 
glabras,  quae  non  inveuiuntur  ia 
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nostra. /^".  (/a/itófae  aflinis  quoque  aS.  Fedia  olitoria.  Feclia.  lo- 
videtur  ,  sed  haec  foliis  ulrinque  ciista  leiocnrpa.  Reich.  PI.  crii, 
acutis  glabriusculis  ,  denlibus  re-  cent.  2.  t.  60.  fig.  ii\.  ì^elino. 
motis  divaricatis    cauleque  ei'ecto  26.  F.  coronata.    Monte  Cor- 


gaudet. 

V.  Orsinianae  diagnosis  sic  de- 
nuo  estruenda. 

>V*.  caule  ascendente  ereolius&u- 


no  ,  Colle  Bringione. 

Oii'.  Coronae  dentes  nunc  mem- 
brana longiores  nune  breviores  con- 
spiciuntur  ,  idcirco  diiRreolia  Jn- 


lo  ,  foliis    cordato  -  ellipticis    vcl  ter  F.  discoideam  et  F.  corona- 

oblongis  lugosis  profunde  lacinia-  tam  e  sola  radiorum  coronae  pro- 

lo-dentatis  ,    racemis    clongatis  ,  portione    quaesita     nimis    infirma 

floribus  longe    pedunculatis ,   pe-  videtur. 

dunculLs,   calycibus  ^-5-:^a\'ì\l\&  ,  27.  F.   cariaa-ta.    la   arvis    A- 

eapsulisque    liispidis.     Pianta  to-  prutii. 

m^ntoso  -  incana,  foliis  pallide  vi-  *  28.  F.  pumila   var.  B.  fru« 

rcntiljus.   Tcn.   1.  e.  ctibus  tridenlatis.  Reich.  PI.  crit- 

Var.  B.  X^aule  prostrato,  f<Jiis  Cent.  2.  p.  6.  t.  ii3.  fig.  aaS. 

angustioribus.  P'.  prostrata  Ten.  Kalerianella  membranacea  var, 

FI.   iNap.  Piodr.  p.  VI.  et  Fior.  i?.  Lois.  Nolice  p.  j5o.  esci.  sjn.. 

Kap.  tom.   3,  pag.    i3.  non  Lin.  Moris.    F-  sphaerocarpa.   Guss. 

PI,   rar.  p.    14.   tab.   4-   %•    «• 

Classis  Triandria.  Obs.  ts  coilalioae  speciminum 

F.  piimilae  e  Gallia  acceptorum, 

21.  Valeriana  Saliunca.  In  pra-  cum    iis    F.    sphaerocarpae    ci. 
tis  alpinis  :    felino  ,   Vettore.  Guss, ,  nec  non  e  meliori  qua  pe- 

22.  V.  tripteris.    Monte  Cor-  tuerimauctoruminvestigatione,  eas 
no  ,   Monte  di  Pizzoli.  plantas   specie    non    di  (Terre    per- 

23.  V.  tuberosa. /-^e/iVzo  ,  More-  suasus  sum.  Cliaracteribus  nuUius 
te  de'  Fiori.  momenti  libenter  posthabitis,   illis 

24-V.  montana  ;  var.  euspida-  videlicet    qui  a  plantae  magnitu- 

ta.  Beri.  In  monlibus  Aprutii  e-  dine  vel  foliorum  incisione,  cau- 

ditioribus.  lisque  asperifate    sunt  dcsumpli  , 
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fjiium  rcliquos  cliaracteres  ad  tru-  dentata,  capsula  4  —  ploLreviori.', 

liiiarii   revocale  VL-llcin,   eos  valde  dcntil)iisuiicinalisabl)rcviatis.  Tcn. 

itifiiinos  iiL'c  ad  spccieruin    diflL-  Caiilis  scmipedalis  subangulalus 

rentiatn    slahicnda    salis    idoneos  angulis  scalnis  ,  folia  lineari  -  lan- 

invciii.    Ulrisque    jilanlis    capsula  ccolata    plerumque    integerrima  , 

adest    su]jj;lol)Osa  ,    infialo  -  coni-  Lracteae  in  fiuclu  patentes  margine 

pressa.  Loculi  ferliles ,   dorso  laii-  scariosae  cilialae,    capsula  subtri- 

ceolalo  elovato    maj'ginalo    in  io-  cocca  glabra  inflata    dorso    pube- 

Ijuni  fruncalum  coronae  escurr-unt,  scenle  cannalo,  loculis  binis  abor- 

ac    dcntibus     duobus    lalcralibus  tienlibus  ,  sutura  non  umbilicata  , 

minoribus  gaudcnt. Loculi  steriles,  corona  membranacea  utrinque  gla- 

dum  inter  se  contraLuntur,  rimani  bra ,   dentibus  laevibus  uncinatis. 

cirunnant     irreguiarem    plus    vel  Capsula    fere  F.  pumilae ,  at  u- 

niinus  iiiaiilem  ,  unde  fructus  cap-  troque    latore     gibbosiore    et    co- 

sulaetricoccae  faciem  adsumit.  C/.  rona  membranacea  aucta. 

Gusson.  capsidam  altera  (iicie  ura-  À,h  alTiui  F.  coronata    difTei-t 

Lilicatam    suae    plantae   mutuasse  frnclu  glabro,  loculo  fermili  dorso 

fateoi-;  altamcn,qiium  codem  tem-  gibbo    elevato    truncato  ,    corona 

pore  iliam    subtricoccam    disissct  brevissima,  bracteis  in  fructu  pa- 

satis   vcran-i    ejusdem    structuram  tentibus. 

adumbrasse  nemo  ncgabit.  Minus  Cam  affinibus  F.  pumila  et  F. 

fauste  pictor  F.  spaerocarpae  ca-  coronata  ,    inter  Jprulii  segetes 

psulam  repraesenlavit ,   quum  lo-  habitat.   Jnnua. 

culorum  infcrlilium  suturam  orai-  *  3o.  F.   mi.^ta  R.S.  F.  micro- 

serjt,  atq«!e  ejusdem  Joco  foveolam  carpa  Reich.  Cent.    2.  p.  6.  t. 

centralem  tantum  rei  naturaeom-  usS.  fig.  228. 

nino  contrariam  protulerit  !  3i.  Crocns    vernns    albiflorus. 

'  39.  F.   bracbjsleplvana -,    ca-  Pizzo  di  Sivo  {Orsini)- 

psula  globosa   utrinque  gibba  ,  I0-  Sa.  C.  vernus.   Monte  de  fio- 

culo  fertili  dorso  «Hip tico  elevato  ri.   Velino.  MajeUa. 

marginato   in  coronae  lobura  prò-  "33.   C.  sativus  (  veraJ  )  ■'''^0'»- 

U*icto  .   corona    campanukita  6 —  te  d e' fiori  (  Orsini  ). 

Tomo  I.  2_{ 
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34-  Holostenm  umLclIatum.  Ad          52.   Aj»ioslis  vulgaris  ,   vai:  A. 
Asculum  in  Piceno ,  ad  Inieram-     Monte  caino, 
niain  Piaetulioium.  s^ar.    rubra.    Mac- 

35.   Poljcnemum   nryense.  j4c-     cliin  Mattai, 
cumoli ,   CaramanicOy    Lavino,         5o.  A.  palu\a.  S.  Nicola,  3Ion- 


jivezzano. 

36.  Cjperiis  Monti.  In  Ticini 
Tallibus  (^Orsini). 

3'^.  C.  pictus  Ten.  S.  Bene- 
detto (  Orsini  ). 

38.  Scirpus  Savi! ,  var.  major. 
Chiarino. 

Sg.Eriopliorumlalifolinm  JIop- 
pe.  Monte  corno. 

4o.  Nardus  stricta.  Velino  , 
Monte  corno  ,    Monte    de' fiori. 

I\i.  Poa  bulbosa.   Velino. 

42.  Poa  collina  Monte  di  Ci- 
vitella  (  Orsini  ). 

43.  P.  alpina.  Velino,  Monte 
corno  ,  Monte  de'  fiori ,  Majella. 

44'  P-  nemoralis  var.  coarcta- 
ta.   Monte  corno.  Velino. 
* var.  montana  Bert. 


te  corno ,   Chiarino. 

54.  A.  frondosa  .Ten.  Salino. 

55.  A.   alba.  Majella. 

56.  Sesleria  echinata.  Jlost. 
(  Cenchrus  capitatus  Lin.  )  Sa- 
lino. 

5~j.  S.  tenuifolia.  Velino  ,  Ma- 
jella. 

58.  S.  nitida  Ten.  Velino , 
Majella ,  nella  Valle  di  S.  Spi- 
rito. 

5q.  Festuca  flavescens.  Cirella. 

60.  F.  dimorplia  Guss.  Majel- 
la ,   Velino. 

61.  F.  poaeformis.  Marrone^ 
Monte  di  Civitella. 

62.  F.  spadicea.  Pizzo  di  Si- 
vo  ,  Monte  de'  fiori. 

63.  F.   aurata.  Costone. 

64.  F.  Halleri.  Velino,   Cam- 


Monte  de' fiori. 

45.    P.    festucaefoimis.    Giulia    pratore ,  Li  Renani. 


nova. 

^Q,  P.  pratensis.  Velino. 
48.  Stipa  pennata.   Velino. 
49-  S.  capillata.   Popoli. 
5o.   Melica  Bauhini.   Velino. 
Si.  M.   unifloia.  Majella. 


65.  F.  heteropbylla.  Majella  ^ 
Monte  corno. 

06.   F.  duriuscula.  Ibidem. 
•67.  F.  pìcia.  -^^Lonte  de' fiori. 

68.  F.   vallc.si,icii.    Velino. 

69.  F.  seroliua.  Giulia   Nova. 
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*  "jo.  Plilcum  BertoJonii.  Mac-         88.    Milium    effusum 
ehia  Ma/lei. 
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Monte 
de'fiori. 

89.  Cjnosurus    elegans.   Valle 
di  S.  Spirilo. 

90.  Panicum  cruciforme.  Pia- 
■j.f.   P-  aiuLiguum.    Ten.   Mrt-     no  di  cinque  miglia,  S.  Valen- 

jella.  tino  ,  Chieti. 

•jS.  Achnodonton   tenue  R.  S.         *  9'-  Aiundo  llalleriana    Gau- 
(  Pili,  tenue  Lin. ,   Piialaris  subu-     din  (  non  A.  sylvatica  )  S.  Nicola 


71.  P.  Gcrardi.  Pizzo  diSivo. 
"ji.  P.   pratense.    Majella. 
^3.  P.  alpinum.  Monte  corno. 


lala  Savi  ).  Salviano. 

76.  Chilocliloa    aspcra    (  Phl. 
asperum  \j\n.y  Lavino. 

77.  Koeleria  cristata  var.  gra- 
di is  Majella. 

78.  K,  lobata.   Monte    corno  ^ 
P  cimo. 

ng.  Briza  media.  Monte  de^ fiori. 

80.  Airaflexuosa./^/mo ,  Mon- 
te de  fiori. 

81.  .^..    caespilosa    var.    alpi- 
na. Monte  de'fiori. 

Sa.  Lappago  racemosa.  Pesca- 
ra ,   Grott'  a  mare. 

83.  Clirypsis  alopecuroides.  Ad 
Fucini  oras. 

84.  C.  sclioenoides.  Pescara. 

85.  C.   aculcata.   Ibidem. 

86.  Rottboella  erecta  ,  Macchia 
Mattei. 


a  Monte  corno. 

92.  Avena  pralensis  Monte  de' 
fiori. 

92.  A .  versicolor.  Velino  ,  Mon- 
te de'  fiori. 

93.  A  villosa  Beri.  Àrapietra  , 
Jntermesole ,  Monte  de'fiori. 

94.  A.   fallax.   Velino. 

95.  A.  tenuis  ,  var.fertili-s  Ali. 
Vettore  ,  Monte  corno. 

96.  A.  splendens  Guss.  Pizzo 
della  Cavata  ,  Pizzo  di  Sivo. 

9-7.   A.    carpathica    Wahl.   noR 
Host.  Velino. 

98.  Bromus  moUis  var.  nanus. 
Velino. 

99.  B.    scaberrimus    Ten.   Ci- 
vita di  Penne. 

100.  B.  lanceolalus  var.   locu- 
slis  pubescentibus.  Velino  non  B. 


S7.  i?.  pannonica  Gro/^rt/wmare     cincinnatus.  Ten. 
Pescara.  Oùs.  B.  cincinnatus  est  pianti 
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,       omnino   diversa  ,    quae    glabritie 

folionim    et  va^inarura  a  B.   lan- 
o 

ceolafo  facillime  distingui  polcst. 
EjusJem  varictateni  ,  Calabria  le- 
ctatn  in  meo  hcibario  possideo  , 
,quaé  foliis  latissiiuis  distieliis  mar- 
gine serrulalo-aculeatjs  caeterum 
scaberriniis  gauJet. 

lor.  B.  jubatus    Ten.   Carso- 
li  ,  li  Colli. 

102.  B.  squarrosus.   Carsoli. 

i>ar.  minor.  B-  In- 
ter medius.  Guss.  Monte  de' fiori. 

*  io3.  B.  -woìgensis.  Monte 
de'  fiori. 

*  io4-  ^-  giganteus.   frettare. 
io5.  B.  racemosus.  Monte  de' 

Jiori. 

106.  B,  arvensis. -^/o7«it  di  A- 
bruzzo. 

lO'j.  Lolium  temulentum  var. 
muticum.  Carsoli  ,  Rio  freddo. 

108.  L.   arvense.  Ibidem. 

109.  Triticum  Barrelicri  Ten. 
Bromus  loliacens.  Ten.  FI.  Neap. 
Prodr.  p.  IX.  Festuca  Barrdie- 
ri  Ten  1.  e.  p.  74'-  B- S.  Sjst. 
veg.  2.  p.  'j/^o.  Monte  de' fiori ., 
Ma j ella  ,  Poetino. 

110.  T.  pinnaliim.  Majella. 
Obi.  A.  T.  Barrelieri  differì 

culmis  gracilibus  elongdtis,  foliis 
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praelongis  (I-iccidis  ,  loeustisq»» 
pubescenlibus.T.  Barrelieri  balxst 
culmos  erectos,  folia  lanceolata  ri- 
gida ,  locustas,  uti  totaniplantam 
glaberrimas. 

111.  T.  Farrum.  Bayle  -  Ba- 
relle (  cultum  )  Carsoli ,  Li  col- 
li ,  Aquila. 

112.  T.  monococcum  B.  B. 
(  cultum  )  Ibidem, 

11 3.  T.  Spelta  B.  B.  (  cul- 
tum )  Rio  freddo. 

ii4.  T.  polonicum  (^cultum) 
Roccamorice. 

1 15.  H.  distichum  (  cultum  ) 
Ibidem. 

*  iiG.  Dineb»  arabica.  In  A- 
driatici  litoribus  legit  Orsinius. 

Obs.  En  alterum  elegans  gra~ 
men  ab  Aegjpti  oris  in  Ausonias 
emigratum.  Primum  ,  videlicet  H- 
leusina  aegptiaea  ,  a  diligenlis- 
sinio  Thomasio  in  Rhegii  litoribus 
jamprideni  lectum,  in  Florae  Nea- 
politanae  Prodi-omo  Suppl.  2. 
p.  LXV.  evulgavi. 
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Adriatici   Maris  Jilora.    Pescm-a  , 
GroU'  a  male  ,  Giulia  Nova. 

Obs.  Flores  nun(|iiain  IiiIl'Ì  hi- 
ciit  in  S.  girincl ijlora  Scopolif. 
Phmia  annuii  vel  bieniils  non  pc- 
l'cnnis.  Si  maritimae  nomine  liijiic 
planlain  ab  exSeris  botiinicis  uu- 
penime  acccpi. 

124-  S.  Iransylvanica.  In  agrrs 
argillosis  :  Ln^'iiio  ,  Jbateggio  , 
Groit'  a  mare. 

laS.  S.  graminifolia.  Monte 
corno  ,  Majclln  ,   ad  rupes. 

laG.  S.  Golumnae.  Pietra  Ca- 
vie! a. 

ii'j. var.  humilis (  S . 

longipedunculata  Donn.  )  Pieiral- 
ia  ,  ad  sepes. 

12S.   S.   sylvatica.    In    ncmoti- 
liLus  Aprutii.   P'alle  di  Spirito  ,     Lns.   Monte  conio  ,  Jqiitla. 


Classi s  Tctrcuidriu. 

ìì'j.  Globniaria  corJifolia  (  i>e- 
ra  ).  Ad  rnpcs  alpii:ae  regioni». 
fidino. 

118.  G.  bcllidiroliii  Teli.  la 
iisdc'in   regionibns  MagcUnc. 

0!)S.  G.  cordifolia  ab  bac  dif- 
ferì foliis  apice  tridenlatis,  dente 
intermedio  minori  ,  non  iti  am- 
bitii  acqualiter  crenatis. 

119.  G.  vùlgaris.  In  pralis 
montanis  Aprutii. 

120.  Dipsacns  feros.  In  rudera- 
tis.    Carnrnanico    S.   Valentino. 

121.  Scabiosa  ceratopbylla  Ten. 
—  var.  Iiumilis.  Pizzo 

di  SiiX). 

var.  efata.  In  mon- 


Monte  corno. 

Obs.  Folia  ratlicalia  holosericca 
candicantia. 

122.   S.   crenata.   Cyr. 

var.    slabriuscnltt. 


S.  coronopifolia  Siblb.  Ad  a- 
groruni  margines  prope  Acdiculani 
Divi  Martini,  in  via,  qna  ab  extrc- 
ino  Regni  Neapolilani  coufinio  io 
Uoibriam  intrattir. 

123.   S.  ambigua  Ten.  Tiburi. 

var.   prolifera.  Ad 


lag.S.  argentea.  Grott'  a  mare. 

i3o,  Plantago  lanceolata  var. 
montana  (  P.  hungarica  Wald. 
et  Kit.  P.  Preslii  Ten.  ad.  FI. 
Ncap.  Prodr.  App.  V.  p.  ^.  P. 
capitata  Presi.  FI.  sic.  Prod. 
p.  64  )•  In  Aprutii  pratis  raon- 
taiiis. 

var.  Spica  ramosa 

Mafella ,  al  Monte  Tittone. 

i3r.    P.  media.   In  Aprutii  pra- 
tis montosis. 
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i33.  P.  Cynops.    In   sabulosis  *   i44'G'  magellense.  Foliis  o- 

ad  fucini  oras.  clonis  lanceolato  -  linearibus  iitrin- 

i33.    P.    serrarla    var.    Spicis  que  attenualis  rigidis    internodiis 

erassis  longissimis  bracteas   subae-  Lrevioribusglabris  integerrimis  ni- 

quantibus.    Inter  segetes    yfprulii  tidis  cuspidatis,  floribusaxillaribus 

et  osculi.  lerminalibusve  geminis  vel   lernis, 

i34-  P-   arenaria.  Ad  maris  A-  corollis  albis  muticis,fruclibusgla- 

driatici  litoia  :  Grolt'  a  mare  ,  Pe-  bris  caulibus  setaceis  flaccidis  cae- 

scara.  spilosis.  Ten.   In  monte  Magella. 

i35.   P.  major  var.  alpina.  In  A  Scrimac avallo.  Perennis. 

nemoribus  ad  radices  Mentis  Cor-  A  G.  sax-atile     difiert    babitu 

nu  :   al  Losco  di  S-  Nicola.  graciliorì  flaccido  prostrato ,  foliis 

var.  maxima  ,  liLo-  angustioribus  acutis  inermibus  ex- 


rea  .,   Grolt'  a  mare.  siccationc  non  nigrescentibus. 

loo.   P.  viclorlalis.    In  sasosis  :  A  G.  baldense  A^\'Sq.x\  folis  du- 

Monte  di  Pizzoli ,  Monte  corno,  pio  angustionbus,  internodiis  bre- 

loy.  P.  alpina.  Lin.  ex  Spre-  vioribiis,  caulibus  flaccidis  setaceis, 

gelio  Sjst.  veg.  i.  p.436.  Felino,  pianta  exsiccatione  non  nigrescen  te. 

i38.   P.  sericea.   Ad  rnpcs  nion-  *    i/\5.     G.    Witnianni.    Gauli- 

tiuin    Aprulii.     Bacucco  ^    Pizzo  bus  dccumbenlibus  teiragonis  basi 

di  sii'O  ,   Pelino.  bispidis  ,   foliis  octonis    linearibus 

1  3g.  P. montana  Lam.  P.  o/y9/72a  rigidis   margine    serrulato-scabris  , 

villars.  In  pratis  montium  Apru-  panicuìa  coarctata  e  racemis  lalera- 

tii.     Majella  ,     Felino  ,     Monte  libns  geniinatis,  corollis  purptireis 

eorno.  apicibus  seta  alba  instructis.   Ten. 

i4o.   P.  serpentina.  Monte    di  In   pratis  aipinis  editioribus   Ma- 

Pizzol'.  gellae  :  Scrimacavallo. 

i4i>   Galium  baldense.   Monte  SufTruticosus  pedalis  laete  virens; 

torno ,   Felino.  antberae  rubrae  non  flavae.  Conf. 

*  1 4^- G.saxatile.  iWbn^e  corno-  Wit.    Suui   pi.  I.    p-  299-   et  R. 

143.  G.  megalospermum.  /■  S.  Sys-  veg.   3.  p.  239.  sub.   G. 

bidem.  aristato  ,  in  nolis. 


ENUMERATIO 
A  G.  arislalo  diflert  caule  de- 
cumLciile  sulfrulicoso  ,  foliis  rigi- 
disangustissimis  ,  paiiicula  contra- 
tta elongata  ,  floribiis  piirpureis. 
A  G.  tenuifolio  ,  cui  magis  af- 
fine, diniiit  foliis  octonis  ,  coroUis 
purpureis ,  cacterisqiie  nolis. 

•  i46.  G.  arislalum  (^\>erum) 
Pizzo  della  Giumenta  (  Orsini  ). 
147.  G.   lucidum  ;   cum  varie- 
tatiLus.   In  Aprutii  montibiis. 

i48.  G.  Mollugo  ;  var.  elatiim. 
la  Magellae  vallibus  :  Vallata  di 
S.  Spirito. 

149.  G.  purpureum.  In  j\pru. 
tii  montibus  :  J^elino  ,  Salviano. 

i5o.   G.   microspermuni. 
In  arvis  :   ad  Fucini  oras. 
i5i.  G.   parisiense.   Ibidem, 
i53.   G.    austriacum    (  G.   syl- 
reslre  Poli.  G.  supinum  Lam.  )  In 
pratis  alpinìs  edilioribus:    Monte 
corno  ^  S crimacavallo  ^  Pizzo  di 
Sivo. 

Obs.  Petala  trinervata  intus 
glandulis  nigris  punclata,  aesliva- 
tionc  evanidis. 

i54.  S'inguisorba  olEcinalis.  Ma- 
fella. 

i55.  Aspernta    cynanchica.  In 

saxosis  :  Sahnano^  Monte  de' fiori. 

var.  pjrenaica  (  y/. 
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pjrenaica  Ten.  FI.  Nap.  t.  i. 
p.  37.  j4.  niiens.  Guss.  PI,  rar. 
p.  ^o  tab.  i3.  fig.  2.  An  yi.  ni- 
tida Sil)tli  ?  ) 

I.7G.   A  neglecta  Guss.  In  pra- 
tis alpinis.   Majella,  Monte  corno 
j5'j.  a.  flaccida  Ten.  Ad  rupes, 
prope  f^alle  oscura. 

Obs.  Ab  Jspcrula    longijlora 
difl'eit  in  primis  corollis  extus  pu- 
Lescenlibus.   IIuc  spectat  synonv- 
nion    Galium    montnnum    Intifo- 
linm  cruciatum;  Colum.  Ecplirasis 
I.   p.   297.   quod  a  Lin.  Willde- 
nowio  et  Smitbio  ad  uè.  cynan- 
cliicam  refertur  ;  verum  a  Lamar- 
ckio  ,  Decandoilio  aliisqne  ad  plan- 
tam  aliam  pertinere  judicalur. 
i58.  A.  longiflora.  Ibidem. 
*  iSg.  Riibia  tinctoruni  (  vera  ). 
Ad   sepes  ;    Camarda  ,  Fano  di 
corno. 

160.     Crucianella    latifolia.    Id 
sabulosis  ad  Fucini  oras. 

i6r.  Alchemilla  Aphanes  ;  frtr.' 
canescens.Asser^io;  intcr  segetes. 
1G2.    Alcbemilla    liybrida.     In 
Aprutii  montibus. 

i63.  A.  alpina  ;  la  pratis  MU' 
gellae  ,  Monte  corno. 

1G4.  Potamogcton  perfoliatum; 
Ad  lacum  Fucinum. 


1  Cj.6  'l'i^N 

i6.\.  P.  ciispiiiii  ;  A<1  fluiiH'U 
la  Pescara  :  ^iHo  S^i/Jone  di  S. 
Falentiiw. 

i65.  P.  nil;ins  ;  In  aquis  len- 
te fluentibus  Aprutii  :  al  f-^'.etojo 
prope  Anuilam. 

i,C(3.  P.  juisillmn,;  In  aquis  st-a- 
gnauli  bus;  Lavino  pro^eS.  f^alen- 
tino. 

^Ciassis  Peniand/'ia. 

167.  M^'osotis  al-peslris.  f^eliao 
MajcUa. 

j68.  jM.  palustris.  Ad  agrorutn 
margines  :  da  Rocca  di  mezzo  .al 
bosco  del  Cerro. 

.iGy.   M.   syivatica.   P^elino. 

*  l'jo.  Rociielia  lappula.  Mon- 
te di  Pizzoli. 

l'ji.  Lithospermum  arvensev 
Inter  segetes  :  fragno,  .Camat'- 
da  ,   p'elino. 

— rr— , — I —  var.  pednnciilis  in- 
crassalis  (  L.  incrassaium  Guss- 
FI.  Sic.  Prod.  p.  2.11.  )  F^elinp^ 
Monte  de' fiori,,  SxiUnano. 

172.  Cynoglossum  magellense 
Ten.  f'^eiino ,  Majella,  Monte 
S.  Franco,  BloiUe  Corno. 

173.  C.  Columnae  Ten.  Roc- 
ca di  mezzo  ,  Fossa  grande , 
Bosco  di  Pizzoli. 
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ly^-  C.  oiEcinnJe  var.  luiniilc 
(  C.  nebrodense  G  nss.  FI.  Sic. 
Pi'od.   p.   216.   Suh'iano^    Colli. 

1^5.  Echiuni  .vulgare.  Asser- 
gio ,  Camarda. 

176.  Ancbusa  BaneJie]i.  Car- 
soli ,  Monte  S.  Marco  prope  Js- 
cidwn  Piceni. 

i-'j'y.Asperugo  procumbens.  Ma" 
jella:  S.  Spirilo  prope  dirulum 
<:oenobiuin. 

iy8.  S  ymphjlina  officinale;  flo- 
ribus  albis.  Giacchia  Mattei. 

i-g.  lijosciamus  auiici''.dtus. 
Ten.  FrondaroU  prope  Interaei- 
niam  Praelutioì-uai.   {Orsini). 

180.  JI.  niger  Cartoli  ,  la 
Spiaggia. 

iSi.  Campanula  pcrsicifolia. 
Ig  nemoribus  ad  M.  Cornii  ra- 
dices  :  Bosco  di  S .  Nicola. 

vaf.  pusilla  (C.  ma- 
geli  ensis  Ten.  )  In  Magellae  pra- 
tis  (  rara   ) 

182.  G.  graminifolia.  In  mon- 
tibus  Apriitii.  Feliuo  ^  Pizzoli, 
Fettore  1  Ma  jella. 

i83.   C.   rotundifolia.    Ibidem. 

184.  C.  spicata.  Pizzo  di  Si- 
vo  ,  Monte  de' fieri 

i85.  C.  Jatifolia.  Majella:  in 
vallibus  Orfenta  S.   Spirito. 


NUMERATIO 
i86.  e.   foliosa    Ti'n.   Atl  Ve- 
lini radiccs. Macchia  della  Pezza. 
187.    C.    gloiucrata.    In   pralis 
montanis  Aprutii. 

i8(5.  C.  Cavolini.    Caulibus  a- 
scendcntibus  ,    foliis    irregulariler 
grosscque    dentalis  ,    ladicaliLus 
loiigissime  petiolatis  runiforraiLus 
\cl  cordalis  ,   caulìnis    iiiferioribus 
cordalo-ovalis  ,   summis   clilongo- 
lanceolatis    subinlegerrimis  ,    cau- 
libus corjonbosis,  peduiicuiis  uni- 
floiis  ,    calycibus    inappendicula- 
tis ,   fùliolìs   lineari-selactìis    corol- 
lam  canipanulato-rotatam  5  fidara 
subacquantibus,  quandoque  eaderu 
longioribus  ,  coroliae    lobis  ovalis 
acutiusculis  ,     germinibus    scmio- 
vatis    angulalis  ,    glanduloso-fari- 
nosis,  slylo  exerto.  Ten.  F).  nap. 
t.   III.  p.   201.  (C,   cochlearifb- 
lia.  Vabl.    Sjmb.     I.   pag.     18. 
Scliouw  et  Moretti  ;  Prospetto  di 
Geogr.    Bot.    d' hai.    e  Saggio 
dì  Monogvajìa  delle    Campanu- 
le.    Giornale    di    Fisica     1824 
t.    I.     pag.     7.    )  non    Lin.     ncc 
Willd.  ,    non  Roem.  et  Scbult.  , 
non  Spr. 

lYjr  glalra. 

var.  incana. 

Tomo  I. 
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Ad  YVi^ef>\a[\is  S.Spiriius  Ma- 
gellae. 

Obs.  A  C.  fragili  Cjr.  differì 
babitu  firmiori  ,  foliis  calycinis 
lineari-setaceis  utrinque  altenua- 
tis  ,  germinibus  glanduloso-Lri- 
nosis  (  conf.  FI.   Nap.   1.  e.    ) 

189.  C.  sibirica.  In  monfibiis 
Umbriae  et  Aprutii,  Vettore,  Ba- 
cucco ,    Torricella. 

190.  C.  Tracbclium.  In  Apru- 
tii monlibus. 

. var.  foliis  profundt; 

pectinato-incisis.  An  species  pro- 
pria? Monte  Bacucco.  (  Orsini  ). 

191.  C.  urticacfolia.  In  nemo- 
ribus  Magellae~ 

192.  Androsace  villosa.  In  Apru- 
tii monliura  cacuminibus  :  Ve- 
lino ,  Monte  Corno  ,  Focaleto  , 
Monte  Amaro. 

193.  Primula  Columnae  Ten. 
(  P.  suaveolens  Beri.  P.  infiala. 
Lcbm.  )  In  pralis  edilioribub  : 
Monte   de'fiori ,  Majclla. 

194.  P-   auricula.   Majella. 
ig5.   Balbisii.    Ad    rupes    cal- 

carcas:   Velino,  Monte  de'fiori  ^ 
Majella. 

19G,  Arelia    vitaliana.    Monte 
Coì'uo  ,  Focaleto. 

25 


intermedia  floribus  Jóngiore  ,  pe- 
diinculìs  subsiraplicibiis  elongatis 
apice  i-3-floris,  drupis  ovalis  tu- 
bo calycis  duplo  longioribus    reti- 
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197.  ThesiumlinopIiylluni(t'e- var.  B;  tomento  ai- 
rum  )   Monte  di  Pizzoli,    Ma-     bicante.    In  montibus  Aprutii   u- 
jella  ,  Monte  Corno.                         traque    varietas    obvia  :  Piano  di 
298.    T.    montaniim.     Velino     cinque  miglia ,  Velino ,   Renani 
Monte  corno  ,  Focaleto.                  Campratore  ,    Monte    de'  fiori  , 

agg.T.ambiguum.Tliyrsoideum;     Majella  ,  Tiiione. 
caubbusflaccidis  ascendentibus,fo-  2o5.    V.   micranllium.    Moret. 

liis  lanceolato-linearibus  subtriner-     Pietra  camela  ,  Valle  di  S.  Spi- 
viis ,    bracteis    ternis  lanceolatis  ,     rito. 

Obs.  Sequenti  simillimum  ap- 
paret  ,  at  caule  magis  angulato 
nudiusculo  ,  foliis  subtus  non  la- 
natis  sed  tantum  pallidioiibus 
culato-venosis.  Ten.  FI.  Nap.  t.  vel  canescentibus  ,  quandoquc  om- 
3.   p.  212.  nino  glabris  ,    radicalibus    oblon- 

Inter  saxa  ad  3fagellae  cacu-     go-ellipticis  subfalcalis    per  petiò- 
ruina  :  Monte  Focaleto,  3Ionte,     lum  decuireiitlbus  ,  diversum. 
u4maro.  206.    V,    Lycbnltis.    In  pratis 

200.  T.  intermedium  ,  i'rtr.T?;/-     nemoiosis  Magellae. 

nima  Guss.   PI.  rar.  p.   98.  lab.  Obs.    Folia  radicalia    esquisite 

20.   fig.     I.   Fi.   Nap.    t.   HI.  p.      petiolata     ovalia    medio     ampliata 
i5.   an  Bert.  ?  Cum  praecedente.     utiinque    attenuata  leviter    crenu- 

201.  lllecebrum  serpyllifolium.  lata  subtus  dense  lanata.  Flores 
In  Aprutii  montibus.  Mcrbasci    tliapsi.     Icon   Lobelil 

*  202.1. niveum.  Ad  rupes:  Val-  562  liane  plantani  optime  reprae- 
le  oscura.  sentat. 

203.  Pbysalis  Alkekengi.  In  A-  *  207.  V.  argyrostacbyon.  Foliis 
prutii  nemoribus  ;  Caramanico  radicalibus  obovato-oblongis  pe- 
prope  coenobium  Cnpuccinorura.       tiolatis  per  petiolum  attenuatis  se- 

204.  Verbascum  longifolium,  midccunentibus  ,  caulinis  cunea- 
Ten.  '  tis ,   omnibus  crenatis  levibus  su- 

var. A;  tomento  aureo,     pia    obscure  viridibus  glabriuscu- 
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lis  subtus    villosis  ,    spica    dcnsis-     thcris   rcniformibiis  miniatis,  c.ip- 

sima  basi  subin terni pta  lana  densa  sula  ovato-subrolunda. 

argentea  unditjiie  obsita  ,  bracteis  Verb.   viminali  Giiss.   PI.   rar. 

in  cnspidcm  setaceum  longe  prò-  p.    loi.     tab.    i\.    et  V.    niveo. 

duclis.   Tea.  Ten.   affine.   A  priori  diflert  foliis 

Caulis  asccndens  laxiuscubis  le-  radicalibus    obovato  oblongis     per 

viter  lomeiilosuì  ,   tomento  detcr-  petioluni  decurrenlibus,    foliisque 

so  viridis   i-2-pcdalis,   folia  radi-  caulinis  semidecnrrenlibus,   omni- 

calia    obovalo-oblonga    ad    basirà  bus  siipra  viridibiis  glabriusculis, 

producta     cuneata    per    petiohim  caule  buniiliore  laxiusculo  ,   spica 

dcciirrentia,   G.   poli.  long.  2. poli,  dciisiori  ,     idcirco    habitu  omnino 

lut.  ,     caulina    sunsim    minora  in  diverso.  A  V.  nivco  abludit  ,   fo- 

petiolum  attenuata  ,  suprema  ob-  liis  supra  vlridibus    caulinis  infe- 

longo-sessilia  ,   omnia    basi    utrin-  rioribus  in  petiohim  atteaualls  nec 

(jue  producta    et  subdecurrentia  ,  ulrinrjue  dense  lanatis. 

supra  levia  obscure    virentia  già-  Obs.    In  V.   viniinalis    adum- 

briuscula    subtus    villosa.     Spica  brationc(l.  e.)  ci.  Guss.    folia  cau' 

compacta  tcrminalis  4-8-pollicaris  lina  utrimjiie  basi  producta  et  sc- 

rariter  basi  fasciculis  reraotis  pau-  niidecurreiitia  disit;   qiiod  nec  in 

cis  aucta  ,  bracteae    exteriores  0-  icone  ,   nec  in  speciminibus  a  ci. 

vatae  ,  interiores  lanceolato-linea-  auctore    milii  benevole    coramuni- 

res    omnes    in     mucrone    setaceo  catis    obscrvare    potui.    In  eadeia 

longe  productae.  Calycis    laciniae  allucinatione  ipse  qtiidem  incidis- 

ovato-lanceolatae  planae   extus  ut  se  fateri   non  vereor  ,  cum  absque 

caetcrae  splene    partes    lana  den-  alia    investigatione    CI.     Gussoni 

sissima  argL-ntea    obtectae.   Gorol-  diagnosim  in  FI.   Neap.    t.   3.  p. 

.la  aureo -lutea    pollicaris  diame-  aiS  inscrere  costituì, 

[tri  ,  lacinHs   subaequalibus    exius  208.  V.  plioeniceum  Molila  de' 
[lanutis  intus  venosis.  Stamina  tria    y/o/Z  (   Orsini  ). 

I  niiuora    undique  lana  flava  invo-  209.   V.  garganlcum.  Foliis  ra- 

lul-i  ,    antlieris  subrotundis ,    duo  dicalibus  caulinisf|ue    inferioribus 

luajira    glabriuscula    crocea,  an-  peliolalis  oblongo-Ianccolalis,  su- 
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perioribus   sessilibus  amplexicauli-  mine  cvulgavi.   (  Confer.  FI.  Nap. 

J)us  ovato-oLlongis  cuspidatis  sub-  1.  e.    ) 

in tegerrimis,  spica  laxiuscula,brac-  A  V.   ?iif,'eo  hoc  ia  primis  fo- 

leis  brevissimis ,  filamentis  fanatls.  lìis    sessilibus    non    decurrentibus 

Ten.    FI.  Nap.     t.    IH.    p.   217.  differt. 

J^.  niveum  Giiss.  PI.  rar.  p.  io3.  aro.  V.    thapsiforme.   Ad  oras 

Ten.  in  lileris    1827  non  f^.   ni-  Fucini  prope  Ciaudii  aquaeductus 

veum  FI.   Nap.  Prodr.    p.  XXI.  aditum. 

nec  FI.  Nap.   t.  i .  p.  90  t.  XXII.  Oòs.    A  V.    thaspo  ,    cui    ci. 

i'tìr.  B.  minor;   to-  Spreng.   jiinsit,  diSert  spica  gra- 

menfo  lutescenli    densiori.   In  A-  ciliori ,  tomento  lutescente  brevifer 

diiatici  oris  :   all'Osteria  di  Sa-  non  dense     lanatum  ,    foliis    caii- 

lino.   var.  B.   Giulia  Nova.  linis  infiu'ioribus  in  petiolum  atte- 

Oòs.  In  itinere  per  jdpuliam  nuatis.  V.  niveo  Ten.  magis  pro- 
an.  1827  jicracto  ,  hanc  pulcher-  ximura  ,  at  tomento  minime  ar- 
rimam  f^evbasci  speciem  legi ,  et  genteo  seccdente  ,  foliis  decurren- 
inconsulto  V.  niVei  nomine  inserì-  tibus  ,  spica  graciliori  subinterru- 
ptam  botanicis  exleris  quibusdam  pta  bracteisque  brevioribus  diver- 
comunicavi.Eodem  fere  tempore  ci.  sum  existimandum. 
Gussoniiis  in  laudatissimo  Plani.  211.  V.  samniticum.  Calile  ra- 
Rar.  Regni  Neapoliiani  opere,  moso  nudo,  foliis  radicalibus  ob- 
f'^erèasci  nivsi  nomina  hanc  pian-  ovatis  oblongis  per  petiolum  de- 
tam  evulgavit,  et  speciniina  quae-  currenlibus  ,  caulinis  sessilibus  se- 
dam in  iisdem  locis  lecta  mihi  do-  midccurrentibus  oblongo  -  cuneatis 
no  dedit.  Cum  vero  f^erbascorwn  omnibus  crenulatis  subundulatis 
species  in  FI.  Neapolitana  descri-  rngosis  superne  viridibus  adpresse 
lendas  meliori  exaniini  subiicere  villosis  ,  infeine  ferrugineo  -  to- 
debuerim  ,  sub  eodem  V.  nivei  mentosis ,  florum  fasciculis  omni- 
nomìne,  duas  species  salis  distin-  bus  remotis  subsessilibus,  bracteis 
ctas  in  herbario  asservatas  inveni  :  caiycibusque  dense  ferrugineo  -to- 
verum  V.  nii'cum,  videlicet,  et  al-  mentosis  ,  filamentis  omnibus  la- 
terum  ,    quod  V.  garganici    no-  natis.   Ten.  FI.  Nap.  t. 3.  p.  Sig. 
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var.  B.  Caule  ha-  tiinquc  niveo  -  tomentosa.    Race- 

miliori  simplici.  mus  jiyramiiliitus  ramosissimus  ut 

In  pratis  sterilibus  Apriitii  :   al  in  Y .  Lychnilkle  ;  iascìcaVi  semi- 

Morrone  ;   var.  lì.  prope  Romani ,  vcrtillati    /^-5^    flores  ,     pedicelli 

loco  :   Macchia  Mattei.  brevissimi  vcl  nulli ,  Lracteae    ca- 

Obs.  A  V.  argjrostachjo  dif-  lyccs  subaeqnantes   lanceolatae  a- 

f'crt  spica  nuda  ,  fasciculis  remo-  cutiusculae.    Corolla  8.   lin.   dia- 

tis  ,  f'oliis  utiinque  viilosis  ,   lira-  metri  ,    fil.imenta    dense    albo-la- 

cteis  duplo  Lrevioribus.   A  V.  vi-  naia  ,    antherae    duae    oblongae  , 

minali    foliis    semidecnrrenlibus  ,  sljlus  persistcns ,    capsula  subio- 

fasciculis    florum   remolis    discie-  tundo-ovata. 

pat.  In  Magellac    nemoribus    prope 

*  2r2.  V.  commutalum.   Foliis  Roccamorice.Ylo'cei  3\i\\o.  Bien- 

crenulatis  ,  radicalibus  cUipticis  in  ne  ? 

jn'tiolum     atlenuatis     supra    viri-  Obs.   Hanc    Verhasci    speciem 

«li  -  cancscentibus    Icviter    lomen-  ad  adines  V.  y7occo5K77j,   Y .  phlo- 

tosis ,    caulinis    late  ovatis    cuspi-  moideni  ,  V.   pulverulentum  ,    et 

dalis   semidecurrentibus    utrinqiie  V,  candidissimnm  trabere  frustra 

dense  tomentosis  ,    racemo    pyra-  conatus  sum.  Est  enim  ,  datis  cba- 

midalo  composito,   fasciculis  sub-  ractcìibiis  ,  ab  bisce  omnibus  abun- 

verticillalis   distantibus  ,     bracteis  de  divcrsum.    A  ì^.  Jloccoso    et 

pxignis  ,    filaraentis     albo-lanatis  pidveriilenlo  dillert  in  primis  fo- 

Tcn.  liis    semidecurrentibus  ,    tomento 

Caulis  3.  4-  pedalis  subangu-  minime  seccdeiite  ,  lloribus  sub- 
latus  superne  ramosus  ,  folia  ra-  sessilibus.  A  F".  phlomoide  flo- 
dicalia  pcdalìa  et  ultra  elli])lica  rum  fasciculis  distinctis  in  racemis 
vel  elliptico  -  oblonga  in  pctiolum  longissimis  dispositis,  ncc  non  co- 
attenuata supra  pallide  viridia  ad-  roliis  duplo  minoribus  ;  a.  V.  can- 
presse  tomentosa ,  subtus  tomento  didissiino  foliis  ovalibus  leviter 
iiiveo  adpresso  tecta  ,  caidinia  sen-  crenatis  ,  caulinis  non  omnino  de- 
.sim  minora  sessilia  subdecunen-  currentibus,  tomento  lacviori  fa- 
lia  ,  sujieriora  ovato  -  cuspidata  u-  rinoso  diversum  censcndum. 


202 


TENORE 


3(3.  V.  pulverulentum  f^illars, 
et  Sprengel. 

var.  B.  racemo  sim- 


222.  Viola  Iricolor  ;  var,  angu- 
sti/olia. Castelluccio  (  Orsini  ). 

223.  V.  alpina;  var.  flore  luteo. 
V.  grandiflora  Sebastiani  et  Mauri 
Piantar.  Romanar.  Prodr.   et  Tea. 


plici. 

Obs,  Folia  caulina  supcriora  ses- 
silia    semiamplexicaulia    niinquam     FI.  Neap.  Prodr.  non  Linn.  (5arr. 
decurrentia,  omnia  diiplicato-cre-     tab.   8gi    et  6q3.  ) 


nata  supra  pallide  viridia  subtiis 
tooienlosa  ,  tomento  detersibili  mi- 
nore qnam   in  V.  floccoso. 

In  Aprutii  collibus  :  Colle  Briii- 
zione. 


Obs.  A  V.  grandflora  ,  et  a 
V.  calcarata  pianta  miniale  cau- 
lescente, calcare  obtuso  caljce  et 
pelalis  brcviore  differì. 

In   pratis    etlitioribus.    Welino , 


2r4-  Atropa  Belladonna,  In  A-     Moniegrnnde  ,    Pizzo    di    Simo. 


prutii  nemoribns. 

2  1 5.  Loniccra  alpigena.  In  A- 
prutii  nemoribus  :  f^'clino  ,  Piz- 
ioli  ,   Majella  :   alli  Tracchi. 

2i6.  Erjlbraea  spicata.  Ad  por- 


224-  Jusione  montana. La  Schie- 
ra ,   Alai el la. 

225.  Soldanella    alpina.   Pizzo 
di  Si  va. 

226.  Evonymus  latifolius.  Mon- 


ium  j^sculi .,  nd  Q.amm\s  Pescara  te  de' fiori ,  Bosco  di  Roccamo- 

oras  :   Scafone  di  S.  P'alentino.  rice. 

mn.  E.  Centaurium  (v'e/'«). /-  227.    Rhamnus  pusillus.   Teii. 

bidcm.  Velino;  ciin>  Globidaria    cordi- 

218.  E.   ramosissima.   Ibidem,  flolia ,  ci  Daphne  glandulosa;  et 

2ig.   E.  giandilloru.  In  Aprutii  in  Magella. 


montibus. 

220.  Convolvulus  hicanus  Ten. 
var.  foliis  hastato-lan- 

ceolatis.    Ali  sepcs   Romae,   extra 
l'oTtam   Po'teiisem. 

221.  C.  cantabrica.   In  Aprutii 
Bioutibus  :  Salviano  ,  Velino. 


2 28.  R.   infeclorius.    Ad  scpe» 
Aprutii  :   yfi'ezzano.  Massa. 

229.  R.   alpiuus.   Velino. 
23o.  Gentiaiia  verna.  Moi'gone. 
20  1.    G.  ulriculosa.   Majella. 

232.  G.    nivali».    j4i'apietra. 

233.  G.   alpina.    Velino. 
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*  a34.    G.  aestiva.    R.    et   S.  OOs.    A    G.  campestri,  cura 
Grotta  capi-ara,   f^elino.  qua  facile  confunditur  ,   dilTert  la- 

235.  G.  acaulis.     Monte    cor-  ciniis  caljciiiis  suLacqualibus ,   co- 
no ,  Scrimacavallo.  rollae  laciniis  acutis  ;  a  G-  ama- 

236.  G,    Lavarica.    Majella  ,  rella  aLluJit  calycibus  non  cam- 
Grotta  caprara.  panulatis,  laciniis  lanceolato-linea- 

23^.  G.   lutea.   P^elino ,   Cam-  ribus  non  ovatis  ,  foliisque  utrin- 

pratore  ,  Monte  de' fiorì.  que  angustatis.   Hujiisce  plantae  a 

238.   G.  ci'uciata.    Colli    Pie-  G-  campestri  diversitatem    subo- 

tra  camela.  doraverunt.   ci.   Froelìch  1.   e.   et 

•  23g.  G.  pumila.  Mowic  co;vjt).  Smith  in  Englisli  Flora. 

240.   G.  Columnae.  Corollis  in-  241.  Cuscuta  Epitbymum   Ti- 

fundibuliformibus     fauce    barbata  buri ,  Fucino. 

calycibus  duplo  longioribus  ,  tubo  242-   C-  europaea.  P/e/rrt/^a- 

cylindrico  cioncato  limbo  4-  fi^lo  243.  C.  planiQora.  Caulibus  ca- 

acutiusculo  (  non  rotundato  )  ,   ca-  pillaceis  ,  floribus  glomeratis  ses- 

lycibus  tubulosis  (  non  campanu-  sillbus  J-fidis  ,     corollis    subrota- 

latis  )   4-P'Trtitis  ,    laciniis  lanceo-  tis  ,  lobis  ovatis  oblusis    patenlis- 

lato-lincaiibus  subaequalibus  (  non  simis  ,     staminibus     exeitis    basi 

ovato-lanccolatis  ),    foliis  obloiigis  squama   peresigua  bifida  munitis  , 

utrinqiie  attenualis  (  non  ovatoob-  stylis  filiformibus  divaricatis  ,  stig- 

longis  )  ,    caule    gracili    raraisque  matibus  conformibiis  obtuslusculis. 

flcxuosis-    Te^.  FI.  Nap.3.p.  248.  Ten.  FI.  Nap-   toni.    3.  p.    25o. 

G- c:mì\)ii?,U\s^var.  neapolitana  Ad  Felini  radices,   gramina  et 

Fraelicli.   Gcnt.   p.  91.  G.  purpu-  helianthema  obsidens. 

rea  minima.    Col.    Ecpbr.    i-  p.  Obs.    A  C-    europaca    dlfTert 

2a3.  t.    221.  f.   3.   {oplìma).  floribus  albis ,  corollis  rotatis  sem- 

var.  B-  flore    albo,  per  5-fìdis  patcnlihus. 

[n  Apriitii  pralis  alpinis  :  Pia-  244-   Herniaiia    incana-     la  A- 

no  di  cinque   miglia.  Marrone,  prutii  montibus  :    Colli. 

Var.  B.  Munte  corno ,   frettare,  2^5-  li-  glabra.  In  pralis  mon- 

Pizzoli.  tanis.  Felino,  Margone- 


2o4  TENORE 

246.  Ecliinopbora  spinosa.  Croi-  pistrello,  Falle  oscura  ^  Majel- 
t' a  mare,  Pescara-  la.,  S.  Spirilo,  Velino. 

247-Erynglumraultificlum./?oc-  262-   Sison  flesuosus  Ten.  Ve- 

camorice-  lino ,  Scrimacavallo  ,  Monte  de' 

248- E.  campestre.  Ibidem.  Fiori,    Monte  conio ,  Monte  S. 

349-  E.  ametliystinum-  Iòidem>     Franco- 

25o-  Astranlia  caucasica.  Fonte  Obs-   Pio  Dauco  eretico  semi- 

cretarolo  ,  fvoj^e  Fano  di  Corno,     na  au    incolis  leguntur  ,   et  apud 

25 1.  A.  pauciflora  Beri-  Monte     phairaacopolas  venalia  piostanl. 
corno  ,  Pizzoll ,   3''ajella.  2G3.    Heracleum  Orsini   Guss. 

252.  A.  minor-  Maj^ella,   Grot-     Felino. 

ta  caprara.  264-H.flavescens.iWbwie corno. 

253.  Ligusticum  alpiniim  Spr.  *  265-  K.  dubiuin.  Foliis  ter- 
{  Bunium  pairaeum  Ten).  Ma-  natis,  foliolis  petiolalis  cordato  -  o- 
fella  ,  Grotta  Caprai'a,.  Focale-  vatis  loba'.o-denlatis  ,  caule  sulcato 
io  ,  Monte  Jmaro.                            peliolisque    suLliispidis  ,     flovibus 

254.  L.  pjrenaicum  Spr.  (  L.  subaequalibus  viridibus,  iuvolucel- 
cuneifolium  Guss.  )  Velino  ,  3Ia-  lorum  foliolis  linearibus  aequalibus 
jeUa.  persistentibus  ,  fructibus  ellipticis 

255.  L.  Hacquelii  Guss.  Ma-  glabris.Ten.  Fl.Nap.  t.S.pag.Soy. 
jella  :  alli  Trocchi.  II.  Spondylium  A.  H.  Panaces  , 

256-  Siud  BulbocastanuniiS';;?-.  //.  sibiricum  et  ìl.ianatum  Ten. 
{Myrrììis  e;  napioidcs  G\m).Ve-  Fi.  Nap.  Prodr.  p-  XlX.  non  Lin- 
cino ,    Majclla  ,    Scrimacavallo.     naei  ,   nec  auctoriim. 

25^-  SeliaucQ  austriacum.  Piz-  In  pratis  humidis  moniiuin  A- 

mti,  Majella.  prulii  et  Samnii.  Majella  ,  Val- 

258- Pimpinella  dioica.  ^e//>?o.     Ione  di  S.  Spìrito,   Vallone  di 

259.  P.  peregrina.  Valle  di  S.  Caramanico,  Jssergio,  Pietra 
Spirito.  Camela.  Perenne. 

260.  P.   magna.   Ibidem.  Obs.  Plantam  hispiditate  et  fo- 
2bj.  Tragium  Columnae-  Ca-     liorum  divisione  mirum  ludentem  , 
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ad  cifalas  Hcraclei  species  trahere 
diversis  temporibus  conatus  sum. 
AJj  omnibus  tamen  datis  chara- 
cleribus  differt-  //.  cordaloVvc%\. 
proximior  videlur ,  a  quo  foliis 
nittiime  pinnatifidis ,  floribus  vi- 
ridibus,  involucellorum  foliolis  ae-' 
qualibus ,  fructibus  ellipticis  om- 
nino  glabris  facile  alia  dignoscilur, 

266.  CacbrysLibanotis.  In  Ura- 
briac  monlibus  :   Norcia.   (^Ors.) 

sG'y.  Thapsia  Asclepium.  Eio- 
f recido. 

268.  Cliaeropbyllum  hirsulum. 
ylr  a  pietra  ,  Majella. 

"  269.  C.  cicutarium  Vill.(C. 
calabricum  Guss.  pi.  essicc.  ex 
Calabria  ).    la  monlibus  Apiulii. 

2^0.  C.  lijbridura  Ten.  Fonte 
cretarola  prope  Fano  di  corno  , 
Majella  ,  S.  Nicola. 

2-t.  C.  magellensc  Ten,  3Ia- 
jella  ,  Pietr'  alla. 

272.  Ammi  Visnaga.  In  colli- 
bus  argillosis  Aprutii  :  Chieti.,  S. 
Valenlino. 

2'j3.  Oenantiie  glolnilosa.  la 
paludosis,  ad  Adriulici  oras:  Oste- 
ria di  Salino. 

2y4-  Daucus  parviflorus ,  var. 
magellensis.  Majella. 

2-5.   Cuucalis    purpurea    Ten. 
Temo  I. 


.Ad  sepes  Aprulii  :  Poggia  Ginol- 
JI ,   C arsoli ,   Cappadocia. 

var.    heteroph)  Ila 

(  Torylis    beteropbylla    Guss.  ). 
Fucino. 

276.  C.  plalycarpa.  Ibidem. 

277.  C.  daucoides.  Inter  segc- 
tes  :  Camarda  ,  Colle  Bringione. 

stS.  C  crandiQora.  ./Svezzano. 

279.  Buplcurum  cernuum  Ten. 
Valle  di  S-  Spirito  ,  Monte  de' 
Fiori. 

280.  B.  Gerard!.  Majella. 

281.  B.  trifidum.  Tea.  Falle 
di  S.  Spirito- 

282.  B.   junccutn.    Majella. 

283.  B.  prolraclum.  Colle  Bixa- 
gione. 

2S4.  B.  arislatum.    Tiburi- 

285.  Lascrpitium  latifoliuui. 
Majella  ,  Monte  de'  Fiori. 

286.L.gallicum.P/e<rfl  caritela. 

287.   L.    tenuifolium.    Felino- 

28S.  Sescli  montanum.  Bacuc- 
co ,  Falle  oscura  ,  S-  Spirilo. 

289.    S.   ammoides.   Majella. 

290-  Aelhusa  cynapioidcs.  Pie- 
tracamela ,  S-  Nicola  ,  Monte 
Corno. 

291.  Imperatoria  Gliabraei.  Spr. 
Majella  ,  Pietra  Cainela. 

ai)2.   Sclinum    venclum.     Spr. 

26 
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(  Peucedanum  alsaticutn.  Ten. 
Athamanallia  sibirica  Guss.pl.  ex- 
sicc.  ex  Aprutio,  INIontorio,  Teramo 
ad  sepes  ).  Mnjella- 

293.  Tordyliuin  ofllcinale.  (  T. 
micranthum  Ten.  )  Majella- 

2C)4-  T.  humile.   Colli. 

2q5-  Viburnum  Lantana.  In 
Aprutii  nemoribus  :  Majella  :  alle 
Trocchi- 

296.  Drypis  spinosa.  In  Aprutii 
montibus  argillosis  et  calcareis  : 
ì-'ahiano y  Valle  oscura  .,  Cara- 
manico  ,  Monte  de'  Fiori- 

ag'j.  Parnassia  palustris  :  Pie- 
ir'  alta. 

2qS.  Linum  nodifloium.  Sal- 
vi ano- 

299.  L.  flavum. 
var.     serrulaium. 

Bert.   Felino,   .Bacucco,  Grotta 
caprara. 

Obs-  De  liac  pianta  confer 
quod  scripsi  in  FI.  Nap.  t.  3.  p. 
359. 

300.  L.  catharticum-  Velino  , 
Monte  de'  Fiori. 

3oi.  L.  montanimi  Dee-  Pro- 
dr.  I.  p.  427  (  L.  lawe  Scop. 
FI.  Cam.  tab.  11.  optima  )•  In 
Aprutii  vaonùlnn:  Bacucco,  Mon- 
te de'  Fiori  ,   Grotta  caprara.         lino. 


302.  L.  alpinum  (  L.  perenne 
Lin.  et  Orsini  PI.  exsicc.  ex  A- 
prutio  ).  Monte  Corno,  Velino  , 
Pizzoli. 

303.  L.  tenuifolium-  Pizzoli- 

304.  Armeria  vulgaris  alba.  Ve- 
lino, Monte  di  Vado. 

3o5-  A.  denticulata  Bert-  Ma- 
jella. 

3o6.   Crassula  rubens-  Majella. 

Classis  Hexandria. 

Soy.  AUium  ursinum-  Monte 
corno. 

308.  A.  pallens.   Velino. 

309.  A-  sphaerocephalum.  27- 
buri  ,   Cavaceppo. 

3 10.  A.  magicum.  Ascoli. 
3ii.    A.    angulosuQi-    Monte 

corno. 

3 12.  A.  tenuiflorum  Ten.  Ti- 
buri. 

3i3-  A.  raontanum  Sibili,  {h.. 
Cupani  Rafin.  )  In  niontosis  cal- 
careis Aprutii.  Sulmona,  Cara- 
manico  ,   Popoli. 

3 14.  Lilium  martagon.  In  ne- 
moribus. Monte  Corno ,  3Jajel- 
la  ,  Pizzo  di  Sivo- 

3i5.  Autheticum    Liliago.   Ve- 
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3i6.  Narcissus  poeticus.  beli- 
no ,  Monte  de'  Fiore. 

*  3  1 7. Fritillaria  pyrenaica,  vnr. 
caule  uni/loro  (F.  Melcagris  Ten. 
FI.  Nap.  t.  3.  p-  3G9.  non  Liri.  ) 
Monte  de' Fiori.  In  estremo  hu- 
jiisce  Regni  septenlrionali  ccnfliiio, 

*  3i8.  Oniilhogaliim  collinum. 
Guss-   belino  ,  Monte  de'  Fiori. 

'  319.  0.  Gussonii  Ten.  FI. 
Nap.  t.  3-  p.  3'yi.  (  O.tenuifo- 
liiim  Guss.  Yh  Sic.  Proci,  t.  1. 
ji.  4'3,  non  Spr;  non  Redoulù  ). 

Obs.  Nomeii  mutavi,  cuir.  an- 
tea  ad  aliaiu  spcciem  abiindc  di- 
%ersani  a  CI-  Rcdoulè  desciiptani 
idem  nomeri  iuiposituin  l'uissct. 

320.  Colchicntn  autunnialc  (  ve- 
runi).  Monte  de' Fiori. 

321.  C  Ljzantinuni  (  C.  Bi- 
vonne  Ten.  FI.  ÌN'jp.  Piod.  Ap- 
pend.  "V.  pjg.  II.,  non  Guss.  An 
Coìchicum  neapolitanum  Gius. 
Hist.  et  append.  l-c?).  Castel 
ili  Sangro  ,  Piano  di  >  miglia. 

322.  e.  paivulum  Ten.  Mon- 
te grande  ,  Monte  corno ,  ai  Ca- 
tini ,  Pizzo  di  Sivo. 

323.  Juncus  trifidus.  ylrapic- 
tra  ,  Scrimacavallo- 

334.  J.  biifonitis  (  {.•erns  ).  Pog- 
gio Ginoìfi  ,   Colle  Bringione- 
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*  ■  var-  Jloribus  fa- 

sciculalis (  J.  insulanus  Fiy.  Beri. 
etc.  )  Macchia  Mattei. 

*  325.  J.  Deangelisii.  Gulmo 
apiijUo  lercie  striato  viridi ,  dis- 
scpimentis  medull.ie  Iransversis  , 
paiiicula  laterali  creda  coarctat-i , 
floribus  subtriandris  ,  capsula  obo- 
vata  chiusa  mucronata  ,  sepalis 
anguslissimis  ,  setaceo  -  cusjiidatis 
breviore.   Ten. 

Culmus  apbylltis  2-3-pedalis 
teres  strialus  lacle  vircns  fistulosns 
et  tantum  sepimeiilis  tranvcrsis  e 
substantia  mcdullari  conflalis  iu- 
terccptus ,  basi  vagina  ferruginea 
4 -5  -  pollicari  cinctus.  Pcinicula 
ovata  condensata  ad  alteram  cul- 
mi lertiam  parlcra  lateraliter  e- 
rumpens.  Pedtinculi  ramasi  fasci- 
culati  ,  bractae  subimbricatae  ni- 
gricantes  ,  2-3-  sub  singiilo  flo- 
re ,  scpala  carinala  subcjninquener- 
via  (i.ilin.  long,  i  lin- lai.  )  lan- 
ceolato -  setacea  in  longum  mu- 
croncm  producla,  carina  virescen- 
ti  marginibus  scariosis,  stamina 
plcrunifiuc  tria ,  anllicrae  lutcae 
lincares,  gcrmcn  triquetrum  ova- 
to -  oblongum  ,  capsula  obovata 
triqnclra  nitida  nigrcsccns  apice 
mucronata. 
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In    InimentiLus    nemorosis:    ia         Obs.  A  /.  baltico   et  a  J.  fi- 

ima  valle  S-  Spiritus  Magellae^  liforml,  ad  quos  niultum  accectit , 

cwnCacalia  alpina  clCMarace-  dilVertsepalis  capsula  dimidio  Lre- 

nica.  Senecione  ì'upesii'i  elS.  bai-  vioribus.  A  /.    arctico  ^    floribtis 

dense.  Perennis.  laxe  paniculalis  ,    sepalis  anguslis- 

Obs-    A  /•  effuso ,    cui    valde  simis    et   capsula    mucronata    ab- 

proximus  ,  differt  culmo  fistuloso,  ludit. 

sepalis  setaeeis  ,    capsulisque  mu-  Sa^.  Luzula  spicat».  Monte  de' 

cronatis  ac  toto  liabitu-  Fiori. 

*  SaS-   J.  depauperatus.  Culmo  SaS.  L.  campeslris.   Majella. 

apbyllo  tercti  striato  viridi -Iute-  ^sq.  L-   sudetica.    Monte    c/e' 

scente  rigido  slricto,  dissepimen-  Fiori- 

tis  medullae  transversis ,  panicula  33o.   L.  maxima.    Monte  cor- 

laterali    patula    subtriCda    sepalis  no ,  Majella. 
lanceolalis  aculis  capsula  trifjuetra 
oblon^o- ovata  mucronata  dimidio 


hrevioribus-  PI-  flavescens  Ten. 

Iladix  repens ,  culmus  pedalis 
Lasi  vaginatus  ,  vaginae  2.  3  ru- 
bro-castaneae  adpressae  ;  pani- 
cula ad  i-3-polìicis  ab  apice  cul- 


33i.Berberisvulgaris.vS'rtA'(a«o. 

332.  Rumex  inlermedius  Dee. 
Velino  ,  Pi  zzali. 

*  333.  R.  sylvestris  Spr.  Pog- 
gio Ginolfi. 

334.  R.  alpinus.  S.  Nicola. 

335.  R.  Iljdrolapathum.   Cap- 
mi  distantìam  ;  pedunculi  plerum-     padocìa  ,  f^erecchio. 

que  tres    filiformes    apice    paruin  336.    R.   Nemolapathum.    Fu- 

divisi     3-4"  flores  ;     sepala    cari-     cino ,   Grolt'  a  mare. 
nata  lanceolata  acuminata  aureo-ba-  *   33'^.     R.    maritimus    Huds. 

dia  margine  scariosa  capsula  dii-  non  Lin.  (  R.  limosus  Tbuill., 
pio  breviora  ;  capsula  duas  lineas  H.  palusiris  Smhlì.  R.  nliginosns 
longa,  lineam  lata ,  elliptico  -  tri-  Guss.  )  Conf.  Hooker  Fi.  Lond. 
quetra  ,  angiilis  sulcatis  apice  mu-  fase.  34-  tab.  3.  Fucino  ,  San- 
cronatis ,  nigrescens.  grò. 

In  pratis  humidis:   a  Macchia  338.    R.   amplexicaulis.     Dee. 

Matteii    Florct  Juiiio.  Perennis.     Majella. 


NUMEftATIO 

339.  R.  scutatus.  Carainanico , 
Valleoscwa . 

340.  R.  arifolius.  S.  Nicola  a 
Monte  Corno. 

Classis  Oclandria. 

34 1.  Daphne  Mezereum.    Ve- 
lino ,  Ma  fella. 

342.  D.  glandalosa  Bert.  Ve- 
lino. 

343.  D.  collina.  Popoli. 
344-  Epilobiutn  angustifolium. 

Ad  fontem  moiitanae  planiliei  qiiae 
vulgo  audit  :  Piano  di  cinque 
m/glia. 

345*  E.  rosmarlnifoìium.  Piz- 
zoli. 

*  346.  E.  alpiniiiii.  Ad  fon- 
tium  scaturigines  Magellae ,  loco 
vulgo  li  Tracchi' 

347.  E.  lanceolalura.  Sehast. 
et  Mauri.  Fucino ,  Pizzoli. 

*  348.  Clilora  serotina.  Pietra- 
camela  ,  Svezzano  ,  Salino. 

349-  Erica  mulliflora.  Cava- 
ceppo- 

350.  Vaccininin  Myrlillas-  Bi- 
lancino ,   Grotta  caprara. 

35 1.  Paris  quadrifolia.  In  A- 
prutii  nemoiibus. 
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353-  Polygoniim  Persicaria  var- 
incanum-   Ad  Fucini  oras. 

353.  P.  ronianutn  Jacq.  (  P-Jla- 
gellare  Bcrt.)  Tavernucola  pro- 
pe  canal  d'  Este ,  in  via  quae  a 
Roma  ad  Tiburim  ducil  ;  ylvezzn- 
no  ,  Capislrello ,  Torri  cella  {  in 
Campania  )  prope  Sinuessam  J- 
runcomm. 

354-  P-  monspeliense.  Inter  se- 
gctes.   Cappadocia. 

355.  P.  viyiparum.  Monte  gran- 
de ,  Monte  di  Pizzoli- 

356.  P.  Bistorta,  Majella. 

357.  Acer  monspessulanum-  A- 
vezzano. 

*  358-  A.  austriacum.  Poggio. 
Ginolji- 

359.  A.  campestre  (  veruni  ) 
(  A  marsicum  Guss.  PI-  rar.  p. 
075.)  In  Aprutii  submontosis  fre- 
queus. 

Classis  Decandria. 

360.  Pyrola  minor.  Jllonte  a- 
cuto. 

36 1.  P.  secunda.  Majella  , 
Pietr'  alta. 

462.  Dictamnns  albus.  In  Apru- 
tii nemoribus:  Caramanico. 
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363-  AibiitHs    uva   ursi  :   Ve-  Lapeyr-    vel    S.    media    Gouan 
lino  Monte  corno.  coiifundenda  ,  (|iiod  ipse  ,   aneto- 

364-  Cliiysosiileniuin     opposi-  rum  descriplionibus  non  satis  ac- 
tifoliutn.   Monte  acuto-  cuiatis  deceptiis  ,  alias  jampridera. 

365.  Scleranthus    annuus-    Li  exislimavi.  Saxijragae  caìjciflo- 
Eenani-  7'rte  pji'enaica  specimina  a  ci- Grtj- 

366.  Saxifra^a  granulata.  Monte  nupenime    accepla    de    utiiusque 
di  FizzoU.  spcciei  differeiitia  cerjtiim  me  fece- 

i6y.    S.   rotundifolia.   In   mon-  ruiit.    S.  porophylla    habet  folia 

libus  Apiulii.  obovato-cuneata  apice   rotundata  , 

368-   S-   ligulala  Bellard.  T^e-  Coresque  subspicatos  capitatos.   S. 

lino  ,  Maiella  ,    Monte    corno  ,  caljcijlora  ,     vero  ,    fulia  profert 

Monte  di  Pizzoli.  obionga    duplo    longiora   ulrinque 

369.  S.  glabella- Cor/jo  p/cro-  aiigustata,floresque  lacemosos  lon- 
lo  ,    Scrimacavallo  ,    Pizzo    di 
Sivo. 

*   370.   S.   porophylla  ^erf-  A- 
moenit  Ital.  p-  98.  et  060  (  S.  ca- 


lycijlora.  )  Ten.  FI.  Nap.  Piod. 
3uppl.  II.  p-  LXVII-  Brocchi  e 
Moretti   Osservaz.    sugli  Abruzzi 


gè     pediinculatos.    De    synonynnis 
bue  allatis  nuUum    dubiuin- 

3-71  S.caesiaiS'egtwem  Pl.Veron. 
tab.  IX-  fig-  2.  Margone  ,  Piz- 
zoli ,  Focaleto ,  Monte  amaro. 
Obs.-  Male  quidem  ci-  Spren- 
gelius  liane  speciem  cum  S.  me- 
in  Bibliot.  Ital.  toni.  i4  pag.  363  dia  junxit  (  Syst.  Veg.  t-  2.  p. 
non  La  Pejrouse ,  non  Persoon.  366);  sunt  enim  plantae  magni- 
S.  Rocheliana  Sternb.  Saxifr.  tudine,  parliumque  proportione  et 
suppl.  dee.  2.  ined.  Host  FI.  Au-  forma,  tote  coelo  diversae.  S.  c-^'?- 
str.  I.  p.  5o5.  S.  pseudo-caesia  sia  foliis  gaudet  oblongis  cari- 
Rochel.  Plani.  Banat.  rarior. (Pe-  natis  recurvis  ciliatis  in  surculis 
.Ubini  1828,  pag.  35.  tab.  3.  fig.  demum  elongatis  ,  ae  flores  pro- 
9.  )  Velino.,  Monte.,  Grande,  f'?rt  longe  pedunculatos ,  coroUis 
/Impietra,  Majella-  albis    calyce    duplo    longioribus, 

Ohs    Est    specics    omnino  dis-     tota  pianta    nuiiquam    pollicarem 
lincia,    nec  cura    S.   calycijlora     magnitudinem    excedit  ,    dum  S. 
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media  3-4  poUices  plerumc|ue  at- 
tingit. 

i>ar.  valdesis  Dee. 

Monte  amaro  ,  Majella- 

3'j2-  S.  muscoidcs.    Pizzo    di 
Sii'O  ,  Jflajella. 

SyS-   S.  tiidactjlites,   var-  ru- 
picola. 3Ionle  corno  ,  Majella- 
ò']4-  S.  androsacea.  Majella  , 
Monte  amaro- 

3y5.   S.  sedoidos  Ibidem. 
376.  S.   apliylla  Jbidem- 
3^7. S.  anipullacea.  Ten.f^elino, 
Pizzoli,  Morgone,  Monte  amaro. 
3j8.S.  nc^k'cl^Tcn;  var.Joliis 
intcgerriiitis ,  Jloribus  subcapita- 
lis-  Majella- 

Obs.  A  S.  porophrlla  Bert.  non 
differt  nisi  j)etalis  ainplis  albis 
calycibus  duplo  longionl)US.  Eani- 
dem  plantatn  in  Monte' Z)À't  yfn- 
geli  Stabiariiin  florentem  quoque 
legi  ad  medium  Apnlem.  A  S. 
aizoon  foliis  subinlegoirinius  ca- 
Ijcibns  piloso-glanduiosii  ccte- 
risquc  iiolis  qniLus  S.  porophylla 
digiioscilur  ,  cadcm  nostra  jilaiila 
divcisa  judJcatur. 

3'yt)-  S.  aizoon.  Majella.,  Monte 
corno. 

38o-  S-  opposilifolia.  fidino, 
Monte  amaro  ,  Focaleto- 
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38 1.  Slellaria  cerastoides.  Ma- 
iella- 

382.  S.  saxifraga-  Li  Renani., 
Grotta  caprara. 

383.  Dianthusferrugineus.  Mor- 
rone  ,  PizzoU- 

384-D-  deltoidcs.  Monte  corno., 
Majella- 

385.  D.  ciliatus  Guss-V\.  rar. 
pag.  i68-  lab.  33-  traile  di  S. 
Spirilo- 

var  B.  subunijlorus. 

Pietracamela  ,  PizzoU- 

Obs.  Insignis  varielas  ob  pe- 
lala subrolunda  non  cuneata,  cau- 
lemque  simplir/i^simum  basi  gla- 
brum  apice  biflorum-  Diantho 
[arcato  Ilorneni.  proximior  vide- 
tur  ,  sed  petalis  non  inciso-serra- 
tis  ,  foliisque  minime  clongatis 
flaccidis  diversus. 

*  386.  Dianlhns  monspessu- 
lanns. 

var.  marsicus.  Cau- 
le mulliflDio  ,  foliis  linearibus  an- 
gusti* acuì  s  lenuissime  seriulalis, 
sc]uaniis  ovato-subuiatis  tubo  ple- 
rum(|ue  multo  brevioribiis  ,  pe- 
talis jialmato-mullifiJis  latebar- 
Latis.Z).  inon.<;peliacus  Tei).  Fior. 
Nap.Prodr.  Suppl.  L  pag.  LXI. 
In  Aprulii  nemoribus  :  Pietra  Ca- 
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mela  t  Monte  de" fiorii  Maiella,  lutea  montana  (  Col-  Ecphr.  1. 
Caulis  pedalis  basi  decumbente  ,  t.  i53  ),  minime  verum  synony- 
folia  alro-viridia,  flores  magni  fra-  mon  Bocconi  :  Ljchnis  rubra 
grantissimi  pallide  carnei,  ore  bar-  glnòulariae  capile  et  f ade  mon- 
bato  pilis  ferrugineis  liirtis.  tana  (  Bocc-  Miis.  t.  Gafig-  i.), 

A  lypo  speciei  differì  caule  eia-  quod  ad  aliam  plantam  ,  et  for- 
tiori  multifloro  basi  decumbente,  san  ad  Lychnidem  alpinam  spe- 
floriljus  barbatis  triplo  majoribus ,  ctat  ;  exclusis  tamen  floris  par- 
calyciais  deutibus  minime  rubris,  tibus  in  icone  Bocconi  seorsim 
petalis  palmato-multifidis  non  di-  exposilis,quae  ex  Co/fi/w/jae  pianta 
gitato-multifidis,  pianta  atro-viren-  cvidenter  detractae  sunt. 
le.  A  D.  superbo  diiTcrt  squamis  390.     Arenaria    Rosani-     Ten- 

calycinis  elongatis ,  petalis  mini-     Monte  de' fiori,  Mctjella. 

me   ultra    medium    pinnato-mul- var. 

tiCdis. 

Pianta  quae  in  horlis,  D.  eru- 
bes'centis  nomine  colitnr,  a  no- 
stra differì  caule  erecto  bipedali, 
foliis  laele  viridibus,  floribus  du- 
plo minoribus  subimberbibus  ,  ca- 
lycinis dentibus  rubris. 

387.  D.  sylvestris  ;  var.  cau- 
le paniculato.    Colli- 

3SS,  Gypsopliylasaxifraga.  F'e- 
linO' 


glabra-   Ibi- 
dem- 

391.   A.   grandiflora  Lin.   (  J- 
abietina  Presi.   ).   Fettore- 

3g2  A  verna.  In  Aprutii  mon- 
tibus. 

393.   A-  trinervia-   Ibidem- 
3q4-    ^-  serpyllifolia-    Ibidem. 
ZcjS-  A.  recurya-  Felino,  Grotta 
caprai'a. 

*  A.   sphaerocarpa.    Erecta  pu- 

bescens  rigida,  pilis  glandtiliferis  , 

pedunculis  fructiferis    erectis ,  ca- 

freddo  ,   P'alleoscura-  lycinis  foliolis  ovato-lanceololis  a- 

389  Saponaria bellidifoliavS'/n///i     cutis   frinerviis  corolla  duplo  lon- 

Velino-  gioribus,  capsulis  subiotundo-ova- 

Obs.  Es  ci.  Mauri  Consilio,  ad     tis  calycoin  excedenli1)us.   Ten. 
liane    speciem    aranndare    oporlet  Caulis  fdlforuiis   ereclus  vel  a- 

Cohunnac  synonyiuon  Globularia     scendcns  ramosus-  Eolia  ovata  acu- 


var.   elongata-  Rio- 
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minala  trinervia.  Pedunciuli  axil- 
Jares  duplo  longiores  fiuctiferi 
eredi-  Calyx  5-pliyllus,  sepala 
ovaio-lanceolata  trinervia  ,  margi- 
ne iato  racrabranacco,  pelala  alba 
ovata  caljce  dimidio  Lreviora 
apice  leviter  incisa.  Capsulae  tur- 
gidaeovato-subrotundae  apice  scx- 
fariatn  dehiscentes  in  maturitate 
ecectae,  semina  reniformia  aeneo- 
tessellata. 

In  Montis  felini  pratis  editio- 
ribus- 

Obs-  Magnitudine  et  forma  ca- 
psylarum  a  simillima  A-  serpjl- 
lifolia  primo  intuitu  diversa  de- 
prcbenditur;  a  qua  tamen  ,  -caule 
pcdunculis(jue  crcctis,  aliisque  no- 
tis   facile  dignoscitur, 

396.  Sjlene  Otitcs-  Sahiano , 
J'  alino- 

39J.  S.multifior^i  Pers.  3Iente 
i^ranr/e ,  Monte  di  Pizzoli- 

398-  S.  conica  f^elino. 

399-  S.  ncglecta-  Ten-  In  ftor- 
tits  Asculi  litoribtis. 

4oo.  S-  multicauiis.  Guss. Mon- 
te de" fiori ,  Roca  Falle  oscura  , 
Falle  di  S-  Spirito- 

Obs-  A  Silene  petraea  difTcrt 
calycis  laciniis  acutis  ,  capsulis  , 
ovato-oblongis  non  sutrotundis  , 
Tomo  I. 
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coronae    lacir.iis  triparlitis  ,   caule 
subpaniculato  ,    semini})us  rufis. 

40 1.  S.  GraefTeri  Guss-  Pie- 
tra camola  ,  Monte  de' fiori. 

402.  S-  hispida.  Macchia  mat- 
te i- 

403.  S.  quadrifida-  Falle  di 
S.  Spirito  ,  Monte  grande,  Piz- 
zoli- 

4o4.S.  saxifraga.  Pietra  Came- 
la  ,  Majella,  Falle  oscura- 

4o5.  S.  acaulis.  Felino ,  Scri- 
macavalle- 

406-  S.  catholjca.  Caramanico, 
Ro-ccamorlce- 

4o'y.  S-  paradosa.  Monte  gran- 
de ,  Monte  corno  ,   Felino. 

408.  S.   nutans-   Monte  corno. 

409.  S.  canescens.  Ten.  Pe- 
scara 

4 10.  S-  italica.  In  /dprutii  co\- 
libus- 

4ii-  S.  pelidnea  Reich.  Mon- 
te de'  Fiori  ,  Ma  fella- 

•  4' 2.  Cucubalus  crassifolius 
Ten-  (  SUene  Persoonii  Scholt. 
S.  commiUata  Guss-  var-  alpi- 
na- Behen  album  f ab  ari  ae  foliis 
Bocc.  Mas.  p.  i33.  \.- c^i- Silene 
maritima  var.  alpina.  Spr.)  Piz- 
zoli ,  Pietra  camela  ,  Monte  de' 

FiorL 
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4i3.  e    Behea    Lin 
ceppo- 

4i4-  Lycliuis  sylvestris  Skhur. 
(  L.  dioica  A.  rubra  Lin.  )  Ad 
y^elini  radices. 

4i5'  Sedum  atratum-  Arapie- 
ira. 

4i6.  S.  acre.  RioJ'reddo,  Colli. 

417.  S.   album-   Tibuvi. 

418.  S.  lupesttC'  Ibidem. 

419.  S-  Loloniensc.  Colli  ,  Ca- 
pislrello. 

420-  S-  glanduliferutn  Gh5.s. 
r/Z-M/v" ,   Majella. 

421.  S.  dasyphyllum.  Lin.  Piz- 
zo! i ,  Monte  de'FioT'i,  Colli,,  Ca- 
pistrello- 

422.  S-  magellense  T'eri'  Piz- 
zoli ,  Arapielra  ,   Tittone- 

4^3.  S.  reflexiim.   Colli. 

4^i-  S.   annuum  Jf/ajella. 

4i5.  S.  rutens  Lin.  (  S-  a- 
ristalum  Ten.  FI-  p'art.  di  Nap. 
t.  I.  ])•  363.  S.  hispnnicum. 
Guss.  FI- Sic.  Prodr.  t.  I.  p.  523 
S.puberuluin  DC.  JMon.Crass.  png. 
33.  )  Tiburi,  Roniae. 

Obs-  Stirps  quac  a  non  pavicis 
botanicis  tuoi  prò  S.  hispanico, 
tum  prò  S.  glauco  deprtheiidi- 
tur,  ac  demum  S.  puberali  no- 
mioe    ci.   De   Candollius    dcscri- 
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Cai'a-  psit  ,  fructificationis  partinm  5-6- 
"y-nario  numero  niirum  in  nio- 
duni  variante,  eliani  in  codciii  in- 
dividuo ,  a  S.  rubenti  decandio 
haud  differre  arbitror-  Conf.  Tcti. 
Fior.  Nap.  toro.  3.  p-  36 1-  sub 
Crassula  rubente. 

426. Cerastiutn  Tlìomasii  'P^n. 
Ili  Apratii  Montibus  ;  Grotta  Ca- 
prara  ,   Majella  ,  Sejella. 

42-.  C.  arvense.  Ibidem  ,  Mon- 
te  Corno. 

428.  C.  sylvalicum.  Kit.  Tor- 
ri cella. 

429.  C.  Columnae  Ten.  Pie-- 
traila  ,  Felino. 

430.  C.  vulgatum  (  verum  ) 
Felino. 


Classis  Dodccandria. 

43 1 .  Eupborbia  falcata.    lioc- 
camorìce. 

/(il.  E.  Peplus.   Giulia  nova- 

433.  E.  verrucosa.   Monte  de' 
Fiori. 

434.  E.   purpurata,Thuil.  Pii- 
zo  di  Sivo. 

435.  E.    cyparissias.    Felino  , 
Popoli. 

43G.  E.  nicensis  lati/olia-  Pii- 
zoli. 
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437.  E.  ncapolitana  Teti.  In 
arvis   Aprutii. 

433.  E.  puLescens^rt/t/. Symb. 
a.  p.  55.  (E.  undulata  Hortu- 
lan.  )  Inter  segeles  :  Monte  de 
Fiori. 

Obs.  IIujus  loci  est  sjnonimon 
T'uhymalus  palustrie  villosus 
mollior.  Barr.Ic.  rar.4i>  tab.  885. 
quoti  ab  auctoribus  sub  E.  pilo- 
sa  adducitur  (  Conf.  Ten.  FI. 
Medica  Z'nivers.  e  FI.  part.  di 
Nap.  t.   I.  p.  388  ). 

439.  E.  mjrsinites.  Maiella, 
f'^elirio. 

44o-  E.  Presili  Guss.  Terra- 
ìioi'a. 

44  ■• -^gfimoDÌs  odorata.  Mac- 
chia Malici. 

/\,\i.  A.  agrimonioides.  Monte 
de'  Fiori. 

443.  Asarum  acuropaeum.  In 
A  pi  utii  nemoribus  ;  pialle  dell'  Or- 
fani a. 

444-  Eylhrum  GraefTeri.  Ten. 
Macchia  Matlei. 

'  445.  Sempervivura  pumilum. 
March,  a  Bieb.  Maja  Ila. 

Obs.  Caule  uno  vel  miiltifloro 
iadit  ,  sed  foiiis  pilis  distinctis 
non  filo  connexis  ,  pctalis  lineari - 
ianccolatis,  statura  buoiìiìori  aliis- 
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que  notis  a  Sempervivo  arachnoi- 
deo  difTert. 

446.  Reseda  lutea.  Cavaceppo, 
44"]-  R-  undata.  Pescara. 

Classis  Icosandria. 

448.  Prunus  Mabaleb.  Ad  J^e- 
lini  radices;   a  Fontana  canale. 

449-  P'  chamaecerasus.  Piz- 
zoli. 

450.  P.  avium  (  P.  cerasus 
macrophjlla  B.  )  Colli,  Pog- 
gio Ginolfi. 

45 1.  P.  semperflorens  Ehrh. 
(  Cesasus  sempeiflorens .  Dulia - 
mei  Traité  des  arbr.  nouv.  édit. 
P.  seroiina  Rolh  ).  Rio  freddo. 

452.  Sorbus  aucuparia.  Pizzoli. 

453.  Pyrus  amelancbier.  Ma- 
jella,  Pizzoli,   Velino. 

454.  P.  Aria.  Salviano ,  Monte 
Corno. 

455.  Mespylus  cotoneaster  (  ve- 
ra )  an  M.  nebrodensis  Guss.  ? 
Velino. 

456.  M.  tomentosa.    Majella. 

457.  M.  laevigata  PoiV.Co/Zt , 
Schiera,  Monte  de' Fiori. 

Obs.  A  M.  oxyacantha  differt 
foiiis  coriaceis  subintegris  subtus 
feirugineis   ad  Yenas    praesertim  , 
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non  memtramccis  triloLis  codco- 
loiibus. 

458,Spiraea  Ulmaria  Lic.S.  de- 
nudata Presi.  In  paludibus  inter 
Verecchio  et  Cappadociam. 

459.  Dryas  octopetala.  In  A- 
prutii  montiutn  cacuminibus.  Ve- 
lino ,  Monte  Corno  ,  Monte-  A- 
maro ,  Focalato. 

460.  Geum  intermedium.  Mon- 
te de'  Fiori. 

46j.  Potentilla  caulescens.  Ma- 
jella  ,  iS".  Spirito. 

462.  P.  De  Tommasii  Ten.  Ad 
Velini  radices. 

463.  P.  liirta.  In  Aprutii  moa- 
tibus. 

464.  P.  pedata.  Pizzo  di 
Sivo. 

465.  P.  crocea.  Velino ,  Monte 
Corno. 

466.  P.  verna.  Scrimacavallo. 
- —  var.  subacaulis.  Mon- 
te Corno. 

467.  P.  obscura.  3Iajella. 

468.  P.  cinerea  DC  var.  can- 
lescens.  Monte  Corno  ,  Maiella. 

469.  P.  supina.    Jvezzano. 

470.  P.  apennina  Ten.  Mon- 
te di  Vado ,  Li  Renani ,  Monte 
Corno  ,  Monte  focaleto  ,  Monte 
Amaro. 


47».  Rosa  Tubrifolia.  Colli. 

'  'var.  glandulcsa  Va^ 

lino. 

473. R.    stylosa.  Facino. 

473.  R.  pendulina.  Monte  Car- 
ilo ,  Pizzoli. 

474-  R.Seruphinii  Viv.  Piatral- 
ta,  Bilangino. 

475.  R.  dumelorum.  Rocca  di 
mezzo. 

476.  R.  gallica  puraila  (  8:. 
austriaca  Crantz  ).  Velino. 

4,77.  R.  pjrenaica.  Velino. 

478.  Rubus  tomentosus  ;  u^r* 
hrpoleucus.  Verecchio. 

479.  R.  gla-ndulosus.  Monte 
de'  Fiori. 

480.  R.  caesius.  Poggio  Gi- 
noi  fi. 

481.  R.  idaeus.  Majella. 

482.  R.saxatilis.ffitój6./&V/effiv 

Ciassis  Poliandria. 

483.  Heliantbemixni  fumana, 
Tivoli ,  Salviano. 

484-  H.  vulgare  ««g-Miii/b/mm- 
V eli  no. 

485.  H.  apenninnm.  In  Aprutii 
montibus. 

486.  H.  alpestre  DC.  Monte 
Corno. 
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487.  H.  ilalicum.  Velino  ^  Ma-     Nap.  Prodr.   Supp.   IV.  p.  io.  ). 


fella.  Ibidem. 

488.  H.  marifoliumPer.f,  P/s- 
zoli ,  Velino. 

489.  H.    stoeeadifolium.    Ma- 
jella. 

490.  H.   obsciirum.   Ibidem. 
4<)i.   H.  grandiflorum.  ^e/iVio. 

492.  Vn^avcT  axiTanixskCWca.  Lois' 
Majella  ,  Monte  yfmaro. 

■ var.    petalis  JImì- 

dis.  Velino. 

493.  P.   alpinum.    Majella. 
494-Capparis spinosa.  Pescara. 

495.  C.  rupestris.  Cavaceppo. 

496.  Tilia  curopaea.  Io  Apru- 
tii  nemoribus. 

497- 


in  Aprici i  monlibus. 

5o3.  Delpbinium  velutinum. 
Ben.  (  H.Jìssum  Ten.  FI.  Nap. 
Piod.  Suppl.  II.  p.  LXVIII  non 
Kit.)  Pizzoli,  Monte  de' Fiori , 
Valle  di  Offenta. 

504.  D-     gracile    D-C.    Avez- 
zano. 

505.  Trollius  europaens.  Monte 
Bernardo,   Monte  Corno. 

5o6:  Anemone  alpina.  Majei- 
la,  Focaleto. 

var.  millefoliataBeTl. 


Velino. 

Soj.  A.  liepatica.    In    Aprutii 
nemoribus  ;  Caramanico  ai  Cap- 
var.  micropbyl-     puccini. 

5o8.  A  narcissiflora.  Monte  del- 
la Scala  presso  Pizzoli ,  Monte 


la.  Ibidem. 

*  498.  Paeonia  peregrina.  Moti 
te  de'  Fiori,  Valle  di  Orfenta.     de'  Fiori 

499.  Actaea    spicata-.    Vizzoli ,         ^09.    Hellebonis   Bocconi  Ten. 


\ 


Majella. 

5oo.  Nigella  damascena.  Fu- 
cino. 

5oi.  Tbalictrum  foetidum.  Ma- 
jella. 

5o3.     Aconittim    Lycoctonum 


In  Aprutii  montibus  ;  Valle  del- 
l' Inferno  ,  Bosco  del  Monte 
Grande. 

5 IO.  Ranunculus  magcllensis. 
Teri.   Monte  Corno  ,  Majella. 

Obs.  A.  R.  alpestri  dilTort  fo- 


var.  neapolitanum  {A.  Lycocto-  liis  omnino  reniformUius  nunquam 
num  Ten.  FI.  Nap.  Prodr.  p.  dissectis,  sed  levitar  trilobis ,  den- 
XX'XI.  yj.  pyrenaicum  Ten.  FI.     tibus  acutis  mucronatis   non   ob- 
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fiisis  miiticis  ,  flore  flnplo  minore. 
Hiij'is  loti  est  synonymon  Raniin- 
culi  montani  I.  tpecies  prima 
<>Jus  Hist.   I.   p.   234. 

*  5i  I .  R.  Scguieri.  Monte  Cor- 
no ,   Monte  Amaro. 

5i2.  R.  montanus.  (  verus  ) 
Mnnte  Como  Focalcto. 

5i3.  R.  acris.  Rizzoli,  Piano 
di  cinque  miglia. 

5i4-  R-  aconJtifolius.  Pizzo  di 

SÌk'O. 

5i5.  R.  neapolitanus  7e«.  j5o- 
sco  di  S.  Nicola 

5i(S.   R.   arvensis.   Petrella. 

*  517.  R.  Villarsii.  Majella  , 
Monte  de' Fiori. 

5 18.  R.  Thora  ,  Ma j ella. 

5ig.  R.  Gouani  var.foliispal- 
matis.  Majella. 

020.  R.  brevifolius  Ten.  In  sa- 
xosis  Magellae .,  Pizzoli  ^  Veli- 
no ,  Monte  Corno. 

5?.\.R.  monspeliacus.  Felino , 
Alante  de'  Fiori. 

522.  Ceratocephalus  falcatus. 
Terni  (  Orsini  ). 

523.  Adonis  distorta  Zere.  Mon- 
te Amaro ,  Monte  della  Scala 
presso  Pizzoli. 

Obs.   Floribus  pallide  Jlavis. 
var.  floribus    luleis 


(A.  npennina  Morelli  PI.  Ilal. 
rar.  Dee. 6. p. 6.  et  Ten.  FI.  Nap. 
Prodr.  Suppl.  pa^.  LXVIII.  A. 
pirenaica  ;  Morelli  e  Brocchi  ia 
Bibl.  Ilal.n.83.  et85.  et  Schouw 
pi.  exsicc.  ex  Velino  ). 
524-  A.  flammea  Fucino. 

Classis  Did  namia. 

525.  Phlomis  herba-venti.  A- 
quila. 

526.  P.  fruticosa;  var.  latijn- 
lia.  Salviano. 

Sin.  Betonica  alopecurus.  Fe- 
lino ,   Majella. 

528.  B.  stricta.  Monte  Corno. 

529.  Satureja  juliana.  Ascoli, 
Cavaceppo. 

ò3o.  S.  tenuifolia  Ten.  Ti- 
voli. Monte  de'  fiori 

*  53 1 .  Leonurus  cardiaca.  Pie- 
tr'  alta. 

532.  GaleopsisTetraliit.  Ibidem. 

533.  G.  Ladanum  (  vera  )  A- 
vezzano. 

534.  G.  angustifolia.  Pietra 
Camela  ,  Fucino. 

Obs.  A.  G.  Ladano  diflcrt  ca- 
Jycibus  discoloribus  albido-tomen. 
tosis,  dentibus  spinis  duplo  longio- 
ribiis  reclis  ,  non  concoloribus  vi- 
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ridibus    spinis    incurvis    brevibus 
instructis  ,   foliis  duplo    auguslio- 
rìbus ,  dcntibus  divergentibus. 

535.  Lamium  longillorum  Tea. 
V^elino  ,  Rocca  di  mezzo. 

536.  L.  lijrsufum.  Li  Rena- 
ni ,  olla  cuiclla  di  f^ado. 

53^.  L.  Columnae  Ten.  Majel- 
la ,   Colle  Bringione, 

538.  L.  laevìifatum.  Grolla  cn- 

o 

prara. 

Olis.  Tanta  interest  diflerentia 
inter  folla  L.  Columnae  et  L. 
levigati,  quanta  inter  L.  bijidi 
et  L.  albi.  L.  Columnae  pianta 
nioschum  miignoperc  redolet. 

539.  Stachys  germanica.  Z.£ 
Renani  ,   Maiella. 

540.  S.  salviaefolia  Ten.  Po- 
poli ,    fenile    oscura.     Salvia/io 

541  S.  rccla;  i>ar  B.  Bcrt.  Fu- 
cino ,  Monte  de'  Fiori. 

542.  S.   aniiua.   ytbaleggio. 

543.  S.  scgelum  Jiagen;  Ma- 
jcr  n.  exsicc.  ex  Ital.    superiori 

(  S Orsini  PI.  exsicc.   es. 

Quinlodeciino    in    Umbria  ,  ). 

Obs.  A  S.  palustri  difTert  cau- 
le hirsuto,  foliis  duplo  latioribus 
(i . poli. lat-4-5-poll. long.)  margine 
iiou  argute  serratis  sedobtuse  den- 
tatis ,  verlicillis  paucis  (  4-5  ), 
calycibus  breviler  spinosis. 
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*  544-  S.  marilima.  Groti'a 
mare  ,  Pescara. 

Obs.  S.pubescens  (  Ten.  FI. 
Nap.  Prod.  p.  XXXIV.  )  ab  hac 
differt  calycibus  basi  gibbis  albi- 
do- tomentosis  ,  pianta  caeternni 
glabriuscuia  non  undinue  villoso- 
lanata ,  foliis  radìcalibus  basi  cor- 
datis  denlibus  calycinis  longiori- 
bus  angustioribus   cuspid.itis. 

54^.  IMdrrubiuin  pseuJo-d;c- 
tamnus.  In  Aprutii  ruderatis.  Ca- 
ramanico. 

546.  M.  vulgare.   Ibidem. 

547.  M.   peregrinnm.     Ibidem 

548.  Tiiymus  Acynos.  f^'eli- 
no  ,  Monte  de'  Fiori. 

; var.  montanus  (  Cli- 

nopodiuni  montanuni  Bauli.  Pin. 
Clinopod.  minus  Pulegii  odore 
romanum.  Bocc.  yl/wi'.  2.  p.  io. 
lab.   45  Cq-    '• 

549.  T.  Serpyllum  ;  iifl^'.  moji- 
tanus.  In  Aprulii  moolibus. 

5.T0.  T.  Januginosiis.  Monta 
Salviano  ,    Monte  grande. 

*  55i.  T.  gravcolcns.  Asser- 
gio  ,  .fragno. 

552  T.  acicularis.  Kitaib.  In 
Aprutii  montibus. 

553.  Nepeta  violacea.  Pizzoli. 
(  Cecchetti  ). 

554.  N.  nuda,  Pietra  Camela. 
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555.  N.  Cataria.  Majella.  Prodr.    p.   XXXÌlI.   )  Majélla  ^ 


556. N.  graveolens.^/on^e  corno. 
55'j.  Sidcritis    romana    Grott'a 
mare. 


fenile    di  S.    Spirito. 

Oòs.  Ubi  descripta  sit  nescio, 
sed  specimina  essiccata,  atque  hoc 
'  35S.  S.  montana.  Monte  Sai-  nomine  inscripta  a  ci.  Mayer  ad 
SHano. 

55(j.  S.  syriaca.  In  monfosis 
Sah'iani  declivibus  meridionali- 
bus  Paientina  arva  spectantibus. 


me  missa,  nostrae  plantae  ex  asse 
respondent.  Foliis  sericeo-tomen- 
tosis  longissimis  ,  spicis  gracilio- 
ribus  verticillis     lon^e    dissitis    a 


Ab    incolis  passim    cura    Salvia     M.  sylvestii  diSert. 


i/fficinali  commutatili". 

56o.     Teucrium     «cordioides. 
Porto  di  Ascoli. 
.56r.    T.   montanum.     f^eliuo. 

562.  T.   fruticans.   In  Aprtitii 

TOUIltililiS. 

563.  T.     lucidum.     F'elino  , 
Majella. 

564-  T.  Chamaedrys.  In  Apvu- 
tii  Gollibus  meridiem  spectantibus. 
565.   Ajuga  fjramidalis.    Ma- 
jella ,  Scrimacavallo. 

'  566.  A.  cliia.   Colle    Brin- 
gione  ,  Monte  de'  Fiori. 

56'j.  A.  chamaepitjs  (  vera  ) 
yi  SSergio. 

568.    Mentha    sjlvestris.    Ca- 
marda  ,  S.  Spirilo. 

var.  nemorosa.  Pie- 

iracamela. 


var.    Eisenstadtia- 

ìia  ;    Mayer.    PI.   essic.    ex  Ilal. 
iMip.  r'ar.  h'Jgif  Ten.  FI.  N.ip. 


569.  M.  serotina  Ten.  Tivoli, 
Majella. 

*  570.  M.  Lamarckii  Ten.  Ad 
Vulturni  oras. 

5'j  I .  M.  austriaca.  Revisondoli. 

57 2. M.  macroslacbya.Pe5'Cfl;v<. 

573.  Scutellaria  Columnae.  In 
Aprutii  nemoribus. 

574.  Pedicularis  gyroflexa.  P^e- 
lino  ,   Majella. 

5-j5.  P.  foliosa.  Pizzoli.  Mobile 
S.  Franco. 

576.  P.  tuberosa  DC.  j4ra- 
picfra  ,   P^eli-iio. 

577.  P.  verticillata,  f^eiinu  , 
Monte  Corno. 

578. P.  comosa.  Monte  S.  Fran- 
co ,  Monte  di  Pizzoli  ,   p^elino. 

5'jg.  bis.  Pedicularis  rosea. /'e- 
lino  Majella. 

58o.  Euphrasia  salisburgensis. 
Bil<incino ,  Falle  di  S.  spirilo^ 
SrJvianQ. 
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58  r.  E.  pedinata  Tcn.  Piz- 
zoli  ,  Sah'iano  ,  Cai-soli. 

Obs.  Caule  strido  rigido  sim- 
pliciusculo,  foliis  coriaceis  cauli 
adprcssis ,  dentibus  cuspidato-ari- 
statis  achabitu  omnino  diverso  a 
praccedcnti  recedil. 

*  583.  bis.  Eiiplirasia  Odon- 
lites  (  vera  ).  Munte   di  Pizzoli. 

583.  Lif.aria  alpina.  Focalelo 
Monte  Amaro. 

534.  L.  acutangula  Ten.Tivoli. 

585.  L.  pallida  Ten.  Majel- 
la  ,  Scrimacavallo. 

586.  L.  speciosa  Ten.  Svez- 
zano. 

SSj.  L.  purpurea  ;  var  alpina. 
Pialle  di  S.  Spirito. 

Obs.  Raccmis  abbreviatis  sub- 
capilatis  ,  foliis  confertissimis  an- 
gustissimis  nec  non  humiliori  sta- 
tura a  typo  specie!  quam  maxi- 
me recedil.  Nihilominus  ,  ob  cer- 
tiorum  characieruin  defectum  ab 
illa  divellere  non  sum  ausus. 

'588.  Antirrliinum  elegans  ;  fo- 
liis imÌ5  opposilis  oblongis,  supe- 
rioribus  oblongo-lanccolatis  cau- 
leque  erecto  glabris  ,  floribus  laxc 
racemosis  ,  calycinis  lacinìis  linea- 
jribus  inacqualibus  corolla  brevio- 

ribus,  capsulis  glabenimis.   Ten. 
Tomo   I. 
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In  ruderatis  Tiburi:  prilla  di 
Adriano. 

Obs.  Ab  A.  Orontio  ,  cui  caele- 
rum  simile  ,  dilTert  forma  et  la- 
titudine foliorum  ,  corollis  triplo 
majoribus  et  glabritie  capsularum. 
In  monte  Gargano  legit  quoque 
Salvator  della  Torre  ,  bolano- 
pbjlus  solertissimus. 

58g.  Scropbularia  grandiden- 
tala  Ten.  Grotta  caprara ,  S. 
Nicola ,  Monte  corno. 

590.  S.  muitifida  Guss.  Siblh. 
Majella.   Monte  de'  Fiori. 

Scfi.  S.  bicolor.  Pescara  {A- 
terno  ). 

592.  S.  vernalis.  Majella  ,  Fai- 
le  di  S.  Spirito. 
.  693.  Digitalis  ferruginea.  Ascu- 
lum. 

594.   Rhinanthus  crista-galli. 

var.   calycibus  hir- 

siitis.    Carsoli  ,   Colli. 

*  595.  Orobanche  pruinosa  p^e- 
lino. 

5g6.  Cementa,  pedino,  Fon- 
tana canale. 

5g'j.  0.  elatior.   Paduli. 

5g8.  Melampyrum  arvense.  In- 
ter segetes  Aprutii. 

599.  M.  nemorosum.    Rocca- 

morice. 

28 


222 


TENORE 


Classis  Tetradynamia. 


600.  Alyssutn  montanutn.  In 
Aprutii  montibus.  f^elino  ,  Ma- 
iella. 

60  r.  A.  difTusuni  Ten.  Grot- 
ta Caprara. 

602.  A.  cuneifolium  Ten.  /- 
bidem. 

603.  A.  rupestre  Ten.  In  ri- 
misi upium  Magellae ,  Focaleto^ 
Gl'Otta  Caprara. 

604.  A.  calj'cinum.  f^elino  , 
Pizzoli. 

Go5.  A.  oLliquum.   Tibur. 

606.  Farsetia  clypeata.  Popoli  , 
Valle  di  S.  Spirito.  (  an  Lunaria 
cauescens  ?  ) 

6oy.  Draba  aizoides.  In  Aprutii 
montibus  editioribus.^e/mo,  Mon- 
te de'  Fiori ,  Ma j  eli  a. 

hir- 


var.     siliquis 


tis.  Pizzoli. 

608.  Draba  verna. 

— -^ var.  brachy carpa, 

folioiis  subrotundis  integerrimis  , 
siliquis  obovato-pyriformibus  tur- 
gidis.  In  pratis  montanis  ad  Ve- 
lini radices. 

Obs.  Icones  Jacquini  et  FI. 
Danicae  hanc  varietatem  optime 
repraesentant.    Veruni    illae  Lo- 


belii ,  Seguierii ,  et  Lamarckii  ad 
plantam  in  arris  circa  Ncapolim 
communem  pertinent.  An  species 
propria  ? 

609.  Lunaria  annua.  In  Apru- 
tii nemoribus. 

610.  L.  rediviva.   Ibidem. 

611.  Hutchinsia  petraea.  Piz- 
zoli ,  31ajella . 

612.  H.  alpina.  Velino. 

61 3.  Clypeola  Jontblaspi.  Po- 
poli. 

61 4-  Cochlearia  sasatilis  DC. 
Margone. 

6i5.Myagrum  perfoliatum.  ^- 
vezzano. 

616.  Rapistrumrugosum.  Grot- 
t' a  mare. 

617.  Biscutella  laevigata.  Piz- 
zoli, Velino  ,  Monte  Corno. 

618.  Iberis  saxatilis.  DC.  Piz- 
zoli. 

6>g.I.  stjlosa  Ten.  Corno  pic- 
colo,  Velino,  Mo?Ue  Amaro .^ 
Monte  grande. 

620. 1.  Tenoreaua./^e/i«o,  Mon- 
te di  Pizzoli. 

62i.Lcpidium  ruderale.  Pe- 
scara. 

622.  Isatis  alpina.  Siliculis  o- 
vali-oblongis  glalierrimis  pedun- 
culos  subaeijuantibus,  basi  attenua- 
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tii  marcine  coriaceo-alatis  trincr- 
vatis  ,  ncrvis  icctis  ,  foliis  glaucis 
glabrìs ,  caulinis  basi  acute  sagit- 
tatis. 

Caulis  asccndens  plerumque  fle- 
xuosus  scmipedalis  superne  pani- 
culafo-ramosus.  Folia  glauca  gla- 
bra coriacea  integerrima  ,  radica- 
lia  spathuiata  in  longum  petiolum 
dccurreutia  ,  caulina  amplcxicaulia 
utrinque  dente  acuto  sagittata. 
Flores  intense  lutei.  Calyces  co- 
rolla duplo  breviores.  Silicula  o- 
vali-oblonga  (  3.  lin.  lata  ,  6.  lin. 
long.  )  margine  coriaceo  -  alata, 
dorso  trinervata ,  ncrvis  subdu- 
plicibus  reclis ,  pedunculum  de- 
iniim  aequans  ,   erecfiuscula. 

Habitat  in  sasosis  iisque  sum- 
riis  Aprutii  montium  cacuminibus. 
Felnio ,  RJajcUa ,  Monte  Corno , 
Costone.  Floret  Julio  ,  fructos 
niaturos  perficit  Septembri.  Blen- 

lUX. 

Oùs.  Ab  I.  alpina  Ali.  rece- 
dit  siliculis  ovali-oblongis  basi  a- 
ciilis  nervis  rectis  ,  non  ejlipticis, 
ncrvis  duobtis  latioribus  dcnlato- 
crispatis  utrinque  obtusis  ,  foliis 
caulinis  basi  acute  sagiltnlis. 

<523.  I.  canesccns  ,  var.  foliis 
lUrinque  glabris.  (  I.  canescens 
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Guss.  Fi.  Sic.  Prodr.  t.  i.  paor. 
301.  I.  lusitanica  Ten.  FI.  Nap. 
Prodr.   p.   XXXVIir.  ) 

G24.  ThlaspL  arvense.  Monte 
di  PizzoU. 

6i5.  1.  &\Vi3iCGwai.  Pietra  Ca- 
mola. 

626. T.  montanum.  Cavaceppo. 

62'^.  Aethionema  saxatile  DC- 
Poggio  Ginoljì. 

628.  Diplotaxis  tenuifolia  D  C- 
Rocca  di  mezzo. 

629.  Nasturtium  sylvestre  D  C- 
var.  foliis  acute  dentatis.  Fa- 
cino ,  Sponde  del  Tevere. 

630.  Cardamine  pratensis.  Moyi- 
te  di  Pizzoh  ,   Monte  Bacucco. 

63 1  .C.  amara.  J/ozi/e  di  PizzoU. 

C32.SisjmbriumCol«mnae,t'rtr. 
tenuisiliquum  D  C  Ad  Fucini 
oras  :   Camarda. 

'  633.  S.  subhastatum.  var. 
pubescens  (  lìrassica  subhastata 
Willd.  )  Avezzano  ,  Fucino. 

634.  Brassica  Gravinae  Ten. 
Monte  de'  Fiori. 

635.  B.  austriaca  TVilld.  Col- 
le  Bringione. 

"  636.  Matthiola  rupcstris  Ra- 
fìnesque.    Grott'  a  mare. 

63y.  M.  trislis.  Monte  di  Piz- 
zoU. 


224  TENORE 

638.    Hesperis  laciniata,    var.  plicibiis  velbipartltis  sparsi.  Folia 
Columnae.    Ecphr.  i.  t.  o.Q)2.Jl  laele  viriJia    membrauacea .  radi- 
Lago  de' Pagliari  presso  Monte  calia    et   caulina    longe    peliolata 
de'  Castelli.    (  Orsini  )  Scanno  (  demptopetiolo  6-10  lin. long.  3-4 
Peilorano  Blorrone^  lata  )  margine  oLiter  dentato,  utra- 
*  63g.  H.  Orsiniana  ;  caule  dif-  que  superficie  concoloria  ,  pube  hi- 
fusovel  ascendente,  foliis  ovali-ob-  partita  adpressa   rara  pilosiuscula. 
longis    dentatis    longe    peliolatis ,  Flores    ia  racemos  per   dimidiam 
pube  bipartita  adpressa,    pedicel-  caulis  partem  sparsi  (5-iiinsin- 
lis   calycibus  demum  longioribus;  gulis  racemis  ).  Calyxbirtus,  fo- 
siliqua    tetragona  latiuscuia  veno-  liolis   conniventibus    sesquilineam 
so-pubescente  ,   stjlo  linearis  leu-  longis  ,  corolla  duplo  brevior.   Co- 
gitudinis.   Ten.  rolla  cruciformis  ,   petala  oboTala 
Cheirantbus  an  sp.  nova?  Or-  obtusa  carnea.     Siliqtia  tetragona 
sini  Flantae  exsiccalae  e  Mon-  sesquipoUicem  longa ,  lineam   la- 
te  Corno.  Malcolmia  chia.  ReicJi.  in.  Stigmata  duo  erecta  conniven- 
(  in  literis.  )  lia  in  fructu  coalita.   Stylutn  pie- 
Habitat  in  y7/o«fe  Corwo  ad  8m.  rumque  lineam  longum.    Pedun- 
ped.   allit.  (  a  Corno  piccolo  )  in  culi  leretes    simpliccs    tres  lineas 
extremo  alpino  vegetationis  confi-  longi.  Semina  eliiptica  uniserialia. 
dìo  ,     cum   Saxifraga    glabella  640.  Arabis  alpina  ,  var.  pii- 
£er/.,  nec  alibi.  mila  (  A.  canescens    Moretti    et 
Oòs.  Siliquae  et  sfigmatis  stru-  Brocchi.  Osserv.  sugli  Appennini 
dura  à  Malcolmia  recediti  idcir-  in  Bibl.    Ital.   t.   29.  )    Felino  , 
co  cum  M.  chia  ,  cui  caeterum  si-  Pizzoli ,  Monte  Corno. 
millima  ,  non  confundenda.  Ab  ea  641.  A.  coWnm  Ten~  Pizzoli  , 
quoque  difFert  foliis  omnibus  den-  Popoli. 

talis   siliquis    duplo    crassioribus.  642.   A.  nivalis  Guss.  (  A  pro- 
ci habitu  omnino  diverso.  currens  Ten. non  Kit.)Monie  Cor- 
Radix  annua  fusiformis  ,.  caules  no,   Majella  ,   Italie  di  S.  Spi- 
plures  dcbiles  basi  ascendentes  in  rito  ^  Monte  Bacucco. 
fructificatione  diffusi,    pilis  sim-  643.  A.  auriculata  :  var.  caule 
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ramoso,    felino ,  Monte  ili  Piz- 
zo! ì. 

64 4.  A.  stellulata  Bert.  Mon- 
te Corno. 

G45.  Dentaria  enneapliylia.  la 
Aprulli  niontium  ncmoribus. 

C46.   D.  Lulbifcra.    ydino. 

G47.   D.  jiinnata  Caramanico. 

64B.  D.   heptapliylla.   Ibidem. 

Classis  Monachi phia. 

649.  Eroilium  romanum.  Giac- 
chia Maitei. 

f)5o.  E.  Lotrys.  Ad  Jsculi  por- 
ium. 

65i.  E.  alpinum.  Colle  Brin- 
gione  ,   Manie  di  Pizzoli. 

Q5-A.  GcraDiutn  pratense.  In 
Aprntii  piatis  montanis. 

G53.  G.  rcflc&uru.  In  Aprutii 
ncmoribiis.   Velino  ,  ^S".   Nicola. 

604.  G.  UQibrosum  Ten.  Ve- 
lino. 

655.  G.  sanguineum.  In  Apru- 
tii ncmoribus. 

656.  Althaea  hirsula.  Cervaro, 
Intermesole. 

65'j.  Malva  moschala.P(;;o  di 
iJiVo ,   Monte  Corno,  Chiarina. 

658.  M.  rotuiidifolia  6"/;^,  Ca- 
vali. ,  elFl.  Dan.liih.'j2ì.  Velino. 
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6j(").  Lavalcra  punclata.  liJac- 
chia  Maitei. 

660.  L.  sylveslris  Cjrr.  (L.  wa- 
Ligua  DC.  )  Roccamorice .,  La- 
sì  andrà.  '■ 

Classis  Diadclphia. 

60 1.   Polygala  amara.    Velino. 

662.  P.   major.   Ibidem. 

663.  P.  ■vulgai'is.  In  Aprutii 
montibus. 

664-  Fumaria  Vaillantii.Fe//«o. 

665.  F.  parviflora.  Colle  Brin- 
gione. 

666.  F.  lutea.  MajellaS.  Spi- 
rito. 

667.  Corydalis  bulbosa.  Mon- 
te de'  fiori. 

668.  Genista  ovata.  Pietraca- 
mela. 

669.  Cytisus  argcnteus.  disco- 
li ,  Giulia  Noi,'a. 

670  C.  falcatus  Kit.  Pizzo  di 
Sivo  ,  Velino. 

6-1.  Antliyills  montana.  Ve- 
lino. 

672.  Hedysarum  spinosissimum. 
Ascoli. 

673.0onobrycbis  albaDC.(  He- 
dysarum album  Wald.  et  Kit. 
PI.  rar.  Hung.  t.  1 1 1 .  et  Ten.Nap. 
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Prodr.  p.  XLIII,  H..  echinntum 
Giiss.  PI.  rar.  p.  3oi  tab.  5o  ) 
In  Aprutii  monlibiis. 

074.  O.  conferta.  Bilancino , 
La  schiera. 

6-5.  0.  eriophora.  Ca^'accppo. 

G76.  Coronilla  minima (  C.  va- 
ginalis  Lam.  et  Spreng.  )  Pizzo- 
li  ,   F'elino  ,   ScTimac avallo. 

Obs.  A  seguenti    differì  inpri- 
niis    stipiilir.     late    vaginanlilius  , 
leguminibus  dnplo  crassioribus  cs- 
(juisite  4-'ilaf'S' 

677.  C.  coro- 
nata var.   major 

var.  mi- 
nor. 


Velino ,  Bilan- 
cino ,  La  schie- 
ra ,  Manie  di 
J^ado. 

G'tS.  Ononis  apula  Ten.  Colli., 
Pizzoli. 

679.  O.  oligopbylla  Ten.  La- 
i^no. 

680.  O.  antiquorum.  Ad  por- 
tum  Ascoli. 

*  681.  O.  cenisia.  Ad  Felini 
radices.  macchia  di  Pezza. 

682.  Hippocrepis  comosa.  Mon- 
te de' fiori  ,  Mnjella  ,  Scrima- 
cavallo ,  Bilancino. 

683.  H.  unisilitjuosa.  Cava- 
ceppo. 

684.  Osylropis  montana.  Piz- 
zoli. 


685.  0.  pilosa  Ascoli.  Felino. 

686.  O.  carapestris.  Monte  cor- 
no ,  Pizzo  di  Sivo- 

687.  O.  vesicarius  (  Aslraga- 
lus  albi dus  Kit-  Monte  di  Pizzoli. 

688.  Astragali! s  helminthocar- 
pus.   Marrone  ,    Campratore. 

68g.   A.   sesameus.    Ascoli. 

690.  A  sirinicus.  Ten.  Ac- 
cumoU  (  Orsini  ). 

691.  A.  monspessiilanus.  Pie' 
tracamela  ,    Caramanico. 

692.  A.  aristitiis.  In  sasosis 
>\prutii.  Felino  ,  Monte  da' fio- 
ri ,  Majella  ,   Falle  ascura. 

693.  Orobus  vernus  ,  Monte 
de'  fiori  ,  di  Pizzoli. 

694.  Ervum  uniflorum.  Cap- 
padocia. 

6g5.  E.  Terronii  Ten.  Mac- 
chia Mattei- 

696.  Vicia  Cracca.  (  vera  ) 
Pietracamela  ,    Monte    de' fiori. 

697.  V.  cassubica-  Rio  fred- 
do ,  Rocca  di  mezzo  ,  Avezzano. 

698.  V.  sepiura.  S.  Nicola , 
Monte  corno  ,  Fonte  cretarolo., 
Rocca  di  Cerro. 

699.  V.  onobrichioides.  3Ton- 
te  di  Pizzoli. 

700.  V.  striata  M.  B,  (  V. 
piirpuvascens  DC.)  Pizzo  di  Sivo 
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701.  V.  dasycarpa.  Pubesceus; 
radice  anuua  Clifoirni  ,  caule  ra- 
mosissimo ciato,  foliis  ajiicc  cir- 
rhosis,  foliolis  12-20  oblongis  ob- 
tusis  tnucronatis  ,  stipulis  semi- 
sagitlalis  vel  liticaribus  ,  pediin- 
Gtiiis  niultilloiis  folio  brevioribus 
vel  folia  subcf[uantibus  ,  floribus 
sccaudis  laxis  ,  dentibus  cuiyci- 
nis  inequalibus  selaccis  tubo  bre- 
vioribus ,  legumibus  late  ovali- 
I)us  (  poli,  et  ultra  long.  4-  lin. 
lat.  )  glabris  eveniis  ,  semini- 
bus  sphaìricis  nigris  Tea.  V. 
crucca  et  V.  bieiiiiis  Ten.  FI. 
Nap.  Pi  od.  pag  XLII  ,  et  ad 
Fi.  Neap.  Pradr.  app.  V.  p.  22 
non  Linn.  )  Habitat  ad  sepcs 
prope  Romam,  Macchia^  Mattai; 
et  Neapoli  al  Fusaro   et  alibi. 

Obs.  A  V.  crucca  difiert  ra- 
dice annua  filiformi  simplici  non 
perenni  repente,  Icguminibus  du- 
plo latioribus,  stipulis  numquam 
deiitatis  ,  racemis  laxis  ,  iloribus 
dissitis  simplici  serie  eodem  tem- 
pore florenlibus  ,  idcirco  raccmos 
non  pyramidatos  ut  in  V.  cruc- 
ca sed  rectangulares  eflurmantibus. 
Ab  eadcm  denuo  differì  foliis  ra- 
cemis demum  longioribus.  A  V. 
pseudocracca  differì  racemis  eloa- 


PLANTARUM  227 

gatis  multilloris,  Icguminibus  du- 
plo latioribus.  A  V.  Gerardl  re- 
cedit  leguminibus  polyspermis  , 
seminibus  minime  compressis,  a- 
liisque  notis. 

702.  Latbyrus  birsulus.  Cdppa- 
docia. 

7(>3.   Melilotus  sulcata.    Tiòur. 

704.  M.  parvillora.  Porto  di. 
.Ascoli. 

705.  Lotus angiistissimus.  Mac- 
chia Mailei. 

706.  L.  corniculatus.    fidino. 

*  707.  L.Requicni  3Iauri.(^lnc- 
dit.)  Macchia  Mattei. 

708.  Ornitbopus  scorpioides. 
Tibur. 

709.  Trifolium  agrarium.  Ve- 
lino. 

710.  T.   scabrum.  Ibidem. 

711.  T.  alpestre.  Monta  Cor- 
no ,  Monti  grande ,  Monte  de' 
Fiori. 

712.  T.   medium.  Ibidem. 

713.  T.  supinum.  Macchia 
Mutici ,  Scafane  di  S.  Valentino. 

*  7 14.  T.  espansum.  Monte  de' 
Fiori. 

715.  T.  Sebastiani.  Mucchia 
Muttci. 

716.  T.  spadiceum.  Chiurino  , 
Pizzo  di  Sivo ,  Baccano. 
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717.  T.  badi'um.  Pizzo  di  Si-     nio  perlustralis    liane  tantum  T. 
t^o  ,  R'onte  di  Roseto.  pratensls  alpinam  varietatcni  in- 

718.  T.  repens.    var.   monta-     vencrim,  accuraliori  esamini  ejus- 
num.   Monte  de' Fiori.  dem    plantam    subiiciendam    pu- 

719.  T.  rupestre.  Monte  Cor-     lavi.   Collatis   idcico  speciminibus 


no  ,  Lama  bianca. 

720.  T.  li^usticum.   Macchia 
Maitei. 

721.  T.  caespitosum.  In  Apru- 
tii    pratis  alpinis. 


ab  ipso  ci.  auctore  communicatis 
cum  illis  a  me  lectis  ,  ad  T.  pra- 
tensis  forraas  varias  omnia  facil- 
lime  amandaie  polni.  Extant  quo- 
que   in  meo    herbario    spccimina 


722.  T.  sqiiarrosus.    var.  caule     plurima    a  clariss.    Schle'chero  , 
slricto  simplici,  floribus  flavescen-     Reynierio ,  Thomasio  accepla,  et 


ti  bus.    Cappadocia. 

723.  T.  vesiculosum.  Macchia 
Mattei. 

724.  T.   Bocconi.   Ibidem  ,  S, 
Valentino. 


T.  pratensis  alpestris  var.  vil- 
losi ,  vel  Halleri  ,  vel  J^illarsiì 
nomine  inscripta  ,  quae  aT.  pra- 
tensi bumiliorum  stationum  ad  il- 
iud  alpinarum  transit;im  faciuiil. 


725.  T.  latinum.  Sebast.  Mac-     Quod  etiam  de  nostra  pianta  di- 


chia  Mattei. 

626.   pratense,   var.  alpestre. 

727.     . var.  B.  pilo- 

sum  Vili.  (  T.  praetutianum  Guss. 
Pi.  rar.  p.  008.  t.  i5.  Ten.  FI, 


ceud'im  est.  Ex  observationibus 
in  Aprutii  plantas  a  ci.  Mauri  com- 
municatis, ipsum  quoque  in  me- 
ara  ire  sententiam  novi. 

Nescio    cur    ci.    Savius    in  T. 
ap.    Prodr.    app.    V.    p.    24.  )     prrteto</a^j  adumbratione ,  cauleni 


Monte  Corno  ad  Arapietra ,  Ma- 
j'ella  ^  Tiitone ,  et  in  aliis  Apru- 
.fii  monfibus. 

Obs.  Claris.  Savii  et  Candol- 
liì  auctorltatem  sequutus,  T. prae- 
tutianum Gussonii  in  speciem  pro- 
priam  recepì  ,  et  in  FI.  Neap. 
Prodr.  l.  r.  evnigavi.  Altamcn, 
quura  in  iisdem  locis  a  ci.  Gusso- 


suffruticosum  quaesiverit  ,  quum 
semper  herbaceum  viderim  ;  et 
ipsam  plantam  perennantem,  mi- 
nime vero  suffruticosam  Gasso- 
nius  l.  e.  dixerit  et  iconem  pingi 
curaverit.  Haec  Trifola  species 
stipulis  bracteantihus  simplicibus 
vel   yeminis  quoque   variai. 
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Clasùs  PolyadelfJ^iia. 

yaS.  Iljpericum  ciiiatum.  Lam. 
Ma j  ella. 

729.  H.  Richeri.  Monte  de' 
Fiori ,  Ma j  ci  la. 

■ySo.  H.  perforatum  ;  vnr.  mi- 
crophyllum.  pialle  di  S.  Spi- 
rito. 

731.  H.  ìetraptcrnm  Fri es  (  H. 
neapolitanum  Ten.  )  Monte  d^ 
Fiori. 

■jSa.  hirsHlum.  Monte  Bacuc- 
co ,  Chiarina. 

Classis  Syngenesia. 

^33.  Leonlodoa  alpinum.  In 
Aprutii  montibus. 

*  734.  L.  apenninum.  Involu- 
cro eiecto,  squamis  ovato- oblongis 
oblubiusculis  ,  fjliis  subcorìaccìs 
circumscriplione  oblongis  ,  inter- 
lupte  ruticinatopinnatifidis laciniis 
triangularibus  vel  lanccolatis  di- 
vergcntibus,  vel  tantum  inaequa- 
liter  dcntatis  crispisque ,  racheos 
basi  late  membranacea,  pedun- 
culis  post  anlhcsim  deflexis ,  flo- 
ribus  non  refractis.  Pianta  glaber- 
rima  lucida  laete  virens.    Ten. 

Leontodon  alpinus    Guss.  PI. 
Tomo  I. 
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rar.  pag.  3r)r,  (fide  spccìmi- 
nis  et  locorum  natalium  )  non 
I loppe. 

In  pratis  alpinis  motitium  Apra- 
ti) cum  Hieracio  Columnae  Ten. 
jdpargia  alpina  ,  A.  taraxaci  et 
Leontodonte  alpino  Hoppe,  Mon- 
te Corno  (  ai  Renani  ),  Marro- 
ne ,  Majclla.  Vulgo  Cicoiiettn 
di  Sai  le. 

Obs.  Pianta,  H.  Columnae  tae- 
terum  simillima  ,  inspeclione  Bo- 
ris tantum  ab  eo  diversa  judica- 
tur.  A  Leontodonte  alpino  ,  eui 
minus  allìnis ,  glabritie  et  forma 
folioruui ,  involucri  squamis  .  oni- 
nibusque  partibus  duplo  minori- 
bus  differt.  A  L.  laevigato  dif- 
ferì tamen  consislentia  et  forma 
foliorum  ,  loco  natali ,  florendi  tem- 
pore aliisque  notis. 

735,  Robertia  taraxacoides.  la 
saxosis  Aprutii.  Monte  Corno  , 
Margone  ,  Monte  grande ,  Li 
Renani ,  S crimacavallo  ,  Falle 
oscura. 

786.  Ilieracium  Columnae  Ten. 
Mante  di  Vado  ,  Velino  ,  Ara- 
pietra  ,  Ma  fella. 

737.  H.  andryaloides;  var.  A. 
Pizzoli. 

' var,  B.   Velino. 

29 
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738.  H.  praenanlhoides 
jella  Monte  Corno. 

739.  H.  Pilosella.  belino. 

'  var.  foliis  late  elli- 
pticis  laete  virentibus  ,  calycinis 
foliolis  late  oyatis  rotundatis  nì- 
grioriLus.  An  species  propria  ? 
Majelletta  alll  Traccili. 


74o.  H.  putnilum  Ten.  (  non 
Willd.  non  DC.  )  Felino. 

74' •  H.  sabaudum.  Monte  ds 
fiori. 

742.  H.  prunellaefolium.  In 
saxosis  montium  editiorum  Apru- 
tii  :  Focaleto  ,  Monte  amaro  , 
Monte  Corno  ^  Monte  della  Sca- 
la presso  Pizzoli. 

743.  H.  florentinum.  Monte  di 
Pizzoli. 

'^^^M.cymosvLm. Monte  de'Jìori, 
745.  H.  dubium  ;    var.   scapo 
unijloro.  Grotta  Caprara. 
746.  H.  pictum.  Velino. 

H.  biCdutn    var.    scapo 
Grotta  Caproj'a. 
Apargia  Villarsii.   Giulia 


747- 
ìinifloFO. 

748. 
Nova. 

749.  A.  hastilis  Pietralia. 
700.  A.  saxatilis.  Scrimavallo. 
75 J.  A.autumnalis.  Pietralta. 

752.  A.   liispida.   Colli. 

753.  A.Rosani  Ten.  Colle  Brin- 
gione  )  Salvicmo. 
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Ma-         754.  A.  crispa.  Velino. 

755.  A.  Taraxaci.  Velino  ,  Fo- 
caleto. 

756.  A.  alpina.  Monte  Corno , 
Costone  ,  Majella. 

757.  Sonchus  oleraceus  ;  var. 
glandulosa.  Tibitri. 

753.  Tiagopogon  crocifolias, 
Salviano. 

j5g.  T.  campestris.  Avezzano. 

760.  Lactuca  perennis.  Velino. 

761.  Scorzonera  laciniata.  la 
pratis  monlosis  Aprutii  :  VelirM, 
Monte  Corno ,  Salviano ,  Bilan- 
cino. 

762.  S.  graminifolia.  Baccano. 

763.  S.  purpurea.  Mefite  del- 
P Ascensione pvope ylsculum(  Or- 
sini ). 

764. Santolina  maritima  PVilld. 
Pescara  ,  Grott'  a  mare. 

765.  Hypocliaeris  pinnatifida 
Cjrr.VelinOy  Monte  grande, Mon- 
te de''Jì ori ,  Li  Renani ,  Tittone. 


var.  foliis  glabrìs. 

Majella,  nella  Vaile  di  S.  Spi- 
rito- 

766.  Tlirincialiirta..ln  Mrtg-e/- 
lae  ,  uiqiUlae  et  Popoli  collil>us. 

*  767.  Serratuk  Bocconi.  Caule 
strido- solitario  simplicissimo  sub- 
folia-to,  foliis  radicalibus  ovatis 
petiolatis  integerrimis  glabris  laete 
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viridiLus  ,  caulinis  oblongis  inte- 
geirimis  vel  dentato-scmìpìanuti- 
fldis,  omnibus  cilìalis  ruticronatis , 
squamis  anlltodii  puLesccntìbus 
ovatis  arìstatis ,  arìstis  adpressis 
dccidtiìs  supcrioribus  apice  scario- 
sis,  Ten.  Centaurium  alpinum 
glabro  angusto  tistortaefolio. 
Bocc.  Mus.  p.  GS^  tab.  55.  fig.  i. 

Habitat    in   pratts    montosisAl 
Monte  di  Pizzoli,  Felino^  Norcia. 

Obs.S.  nudicauU  et  Cnicoce- 
rintoicli  aiHnis  ;  a  prima  differt  fo- 
■  liis  radicalibus  non  obovatis  glau- 
cis  (G  poli.  long.  I  ^  lat.  ),  sed 
ovato-ellipticis  v-el  ellijitico-obloa- 
gis  vix  2.  poli,  cum  petiolo  lon- 
gis  6-8  lin.  lat.  niillamcum  foliis 
Cerinthes  vel  Hieracii  bulbosi 
sioiilitudinecD  piaefcTentibus;  squa- 
mis talycinis  ovatis  aracnoideovil- 
losis  ai'istatis  ,  dcciduis  non  lan- 
ceotatis  spinosis  vel  mucronatis , 
pianta  8- io  pollices  attingenti, 
non  i-ipedali,  caule  passim  fo- 
lioso   ncc   aphyllo. 

A.  Cnico  ceì-iiìtlioide  rcccdit 
fuliis  (uiniuie  glaucis  ,  caulinis  sub- 
pinnatiiidis  vel  integerrinais  ,  squa- 
mis antbodii  ovatis  longe  aristatis 
non  aiigusfo-lanceolatis  muticis. 

o 

768.  Cnicus  Acarna-  Ad  Fuci- 
ni oras. 
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769.  C-  stiictus    Ten.     Monte 
de'fiori^  Pietra  camola,  Majella. 

770.  C   acaulis.  3Iajellu. 

771.  C  samniticuà  Ten.  La' 
vino  presso  S.  P^alentino. 

Obs.  An  a  C.  italico  Dee.  sa 
tis  diversus .''  Nostra  pianta  ba- 
bet  folla  angustissima  praelonga 
lanceolato-linearia  ,  antbodii  squa- 
mae  aracnoideae  ,  flores  parvi  , 
spinae  breves.  Nullam  cum  ico- 
nibus  ab  auctoribus  ad  C.  itali- 
cum  relatis  simililudinempraefert. 

772. C.  erisitbales,P/2:o^<  {Cec- 
chctti  ). 

773.  Carduus  afilnis  Gass.  In 
pratis  montosis  Aprutii  :  Monte 
de' fiori ,  Monte  Corno ,  Pizzo- 
li  Majella, 

Obs.  Variai  pcdunculis  elonga- 
tis  vel  coarclatis  ,  floribus  mino- 
ribus,  roseis  aut  purpureis  ,  squa- 
mis calycinis  augustioribus  et  la- 
tioribus  ,  adpressis  patentibusve  , 
rectis  alit  incurvis,  spinula  fla- 
vcscente  subinermi  plus  mìnus 
producla  terrainatis ,  foliis  plus 
minus  incisis  spinosisve.  Certi 
cbaracteres  speciei  sunt  :  folla  spi- 
nosa sublus  dense  tomentosa  spi- 
nis  flavicantibus  elongatis  ,  pe- 
dunculi  tomentosi cor3rmbosi,squa- 
iiiae  talvcinae  subineriucs. 
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774-  e.  moUis  var.  moscltatus         786.    Erigeran  alpinum.     Ma- 
(  C.  moschatus  Guss.  )  Felino  »    jella. 


Majella. 

775.  C.  corjmbosus  Ten.  Ma- 
jella, 

776.  C  chrysacatha  Ten.  Piz- 
zolì ,  Majella. 

Obs-  A  sequenti  diiTert  calycl- 
ius  dense  lanalis,   foliis  utrinqug 


787.  E.  acre.  Pcetralta. 

788.  Xeranthemum   inapertum 
(  X.  erectum  Presi  )  Salviano. 

789.  X.  cylindraceum.  Cava- 
ceppo  ,  Monte  de' fiori- 

790.  Micropus  e\ec\.\ìS^.S  alvi  ano 
791.  Filago    pyramidata    Lii%. 


Januginoso-hirtis  ,    floribus  duplo     (  F.  spathulata  Pres.  )  Ibidem 
majoribus  ,  laciniis.  spinis  validis  792-  F.  germanica.     Macchia 


Et'ctis  termi natis. 

777.  C.  carnilaefolius.  Campo 
aprico. 

778.  C.  nutans.  In  Aprutii 
montibu.s. 

779.  Crepis  lacera.  Valle  o~ 
scura  ,  ColU  prope  Carseoluin. 
jlssergio. 

780.  Stahelina  duLia.  Cava- 
ceppo. 

781.  Cacalia  alpina.  Magella^ 
et  alibi. 

782.  Artemisia  coerulescens. 
Pescara. 

'j8Z.  A.  sf\catiì  Majella,  Monte   fiori,  Montecorno. 
della  Scala  fresaoPizzoli.  800.  Inula  salicina.  La  spiag- 

784.  A.  Columnae.    Ten.  j4s-     già. 

Sergio,  Rio  freddo.  tìoi.   Inula  pulicaria.    Lavino. 
var.  cunescens./ó/r/ew.  8o2.Cinerariacaiiipestris.il/o7i- 

785.  A.  Absynthium.    Pesca-     te  de'  fiori. 

ra  ,    Majella  nella   valle   di  S.         SoS.^  C.    cordifolia.    Pizzo   di 
Spirito.  Sivo. 


Matlei. 

793  Gnaphalium  leontopodiuni. 
Monte  focaleto  ,  Montecorno. 

794.  G-  dioicum.  Ibidem ,  Piz- 
zo di  Sivo. 

795.  G-  sylvaticum.  Monte 
de' fiori  ,   Majella. 

796;  G.  supinum;,  Monte  Jo~ 
caleto. 

797.  Cbrysocoraa  Linosyris. 
Lavino. 

798.Doronicnm  Columnae  Ten-, 
Velino. 

799.  Aster  alpinus.  Monte  de' 


I 


t 


ENCMERATIO 
Oij.  A  praccedenti  difll'it  foliis 
radicalìbus  lyratis  ,  caulinis  basi 
auriculatis.  Icon  Bauh.  Prodr. 
p.  Gg  ad  C.  cordifoliam  pertinet. 
804.  C.  alpina  Lìn.  Majclla , 
Monte  Corno. 

8o5.Senecio  Doronicum.  Mon- 
te de' fiori  ,  Velino. 

806.  S.  baldensis.  Maiella, 
Valle  di  S.  Spirito. 

807.  S.  rupciliis  (  S.  lacinia- 
tus  Bert.  )  Ibidem. 

808.  S.   cacaliaster.  Ibidem. 

809.  Arnica  fioccosa  Bert.  Ve- 
lino. 

Obs.  A  S.  Doronico,  cui  tamen 
est  magis  aDiiiis,  differì  caule  uni- 
floro,  foliis  radicalibus  et  inferio- 
ribus  orbiculato-ovabbiis  obtusis 
coriaceis ,  necnoa  petalis  auran- 
tiacis. 

810.  A.  lanigera  Tcn.  Velino., 
Morròne. 

Obs.  Hujus  loci  est  Senecio  Sco- 
polii  Ifopp.  PI.  Cisicc.  Pianta 
cura  S.  Doronico  a  ci.  Sprengelio 
male  confusa  ,  ab  eodem  differì 
caule  bipedali  et  ultra  conslan- 
ter  unifloro ,  floribus  duplo  ma» 
joribus ,  calycibus  cauleque  den- 
se argenteo-lanatis.  Al>^. ^/Zoccoia 
caule  duplo  Iriplove  altiori  ,  fo- 
liis obiongo-lanceolalis  in  acumi- 
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ne  longe  procraclis  ,  floribus  du- 
plo majoriLus,  pclalis  Oavis  non 
anranliacis  disccdit. 

Sii-  a  bellidiastrum.  Monte 
Corno  ,  Majella , 

813.  Cbrysanthemum  leucau- 
theraum.   In  Aprutii  pratis. 

3i3.  C.  paludosum  Desf.  La 
schiera. 

Si 4.  C.  monlanum.  In  jéprit- 
iii  montibas. 

8i5.  C.  maximura.  Pietraca- 
mela ,  Vettore  ,  fljonle  de' fiori. 

816.  C.  graminifolinm.  Monte 
de' fiori  ,  Grotta  caprara. 

817.  Pyrelhruni  tenuifolinm 
Ten.  non  ìf^ill.  Monte  de' fiori  , 
Majella. 

818.  P.  ceratophylloides.  if/on- 
te  de' fiori ,  Rocca  valle  oscura- 

819.  Anlbemispubescens//^;//^ 
(  A.  biaristatn  Dee.  )  In  Jsculi 
portu  et  Piscariae. 

820.  A.  mucronulata  Bert.  Piz- 
zo di  5;\'0  ,   Majella- 

8ir  A.  Barreiicri  Tcn.  In  sa- 
sosis  .Aprutii:  Monte  di  Vado  , 
Velino  ,  Monte  corno- ,  Scrima- 
cai'allo  ■ 

822.  A;  pctraca  Ten-  Scrima- 
cavaLlo. 

823.  Acbillea  setacea-  Monte 
Corno  ,  Pizzoli- 
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82/^A.\)ìinctatàTen.j4rapieira.  Caule  decnmbenfe    folioram   laci- 

823.  A.  itohìl'ìs.  3IoJite  de ^ori  niis  angastioribiis  ,  antbodii  squa- 

826.  Centaurea  aigrescens.  Ca-  mis  nigro-maculatis    ciliis  argen- 

vaceppo.  teis.    (  C-  maculosa    Guss-    PI. 

82^.   C.   nigra.  PizzoU-  rar.  pag.  Sog.  Ten,  in  literis  non 

828'  C  argentea  (vera  )  (  nou  Lamarck.  ) 

C-   deusta  Ten.   )  Pizzoli-  Icon  ci.  Gussonii  1.    e.   flores , 

829.  C.  rupestris  TVdld.  etBert.  folla  et  letam  plantam  duplo  majo- 

Amoenit.  Bot-    p.     4'4-   (  esci,  rem  quam  in  natura  refert. 

ì>y\i.Q  cerato p 11 jlla  Tcn.)Pizzoli.  836.  C.  Scabiosa.    In   Aprutii 


83o-  C.  ceratopliylla  Ten-  fe- 
lino ,  3Iajella  nella  vaile  di  S. 
Spirito  ,  jìTope  vctus  coeno])ium. 

Obs.  Omnino  diversa  a  prece- 
denti. 

83 1.  G-  segusana.  Saziano  ^ 
Monte  grande^  f^ elino. 

832.  C.  phrygia.  Vielì-ac amela. 


Begetibus. 

83^.  Ecbinops  sphaerocephalus. 
In  Aprutii  ruderatis. 

•  838.  E.  Ritro.  Ibidem, 

Classis  Gynandria. 

839.  Orchi^  acuminata.   Civita 

Obs-    Haec   est   C.    austriaca  di  Penne  (  Orsini  ). 

Guss.    Pi.   rar.    p-   358.    et  Or-  Q^o.O.\isi\i\àì.a.  Pizzo  di  S ivo. 

simi  Plantae    exsic.    ex    Aprutio.  841.  0.  Morio.  In  .(^pruZ/j  nion- 

833.     C.  incana     Ten.    Grotta  tibus. 

caprara  (  De  Angelis  )•  '  842-  O.   provincialis.   Monte 

834-     C.     napifolia.    Macchia  de' fiori  ^   Pizzo  di  Sivo. 


Mattei.  ■ 

835.  C.  dissecta  Ten-  Majel- 
la  f  Pietracamela  ,  Castel  vec- 
chio sopra  Pizzoli. 

var.  B-  folis  minus 

insicis  ,  squamis  calycinis  pallidis 
(  C.  ambigua  Guss-  PI.  rar-  p. 
36o  tab.  6r. 

var-   C.  saxaiilis- 


843.   O.   conopsea.    f^elino. 

844'  O.  secuudiflora.  Monte 
de'  fiori. 

845.  O.  sambucina  ;  var.  fiori- 
bus  rubris.  Ascoli. 

~  var.  fioribus  finve- 

sceniibus.  Pizzoli- 

*  846.  Nigrilella  anguslifolia^ 
Pizzo  di  Sivo-  {Orsini). 
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*  847.  Satyrium  albidutn.  Ibi- 
dem. 

848.  S.  viride.  Ibidem. 

849.  Serapias  latifolia>  In  A^ 
prutii  montibus- 

850.  S-  rubra.  Pizzoli. 

85 1.  Ophrys  pulla-  Teramo 
(  Orsini  ). 

802.  O.  nidus-avis.  Selve  di 
Monte  Corno. 

853.  0.  lutea  Teramo  (^Orsini). 

Glassis  Moìioecia. 

854.  CareT  frigida-  Ali-  Monte 
Corno  ,  Accumoli. 

8j5.  C  ferruginea  Ali-  Keli- 
no  ,  Monte  Corno  ,  Pizzoli. 

856.  Carex  hirta.  Ad  Fucini 
oras. 

'  85y.  G.  pedata.  Teramo ,  Ci- 
vìtella-  (  Orsini  ). 

858.  C.  serotina.  Merat,  Ba- 
cucco ,  Moniorio- 

85r).  C.  ovalis.  Monte  Pelo- 
ne.,  Pizzo  della  Caiata.  (Ors.) 
8G0 .  C-  Miei icoferi .  Monte  Corno. 
86 r.  C.  riparia.  Jf^onte  de' fiori. 
862.  C.  platjstadiya  Ten-  Ve- 
lino- 

"  863.  C.  arenaria  var-  monta- 
na.  Chiarino. 

OifHujus  specie!  radices ,  Sar- 
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saeparillae    europeae    nomine , 
apud    Germaniae    pharmacopolas 
venales  prostant. 

864-  C.  paludosa.  Salino. 

*  865.  G.  glauca.  Scop-  Ma- 
jella . 

Obs.  Spicae  superiores  quando- 
que  androgynae  observantur- 

Classis  Dioecia. 

866.  Salii  caprea.  Poggio  Gi- 
nolfi. 

867.  S.  retusa.  Monte  Corno, 
Ma j  ella. 

868-  S.  Helis.  AàSangri  ripas. 
869.  S.   monandra.   Ibidem. 
87o.S-ii)yrsinites-  Matite  Cor- 
no ,  Lamabianca  (  Orsini  ). 

871.  S.  Ammanniana  L.  (  S. 
stflaris  Seringe  )■  In  Aprutti  mon- 
tibus. 

872.  Mtrcurialis  perennis.  Ve- 
lino. 

873.  Juniperus  communis-  Piz- 
zoli,  Falle  Oscura. 

874.  J'  nana-  Ad  Velini  radices. 

*  875.  J.  Oxycedrus  (  vera  ). 
Salviano ,  Velino- 

876.  J;  Sabina.  3Ionle  Como, 
Ma j ella  ,  Grotta  caprara. 

877.  Taxus  baccata.  La  Schic 
ra  ,  prope  Cervaro. 


zm 


Classis  Poligamia. 


8y8.  Parietaria  officinalis  {yerd). 
In  valle  S.  Spirito  Majella- 

879.  Afriplex  rosea.  Colle  di 
S.  Vincenzo  in  Torre  Valignana. 

■Classis  Cryptagamia- 


980.  Cliara  intertexta.   Fucino. 
•88 r.   Asplenium    ruta-muraria. 
Monte  corno  ad  riipei'. 

882-  A.  anguslifolium  GussJita- 
jella ,  Grotta  capibara  ,  Monte 
corno. 

883-  A.   viride.  Ibidem. 

884.  A.  trichomanes.   Majella. 

885.  A-  obovatum.  Monte  corno. 

886.  Polypodiura  Triopteris. 
Lama  nera ,   Monte  corno- 

887.  Aspidium  Filix-mas  ;  var. 
maximum-  Monte  corno ,  Ba- 
cucco- 

888.  A.  rigidum.  Monte  cor- 
no ,  Majella- 

889-  A.  lonchjtis-  Majella- 

890-  A-  fragile.  Ibidem- 

891.  Botrychium  Lunaria.  Jfore- 
te  Grande ,   Velino,  Majella- 

892.  Agaricus  fusipes  Pers-  In 
Claudii  aquaeductus  lignis  emar- 
cidis- 

Sq3.  A    hilaris  Fries?  (  Per- 
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niciosorum  fungorum  XXII gen- 
5.  specles-  Clus.  hist-  2-  p.  285  ')-. 
Ibidem- 

894.  Polyponis  versicolor;  var. 
albidus.  Ibidem- 

var- fuscus.  Ibidem. 

895.  P.  callosus  Fries.  Ibidem. 
896-  Ozonium  auricomum  Link. 

(  Hjrmantia  fuh'a  Spr.  )  Ibidem. 

897.  Tremella  frondosa  Fries, 
Ibidem. 

898.  Cetraria  islandica.  Veli- 
no ,  Majella  ,   Grotta  -caprara. 

899-   C   glauca.   3Iajella. 

goo.  Cornicularia  aculeata  .i4- 
char-   Velino- 

gol.  Peltidea  canina.  In ^ysru- 
tii  nemoribus- 

902.  Sticta  scroLiculata.  Pizzo 
di  Sii'o- 

go3.  Parmelia  conspersa.  In  A- 
prutii  nemoribus- 

go4.  P-  encausta-  Ibidem. 

go5.    P.   olivacea.  Ibidem- 

906.  P-  parietina    Ibidem. 

907.  P-   tiliacea-   Ibidem- 

908.  P.  pulveruleuta.  Ibidem. 
909-    Lecanora    lentigera-     Ad. 

jlprutil  rupes- 

910.  L-   carina.   Ibidem- 

911.  L-   crassa-  Ibidem- 
913.  L.  subfusca-  Ibidem- 
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DEL  VELTRO  ALLEGORICO  DI  DxiNTE 

niEMORIA 

letta  all'Àccndcmia  Pontainana  nella  tornata 
degli  8  marzo   1829. 

DAL    CAV.   GIUSEPPE  DI  CESARE  ATTUAI,   PRESIDENTE   ANNUALE 


K 
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DELLA  DISSERTAZIONE  SUL  VELTRO  PUBBLICATA 
IN  FIRENZE. 


EL  legger  questa  ingegnosissima  Dissertazione  ,  ei 
par  dapprima  che  il  dotto  Autore  sia  giunto  pienamente 
allo  scopo  del  suo  lavoro. 

Quasi  tutt'i  cultori  di  Dante  avean  finor  creduto  cbe 
Cau  Grande  della  Scala  fosse  quel  suo  allegorico  Veltro. 
Ma  i  fondamenti  di  una  tal  credenza  cadono  del  tutto  a 
fronte  delle  ragioni  clie  l'Autor  della  Dissertazione  ad- 
duce in  contrario  (  salvo  quella  die  riguarda  la  nazion 
del  Veltro^  come  proverò  or  ora)  ed  a  fronte  delle  altre 
che  io  aggiungerò.  Tolto  dunque  dimezzo  Can  della  Sca- 
la, perchè  non  iscorgere  questo  Veltro  nel  prode  Uguc- 
cion  della  Faggiuola  ,  restaurator  della  parte  Ghibellina 
nella  Toscana  ,  in Uguccione  tanto  intimo  amico  del  Poeta, 
che  questi  gli  dedicò  la  sua  Cantica  dell'Inferno,  in  U- 
guccione  infine ,  nato  tra  le  due  città  di  JMontefeltro  ,  e  di 
Macerata  Feltria  ? 

Tomo  1.  3o 
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Tuttavolta  una  più  severa  ed  accurata  esamina  farà 
svanire  del  tutto  questa  supposizione ,  se  pur  non  m  in- 
gannano gli  argomenti  ,  che  andrò  esponendo.  Ma  rimar- 
rà sempre  la  gloria  all'  Autor  della  Dissertazione  di  aver 
riunito  preziose  notizie  intorno  al  gran  Padre  della  favel- 
la, e  della  poesia  Italica,  e  di  aver  eoa  eloquenti  ed 
erudite  investigazioni  aperto  forse  la  strada  alla  scoverta 
del  vero  f'^eltro. 

Del  resto  prima  di  ricercar  chi  realmente  sia  il  per- 
sonaggio a  lai  modo  adombrato ,  giova  diciferar  bene  chi 
sia  la  lupa,  (i)  alla  quale  il  Poeta  oppone  il  Veltro.   Im- 


(i)  Ed  una  lupa    che  di  tutte  brame 

Sembrava  carca  eoa  la  sua  magrezza^ 

E  molte  genti  fé  già  viver  grame... 
Ed  ha  natura  si  malvagia  ,   e  ria  , 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia  y 

E  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  ,  die  pria. 
Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia  , 

E  più  saranno  ancora  ,   infin  che  '1  feltra 

Verrà  ,  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  ,  né  peltro  ; 

Ma  sapienza  ,   e  amore  ,  e  virtufe  ; 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  ,  e  Feltrcw 
Di  quel!'  umile  Italia  fia  salute  , 

Pe  cui  mono  la  verdine  Camilla, 

Eurialo  ,   e  Turno,  e  Niso  di  ferute. 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

Fin  che  1'  avrà  rimessa  nello  'nferno  , 

Là  onde  inoltre  prima  dipartilla. 

Dante.   Inferno,  Canto  T. 
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perocché  le  qualità  thiU'  uno  di  (|uesti  due  enti  allegorie 
dovendo  trovarsi  necessariamente  contrarie  alle  qualità  del- 
l' altro  ,  da  quelle  che  saranno  più  chiare  potreni  giudicare 
di  quelle  che  Io  saran  meno.  E  così  conosciuto  il  vero 
ente  simboleggiato  dalla  lupa  ,  caveremo  una  luce  più  gran- 
de per  iscoprir  quello  simboleggiato  dal   Veltro. 

i.o  II  lupo  è  l'animale  più  famelico  che  si  conosca  5 
ne  si  durerà  fatica  a  credere  che  simboleggi  un  appetito 
smoderato.  Ma  la  lupa  di  Dante  di  tutte  hrame  sembra- 
va carca.  Dunque  non  debb' essere  l'appetito  di  una  sola 
cosa  5  ina  di  più  cose  insieme. 

2.°  Il  y'ellro  ,  che  fuga  la  lupa  ,  non  ciberà  terra., 
riè  -peltro  ,  cioè  non  avrà  brama  di  signoria  ,  né  di  oro. 
Dunque  la  mollinlice  fame  della  lupa  è  principalmente  di 
■peltro.,    e  eli  terra.,    cioè   brama   di   oro,   e  di   signoria. 

3.°  La  liijìa ,  cacciata  dappertutto  dal  Veltro.,  vien 
llnalmenle  da  questo  Hmessa  nclV  TnJcTmo  ^  là  onde  in- 
vidia prima  dipartilla.  Dunque  la  brama  di  signoria,  ed 
oro  dell'eule  siujbolcggiato  dalli  lupa  fu  originata  dalla  in- 
vidia di   un'aliena  elevazione,    di   un'aliena  ricchezza. 

4.°  Ma  l'Alighieri  declama  spesso  centrala  pretesa  am- 
bizione ,  ed  a\ari/.ia  di  alcuni  Papi,  e  contra  le  usurpa- 
zioni tentate  da  costoro  degl'Imjìeriali  diritti.  Dunque  la 
lupa  nel  senso  morale,  enei  senso  storico  ,  ossia  con  quel- 
l'allegoria/;o//5C/?.<;e  ,  che  dice  tanto  usata  ai  tempi  di  Dante 
l'Autor  dell;!  Disertazione,  la  lupa  potrà  significare  l' avidi- 
tà di  dominio,  e  di  ricchezze  ,  che  il  Poeta  credea  di 
\eder  nella  Sede  Apostolica ,  dopo  che  questa  imprese,  se- 
condo   lu' ,    a  gareggiar  di  potenza,   e  di  fasto    coll'occi- 
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dentale  Impero  :  spiegazione  tanto  più  verosimile,  inquan- 
to che  concilia  la  opinione  di  quasi  tiitt'  i  comentatori  , 
i  quali  han  creduto  scorgere  nella  lupa  di  Dante  l'avari- 
zia, colla  opinione  più  ingegnosa  del  Conte  Marchetti, 
che  ha   creduto  vedervi  la   Curia  Romana  (i). 

Dilucidato  a  tal  modo  chi  sia  la  lupa  ,  vediam  se 
ciò  che  il  Poeta  nota  del  Veltro  possa  verosimilmente 
applicarsi  ad   Uguccion   della  Faggiuola. 

I .°  Il  Veltro  fa  morir  di  doglia  la  lupa  5  la  caccia 
per  ogni  villa  ^  finché  l'avrà  rimessa  neW  Inferno. 
Or  potrebbe  ciò  convenire  ad  Uguccione  ?  Eclissò  forse 
egli  .del  tutto  1'  astro  papale  nell'  Italia  ?  Occupò  gli  stati 
della  donazione  matildica?  Riformò  gli  abusi  della  Romana 
Curia?  Nulla  di  tutto  questo.  Ghibellino  Duce,  ma  tie- 
pido dapprima,  patteggia  spesso  co' Papi  insino  all'arrivo 
in  Italia  di  Errico  VII.  di  Luceraburgo.  Gettasi  allora 
apertamente  nella  parte  Imperiale  3  e  dopo  la  morte  di 
quel  Cesare  si  fa  signor  di  Pisa,  e  di  Lucca.  Ma  poco 
appresso  perde  1'  una ,  e  l' altra  5  e  rifuggitosi  presso  Can 
Grande  della  Scala  ,  muore  militando  sotto  le  insegne  di 
quel  Dominator  di  Verona. 


(i)  E  ridondanza  di  cautela  premunirei!  lettore,  che  qui  ,  e  nelle  se- 
guenti pagine  si  fa  menzione  della  Curia  Romana ,  della  S.  Sede  ec. 
con  qualche  ingiusto  sarcasmo  :  ma  se  ne  fa  menzione  secondo  il  parere, 
e  1'  interpetrazione  degli  addotti  Autori,  che  volendo  rischiarar  le  oscu- 
re cose  ,  vieppiù  forse  le  oscurarono.  ISocii  della  Poataniana  rispettano 
al  più  alto  segno  la  Sede  Apostolica  ,  il  sommo  grado  de'PP.  e  si  vanta- 
no di  usar  qualche  fì-ase  solo  per  esporre  la  mente  di  qualche  erudito  , 
non  per  proprio  divisamente.  (  Nota  del  regio  revisore  ). 
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3.°  Il  Veltro  di  queW  iltìiìU  Ilalla  fia  salufc  ,  per 
cui  morio  la  Verij^ine  Camrìiilla^  Euj-lalo  ^  cTui-no,  e 
Niso  di  fcvutc.  Nò  con  tali  qualificazioni  significar  po- 
teva Dante  il  territorio  tli  Lucca ,  e  di  Pisa  ,  ove  accad- 
dero i  trionfi  di  Uguccione.  Che  se  Intendeva  egli,  come 
alcuni  espositori  vogliono,  della  intera  Italia,  alla  quale 
avesse  dato  l'aggiunto  di  limila  per  una  falsa  e  servile 
imitazlon  dello  hiimilemque  videmus  Italiani  di  Virgilio, 
cade  l' argomento  dell'  Autor  della  Dissertazione.  Ma  se 
di  una  Speciale  parte  dell'Italia  intendeva,  non  ad  altro 
paese  applicar  si  potrebbero  tali  qualificazioni ,  che  al  tea- 
tro delle  vittorie  di  Enea  ,  all'antico  Lazio  ,  a  Roma  in- 
somma ,  e  se  mal  non  mi  appongo  al  Papale  Seggio,  per 
la  elevazion  del  quale  permise  il  Cielo ,  secondo  il  Poeta 
stesso,  il  trionfo  dell'Eroe  Trojano  (i). 

(i)  Tu  dici,   che  di  Silvio  io  jiarente, 

Curruttijjile  ancora  ,   ad   immortaie 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
Però  se  l'avversario  di  ogni   male 

Cortese  fu  ,  pensando   l'alto  effetto 

Ch'uscir  dovea  di  lui,   e'I  chi,   e '1  quale 
Non   pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto  ; 

Ch' ei  fu  dell'alma  Roma,  e  di  suo 'mpero  , 

Nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto. 
La  quale  ,   e  '1  quale  ,  a  voler  dir  lo  vero  , 

Fur  slaljiliti  per  lo  loco  santo  , 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  questa  andata  onde  li  dai   tu  vanto 

Intese  cose  ,  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria,   e  del  papale  ammanto  » 

Inferno,  Canto  II. 
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5."  Il  Veltro  allegorico  non  ciberà  terra  ^  né  pel- 
tro^ via  sapienza,  e  amore ,  e  i^zV^^^ie.  Dunque  il  perso- 
naggio da  esso  significato  non  avea  sete  di  dominio  ,  né 
di  oro  j  ma  solo  saggezza  ,  carità  ,  e  proLità  erano  i 
suoi  pregi.  ]Nè  ciò  davvero  conviensi  a  colui,  che  com- 
mise persecuzioni  ,  ed  ingiustizie  in  Arezzo  (t)  ^  che  usur- 
pò la  signoria  di  Lucca,  e  di  Pisa,  e\i  fece  sparger  non 
poco   sangue   (2)  5   clie   in  preda  sempre  all'  ambizione,  me- 

(i)  ZJgurcin  K'ero  male  se  i^erciis  ,  conatus  est  in  quaitliun 
poiuit  Popiiluin  Jrretinum  dcslruere....  Et  Duminus  Ij 'faccio  , 
ut  improbus ,  non  diligcns  Populum  ,  sed  ipsiirn  fvangei-e  cif- 
Jeclans  ,  jalsa  causa  a^sumpta  cantra  veritatent  ,  expnlit  de 
civUale  ^  et  condemnavit  dictos  coiifalonerios  Pojnili  ,  et  societn- 
tein  ,  et  confaloneinum  lustitiae  ,  quia  iustitiatn  non  dilexit ,  et 
duos  ex  defensoribus  Popuh  ,  videlicet  melioi-es  ,  et  amatores 
fìopuli  ,  ad  lioc  ,  ut  posset  Populum  levius  frangere  ,  et  sine 
praelio.  Tali  soii  !e  parole,  che  sotto  la  j'ubiiru  del  i3og,  e 
i33o  leggoiisi  negli  annali  Aretini  inseriti  dal  Muratori  nel  tomo 
XXI  ^.  dei  suoi  Scrittori  delle  cose  Italiche  :  parole,  le  quali  danno 
di  Ugiiccionc  una  ln.n  diversa  idea  di  quella,  che  si  è  fitta  in  mente 
l'Autor  della  Dissei'tazione  ;  una  idea  ,  che  è  hen  lungi  dagli  altri- 
Luti  di  sapienza,  amore  ,  e  virtude  del  f^eliro,  E  1'  annalista  di 
Arezzo  deLhe  meritar  tutta  la  fede  ,  sì  perchì^  è  quasi  sincrono  ,  s\ 
perchè  non  di  umor  Guelfo,  come  scorgesi  dalle  laudi  ,  eh' ei  pru- 
ibndc  suir  Impeiador  Errico  Yil.,  e  ilal  dolor,,  che  manifesta  per 
la  caduta   di   quella  Colonna  della   Ghibellina   parte. 

(2)  ìì  Uguccione  fece  correr  Pisa  lo  d"i  seguente  con  li  Tede- 
schi ,  e  con  ['  aquila  viva  dicendo  :  muoiano  li  Guelfi  tradi- 
tori ,  e  li  usciti  di  Toscana  ;  contia  li  quali  ]]anduccio  Buon- 
conto  disse  nella  piazza  di  Santa  Crestina  di  molte  parole  super- 
Le.  Pietro  suo  figliuolo  ,  che  era  priore  degli  Anziani  ,  fece  giu- 
rare la  masnada  in  sua  mano  ,  che  senza  volontà  degli  anziani 
non     piglicrebbono    aimc.      Ondf    Uguccione     caulaiuenle.     col  "  suo 
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nò  tutta  la  sua  vita  tra  le  armi ,  ed  i  rigiri  politici.  L'u- 
mor di  parte  acceca  ,  ma  non  a  tal  punto  5  e  Dante  ,  che 
non  la  perdona  neppure  ai  suoi  amici  (i),  quando  si  fos- 
ser  costoro  macchiati    di  vizj  ,   o  di  delitti ,    non  avrebbe 

«  

consiglio  niamlò  per  lo  dillo  Bandiiccio  Euonconle  ,  e  Piero  suo 
figliuolo,  e  sostenncgli  nel  suo  palagio,  e  formò  contro  di  loro 
iiKjuisizione  di  liadimcuto  coiilra  la  verilà.  E  a  di  XXIV.  di 
Marzo  anni  Domini  IMille  trecento  quattordici  !i  Ree  dcrajjllare 
in  Prato  ,  fuoi-a  della  porla  delle  Piagge  ;  di  clic  dalli  buoni 
uomini  di  Pisa  ne  Jiie  gi-aiìde-  duolo  »  E  nrppnr  son  queste 
espressioni  di  scrittor  Guelfo;  ma  Icggonsi  nei  Moimnienli  Pisani 
di  autore  anonimo  ,  e  del  lutto  Ghibellino  ,  come  unta  il  dotto 
Muratori  nel  pubblicar  questa  impoilanlc  cionaca  al  tomo  XV. 
dei  suoi  Scrittori  delle  cose  Ilalicbe. 

(1)  Dopo    che  Cacciaguida    IritaToIo  di  Dante  (bbc    a  lui   pre- 
detto le:  sue  sventure  ,    ed  il  suo  esilio  ,   introduce    il  Poeta    il  se- 
guente dialogo,    nel  quale  mostra   lutti     gli  allisslnii  suoi  sensi  ,     e 
quanta  divozione  egli  per  serbar  fosse  alla  verità. 
Ben  veggio  ,   Padre  mio  ,  s»  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me  ,  per  colpo  darmi 

Tal  ,  eli'  è  più  grave  a  chi  più   s'  abbandona  ; 
Perchè  di  provedenaa  è  buon  ,  eh'  Io  m'  armi  , 

Si,  che  se  luogo  m' è   tolto  più  caro  , 

Io  non  perdessi  gli  altri   per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E  per  lo  monte  ,  dal  cui  bel  cacume 

Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  Icvaro  , 
E  poscia  per  lo  Ciel  di  lume  in   lume 

Ho  io  appreso  quel  ,   che  s'io  ridico, 

A  molli  da  savor  di  forte  agrume  ; 
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lodato  certo  il  Faggiokno  dal  lato  appunto  ,  che  merita- 
va biasimo  ?  Avrebbe  ei  parlato ,  se  encomiarlo  voleva  , 
del  suo  valore  ,  della  sua  avvedutezza ,  della  sua  divozio- 
zione  all'  imperio  j  ma  non  mai  ne  avrebbe  Auto  un  filo- 
sofo, e  c^uasi  quasi  un  santo. 


E  s'io  al  vero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  tra'  coloro  , 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
La  luce,   in   die  rideva  il  mio  tesoro, 

Ch'  io  trovai  lì ,  si  fé  prima  corrusca  , 

Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'  oro  ; 
Indi  rispose  :  coscienzia  fusca  , 

O  della  propria ,  o  dell'  altrui  vergogna , 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen  rimossa  0£;ni  menzogna 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta  , 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  ; 
Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto  ,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento  , 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  , 

E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote  , 

Nel  monte ,  e  nella  valle  dolorosa  , 

Pur  r  anime  ,  che  son  di  fama  note. 
Che  1'  animo  di  quel  eh'  ode  ,  non  posa  , 

Né  ferma  fede  per  esemplo  ,   eh'  haja 

La  sua  radice  incognita  ,  e  nascosa  , 

Ne  per  altro  argomento  ,  che  non  paja. 

Paradiso ,  Canto  XVII. 
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(^.Gll  argomenti,  che  l'/iutor  della  Dissertazione  adduce, 
per  applicar  ad  Uguccioue  l'espressioni  di  Dante  sulla  na- 
zioa  del  Veltro,  son  invero  nuovi  ed  ingegnosi ^  ma  nep- 
pur  mi  sembrano  incontrastabili.  Monte-feltro,  oggi  San 
Leo  ,  al  suo  tempo  era  generalmente  nota  ^  aveva  dato  il 
nome  ad  una  illustre  Famiglia  5  Guido  da  Montefeltro  suo- 
nava nella  bocca  di  tutti  ^  e  quindi  potrebbe  scorgersi  benis- 
simo in  quella  Città  un  dei  due  Feltri  ,  tra'  quali  la  Pa- 
tria del  Veltro  allegorico  è  riposta  da  Dante.  Ma  nel 
supporre  il  secondo  Feltro  in  Macerata ,  parmi  che  cada 
l'Autor  della  Dissertazione  in  una  mera  petizion  di  prin- 
cipio. Eravi,  è  vero,  su  quelli  Appennini  una  Macera- 
ta, diversa  dell'altra  già  nota  della  Marca  d' Ancona  ,  ed  a 
distinzion  di  questa  ,  chiaraavasi  nel  medio  evo  Macera- 
ta Moniis  Feretri'^  ma  non  già  perchè  fosse  posta  sul 
monte  di  un  tal  nome ,  sì  bene  perchè  prossima  a  que- 
sto monte  (i) ,  il  quale ,  a  motivo  della  Città ,  che  vi 
posava,  era  il  più  famigerato  in  quel  gruppo  di  Appen- 
nini. E  di  essere  \X  nome  di  Montefeltro  proprio  all'  al- 
pestre  scoglio  ch'crgesl  sulla  marecchia ,  come  afferma 


(i)  Afa  cerata ,  qiine  duplex  7ion  ob  servala  alexirographis  y 
lina  in  Peniapoìi  ^  inier  S.  Leoiiem  ,  et  Uròinum,  ut  in  Magini 
lab.  36;  recteque  distinguiiur  ^  et  vocatur  a  Biondo  reg.  6.  p. 
342.  post  iniiium ,  Macerala  Moniis  Feretri,  cui  est  proxima  ^ 
annuente  Alberto  pcig.   29'^.   «, 

Tabula  Chorogmphica  meda  aevi 
Muratori^  Scriplores  rerum  Italicarum  ,  toni.  X. 
Tomo  I.  3i 


246  DI    CESARE 

l'Autor  medesimo,    e  non  comune    all'intero  gruppo,    Io 
mostrano  apertamente  i  nomi  di  Monte-C erignone ,  Mon- 
te-Copìolo ,    che  conservano    ancora    altre  elevazioni    del 
gruppo  medesimo.    Or  poteva  significar    Dante  colla  sola 
denominazion  di  Feltro  la  Macerata  detta  di  Moniefel- 
tro  ,  quando  questo    secondo  vocabolo    indicava    una  di- 
stinziou  di  questa  dall'altra  Macerata,  ma  non  era  punto 
il  proprio  suo  nome  ?  Immaginiam ,  che  taluno  a'  di  no- 
stri fosse  nativo  di  qualche  luogo  tra  l'antica  Stahia^    e 
Castellammare  di  Stahia ,  come  chiamiamo  il  nostro  Ca- 
stellammare per  distinguerlo    da  altre  Città  nominate    allo 
stesso  modo  ,    potremo  dir  mai  con  giustezza ,    per  signi- 
ficar  la  patria  di  colui  :  è  nato  tra  Stahia  ,  e  Stahia  ? 
Falsa   sarebbe    alcerto   una   tale  espressione ,    come    falsa 
sarebbe  stata  quella  tra  Feltro,  e  Feltro  per  dinotar  la  Fag- 
giuola, patria  di  Uguccione,  posta  tra'  Montefeltro  ,  e  Mace- 
rata di  Montefeltro. 

5,  La  dedica  della  Cantica  dell'  Inferno  al  Fagglola- 
no  neppur  mihta  apertamente  a  favore  dell'  Autor  della 
Dissertazione.  Checché  dir  possa  egli  della  grandezza  di 
Uguccione,  in  realtà  non  cominciò  questa  a  ben  ravvi- 
sarsi che  dopo  la  morte  diEriico  VII.,  cioè  quando  dive- 
nuto colui  padvon  di  Pisa  ,  e  di  Lucca ,  restaurò  nella  To- 
scana la  parte  Ghibellina.  Dava  egli  di  se  grandi  speran- 
ze ,  è  vero  ^  e  prima  di  quella  epoca  Dante  poteva  aver 
anche  lontana  fidanza  in  lui  pe'l  risorgimento  delle  Ghi- 
belline cose  j  ed  a  maggiormente   animarlo  poteva  inviar- 
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gli,  pei-  mezzo  di  frale  Ilario  dal  Corvo  (i),  la  sua  prima 
Cantica  j  poteva  fargli  sapere ,  che  tre  soli  magnanimi  Ei 
reputava  allora ,  Uguccione  ,  Moroello  Malaspina  ,  e  Fe- 
derigo di  Sicilia  j  ma  non  poteva  dir  di  Uguccione  ciò 
che  non  poteva  sperarsi  di  lui ,  ciò  che  non  mai  fece  ,  la 
repressione,  cioè,  degli  abusi,  e  soprattutto  dell'ambizione, 
e  dell'avarizia  pretesa  della  Curia  Romana.  E  traggo  valido 
argomento  per  questa  mia  idea  dagli  stessi  versi  87  a  4^ 
dell'  ultimo    Canto  del  Purgatorio    (2) ,    che    malamente  , 


(i)  La  lettera,  colla  quale  credesi  che  questo  frale  accompagnasse 
ad  Uguccione  lo  invio  della  Cantica  dell'  Inferno    colle  sue  chiose  , 
per  commission  dello  stesso  Dante,  trovasi  in  un  codice  della  Lau- 
renziana  del  secolo  XVI.;  e  l'abbate  3/e/iU5  la  pubblicò  il  primo  nella 
sua  Fila  Jf^òrosii   Camaldulensis.    Ma  il  Witte  di  Brcslavia  nel 
numero  22  dell' //er/we^  la  giudicò  apocrifa,  sostenendo,  che  Dante 
non  mai  recossi  al  Corvo ,    ne  mai  dedicò  ad  Uguccione  la  sua  pri- 
ma Cantica.  E  sebben' io  inclinassi ,  coli' Autor  della  Dissertazione,  a 
credere  autentica  la  lettera,  non  ho  voluto  però  tacer  l'opinione  dei 
dotto  Alemanno.  Sia  che  vuoisi  del  resto  di  questa  erudita    quistio- 
ne  ,    certo  è  che  se  Dante    inviava   nel  i3o8   ad  Uguccione    la  sua 
prima  Cantica,  dovea  averla  già  terminata  a  quel!' anno.  E  si  vedrà 
qual' argomento  valido  presenta  questo  fatto  contra  l'ipotesi,  che  ri- 
conosce nello  stesso  Uguccione  1'  allegorico  Veltro, 
(2)  Non  sarà  tutto  tempo  senza  veda 
L'aguglia,  che  lasciò  le  penne  al  Carro, 
Perchè  divenne  mostro ,  e  poscia  preda  ; 
Ch'  io  veggio  certamente  ,  e  però  '1  narro  , 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque  , 
Sicuro  d' ogn' intoppo  ,  e  d'ogni  sbarro, 


248  DI  CESARE 

se  non  m'inganno,  l'Autor  della  Dissertazione  crede  an- 
che allusivi  ad  Uguccione.  Per  ciò  che  il  Dux ,  significato 
dai  numeri  cinqxiecento  dieci  e  cinque ,  è  manifestamente 
Errico  VII.,  che  tanto  coraggio  inspirò  ai  Ghibellini,  e  tanto 
terrore  incusse  a  Filippo  il  bello,  ed  alla  Corte  papale 
di  Avignone  simboleggiati  dal  Gigante^  e  àaWApuja.  Non 
sarebbe  stato  possibile ,  che  Dante,  obbliando  quell'Augu- 
sto ,  testé  trapassato  con  tanto  cordoglio  dei  Ghibellini , 
avesse  chiamato  Uguccione  solo  Erede  del  valor  dell'Aquila 
Romana ,  dopo  che  questa  lasciò  le  sue  piume  nelV  ar- 
ca^ cioè  dopo  la  elevazion  della  temporale  potenza  dei 
Pontefici.  Che  se  tra  i  Cesari  anti-Romaneschi  egli  tace  di 
Federico  II.  ,  il  fa  perchè  reputando ,  non  so  se  a  ragio- 
ne,  o  a  torlo,  queir Imperadore  un  miscredente  un  epi- 
cureo (i) ,  la  sua  notoria  ortodossia  vietavagli    di  magni- 


Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque  , 
Messo  di  Dio  ,  anciàerà  la  fuja  , 
E  quel  gigante  ,  che  con  lei  delinque. 

Purgatorio.   Canto  XXXIII. 

(i)  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutt'  i  suoi  seguaci  , 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno.... 

E  già  il  ^Maestro  mio  mi  richiamava  , 
Perch'  i  pregai  lo  spirilo  più  avaccio  , 
Che  mi  dicesse  chi  con   lui  si  stava  ; 

Dissemi  :  qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico  , 
El  Cardinale,   e  degli  altri  mi  taccio. 

Inferno.  Canto  X. 
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fìcarlo.  Avendo  dunque  il  Poeta  menato  a  fine  la  prima, 
e  la  seconda  Cantica  pria  della  elevazioa  vera  di  Uguc- 
cione ,  difficilmente  su  semplici  speranze  avrebbe  egli  qua- 
lificalo costili  di  salvator  dei  Ghibellini.  L'Aligliieri  non 
preci])itava  i  suoi  giudizi^  e  tulli  quelli,  clic  il  Valentuo- 
mo pronunzia,  avvegnacchè  sembrino  predizioni,  avuto 
riguardo  all'epoca  della  sua  visione,  riferisconsi  sempre 
a  latti  già  passati.  Poteva,  è  vero,  parlar  nel  Paradiso 
del  Conquistalor  di  Lucca,  del  Trionfatov  di  Montecatini , 
poleva  aggiungere  anche  versi  per  costui  nel  Purgatorio , 
come  li  aggiunse  per  la  sua  Gentucca  (i)  Luccliese  ,  al 
dir  dello  stesso  Autor  della  Dissertazione  ;  ma  noi  foce 
Egli ,  o  perchè  la  caduta  di  Uguccione  seguì  poco  dappresso 
i  suoi  trionfi,    o  perchè  le  ingiustizie,    e  le  crudeltà  sue 

(i)  Ei   mormorava  ,   e  non   so  clic  Gentucca 

Sentiva  io  là  v'  ei  senlia  la   piaga 

Della  giustizia  ,  che  si  gli  pilucca. 
0  anima  ,   diss'io,  cFie  par  sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  l'intenda, 

E  te  ,   e  me  coi  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  ivata  ,  e   non  porla  ancor  lienda  , 

Cominciò  ei  ,   che   ti  farà  piacere 

La  mia  Città,   come  cli'uom   la  riprenda. 
Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere,' 

Se  nel  mio  mormorar  prendesi!  errore  ,  / 

Dìcliiareranti  ancor  le  cose  vere. 

PurMtorio.   Canto   XXIV. 

n 

Era  di   Buonagiunla  degli  Orbiciani  ,   poeta    Lucchese,     lo  spi- 
lito,  ciie  ciò  prediceva  a  Dante. 
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i]ì  Arezzo,  eli  Lucca,  e  di  Pisa  aveano  mosso  a  sdegno 
la  grande  anima  di  Dante ,  il  qual  concesse  solo  ai  legami , 
die  l'univano  al  Faggiolano  ,  invece  del  biasimo  che  me- 
ritava ,  un  amichevole  silenzio. 

6.  Del  resto  il  iiìù.  forte  argomento  centra  la  ipotesi 
dell'  Autor  della  Dissertazione  sta  in  un  luogo  della  se- 
conda Cantica ,  luogo  che  comprova  anche  a  meraviglia 
l'allegoria  a  duplice  senso,  che  io  ho  detto  racchiudersi 
nella  Lupa.  E  sì,  dopo  che  in  sul  finir  del  decimonono  canto 
ebbe  finto  il  Poeta  di  trovar  Papa  Adriano  V,,  che  purgava, 
il  peccato  dell'avarizia,  nel  cominciar  del  Canto  ventesimo 
prorompe  in  una  forte  invettiva  centra  la  Lupa,  quella 
stessa  senza  dubio  ,  della  quale  avea  parlato  nel  primo 
Cauto  dello  inferno  5  e  non  vedendo  un  termine  alle  ra- 
pine della  belva  ,  lagnasi  in  certo  modo  col  Cielo ,  che 
sia  ancor  lontano  Colui  ,  innanzi  al  quale  essa  dovrà  fi- 
nalmente scomparire  (;).  Ora  il  Purgatorio,  secondo  l'Au- 
tor della  Dissertazione,  fu  cominciato  al  cader  del  i3o8, 
e  fu  terminato  nel  l3i3  ,  intervallo,  nel  quale  le  spe- 
ranze ,  che  i  Ghibellini  avean  potuto  concepire  di  Uguc- 
cione ,  anzicchè  scemare,    ivano  crescendo.    E  se  appres- 


(i)  Maledetta  sie  tu  antica  Lupa, 

Che  più,   che  tutte  le  altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

P  Ciel  ,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
La  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi 
Quando  verrà  ,  per  cui  questa  disceda  ? 
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savasi  il  trionfo  del  Fugator  della  Lupa,  peicliè  tanta  di- 
sperazion  nell'Alighieri?  Ma  {[Veltro  del  canto  I.  dell'In 
ferno,  lungi  di  trovarsi  in  Uguccion  della  Faggiuola,  era.si 
sventuramente  dileguato  dalla  faccia  della  Terra,  come  si 
vedrà  or  ora  j  ed  il  nuovo  Domator  della  Lupa  non  anco- 
ra esistendo,  era  soltanto  dal  Poeta  desiderato.  Per  lo  clic 
questo  luogo  della  seconda  Cantica ,  clie  tanta  contrad- 
dizione implica  nella  ipotesi  dell'Autor  della  Dissertazio- 
ne ,  servirà  invece  a  facilitar  la  scoverta  del  vero  Veltro. 
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II. 

DEL    VEUO    VELTRO. 

]Ma  chi  sarà  poi  questo  ente  allegorico,  se  non  è  Can 
(Iella  Scala ,  se  noa  è  Uguccion  della  Faggiuola  ?  Debb'es- 
bere,  a  parer  mio,  un  personaggio,  che  nato  in  un  paese 
(V  Italia  posto  tra  Feltre  della  Marca  Trivigiana ,  e  Mon- 
(ofeltro  di  Romagna;  che  non  da  mondane  o  basse  mi- 
re, ma  sol  da  sapienza,  da  carità,  da  virtù  animato  ;  che 
riformando ,  o  alnien  tentando  di  riformar  gli  abusi ,  i 
quali ,  a  creder  dell'  Aligliieri ,  deturpavan  la  Curia  Ro- 
mana ,  e  soprattutto  l'ambizione,  e  l'avarizia,  apporti  sa- 
lute a  Roma  i,  o  per  meglio  dire  all'  Apostolica  Sede.  Ove 
manchi  una  di  queste  condizioni,  non  trovasi  più  l'alle- 
gorico  Feltro  di   Dante. 

Eppur  tutte  riunisconsi  in  un  Uomo  celebre  di  quel 
tempo,  che  a  ninno  avrebbe  dovuto  sfuggire,  e  che  pur' è 
sfuggito  a  tutti ,  perchè  tutti  han  voluto  trovare  il  Veltro 
in  un  gran  capitano  ,  in  un  fautor  della  parte  Ghibelli- 
na, in  un  nemico  del  dominio  Papale.  Tutti  han  creduto 
l'Alighieri  preso  al  par  del  volgo  da  picciolo  e  munici- 
pali passioni,  in  modo  da  non  poter  magnificare ,  se  non 
un  personaggio  della  sua  parte  stessa.  Tutti  lo  han  creduto 
avverso  ^U'  Apostolica  Sede.  Quindi  le  ipotesi  intorno  a 
Can  delia  Scala,  e  ad  Uguccion  della  Faggiuola  ,  appoggiate 
a  speciosi,  ma  non  a  sobdi  argomenti.  Ma  in  realtà  quel 
grgnd'  Uomo    non  era  avverso    che  agli  abusi ,    non  com^ 


DEL    VELTRO    ALLECOKIQO  25S 

Latteva  che  la  iniquità  ,  ed  il  vizio  ^  non  parteggiava  eli  e 
per  la  giustizia,  e  perla  verità.  Quindi  il  Keltro  ^  eli' ei  fa 
cibare  da  sapienza  ,  amore  ^  evirtute^  non  altro  dovea 
combattere  clie  gli  abusi ,  la  iniquità ,  ed  il  vizio  y  non 
per  altro,  che  per  la  verità,  e  per  la  giustizia  dovea  par- 
teggiare. E  questo  Veltro  l'xlutore  stesso  della  Disserta- 
zione r  ebbe  sotto  gli  occhi  j  ma  preso  dalla  passion  del 
suo  Uguccione,  noi  seppe  indovinare.  \]  Alhjliieri  (  ei 
dice  )  fu  rincorato  dalla  fama ,  cJie  -puhhlicb  ,  aver 
Benedetto  XI. ,  amorevol  Padre ,  spedito  il  Cardinal 
Niccolò  Albertini  di  Pilato  a  Firenze  per  placarla  coi 
Bianchi  ,  e  cessar'in  fine  la  funesta  discordia.  Infatti 
questo  Pontefice  egregio,  conciliatore  indefesso  de' Cristia- 
ni (i),  scostandosi  dalle  tracce  del  suo  antecessore  Boni- 
facio Vili.,  anzicchè  fomentar  le  Italiane  discordie,  tenta- 
va di  spegnerle    (2)  5    anzicchè  elevar    la    potenza    Papale 


(')  Hic  vir  saiis  cliscretus  inter  collegas  silos  scienlia  law 
dabalur ,  benigniis  et  mitis  jurgia  oderai ,  et  pacem  amabat.  Hanc 
Bonifacius  primis  suae  dignilatis  annis ,  et  cnm  eo  Joannem  de 
Murro  Minorum  Ordinis  doctorem ,  praecipuu?n  ad  pacificandos 
Franciae  Reges ,  et  Angliae ,  qui  gravi  animorum  discordia 
vexabanlur ,  certa  Icgalione  transmisit.  Qui  propere  illuc  profe- 
cti  lumenlium  tandem  Rcguin  aniinos  placidis  sernionibus  ad  con- 
cordiam  placavere  ,  et  ne  resumptis  iterum  odiis  laesa  fide  ad 
arma  rcvocarentur ,  inter  cos  de  contrahendis  sponsalibus  pepi- 
gere ,  idque  foedus  indissolubilis  conjugationis  nodo  retinere  ten~ 
tarunt.  (  Feriteli  Ficentini  Hist.  lib.  III.  Marat.  Scrip.  Rer. 
Italie,  tom.  IX.  ) 

(2)  ,,  Fti  Fiale  Predicatore  (  dice  Giovanni  Villani  hb.  8.  Cap. 

*rom.o  I.  32 


2  5^  DI    CESARE 

sulle  ruine  dell'Imperio,  intendeva  solo  al  pacifico  suo  mi- 
nistero santo  j  anzicchè  screditar  presso  le  nazioni  l'Apo- 
stolica Sede ,  ne  fondava  la  vera  sua  forza  sulle  mas- 
sime del  Vangelo,  vero  e  saldo  mezzo  di  felicità  per 
la  Specie  Umana.  Le  cose,  soggiunge  l'Autor  suUodato  , 
vennero  a  tale  che  ogni  speranza  di  pace  si  dileguò  : 
indarno  venuti  ritornare  i  Sindachi  degli  esuli  :  e  il 
Cardinale  forte  fremendo  ^  e  scomunicando  Firenze^ 
ripartì  per  Perugia  il  5.  Giugno  i3o^.  Due  soli  gior- 
ni mancavano ,  e  sarebbe  stato  compiuto  il  mese  cin- 
quantesimo dal  'j.  Aprile  i3oo  ,  cioè  dal  giorno,  in 
citi  finse  il  Poeta  di  esser  disceso  in  Inferno.  «  Cin- 
»  quanta  mesi  non  saranno  scorsi,  e  tu  saprai  quali  sie- 


LXVI.  )  Iiuomo  savio  ,  et  di  santa  vita  ,  et  per  là  sua  bontà  , 
et  honesta  vita  per  Papa  Bonifatio  fu  fatto  Cardinale  ,  poi  ,  co- 
me è  detto ,  fìi  fatto  Papa.  Ma  vivette  nel  Papato  mesi  8  ,  et 
mezzo  ;  ma  in  questo  piccolo  tempo  cominciò  assai  buone  co- 
se ,  et  mostrò  gran  volere  di  pacificare  i  Christiani.  Et  pri- 
mo fece  accordo  della  Chiesa  al  Re  di  Francia,  et  ricomunicò 
il  detto  Re ,  et  confermò  ciò  ,  che  Papa  Bonifatio  havea  fatto  , 
et  mandò  a  Firenze  Frate  Nicolao  da  Prato  Cardinale  Ostiense 
Legato  ,  per  pacificare  i  Fiorentini  insieme  coi  loro  usciti ,  come 
innanzi  faremo  mentione.   ,, 

»  Morto  Papa  Bonifacio  (  dice  il  Polistore  al  Cap.  IV.  ) ,  sic- 
come ò  contato  nel  Capo  precedente  fu  fatto  Benedetto  XI. ,  il 
quale  prima  era  chiamato  Frate  Niccolò  de' Frati  Predicatori.  Il 
quale  fu  uomo  di  grandissima  scienza,  e  di  alto  consiglio  e 
di  santa  vita.  ,, 

Murai.  Script,  tom.  XIII.  ,  e  XXIV. 
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5J  DO  i  dolori  dell'esilio  jj  :  cosi  diceva^U  Farinala  nel 
medesimo  Canto,  (i)  Ed  in  vero  Dante  sì  gran  fidanza 
avea  posta  nelle  sante  mire  di  Benedetto  XI.  ,  che  non  cre- 
dette realmente  dillicile  il  termine  del  suo  esilio  ,  se  non  dopo 
la  rottura  delle  negoziazioni  cominciate  per  comando  di 
quell'ottimo  Papa. 


(i)  Ma  quell'altro  Magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m*  era  ,  non  mutò  aspetto  , 
Ne  mosse  collo,  ne  piegò  sua  costa. 
E  se  ,  continuando  al  primo  detto  , 

Egli,  lian  (juell'arte,   disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  ,  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volle  fia  raccesa 

La  faccia  della  Donna  ,  che  qui  regge  ^ 
Che  tu  saprai  quanto  queW  arte  pesa. 

Inferno.  Canto.  X. 
Il  decimo  Canto  dell'Inferno  fu  dunque  senza  alcun  dubbio 
composto  da  Dante  poco  dopo  il  Giugno  del  i3o4.  Ei  dice  al  gran 
Farinata  che  gli  liberti  suoi  discendenti  non  compreser  ben  l'arte 
di  ritornar  nella  Patria  ,  dopo  esserne  stati  espulsi  ;  e  Farinata  gli 
risponde  che  non  ancora  saranno  scorsi  5o  mesi,  ed  egli  stesso  si 
accorgerà  quanto  quell'arie  sia  difficile.  Nuova  prova,  che  quan- 
do compose  il  Canto  X.  dell'Inferno,  ben  poco  Dante  fidar  dove- 
va pel  ,suo  ritorno  in  Patria  nell'opra  del  subdolo  Faggiolano,  men- 
tre tanto  fidato  avea  nella  mediazione  del  probo  Benedetto  XI.  Ne  du- 
ranti gii  altri  4  anni,  che  scorsero  fino  all'invio,  eh' ei  fece  ad 
Uguccione  della  sua  I.  Cantica  oprò  costui  si  grandi  cose  da  rin- 
vigorir quella  fidanza.  Immaginò,  è  vero  ,  un  tentativo  su  Firenze,  per 
favorire  le  ambiziose   mire  di  Messer  Corso  Donati  ;    tentativo  ,    che 
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Aggiungi  clie  secondo  l'Autor  medesimo,  F Alighieri 
verso  la  metà  del  i3o3  cominciò  a  volgere  in  italiano  il  suo 
Poema  scritto  o  abbozzato  da  prima  in  latino.  E  siccome  il 
più  grande  avvenimento  dell'ottobre  di  quell'anno  fti 
la  elevazione  di  Benedetto  XI  j  il  più  gran  Personaggio  di 
quel  tempo  fu  questo  Pontefice ,  saggio ,  umile  ,  santo  , 
pacificator  di  sette  ,  protettor  degli  esuli  Bianchi  di  Fio- 
renza ,  trai  quali  Dante  primeggiava ,  così  può  con  gran 
fondamento  credersi  che  nel  cominciar  di  un  suo  lavoro 
propriamente  a  quel  tempo  ,  parlato  avesse  a  preferenza 
di  un  tanto  avvenimento  ,     e  di  un    sì  gran  Personaggio. 

Ma  potenti  Perversi  posero    con  proditoria  morte  (i) 


sebben' avesse  potuto  cagionar  il  ritorno  dell' Alifjhieri  in  Patria,  fu 
pure  infelicissimo,  e  fruttò  morte  allo  stesso  Riesser  Corso.  Venne 
xicliiamato  ad  Arezzo  in  qualità  di  Podestà.  Ecco  i  soli  avvenimenti , 
nei  quali  odesi  a  parlar  del  Faggiolano  nel  i3o8  ,  e  per  nulla  mi 
pajon  tali  da  indurre  Dante  a  magnificarlo  coli' aggiungere  al  i.  canto 
dell'  Inferno  le  terzine  sul  Veltro. 

(i)  Idem  quoque  delectatus  est  stiorutn  praetentata  Anteces- 
sorum  officia  in  distribuendis  juzte  meritis  virditer  exequi.  Et 
ob  hoc  jam  in  Philippum  Francorum  Regem  merenda  parabat 
edicta  :  quod  ut  Regi  secretis  literis  indicatum  est ,  quoad  potuii , 
nisus,  auri  donis  explicitis  ^  veneno  Papam  extinguei'e  ^  ad  hnc 
Neapoleonem ,  ut  perhibent,  et  Joannem  Francigenam  polllci- 
iis  adsciscens  ,  7ie  Apostolicum  in  se  Jurentein  molestiorein  sen- 
tiat ,  eìs  ,  ut  opem  ferant,  nuntiis  Jidelibus  indìca\'it.  Qui  pollici- 
tum  munus  prò  perpetrando  scelere  cupientes  ,  pinccrnas  duos 
Papae  ministrantes  pretto  corrupei-e  ^  ex  quibus ,  dum  ficus  jam 
maturos  apponi  mensae  Dominus  imperassei ,    qui  cibaria    mini- 
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un  sollecito  termine  ni  divisamcnli  geueiosl  del  piissimo 
Benedetto.  Clemente  V.  anziccbè  seguir  le  tracce  del  suo 
antecessore ,  seguiva  quelle  di  Bonifacio  Vili.  Ed  ecco  , 
che  nel  canto  ventesimo  del  Purgatorio  ,  cioè  tra  gli  anni 
j3o8,  e  i3i3,  lagnasi  il  Poeta  col  Cielo,  clie  sia  ancor 
lontano  Colili^  innanzi  al  quale  dovrà  finalmente  dile- 
guarsi la  lupa  (i),  cioè  un  altro  Capo  della  Chiesa  ,  che 
potrà  mandare  ad  efletlo  i  proponimenti  virtuosi  di  Bene- 
detto XI. 


strahat  ^  veiienum  his  latenter  iinmiscuit,  quas  ciini  Papa  inscius 
avidus  vorasset ,  non  ideopropere  defecit  in  prandio  ^  sed  ufrju,:^ 
in  dies  octn  metas  vitae  protendens ,  viscerihiis  jam  tabe  consiim- 
ptis ,  projluvio  venlris  languens  ^  in  sede  defecit.  Nec  cjuidem 
fune  picios  thoros  sicos  premebat  occiibitti ,  sed  inter  Jìdelìum  ob- 
sequia  ,  et  Pontijìcum  devotos  cantus  prò  se  Deo  siipplicnntium  , 
sedens  in  ligneo  scabcllo  subito  spiritimi  exalavif.  (  Ferreti  T  i- 
cenlini  Hist.  lib.  III.)  In  comprova  della  qual  narrazione  del  Fer- 
reti aggiungerò  che  allorquando  vidcsi  in  Jlagna  entrar  lo  ^fior- 
daliso., e  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto  ,  tra  i  Caidinali  di 
S.  Chiesa  i  soli  Nicolao  da  TrevÌ£;i  ,  e  Pietro  Ispano  rimaser  saldi 
ili  fianco  del  tradito  e  vilipeso  Pontefice  ,  ed  eccitarono  coraggiosa- 
iDcnte  qnei  cittadini  alla  cacciata  dei  Colonncsi ,  e  del  Nogarelo  , 
ed   alla   liherazioiie  di  Bonifazio  Vili. 

(i)  Nuova  prnova  ofTre  anche  questo  luogo  che  il  Dux  del  canto  ul- 
timo del  Purgatorio  è  Len  diverso  dal  Veltro.  Il  Duv  nnciderà  il 
gigante,  e  la  fuja  ,  cioè  con  azion  speciale  reprimerà  la  boria  di 
Filippo  il  bello,  e  della  Corte  Avignonese  di  Clemente  V.  Il  Feltro 
caccerà  la  lupa  nello  Inferrio  ,  cioè  reprimerà  generalmente  gli  abusi, 
e  soprattutto  la  sete  di  oro  ,  e  di  patere  di  cui  sopra  si  è  parlato.   I-a 
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Tuttavolla  se  la  Patria  di  questo  Papa  non  fosse  po- 
sta realmente  tra  Feltro^  e  Feltro^  per  quanto  riunisse 
egli  tutte  le  altre  qnalità  del  Veltro  Dantesco  ,  pur  non 
sarebbe  stato  quello  ,  di  cui  il  Poeta  parla.  Ma  leggiam 
iieir  Epìtome  de'  Romani  Pontefici  del  Panviuio  alla  rubri- 
ca di  Benedetto  XI.  Magister  frater  Nìcholaus  natio- 
ne  Italus  ^  -patria    Tarvìsinus:    (i)    e  Trevigi    è  situata 


espulsione  di  questa  ]npa  ,  die  nel  canto  primo  dell'Inferno,  cioè 
alia  elevazione  di  Benedetto  XI.  ,  è  pel  Poeta  un  fatto  ;  nel  canto 
Tentesimo  del  Purgatorio  ,  cioè  dopo  la  morte  di  questo  Papa ,  e 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  V.  ,  diventa  appena  un  voto  ,  ed 
un  augurio  lontanissimo:  laddove  il  trionfo  del  Dux  nel  canto  ul- 
timo della  stessa  Cantica,  cioè  poco  prima  della  morte  di  Errigo  VII., 
ed  al  tempo  de' fausti  successi  di  questo  Imperadore  vien' anche  dal- 
l'Alighieri con  sicurezza  somma  vaticinato.  Il  Dux  dunque  non  è 
il  Veltro  sapiente  caritatevole  virtuoso  ,  che  caccerà  nell'  inferno  la 
Lupa  ,  cioè  che  reprimerà  la  supposta  avarizia  della  Curia  Romana  ; 
ma  il  forte  Sterminafor  delia  yi^ya  ,  cioè  il  distrutlor  della  pontificale 
potenza  Avignonese  ,  Errico  VII  insomma. 

(i)  Nelle  antiche  Biografie  dei  Pontefici  di  Amalrico  Augerio  , 
di  Bernardo  di  Guidone,  non  meno  che  in  tutte  le  altre  vite  dei 
Papi  affermasi  ugualmente,  che  la  patria  di  Benedetto  XI.  fu  Trevigi, 
(  Vedi  il  Muuari  script,  toni,  III.  )  Dopo  aver  composto  questa 
memoria  mi  è  anche  venuto  in  mano,  per  opra  del  dotto  nostro  Col- 
lega Gervasio,  un  libro  intitolato:  memorie  del  Bealo  Benedetto  XL, 
nel  quale  provasi  ad  evidenza  che  fu  quel  Papa  delia  nobil  Casa 
Boccasia  di  Trevigi.  Ed  in  Trevigi  sfessa  è  stampato  il  libro  ed  è 
un  monumento  ofTerto  dal  Trevigiano  Antonio  Scoti  a  quel  magna- 
nimo e  santo  suo  Concittadino. 
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giustamente  tra  Feltre    o  Feltro    (i),  cluà  della  sua  pio- 
pria  Marca  ,    e  Montefeltro    della  Romagna  ,  avvegnacchè 
più    alla  prima  Clllà    si  avvicini.    Ne  vale  il  dir  ,  che  in 
uno  spazio  sì  lungo  vi  fossero  altre  Città,  come  1'  Autor 
della   Dissertazione    nota ,  per  provar    che    non  polca  Ve- 
rona esser    la  patria  del  Vellro,   Qui  non  si  tratta  di  una 
esatta  geografica  descrizione,  ma  di  una  espression  poetica, 
di  una  espressione  contenuta    in  un  verso,    che  dovea  ri- 
mare con  peltro.  E  quando  tirandosi  una  linea    da    Fel- 
tre a  Montefeltro ,   questa  passa  quasi  per  Trevigi  ,   come 
ognun  sulla  carta  può  da  se  verificare ,  ciò  basta  per  ren- 
der giusta    la  Dantesca  indicazione.     Oltracciò  dovea    pur 
rammentarsi  il  dotto  Autore    di  un'altra  espressione  ben 
più  generica,    che    l'Alighieri  adopra    nel  Canto  IV.    del 
Paradiso ,  ove  per  dinotar  la  Patria  di  Folco  da  Marsiglia, 
chiama  Egli  costui  litlorano  della   Valla    tra  Ebro  ,     e 
Macra,    cioè  prende  per  punti  estremi  la  media  orienta- 
le Spagna,    e    l'ultima  orientai    Riviera  Ligure  j    distanza 
di  molto    più  lunga  ,    che    quella    della    Marca  Triviglana 
alla  meridionale  Romagna  ,  e  di  assai  più  vaga  indicazione  , 
poirhè  oltre    INIarsiglia  ,  abbraccia  essa  Barcellona,    Mont- 
pellier ,    Nizza  ,  Savona,    Genova,  e  forse    un  più  gran 
numero  di  città,  e  terre,  che  lo  spazio  posto  tra  Feltre, 
e  Montefeltro. 


(i)  Dante  nel  Canto  IX.  del  Paradiso  cliiama  Feltro  e  non 
Feltre  questa  città  della  Marca  Trivigiana  ,  senza  essere  a  ciò -co- 
stretto dalla  rima. 
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A  chi  finalmente  volesse  oppormi  che  Dante  termi- 
nato avendo  il  suo  Inferno  quattro  anni  dopo  la  morte 
di  Benedetto ,  non  avrebbe  lascialo  nel  primo  canto  un 
vaticinio  ,  che  il  destino  aveva  infelicemente  mandato 
a  vóto,  io  risponderò  coi  seguenti  argomenti.  i.°  l'Au-' 
ter  medesimo  della  Dissertazione  alle  parole  del  Poeta , 
che  frate  Ilario  trascrive  ad  Uguccione  :  ecce  dixit  una 
pars  operis  mej,^  quod  forte  nunquam  vidisti  aggiun- 
ge in  nota  :  la  paroìa  forte  ,  fa  sospettare  che  di  al^ 
cuni  canti  deW  Inferno  ,  poteva  prima  essersi  trat- 
ta qualche  copia.  i.°  Il  Cardinal  Niccolò  Albertini  da 
Prato ,  fautor  segreto  dei  Bianchi ,  ed  anche  un  pò  di  u- 
nior  Ghibellino  ,  fu  il  Legato  apostolico  di  Benedetto  XI. 
per  render  la  pace  a  Fiorenza,  e  ricondurvi  i  fuoresciti 
Bianchi  j  ed  è  verosimile  che  il  Poeta  avesse  inviato  a  codesto 
jn-otettor  massimo  della  sua  parte  quei  canti  dell'  Inferno , 
che  sino  a  tal  epoca  aveva  già  composta ,  e  sopra  tutto  il 
primo,  ove  encomiava  l'eccelso  Benedetto.  Sia  dunque  che 
avesse  fatto  al  Cardinale,  che  sopravvisse  di  molti  anni 
a  quel  Papa,  un  tale  invio,  o  sia  che  ad  altri  lo  avesse 
fatto,  non  era  certo  della  sua  dignità  il  sopprimere  le  lo'- 
di  di  Benedetto  ,  col  rifare  il  primo  canto ,  sol  perchè  la 
morte  avea  rendulo  vani  i  magnanimi  disegni  di  quel  Pon- 
tefice. Sarebbe  stato  una  bassezza  degna  forse  di  altri  tem^ 
pi,  ma  sconveniente  alla  grande  anima  di  Dante. 

Or  se  Benedetto  XI ,  nato  in  Treyigi ,  è  colui  che 
realmente  ha  la  sua  nazione  tra  Feltro,  e  Feltro-,  s'Ei 
riformando  i  supposti  abusi  della  Romana  Curia,  e  soprattutto 
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l'ambizione,  e  l'avarizia  (1)5  cagioni  di  dlsGordie  in  tin- 
ta r  Italia  j  se  ingegnandosi  di  pacificar  \e  fazioni,  che 
desolavano  questo  Lei  Paese,  è  colui  che  fa  morir  di 
do'^lia  la  lupa  ,  e  la  caccia  per  ogni  idlld  finché  V  a- 
vrà  rimessa  nclV Inferno'^  se  lontano  da  ogni  Brama  di 
signoria,  o  di  oro,  ed  animato  solo  da  vera  carità  Evan- 
gelica ,  è  colui,  che  non  ciberà  terra  ^  né  jìcltro  ^  ma 
sapienza^  amore,  evirtute\  S'Egli  in  fine  rendendo  in 
tal  guisa  più  rispettabile  ,  più  ferma ,    e  più    santi    (2)  la 


(1)  »  Nelli  anni  di  Cliristo  i3o4  (  scrive  Giovanni  Villani  nel 
Cip.   LXXX.   delie  sue  storie  )  a  di   27  del  mese  di    Luglio    morì 

Papa    Benedette'    nella  Città    di  Perugia  ,    et  dicesi    di  veleno 

Questo  fu  Luono ,  honcsto  homo,  e  fu  giusto,  e  di  santa,  e 
religiosa  vita,  llavea  voglia  di  fare  ogni  Lene  ,  e  per  invidia  di 
certi  suoi  Fralri  Cardinali ,  si  dice ,  il  fecero  per  lo  detto  mo- 
do morire  ,  onde  Iddio  ne  rendè  loro  (  se  colpa  v'  IiebLeno  )  in 
Lreve  assai  giusta  ,  -e  aperta  vendetta  ,  come  si  mostrerà  in  ap- 
presso.   » 

Murat.   Script,    (om.   XIII. 

(2)  Fu  tanta  la  fama  di  virtù  ,  di  giustizia  ,  e  di  santità  ,  che 
di  se  lasciò  questo  inclito  Pontefice  ,  clic  dopo  la  sua  morte  fu  cre- 
duto ,  clic  oprato  avesse  miracoli,  llic  Benedictus  obiit  (dice  Ber- 
nardo da  Guidone  )  in  Perusio  nottis  Iid'd  ,  PoiUiflcaius  sui  an- 
no primo  ,  scpidtusque  fuit  in  domo  Piacdicatofuin  Perusii  ante 
aliare  ,  anno  Domini  MCCCIf^.  ,  uhi  divina  viilus ,  et  bonitas, 
ejusdem  gratin  Bcneàicti  ,  et  nomine  merita  ,  ccepit  evidenti- 
bus  miraculis  dcclarari ,  maxime  in  daemonibus  expéllendis  rA,' 
cornovibus  obsessoriun  ,  et  in  multis  injtnnilatibus  ,    et  languori- 
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Romana  Sede,  é  colui,  che  fin  salute  di  quell' umile  I- 
talia  ,  per  cui  morio  la  T^ergine  Cammilla  ,  Eurialo, 
e  Turno  ,  e  Niso  di  ferule  5  non  altri  ,-  che  Benedetto 
XI.   sarà  dunque  il  Veltro  Allegorico  di  Dante. 


bus  propidsandis  ,  quorum  quaedam  non  pauca  evidentla  ,  el  pro- 
brita  ,   alibi  scripìuraa  memoriae  sunt  mandata. 

IMurat.    Script,    tom.    III. 
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Da  lui  lette  nella  Pontaniana  tornata 
del  dì  22  Marzo    1829. 

Est  qiirrumdam  ìmperitin  sub  ramo  vitemvinculo  suspendendi  ^  siiffocante  iniuria  :  contiricri 
dchet  vimine  ,  non  arctnri.  Quin  iinmo  etiam  quibus  salices  supersunt  ,  molitore  hoc 
vtnculn  J'acere  malttnt  ,  herhnqìtc  ,  Siculi  tjuar/ì  vocant  ampclodesmon  :  Graecia  vero 
universa  iunco  ,  cypero ,  ulva* 

Plin.  II.  N.  lii.  XVII ,  e.  35 ,  n.  aJ. 


NOBILISSIMI  ACCADEMICI. 

i.i.  lEL  trascorrere  così  alla  leggiera  i  due  primi  fa- 
scicoli della  III.  edizione  del  latino  Lessico  dell' immortai 
Forcellini ,  arricchita ,  testimonio  il  manifesto ,  di  cinque 
mila  voci  nuove,  e  di  correzioni  diece  mila  daunode'più 
bei  lumi  dell'illustre  Seminario  di  Padova,  cioè  dall'eru- 
ditissimo ed  accuratissimo  sig.  Abate  Furlanetto  5  mi  av- 
venni a' vocaboli  Ampclodesmos  e  Buda.  Intorno  all' am- 
pelodesmo  mi  sono  avveduto,   che  al  eh.   editore  piacque 

identificare    tal  perenne  ed  utile  pianta  pliniana    con  l' al- 
2'omo  1.  ,  53 
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tra ,  del  pari  proficua  e  jiereniie  ,  xdva  da  Virgilio  ap- 
pellata: e  ne  corroborò  egli  l' asserziou  siia  con  due  luoghi 
dell'Eneide,  comecliè  il  poeta  nella  Buccolica  e  nella  Geor- 
gica  l'avesse  pur  anco  nominata.  Esso  egregio  forcellinian 
supplitore  ,  cui  mi  pregio  d'esser  congiunto  co' legami  più 
stretti  della  vera  stima  ed  amicizia,  soggiugne  dell' am- 
pélodesmo  :  eadem  pianta  Neapoli  etlamnunc  storeae 
et  fiines  fiiint ,  et  in  Sicilia  edam  retia.  Lo  che  erasi 
da  me  eziandio  avvertito  nella  Sidernografia. 

2.  In  ordine  poi  alla  Buda  il  lodato  Furlanetto  non 
vide  ,  (  dirollo  pure  col  dovuto  rispetto  )  che  era  cotesta 
pianta  identica  dell'  ulva  istessa  5  e  perciò  col  Dufresne 
Storca  dirla  ei  non  dovea ,  se  io  qualche  cosa  ne  veggio. 
Ma  bensì  definir  doveasi,  contro  al  medesimo  Ducange, 
sorta  di  pianta  acquatica  in  greco  detta  Typha  ^  ed  in 
toscano  ulva  ,  sala  e  mazza  sorda  ec.  delle  cui  foglie 
compongonsi  le  stuoie.  Osservisi  qui  che  il  cel.  Gesuita  della 
Cerda  ,  nel  suo  Supplimento  al  Calepino  octolÌ7iguis  della 
lionese  impressione  1 663  ,  pur  disse  ^S^orea  la  Buda,  con- 
fondendone l'uso,  o  vogliam  dire  il  resultato  o  prodotto 
colla  pianta.  Ma  se  i  dotti  uomini  mai  non  errassero,  che 
sarebbe  degl'  ignoranti  ?  A  dir  vero  nelle  Opere  grandi , 
qual  è  la  Furlanettana ,  riesce  moralmente  impossibile  il 
potere  veder  tutto,  e  avvertir  tutto  colle  debite  riflessióni , 
senza  traveder  mai  ,  essendo  l'uomo  un  ente  troppo  li- 
mitato e  circoscritto.  Che  anzi  in  essi  lavori,  a  delta  d'uno 
de'  primi  e  più  solenni  maestri  dell'  arte  di  comporre  ,  fas 
est  ohr epere  somnum.    Non  però    di  meno ,  se  mal  non 
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mi  avviso,  le  mie  cattive  deirate  sidernogralìche ,  far  fe- 
cero al  gran  Fiirlanetto  le  anzidette  due  giunte  inesatte  , 
ammettendole  senza  esame.  Le  quai  non  cancellandosi  dal 
suo  Libro  preclarissimo ,  saran  certo  come  i  nei  di  vago 
volto,  onde  appo  Seneca aiehat  (^l^aso)  decentioremfa- 
ciem  esse  j  in  qua  aliqxds  naevus  esset  (i). 

3.    Occasione  dell'  errore. 

Clie  che  siane,  non  dovrebbesi  mai  errare,  ma  for- 
za è  il  confessar  sempre  ogni  erramento  :  e  però  inge- 
nue agnosciì/ms  nos  in  iis  errasse  (2)  a  dirlo  col  Bosciar- 
to  :  anzi ,  che  via  T^e^s^io  è  ^  errare  fecimus'^  dappoiché  io 
il  primo  confusi  in  imo  lo  ampelodesmo  con  la  buda,  dietro 
malsicuro  rapporto  avutone  da  Siderno  mia  patria.  Ecco 
dunque  la  necessità  di  emendarci,  adi  confermar  la  ve- 
rità del  tema  con  addurre  gli  argomenti  in  contrario.  Or 
dovete  sapere,  che  io  nella  detta  Sidernografia  (3),  cui 
l'insigne  Furlanelto,  sua  mercè,  onorar  volle  di  citazione 
in  V.  Chenalopex  ^  allermai  esser  lo  ampelodesmos  una  spe- 
cie ò\  arando^  non  descritta  dal  celebre  Linneo,  che  non 
aveala  ei  veduto  ,  la  quale  però  si  appartiene  alla  costui 
classe  Triandria  digynia.  Io  dissi  per  incidenza ,  quella 


(i)  Seneca,   Controv.  II ,    io. 

(2)  Bocli.irt,  Gcograph.  Sac.  lib.  II ^  cap.    i4,  n.  70. 

(3)  Sidcnwgìdf.  p.   390  ,  n.  2.  in  Nap.   1824- 
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chiamarsi  Gilda  nel  dialetto  calabrese  in  vece  di  Buda , 
e  mancar  questa  ultima  voce  nel  Forcellini,  e  nel  Furia- 
netto  istesso  ,  ossia  nella  dotta  sua  Appendix  etc.  Patav. 
1816  ,  additandone  io  alcuni  usi  economici  sicoli-napo- 
letani  da  costui  pur  ora  repetuti.  E  aggiunsi  che  tra' più  gros- 
solani lavori  del  papiro  di  Egitto  eravi  Ila  Buda  j  come 
pure  notai,  che  ogni  tessuto  fatto  di  erba  palustre  fu  detto 
Buda.  E  senz' altrimenti  entrare  io  in  ulterior  ragguarda- 
mento,  ingannato  dalla  grave  autorità  del  Ducange  copia- 
tore del  Bosciarto ,  addussi  un  testimonio  di  Tiberio  Do- 
nato ,  che  con  esso  loro  credetti  di  Servio,  Ma  poscia 
fontalmente  riscontratolo  nella  classica  rarissima  edizion 
napoletana  del  i535  ,  formata  sul  perfetto  codice  ponta- 
niano^  ignota  al  Fabrizio  ed  al  Tiraboschi^  della  quale 
parlonne  il  JNicodemi  nell'art.  Scipione  Capece  ,  ed  altri 
bibliografi  italiani ,  inglesi ,  francesi  e  tedeschi  \  mi  avvidi 
.appartenersi  esso  testimonio  al  detto  Donato,  non  a  Servio. 
Cioè  a  quel  Donato,  se  io  non  mi  allucino,  che pronuncia- 
bat  cuTìi  suavitate ,  cum  lenociniis  miris  secondo  Isidoro  , 
e  che  cred'io  esser  desso  il  maestro  di  S.  Girolamo  in  Ro- 
ma nell'  esporli  Terenzio  ,  e  chlamossi  Tiberio  Claudio 
Donato  :  etsi  video ,  dico  con  Erasmo  nella  vita  del  lodato 
santo ,  quosdam  ambigere ,  num  hic  fuerit  Donatus 
ille ,  cuius  extant  in  Terentium  ,  ac  Maronem,  erudi- 
tissimi cominentarii.  Egli  funne  di  certo  il  biografo  di 
Virgilio,  la  cui  Vita  venne  dall'illustre  Aine  (^Heyne  )  im- 
pressa in  preferenza  di  quella  moderna  del P.  gesuita  Carlo 
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la  Rue ,  e  con  dotle  osservazioni  illustrata  5   poiché  ciedet- 
tela  come  lo  è  da' trascrittori  (1)  rattoppata. 

4-   Consjiiettura  sull'età  di  Tih.   Claudio  Donato. 

Or  cotesto  Tiberio  Donato  ,  di  cui  il  Tirahoschi  dice  : 
"  non  sappiamo  a  qua!  età  precisanienle  fiorisse,  ma  ei 
>j  fn  certamente  posteriore  a  Seneca  ,  clic  da  lui  è  citato  n  : 
io  volentieri  lo  credo  esser  quel  desso,  di  cui  l'eroe  del  sacro 
nome,  ossia  S.  Geronimo,  nella  Cronica  Eusebiana  all'an- 
no 358,  nell'Apologia  contro  Rullino,  e  sul  capo  1.  del- 
l'Ecclesiastico, consentimento  di  riconoscenza  dice  essere 
stato  scolare:  Donato  dico,  par  certamente  coetaneo  e  collega 
del  retore  aflricano  Mario  Vittorino,  e  per  avventura  cristiano 
come  lui.  Il  qual  Vittorino  morì  prima  dell'anno  586,  giusta 
il  Tiraboschi  ,  e  forse,  secondo  me,  circa  tale  anno  in 
senile  età  scrisse  suoi  dotti  virgiliani  conienti  Tiberio  Do- 
nato ad  uso  del  figliuol  suo  Tiberio  Claudio  Massimo  Do- 
naziano.  Una  conghicttura  chiama  l'altra:  quindi  è  che 
doveti'egli  esser  natio  dell'Italia  cistiberina,  e  forse  Bru- 
zio ,   ove  non  nacque  in  Affiica ,    giacché    conservonne    il 


(i)  Eqiiidem  ita  sentio  ,  1' Hcyne  di  tal  Vita  dice,  fandum 
huius  narrationis  deberi  Donato,  max  tamen  eani  ,  cani  passim 
iranscriiereiur ,   modo  a  grammalicis  ,     modo  a  librai'iis  mona- 

chis ita  esse  interpolatami  ut  mine  in  tali  farragine  plerum- 

ijue  dici  vix  possi t,  quid  Donati  fide  proditum  sii  nec  ne.   F^id. 
tom.   I.  yirg.   Hejn.  p.  LXFII  111,  editionis  Lips.   i8o3. 
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termine  volgare  dell' erba  Buda,  usato  dal  IV.  secolo  fino 
a  noi,  Comiincjue  vada  la  bisogna  di  sua  nascita  ,  io  ,  a 
malgrado  della  mia  nullità  di  merito  nell'  attuale  inchiesta 
isiorico  -  botanica  ,  mi  arrischio  di  sommettere  in  due  ar- 
ticoli,  o  parti  all'aculissimo  criterio  vostro  alcune  tenui 
osservazioncelle. 

ARTICOLO  I. 

5.   U  Ampelodesmo  è  diverso  daW  Ulva. 

Che  l' Ampelodesmo  pur  trop])o  utile  all'agricoltura, 
alla  navigazione  ,  e  ad  altri  rami  della  civile  economia  , 
una  ])iaata  sia  ben  distinta  e  differente  dalla  seconda  erba 
od  Ulva  ,  risulta  ciò  ad  evidenza  dallo  stesso  Plinio  dal 
Forcellin  citato,  e  da  me  per  epigrafe  preallegato.  la  ef- 
fetto ,  dicendo  ivi  il  naturalista  ,  che  siccome  in  Sicilia  per 
vincolo  e  legame  delle  viti,  valevansi  dell'erba,  Siculi 
qiiam  vocant  ampelodeSTnon  j  così  la  Grecia  tutta  lega- 
vaie  iunco ,  cy-pero  ,  idva ,  qiial  più  decisivo  divario  e 
distinzione  di  ambedue  le  nostre  erbe  può  desiderarsi?  Il 
Cyperus  .^   (a)  di  cui  avvene  diverse    spezie,   da' Calabresi 


(a)  "Essa  pianta  ,  'K.virv.pz  doricamente  detta,  vien  denominata 
Cfperus ,  non  già  Cfpérus  da  taluni  ignoranti  di  greco  e  di  lati- 
no. Gli  antichissimi  Greci  ,  per  osservazione  del  colto  medico  ol- 
landese  Gio.  Bodeo ,  I^^kupov  sempre  l'appellarono,  medii  nevi 
Graeci  Kiirgp&v  ;  infima  vero  Gmecia  antiquissiinos  seqiiitw 
(    Bodiieus    in     Theophr.    lib.    4>    p.  4*55.    Amsielod.     1644.). 
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con  pronunzia  invalsa  nell'  evomedio ,  dicesi  tultavia  cì- 
pero  e  zìparo  ^  egualmente  che  dicon  eglino  Ciro  ^  a  Ziro 
la  patria  del  Sosigene  italico  Luigi  Giglio. 

6.  Lnogo  natale  delV  Ampelodesmo  e  dell'  Ulva. 

Ora,  a  volere  che  viemagglormente  dimostrato  riman- 
ga il  divario  dell' ampelodesmo  dall'ulva,  giovami  produr- 
vene  l'autorità  di  alcuni  celebri  uomini,  e  che  nelle  cose 
di  storia  naturale  sentiron  molto  avanti  dopo  la  palinge- 
nesìa  ,  o  rigenerazion  delle  scienze  e  delle  lettere.  Pe- 
rocché la  presente  quislione  consiste  in  fatto  ,  e  non  già 
in  ispeculazione  :  il  qual  fatto  resta  più  evidentemente  pro- 
valo, tanto  colla  ispezione  oculare  di  amendune  le  pian- 
te,  quanto  col  parallelo  de' lor  caratteri  essenziali.  Ed  in 
prima  osservo  io,  clie  l' istesso  ampelodesmo  nasce  nelle 
colline  j  dove  che  l'ulva  o  buda  è  nativa  delle  paludi  e 
degli  stagnanti  fiumi:  onde  palustris ,  Jlnminea  e  limosa 
da'latini  poeti  si  appellò  ,  come  nell' articol  suo  poco  stante 
diremo  coli' esposizione  testuale  di  Tiberio  Donato,  giusta  il 
perfetto  codice  dell'  immortai  nostro  Fontano.  Ma  venia- 
aio  a' botanici.    Io  credo    di  maggiormente    confermare  la 


Da  Gaspero  Bauliino  (  in  Dtosc.  P.  I.  p.  27.  Basileae  1G74  ) 
Ku'Titj'OS  aut  Kvni^h  è  clclta.  Gli  e&alli  lessicografi  Ialini  coli'  ac- 
cenlo  in  sulla  penultima  la  scrissero.  (  ipcro  parimente  da' savissimi 
compilatori  della  Crusca  si  appella  ,  difllnendola  »  spezie  di  giunco 
anguloso  ,  le  di  cui  radici  sono  il  principale  ingrediente  della  cun- 
2Ìa  ».  Del  Cyperus  papyrus  noi  appresso. 
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verità  del  tema  ,  e  di  accrescer  decoro  e  venustà  al  mio 
ragionare,  se  nel  nominargli,  ad  esempio  del  dottissimo 
illustratore  c\e\V  yéfrica  clnnstiana  ^  sig.  Morcelli  ,  inter- 
porrò talora  le  intere  lor  sentenze  :  i^uae  nimiruTn  ,  ei 
dice  ,  aìienis  verbis  elatae  aut  mìnus  -pcrcellerent ,  aut 
minorem  facerent  fidem  (j). 

7.  Nomi  volgari  delle  due  erbe. 

Sia  il  primo  de' moderni  a  entrare  in  lizza  Luigi  An- 
guillara  ,    che    fu  il  primo  custode    dell'Orto  Botanico  in 
Padova  nel  XVI.   secolo  aperto,  e  propriamente  nel  1 5^6. 
Questi  negli  anni   suoi  più  giovani ,    avendo  cerco    e    tra- 
valicato   di    grandissime    terre    europee    ed    asiane  ,    onde 
erudirsi     nell'  amena  scienza    della  Natura ,    prima    di  tut- 
ti ,     s' io  non  erro ,  proclamò    la  diversità    di  nosti'e    due 
piante,    dando    ad  esso  loro  i  sinonimi  volgari.    Ecco  in 
falli,   com'ei  parlonne  addì  24  settembre  dell'anno    i56o, 
nel  suo  parere  XII.  dal  veneto  Valgrisi  stampato  :   :>i  An- 
»  cliòra  hoggl  (son  sue  -parole^  in  Sicilia,   ove  dice  Pli- 
5j  nio  che  nasce  lo  Ampelodesme  ,   si  chiama  Dis  5   ma  nelle 
M  bande  nostre  non  si  trova  (2).   w  Così  egli  :   ed  avendcj 
il  Boccaccio  (3)  nella  sua  miglior  prosa  detto  Gìanruicoìo 
e  Giannucole  ^  possiam  bene  scxìweve  Ampelodesmo  e  Am- 
pelodesme coir  Anguillara. 


(1)  More.  Africa  christ.  p.   -.  praef.   to.    1.   Bvix.    1816. 
(3)  Anguill.   I  Semplici  1  par.   XII,  p.    i'\.    Tcn.    i56r. 
(3)  Bocc.   Dc'camer.  g.  X.  n.  X. 
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Il  quale  ivi  poco  appresso  dell'  Ulva  disse  :  jj  x\lcuiii 
w  pensano  (^fra  cui  eravi  il  dotto  Mattinoli  )  questa  pianta 
w  essere  la  Thiffa,  di  cui  parla  Dioscoride....  Hoggi  è 
jj  chiamata  Pavera  ,  e  nasce  nelle  valli  :  cliiamasi  ancora 
■>i  Mazza  sorda  ,  et  in  Abruzzo  Guglia.  3)  Fugli  incognito 
il  suo  sinonimo  di  Buda  in  Calabria  detta  Guda  ^  iu 
Basilicata  Coglia ,  ed  in  provincia  di  Lecce  Duazza  e 
Odazza.  Mi  assicura  il  collega  nostro  sig.  conte  Marnili , 
elle  ora  nel  bolognese  ed  in  Lombardia  dicesi -P^fiera.  Io 
nell'arlicol  suo  recherò  in  mezzo  altri  sinonimi  volgari 
europei.  Si  passi  ora  ad  accennare  la  volgare  sinonimia 
dell'  Ampelodesmo. 

3.  Denominazione  volgare  delV  Ampelodesmo. 

Questo  Ampelodesmo  in  Toscana  volgarmente  chia- 
masi SaTàcchio  ,  in  provincia  di  Cosenza  Tagliamano  , 
in  quella  di  Reggio ,  cioè  a  Slderno ,  ove  alligna  e  ado- 
perasi in  fasci  ]ier  infrascare  il  filugello  ,  si  dice  con  dissil- 
laba aspirala  Charcia  ,  ed  in  Sicilia  Disa.  Cotesto  nome 
siciliano  senza  fallo  è  di  araba  genia.  Imperocché  dal  Gig- 
geo  (i)  nel  suo  Tesoro  della  lingua  arabica ,  Dw  è  interpe- 
trata  iuncus ,,  scirpus  ^  òiòlos  ,  et  in  usu  est  apud  Haì^a- 
chites  sen  Peisas.  E  nel  Tesoro  delle  lingue  orientali  del 
Meninscki  (2)  è  pur  tradotta  Mamma  et  iuncus  essa  si- 
ciliana voce. 


(i)  Giggeiiis,    Thcsaiti:   ctc.  t.  II.  p.   202.   Mediai.    i632. 
(2j  Mfiiinstkius  ,   Tlics.   /.    //.    col.    22i3.     cdit.   Vien.    1681.). 
Tomo  l.  54 
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9.   AmpcloclcsTìio  del  Raio  e  del  Cupani. 

Al  declinar  del  XVII.  secolo  in  cui  lai  Icssicisti  scris- 
sero,  l'illustre  botanico  inglese  Gio.  Ray  (i)  così  lasciò 
descritto  il  nostro  Saràccliio:  jj  Gramen  asperum  altissi- 
:»  mum  caule  fungoso  pieno,  iulja  avenacea,  an  Ampc- 
->•>  lodesmos  Plinii?  Dis  Arabum  Anguillare  (  sic  )  et  D.  Bon- 
>5  .fìinti  descript.  Pauormitanis  Buse».  Ed  un  biennio  dopo 
del  Raio  il  P.  Cupani  (2)  nell'^orto^  caiholicus  ^  o  sia 
del  Siciliano  principe  della  Cattolica ,  ragionò  di  nostra 
pianta  come  segue:  ■»  Gramen  altissimum,  aspero,  lato- 
•  3i  que  folio,  viminale,  panicùìà  avenaceis  glnmnlis  con- 
3>  structa.  Ampelodesmon  Plinii  Anguill.  communi  sermone 
»  Ligama ,  Busi ,   o  Intorci  di  povir"  homu. 

Su  ciò  osservisi,  clie  esso  Padre  ingannato  per  av- 
ventura dal  latin  Lessico  di  Ruberto  Stefano  ,  die  in  accu- 
sativo annunziò  colle  pliniane  parole  la  divisata  pianta  , 
malamente  fé'  di  geuer  neutro  la  medesima,  cui  i  Latini  nel 
caso  ietto  denominarono  Ampelodesmos  da  a-ixialoz ,  vitis^ 
e  5£c?f<ò?,  vinculum,  \  e  non  già  ampelodesmon.  Nel  qual  so- 
lecismo al  1792  pur  cadde  il  nostro  prestantissimo  medico 
e  naturalista  ,  dottor  Domenico  Cirillo ,  in  descrivendo 
linne^namente  esso  ampelodesmo ,  benché  il  dica  or  neu- 
tro e  or  mascolino.  Egli  ce  ne  diede  una  bellissima  e  va- 
ga figura  in  rame  ,  e  la  sua  descrizione  fu  seguita  in  To- 
scana da  seusatissimi  botanici.  Non  fia  discaro  lo  ascoltarla. 


(i)  Raius ,  Stirjf.  Eur'op.  sjlloge,  p.^ig.  Loiulin.  edii.  1G9/J. 
(2)  Cupaii.   IJort.   Catliol.   p.  90.    Naip.    1696. 


n 
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10.  Descrizione  e  nomi  dell'  ampelodesmo. 

w  Arando,  cqli  dice ,  foliis  radicalibus  planis,  mar- 
3>  gine  scabris,  aciilis,  caulinis  vaginantibus  couvolutis , 
M  pauicula  seciinda...  Habitat  circa  Baias  et  frequenter 
3j  in  omnibus  maritimis  Regni  Neapolitani  et  Siciliae  col- 
jj  libus.  Floret  Maio  et  Junio.  Perennis...  Culmi  tricu- 
3j  bitales  in  pianta  spontanei^,  et  qui  in  eulta  hurnanani 
3>  altitudineni  superant ,  sunt  teretes,  levcs  ,  nodosi ,  nodis 
3}  parum  enaincntibus  (i).  IlTargioni-Tozzetti  lo  descrisse: 
»  Foglie  radicali  piane,  scabre  nel  margine,  acute.  Quelle 
«  del  culmo  vaginanti  accartocciate.  Pannocchia  volta  per 
»  una  banda  (2).  w  Ne  cita  il  Cirillo  e'I  Savi  nel  Botani- 
con  Etniscum  ^  ed  il  Micheli  iieWHoT't.  Pis.  74  5  ^  nel- 
V  fiori.  Flurcnt.  44*  ^  danese  Vahl  nelle  sue  Symholae 
hotanicae^  Hafniac  1 791,  ha  descritto  l' ampelodesmo  col 
nome  di  Arundo  tenax.  Per  altri  botanici  fu  denominato 
Donax  tenax:,  da  taluni  altri  Arundo  fé siacoides. 

1 1 .    Usi  economici  delV  Ampelodesmo. 

Noi  senza  allrinicnli  brigarci  di  cotai  nomenclature  , 
facciam  passaggio  a  divisare  gli  economici  usi  di  nostra 
j)ianla.  h  da  sapersi  diiM(|ne,  che  de' culmi  descritti  com- 
pongono i  lìillori  il  manico   del   lur  pennello.   Co  i    mede- 


(i)  Cyrill.    Plani.    ìui-ior.   rci^.    ìtetip.  fase.   II.   /j.  3o  ,   «.12. 
Ncaj).    i/ij?-. 

(:ì)   T:irg     fsl.   boi    t.    ;'.  ,   //.   (So.  Firenze  iSi3. 


2^4  JMACRÌ 

sinii ,  e  con  le  foglie  se  ne  tanno  in  Calabria  de' vagli  o 
divelli,  ivi  detti  cernicchi  e  cerniglie ,  affm  di  cernire  o 
nettare  in  su  l'aie  le  biade  dalle  mondiglie.  Ivi  esse  fo- 
glie  si  aggomitolano  in  fasci  ,  onde  rinchiudersi  il  baco 
filugello  per  lo  bozzolo 

M  Che  'n  SI  bella  opra  a  se  medesmo  tesse 
J5  Honorato  sepolcro  ,  et  morte  acerha  (i). 
Su  tal  bisogna  dal  sig.  Domen.  Cirillo  fa  scritto  :  jj /^rfif^w 
>j  cribra  foliis  intextis  componunt  prò  frumenti  repurga- 
3j  tione...  Folia  in  fasciculos  colligata  Erucis  Bombycis 
3j  Mori  ansam  suas  fabricandi  sericeas  cellulas  praebent  ». 
Eppure  il  sig.  Giorgio  Santi  professore  a  Pisa,  ne' suoi 
Viaggi  per  la  Toscana ,  citati  dal  colto  botanico  fiorentino 
Targioni-Tozzetti ,  in  favellando  del  Saràcchio  scrisse  : 
w  Nell'Abruzzo  con  le  foglie,  e  con  i  culmi  se  ne  co- 
M  struiscono  vagli  per  il  Grano ,  e  se  ne  fanno  fasci  per 
3j  infrascare  i  Filugelli,  quando  devono  fare  il  bozzolo  a. 
Io  ci  metterei  su  qualunque  pegno ,  che  il  dotto  pisano 
professore  copiator  del  nostro  Cirillo  ,  venne  trascinato 
nell'errore  dal  celebre  Calepino  di  sette  lingue  dell' Vili, 
edizione  padovana  ,  in  cui  Brutìi  traducesi  Abruzzesi.  Ma 
il  sig.  abate  Faociolati  aveane  di  già  corretta  la  svista  del 
suo  I.  voi.  in  fine  del  II  (2). 


(i)  Alamanni,   Coltivaz.  L,   i,  p.  24.  ed.  fior.   i5go. 
(2)  V.  Faccio].   Calep.  ibid.  t.  II,  p.  48,  Patavii.   i']58. 
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12.    Continuazione  degli  economici  usi  di  esso. 

Ora  del  Saràccliio  che  ,  giusta  il  sig.  Santi  ,  facilmente 
alligna  in  luogo  fresco  e  umido  ,  ed  ei  viJelo  al  monte 
Argentario  della  etrusca  maremma  5  i  Bruzi  o  Calabresi 
diversi  lavorii  ne  fanno.  Usan  eglino  le  foglie  radicali, 
che,  come  leste  detto  abbiamo,  sono  piane,  scabre  nel 
margine  e<l  acute,  per  tesser  gabbie  da  olio,  in  taluni 
luoghi  delle  Calabrie  ajìpellate  zimbili ,  ed  in  aUri  ,  con 
elegante  voce  latina  di  Coluuiella  ,  fisci  .,  e  da'Pugliesi  fi- 
schi. Se  ne  valgono  i  Calabresi  così  uq  trappeti  grandi, 
come  ne'  piccoli  per  la  estrazlon  dell'  olio  e  del  mosto , 
dopo  aver  pigiale  le  uve  nel  tino.  Sento  che  in  SiciHa  di- 
con  zinihili  le  stuoie  messe  sul  dosso  animalesco  per  lo 
trasporto  di  some  e  pesi.  Di  colà  ci  vengono  qui  i  culmi 
dell'  ajupelodesmo  attortigliati  in  cordelline  ,  alfine  d' iu- 
tessere  le  belle  seggiole ,  che  sono  solide  ,  consistenti ,  e 
di   lunga   durata. 

Secondo  il  Santi  stesso  potrcbbesl  ili  più  fare  uso 
delle  foglie  per  tesserne  ce  gabbie  o  musaruole  da  muli , 
»  stole,  e  stoini  da  tener  sotto  i  piedi ,  mentre  a  far  stole 
»  più  grosse  e  cannicci  attissime  sarebbero  le  cannucce  jj. 
Nelle  spiagge  tanto  siciliane  ,  che  calabresi  ,  adoperano  la 
pianta  di  cui  trattasi  cjui ,  a  formarne  reti  e  cavi  o  ca- 
napi grossi  per  bastimenti  ,  per  funi  de' pozzi  e  delle  ton- 
nare. Perciocché  ella  dura  mollo ,  essendo  solida  e  tenace 
a  segno  che  gareggiar  può  colla  Spartea ,  Spartum  lierha 
Plinii  del  Clusio  ,  Stipa    tenacissima  Lìnn.    Di    cui  giù- 
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sta  Guglielmo  Bowles  (i)  più  della  metà  della  spa- 
gna è  coperta  ,  e  i>ien  detta  esparto ,  e  anche  atocha  (a). 
I  Toscani  servonsi  parimente  del  saracchio  per  gli  sles- 
si usi,  e  per  coprire  capanne  cornei  regnicoli ,  e  per  fare 
spazzole  ad  imbozzimar  le  tele  ,  secondo  che  ritraggo  dal 
prelodato  sig.  Targioni-Tozzetti.  Danno  eziando  a  man- 
giare la  pianta  tutta  alle  bestie  vaccine  per  testimonianza 
dello  stesso  sig.  Santi.  Cui  aggiungo  io,  che  anco  le  capre 
se  ne  cibano  ,  sendo  verde  e  tenero  il  pliniano  ampelode- 
smo  :  sui  quale  non  deggio  ,  né  vo'  di  vantaggio  iutratte- 
neimi ,  Colleghi  prestantissimi.  V'invilo  però  ad  ascoltar 
colla  solita  vostra  serena  elicla  mente  l'altre  mie  ciance 
più  lunghe  intorno  alla  Ulva  virgiliana,  ossia  Typha  latl- 
folia  Linnaei. 


(i)  Bowles,  Stor.   nat.  diSpag.   t.   I ,  p.  3i6.  Parma   1783. 

(a)  Prosegue  ivi  a  scrivere  questo  dotto  irlandese:  »  io  lio 
contato  45  oliere  fatte  di  esparto  ,  che  servono  per  le  necessità  e 
per  le  comodità,  e  che  occupiino  un'infinità  di  persone  nel  loro 
lavoro  :  nondimeno  era  riserbata  a' giorni  nostri  l'invenzione  di 
macerare  1'  espai  io  ,  e  filarlo  come  lino  o  canape  ,  €  farne  tele 
assai  fine,  ed  eccellenti,  l'invenzione  di  questa  nuova  arte  trovò 
accoglienza  e  favore  in  cario  terzo  ,  protettore  e  promotore  di  tutte 
le  arti  e  delle  scienze  ,  e  della  industria  e  della  felicità  de'  suoi 
popoli,  elevata  dunque  sua  maestà  da  si  nobili  impulsi  concesse 
all'inventore  molti  j'rivilcgi  ;  e  quello  eh' è  più,  gli  fece  sommini- 
starc  dal  suo  erario  una  glossa  somma  di  danaro  in  aiuto  per  ista- 
lìilire  le  sue  fabbriche    ». 
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ARTICOLO  If. 

SOPKyl    LA    VIRGILIA\A    VIVA. 

lAmosoquc  lacu  per  noctem  ohsciirus  in  ulva 
DcViLui.    .    .   Virgil.  Aen.  IJ,    i55. 

»   Di   buia   notte  in   un   pantan   m'  ascosi  , 
I)  Ove   nel   fango  infra   le  scarJe  e  i  giunchi 
u   Slava   tjual   mi   vedete. 

1.  Così  cantò  quel  dotto  «  lil)ero  traduttore,  il  cui 
>j  petto  bolliva  in  quel  lavoro  d'iniilazione  ,  come  in  opera 
>j  originale  5  e  non  a  torto  fu  rimproverata  1'  antica  Acc.i- 
»  deinia  (  della  Crusca  )  da  qualche  kaliano  ,  per  noa 
»  aver  dato  luogo  a  questo  bel  Libro  tra  i  suoi  lesti  ". 
Bene  e  saviamente  dicea  ciò  a'  suoi  cruscanti  colleghi ,  a 
dì  9  maggio  i8i5,  l'egregio  cav.  Zannoni  (i)  apro  della 
traduzioa  maroniana  d' Annibal  Caro  ,  fertile  miniera  di 
frasi  vigorose  e  poetiche ,  non  che  di  voci  dell'  uso.  Una 
delle  quali  si  è  senza  fallo  la  forse  romana,  o  marchig- 
giana  voce  Scarda  equivalente  ad  Ulva  latino-toscana  , 
cui  Servio  e  i  suoi  copiatori  non  sepper  determinare,  che 
per  erba  palnstre.  Ma  io ,  la  mercè  della  chiosa  del  so- 
praccitato Tiberio  Claudio  Donato  ,  la  v'  individuerò  co 
i  suoi  sinonimi  europei ,  avendo  fontanalmente  tratta  la  mag- 


(1)  Vedine  gli  Atti  della  Crusca^   t.    i.  p.   21 3. 
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gior  luce,  a  illuminare  il  suggello  ,  dalla  più  perfetta  edi- 
zion  di  esso  Donato  ,  eseguita  come  sopraccennammo  sul 
bellissimo  e  raro  codice  del  gran  Fontano. 

2.   Celebrità  delV  Ulva. 

Oltre  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano  dal  For- 
cellini  indicali,  nominaron  1' ulva  Vitruvio  (r") ,  Catone  (2) 
citato  da  Plinio  (3)  ancora  ,  Ausonio  (4),  e  Prudeir/.io  (5) 
che  metaforicamente  disse  l' uomo  fittile  ulva.  Sidonio 
Apollinare  (6)  e  S.  Isidoro  da  Siviglia  feron  pur  motto  di 
essa  erba,  bencliè  costui  (7)  la  confonda  con  la  tifa ,  eh' è 
identica  ,  cone  or  ora  vedremo  5  e  faccia  questa  di  gener 
maschile,   cioè  typhus.  Fra' Greci  parlonne   il  discepol  fa- 


(i) Vilruvius,  Archd.  11,2:  Ex  idva  palustri  componimi  tu- 
guria  teda  ;  et  V  ,    1  3  :   ulva  palustri. 

(2)  Calo  de  B.  R.  XXXVll,  p.  m.  4^  :  Circum  salicta  lief- 
bam  altam  ,  ulvanique.  Eam  suùsternito  oviòus,  hubusque  ,  fron' 
(lem  putidam . 

(3)  Plin.  llist.  nat.  XVII,  6.  p.  m.  i36.  V.  XXI  ,  68  ,  p.  170: 
Pistanam...  quam  inler  idvas  sagittam  adpellamus. 

(4)  Auson.  71/ojre/.  A',  edyll.  334,  v.  122  :  Lucius  ,  obscwas 
ulva  coenoque  lacunas  Obsidet. 

(5)  Prudcnt,   Jpotheosis  ,   v.   764. 

(6)  Sidon.    Carm.   VJI  ,   324,   eiEpistol.   Lib.    i.   ad  Beron. 

(7)  liid.  Etjmol.  XVII,  9  ,  n.  100:  Ulva  et  tjplms  ìtcì- 
bae  ,   quae  circum  fontes  ,   et  paludes  ,  stagnaque  nascuntur. 
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moso  d'Aristotile  e  di  Platone,  Teofraslo  (i)  irecenventi 
anni  avanti  l'era  vorgare  5  Strabone  (2)  forse  venti  anni 
dopo  Gesù  Cristo  5  e  nel  LXX."  anno  circa  dopo  tal  epo- 
ca,  Dioscoride  (3)  col  denominar  tifaV  ulva  latina.  Mercè 
die  di  certo  questa  è  dessa  ,  siccome  di  sopra  coll'An- 
guillara  notai j  ed  unisco  qui  il  testimonio  del  eh.  Heyne  (/i) 
tedesco  ,  scrivente  :  «  Ulva  ,  herbae  ac  calami  palustris 
jj  genus  ,  eadem  cum  typlia  nostra  liabetur.  cf.  Martin 
>j  ijG.  "  Cioè  il  famigerato  naturalista  inglese  di  questo 
cognome,  clie  al  174^  stampò  in  Londra  una  sua  ver- 
sione nel  suo  idioma  con  delle  dotte  note  sulla  Georgica 
di  Virgilio  ,  della  quale  in  appresso  riparlerò. 

3.  Comento  di  T'ib.  Claudio  Donato  su  V Eneide  II,,  i35. 

Ma  egli  è  ornai  tempo  di  allegare  il  testo  di  Donato 
da  lutti  sconosciuto,  almen  ch'io  sappia,  giusta  la  napo- 
litana  edizione,  sulla  Ulva  oTifa:  la  cui  figura  può  os- 
servarsi presso  il  Teofrasto  del  Bodeo,  nelle  Opere  latine 
del  Mattioli  ,  e  nell'  Istoria  generale  delle  piante  di  Gio. 
Bauhino  (5).  Il  nostro  Tib.  CI.  Donato  adunque,  alla  pag.  07 
voltata  della  impressione  suddetta  in  foglio  di  carte  277  , 
così  chiosa  Virgilio  :  «  Singula  non  sine  ratione  posuit.   naai 


(i)  Tlicophrastus ,  Hist.  pi.  lib.  I^c.S,,   et  i3.  //^.  IV,  c.ii. 

(2)  Sliabo  ,   Geogr.  lib.  V,  p.   346.  Àmstel.    170". 

(3)  Dioscor.  Meli.  med.   Ili,    i33.  edil.  G.  L.  Saraceni  iSgS. 

(4)  IlL'jne,    in   f^irg.   Georg.   Ili,    i74' 

(5)  V.  Boti,   in  Tlwophr.  Hist.  pi.  p.   464  ,  Matti).  Opp.  to. 
//,/).  G26  ,  et  Bauhiii.  Hist.  gen.  pi.  XFlll .,  2.ÒÒ.  Ebvoduni  i65i. 

Tonio  1.  55 
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»  omnia  fugitiuo  sufYragari  potuerunt,  Limus  ,  et  lacus  ,  quo 
w  non  facile  possent  inseqiientes  intrare  ,  posuit  et  noctera  , 
"  ut  non  tantum  a  loco  verumetiam  a  tempore  ducerei  ar- 
»  gumentum  ,  ac  tenebris  quoq  ;  videretur  adiutus.  Ob- 
»  scurus  in  ulna  delitiii,  timiditatem  nimiam  vult  deraon- 
j>  strare,  ut  cura  esset  in  ilio  loco,  quo  nulli  aditus  facilis 
"  putaretur,  addiderit  alia,qbas  esse  securior  posset.  In 
»  ulna  delitui,  uluam  pleriq  5  eam  dicunt  esse,  quam  vul- 
»  go  budam  appellant.  nos  nihil  dicimus  interesse  utrum 
»  ipsa  sit ,  an  alterius  generis  species  dummodo  sciamus 
>j  in  loco  aquoso  non  defuisse ,  qd  caelare  hoiem  (  sic  ) 
w  posset.  » 

^.  Riflessioni  sul  testo  arrecato. 

Sin  qui  il  dotto  comentatore,   onde  espressamente  ri- 
levasi che  pai'eccbi ,  sieno  filologici  o  botanici  ,   suoi  coe- 
tanei,  stimavan  YUlva  congenere   àeWdi  Buda  :   nome  allor 
volgare  conservato  sino  all'  età   nostra  nelle    Calabrie  sotto 
quello    di  Guda ,    con    iscambio    del  sol  primo    elemento 
mercè  di  nazionale  idiotismo.    Vero  è  che  esso  scoliaste, 
senz' altrimenti  deciferarne  l'articolo  per  lui  allor  non  in- 
teressante ,    conobbe  però  sensatamente  nel  luogo  acquoso 
una  spezie  di  pianta,    in  cui  appiattossi    Tuoni  fuggitivo. 
In  conseguenza    di  che,   dich' io  ,  non  era  dessa    il  Gra- 
men  aquaticum  ^    ovver  V  Agrostis  potamios  ^    né  la  y*e- 
stuca  Jiaitans .,   com-e  da  taluni  aCfermasi.   Perciocché  nelle 
gramigne  sol  le  lucertole ,  i  serpenti ,   e  altri  piccoli  rettili 
possonsi  occultare ,    non  già  uomini    fuggiaschi.    Laddove 
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nella  ulva  o  huda  ,  detta  Typha  palusiris  maior  nell'  au- 
reo Pinace  ^  lavoro  di  quaranl'aniii  di  Gaspero  Bauliino, 
jiosson  eglino  liinjiiattersene  sicuramente  da  non  esser  vi- 
sti da  persona.  Poicli'  essa  pianta  allitudlna  pjocerum 
hominem  acquai^  vel  etiam  superai^  s^nisinW  co?,lm  fratel 
dottissimo  Giovanni  (i).  Di  latto  nelle  ulve  di  Minturno 
dice  Lucano  (2)  non  già  Lucrezio  ,  come  lo  cita  con 
errore  certamente  tipografico    il  detto  insigne  Svizzero , 

Kxul  limosa  3Iarius  caput  ahdidit  ulva. 

Aggtugnesi  a  ciò,  che  le  stesse  ulve  ne' laghi ,  fiumi  e  nelle 
paludi  nascono  folte  e  spesse  a  guisa  di  canneto  ;,  talché 
di  (acile  può  ognun  tenersi  ascoso  nelle  medesin)e. 
5.  Dello  sc(im,hio  di  Buda  in  Giida,  Collira  e  Colliridiani. 
Assai  del  vero  toccò  Claudio  Donato,  insegnandone 
che  Vulva  palustre  volgarmente  cliccasi  Buda  ue'suoi  dì. 
Imperciocché  tal  pianta ,  ossia  la  Tifa  de'  Greci ,  appellasi 
ancor  oggi  nelle  Calabrie  Guda  con  iscambio  reciproco 
del  Z;  in  g,  ivi  ne'  tempi  di  mezzo  introdotto  :  il  che  è  tanto 
evidente,  che  non  ne  può  nascer  dubbio.  Placemi  non  per- 
tanto addurvi ,  tra' molti ,  un  solo  esempio  j  e  si  è,  che  colà 
òiconoguccellato  invece  di  buccellato  quella  sorta  di  pa- 
ne ,  die  da' Franzesi  è  detto  couronne  e  hourlet  ^  dagli 
Abbruzzesi  tarallo  j  da'  Leccesi  puccellato ,  e  qui  a  Na- 
poli re  tortano  di  santo  Antimo,  dall' esser  in  modo  d'una 
i>  ruota  attorto  ed  aperto  nel  mezzo,  che  s'assomiglia  ad  im 


(i)  Bauliin.  clt.  Ilist.  pi.  L.  XFIll.,  e.  25G.  ]ì.  oSg. 
(2)  LuciHi.   cit.   Phuvsal.  II  ,  70. 
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3j  cercino  (i).  »  Il  quale  pane  nelle  Calabiie  stesse,  ne'Iiio- 
ghi  leccesi  abitati  da' Greci  ,  in  Sicilia  ed  in  Malta  dicesi 
Coltura  da  KoXXiJjjx  ,  pronunziandosi  l' y  per  u.  E  cade 
in  acconcio  il  notare  ,  che  Colliridiani  nel  declinar  del 
IV  secolo  quegli  eretici  appellaronsi,  che  tennero  non  per 
donna  privilegiatissima  Maria  Vergine  5  ma  per  Dea  ,  cui 
tai  collure  (a)  dalle  lor  mogli  si  offerivano,  secondo" il 
Damasceno,  dal  maltese  Macrì  (2)  citato  nel  suo  Geroles- 
sico ,  in  die  quadam  anni.  E  S.  Epifanio  (3)  di  costoro 
narra:  «  Mulieres  quaedam  currum  ,  sive  sellam  quadra- 
ci tam    adornantes  ,    ac    linteo  desuper  extento  ,    sollemni 


(r)  Ammirato  ,  Fain.  nob.  nap.  P.  /,  p.  55  ,  in  Fiorenza  i58o. 

(a)  Forse  i  Toscani  non  ne  hanno  una  voce  corrispondente  ;  e 
perciò  il  Bocc.  g.  VI,  n.  X  pose  in  bocca  di  frate  Cipolla,  che  i 
regnicoli  »  portavano  il  pane  nelle  mazze  e  '1  vin  nelle  sacca  »  :  vale 
a  dire  i  tortani  o  le  collure  appese  a'  bastoni  ,  ed  il  vino  dentro 
le  borracce  0  fiaschi  di  cuoio.  Noto  qui  che  il  iortanuccio  di  pane, 
grecamente  dicesi  da'Sidernati  collurace  e  collurella  dal  diminutivo 
Ko^Xujjrs;  e  che  nel  Lib.  II  de'Re  e.  VI ,  v.  19  bassi  KoXXup»  «/t», 
collyra  panis  ,  cui  alcuni  traducono  focaccia  ,  altri  torta  di  pasta 
impropriamente  ,  se  io  non  erro.  Poiché  il  verbo  ìkoXkvfilnv  importa 
opus  pistoriam  facere  ,  ed  il  poeta  Alessandro  appo  il  Ducange  cantò 
bene  :  Collyridam  panis  quoddam  genus  esse  memento  ,  cioè  la 
nostra  collura.  Dall'originale  ebreo  Chalat  il  Calmet  deduce  il  fran-* 
zese  Gaiette,   da' nostri  marinai  detto  biscotto  e  galletta. 

(2)  V.   Macrium  in  Hierolexico  v.    Colljridiani. 

(3)  S.  Epiphanius ,  Arte/'.  5^,  sis'e 'JQ  ■,  p.  io58,  to.  II.  Opp^ 
edit.  G.  L,  Colon.   1682. 
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»  tempore,  per  aliquot  dies  paneni  proponunt,  et  in  Ma- 
»  riae  nonien  offerunt.  Tura  ad  iinam  oiDiies  ilio  vesctui- 
»  tur  w.  Quindi  scorgasi  quanto  sia  antica  la  forma  dc'coc- 
chi ,  su' quali  le  nnpolitane  donne  popolari  co' mariti  jjor- 
tansi  nelle  festività  deìhili.S.Y .  in  IÌIontci>ergine^  a.  Sca- 
futl-,  ed  alla  Madonna  dclV  Arco.  Ma  non  fecer  mai 
ellen(j  tale  offerta  ne' divisati  luoglii  a  memoria  d'uomini, 
donde  al  suou  de' cembali  e  de' crotali  ritoruan  qui  ebri- 
festose. 

6".   Epiteti  latini  della  buda  o  ulva.   Etimologia. 

Avvegnacliò  il  ch.Heyne  (i)  sul  VII.°  della  Eneide  os- 
serva ,  clic  in  epithetorum  ornamcntis  nulla  suhtilitas 
a  poctis  et  rcligio  expectatur:,  pur  nientedimeno  costoro, 
se  non  m'inganno,  in  decorandone  l'ulva  cogli  aggiunti', 
viridis  (2) ,  palustris  (3)  ,  glauca  (4)  ,  ste?^ilis  (5)  ,  mol- 
lis  (6),  leris  (^"j) ,  Jliiminea  (Q) ,  e  limosa  (9):  additar- 
ti vollero  appuntino  lo  stalo,  ond'essa  era  nelle  paludi, 
ne' laghi  e  llumi,  uon  già  la  sua  differenza  specifica  o 
nioltiplicità  di  specie.  Massimamente 


(i)  Heyne,  Excurs.  Ili  ad  Lib.   VII  -,  pag.    104. 

(2)  Virg.  Ed.   FUI,  87,  Ovicl.   Trist.  IF ,  eleg-  H  ,  -ji- 

(3)  Viig.  Georg.  Ili,  1 76  ;  O vid.  Mct.  FI ,  345  ,  et  XIF,    i o3 . 

(4)  Virg.  y/.'«.  FI,  4i5. 
f5)  Ovicl.  Matam.  IF ,  299. 

(6)  Ovid.  Ibid.  FUI ,  Q>S5. 

(7)  Ovid.  Met.  FUI,  336. 

(8)  Ovid.   Fastor.  F,  519. 

(9)  Lucati,  cit.  Lib.  II  .^  70, 
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Quel  Savio  gentil  che  tuUo  seppe 

a  detta  di  Dante,  cioè  l'Omero  del  Lazio,  Virgilio,  co 
i  piiuii  tre  epiteti  di  verde ^  palustre  e  glauca^  non  in- 
lese affatto  formarne  tre  spezie  ,  ma  bensì  nna  sola  solis- 
sima. In  efìetto  ,  il  valente  istoriografo  delle  piante  Gio  : 
Eauliino  (i)  c'insegna,  che  in  tutti  e  quattro  i  luoghi 
inaioiiiani  parlasi  della  sola  uh'a  palustre.  Aggiugne  il 
dotto  botanico  svizzero,  cÌhì  Servius  Maurus  (\ea,.  Tib. 
Donatus  )  Virgilii  explanator  Algam  (  cor.  Buclam  )  et 
Ulvam  congeneries  facit.  Egli  non  è  da  om mettersi ,  che 
il  cran  Ci"no  di  Mantova  mai  non  diede  due  nomi  alla 
stess'erba  in  luoghi  separati  ,  non  credendo  duo  eiusdem 
gallinae  ova  a  dHJerentihus  speciei  avihiis  esse  progna- 
ta ,  per  usurpare  la  bella  locuzione  di  Melchiorre  Guilan- 
diuo  (2),  Lo  Sprengel  celebralissimo  (3)  né  tampoco  ri- 
conobbe duplicità  di  ulva  nella  Buccolica  e  nella  Georgica. 
Quanto  all'eliniologia  della  Buda  ovvero  Ulva,  s.  Isi- 
doro (4)  ripete  l'origine  di  quest'ulva  ah  uligine:,  ed  il 
Bocliart,  come  di  soj)i'a  ho  detto,  scrisse  che  la  buda 
sulle  prime  significò  palustre  uligine  :  onde  da  ciò  confer- 
masi l'etimologia  del  cartaginese  s.  Vescovo  di  Siviglia.  Il 
grand' etimologista    Vossio    (5)    vuole    che   l'ulva    ab   udo 


(ij  Bauliin.  Hist.  pl.t.III^  ^-Sg,   e.  7,  p.   796.   cit.  edit. 

(2)  Guilandini,   Papjr.  pag-    126.   fenet.    i52'j. 

(3)  Sprengel,   Hist.  rei  herbai-.   t.    i.p.    147-   Pai'isus   1808. 

(4)  S.   Isidor.   Hispaleiis.   Ettmol.   XIII,  9,   n.    loo. 

(5)  Yo.ss.  Eijmol.  v.  Jlica. 
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nomen  accepìt  prò  udua.  Nam  à  et  ìcommutari  solcai. 
A  tal  che  su  questo  appoggio,  aggiugnendosi  ungaci  juirta 
alla  menagiana  guisa  f;irassi  Burina  (di  cui  ewi  città  in  Por- 
togallo )  e  contraltamente  Bada.  CoU'istesso  metodo  il 
Menagio  formonne  varie  origini  etimologiche,  clie  diedero 
ansa  di  derisione  a' ricercatori  di  migliori  originazioni. 

y.  Filologi  consenzienti  intorno  alla  hiicla. 

Ma  ritornando  noi  alla  celebre  napolltana  edizion  di 
Donato,  è  da  avvertirsi,  die  i^  anni  dopo,  nel  i55i  , 
a  Basilea  fu  riprodotta  da  Giorgio  Fabrizio  cum  veris  com- 
incntariis  Tiherii  Donati  et  Servii  Honorati.  Solo  ci 
dee  dolere  di  non  aver  noi  potuto  veder  cotal  edizione 
a  mal  grado  delle  più  accurate  diligenze.  Ed  bassi  a  no- 
tare ,  cbe  il  Donatin  testo  dal  solo  Abramo  Comraelino  , 
e  da  niun  altro,  almeno  ch'io  sappia,  fu  riferito  nel  suo 
Virgilio  detto  del  Valchenier  ,  per  esser  dedicato  al  se- 
natore Valchenirìo  di  lui  cognato  ,  cum  veterum  om- 
nium commcntariis  Lugd.  Batav.  iSl^G  in  ^.  In  questa 
jierò  la  lezione  del  testo  varia  e  differisce  ,  essendo  altronde 
tratta,  e  non  dalla  impression  di  Napoli,  ovvero  è  ima  sua 
excer^j^a.  In  effetto  nella  Commeliniana  ,  in  vece  di  z/Zt^a/ra 
plerique  eam  dicunt  esse  ,  quam  vulgo  hudam  appel- 
lant .,  ce.  stampossi  :  ulvam  dicunt  rem,  quam  vulgus 
budam  vocat  ^  sed  nihil  interest  quae  species  sii  her- 
bae ,  modo  illiiTn  occultare  possci.  Qui  nella  stessa  fac- 
cia ,  dopo    del  noslio  Donato  ,     ewi  il  testo    di  Servio. 
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Diciassette  anni  appresso  ,  neli663,  l'ipercritico  franzese 
eruditissimo  Samuel  Bosciarto  ,  in  istampando  a  Londra 
il  suo  stupendo  Ilierozoicon ,  adottò  intorno  alla  buda  la 
Commeliniana  lezione  ,  attribuendo  a  Servio  le  parole  di 
Donato  con  piccolo  erroruccio  di  attenzione  ,  o  sua  o  di 
chi  aliene   trascrisse  il  testo.  Sentiamolo. 


t3' 


8,  Bada  di  Samuello  Bochart. 

Sou  queste  le  costui  parole  dell'edizion  di  Leyden  (i): 
s;)  Buda  proprie  est  ulva.  Servius  (  l.  Donatus  )  in  lib, 
w  II.  Aen.  Ulvara  dicunt  rem  ,  quam  fidgus  hudam 
vocat.  Hinc  epigramma  vetus, 

Ut  devota  p  iis  clarescant  lumina  Jiam,m.is 
Niliacam,  tepcit  cerea  lam-a  hudam. 
3J  Inde  factum,  ut  huda  primo  -palustrem-  uliginem  ^ 
3J  deinde  ìutum,  quodvis  significaverit  ,  unde  lutum  Gal' 
ì>  lice  bone,  et  apri  volutabrum  baj/ge,  id  est,  hudian, 
ISeir Antologia  latina  del  Burmanno  II. **  Ca)  evvi  l'anzi- 
detto distico^  ma,  in  vece  dijlammis,  leggesi  templis^ 
e  lamna  in  luogo  di  lama  ,  senza  veruno  avvertimento 
dell' editore  :  il  quale  ivi  nel  n.  i88  ne  arreca  il  seguente, 


(i)  Bochartus  ,  Opp.  t.  //,  L.  II ^  e.  FU  pag.  706  Lugd, 
Pat.   I  ■;  1 2. 

(2)  Biirraannus  ,  Ànlh.  Lat.  t.  II ^l.  V^  p.  462,  epig.  189. 
/mstel.   1773. 


sr    LO    AMPraODESMO    E    t\    ULVA  287 

Lenta  pnlucìigenam  vestivit  cera  papyrum , 
Lumini  ut  accenso  dent  alimenta  simul. 

Ei  Lene  osserva  descriversi  ne' due  epigrammi  gli  stop- 
pini o  lucignoli  (a)  ,  che  ex  huda  seu  papjro ,  cera  oh- 
ducia  ,  olim  fiehant ,  quam  et  prò  funalihus  seu  faci- 
hits  ad  lumen  praebendum  in  lampcidibus  adhihehani. 
Su  tale  intelligenza  il  Burmanno  veder  potea  presso  il  Mu- 
•latori  (i)  citali  e  s.  Paolino  vesc.  di  Nola  in  due  com- 
ponimenti poetici,  ed  i  ss.  Gregorio  M.  e  diTours,  non 
che  Gio.  da  Genova ,  e  Fortunato  biografo  di  s.  Ilario  , 
e  Drepanio.  Ma  egli  sol  tanto  dal  Libro  VI.  dell'  Anto- 
logia greca,  tit.  X,  epigr.  Ili,  riferisce  l'epigramma  di 
Antij)atro  da  Tessalouica  così  tradotto  in  latino  da  Ugo 
Grozio  : 

■>*  Cereus  bic  vinctus  iunco  tenuique  papyro 
»  Advenit  Antipatri  munere,  Piso,   libi. 

jj  Saturni  sunt  ecce  dies.   me  teste  precari 
M  Si  libet ,  acceptum  Dìs  ego  lumen  ero. 
Cui  al   1796  col  testo    greco    a  dirimpetto  dal  eh.   collega 


(rt)  li  lucignolo  in  Siena  ,  eoa  voce  comunissinaa  usata  fin  da 
S.  Caterina  ,  diccsi  papeio.  Colai  voce  ,  per  asserto  del  Gigli  nel 
Diz.  Cateriniaiìo  p.i  03,  venne  ivi»  con  la  lingua  latina,  la  quale 
«  cìiiamò  Papjrus  la  caria  ,  ed  i  lucignoli  pure  della  lucerna.  Il 
y>  Papier  franzese  ,  ed  il  Papel  spagnuolo  sono  parole  sorelle  dal 
»   lato  di  padre  del  nostro  Papco   ». 

(i)  Muratorius ,  Jn.  in  S.  PauUn,  p.  982,  n.  235.  Veron. 
•  736. 

Torneo  1.  36 
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uostro  Pontaaiano  sig.  D.   Gaetano  Carcaiii  (i)    Uilmeiite 
si  volgarizzò  : 

■»  Fumicante  lucerna  ,   da  pieghevole 
})  Carta  ,  e  da  giunco  stretta  ,  in  donativo 
3j  Porta  a  Pisone  Antipatro.   Se  poi 
3j  Accendendomi  mettasi  ad  orare, 
•j  Risplenderò   allora   d'una  luce, 
w  Che  perverrà  di  Dio  fin' all' orecchie. 
Qui  in  passando  notisi ,    che    il  Bodeo  su  Teofrasto  a   e. 
43o  vuole  ,   che  i  lumi  suddetti  non  componeansi  del  pa- 
piro   egizio  5    sed  ex  italica  vel  indigena  papjro  ,     die 
per   lui  sarebbe    il  Jìeo     di  esso   Teofrasto.    Circa     il  qual 
fleo  detto    nelle  glosse  anti  che  :    scirpiis  ,   dfkòuv  ,  ■raTrupos , 
bene  osservasi    dal  Bauhino  (2)  avervene    della    differenza 
in  Teofrasto  tra  il  phleos  mascolino ,  ed  il  neutro  phleum 
di  lui. 

g.  Buda  di  Eriherto  Rosweido. 

Questo  dotto  gesuita  ollandese,  che  l'anno  1607  in 
Anversa  pubblicò  Fastos  Sanctoriim  ,  e  così  diede  ansa 
di  quindi  stamparsi  da'  Bollandisti  Acta  SS.  ,  60  anni 
prima  del  Bosciarto  avea  favellato  della  buda.  Egli  adun- 
que ,  nel  suo  Onomastico  (3)  alle  Vite  de'PP.   del  deser- 


(i)  Carcani,  Raccol,  di  varii  epig.  L.F^ ,  p.  i35.  Nap.i'^^6. 

(2)  BauhJQ.  Pin.  l.   /^,  sect.  6  ,  p.   ig4 

(3)  RosAYcyd.  De  vita  et  verb.    Seniorum    p.   782   ed.  Lug^ 


dun.   1617. 
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to  ,  riferisce  di  Pelagio  libello  X.  n.  76  tai  parole:  Vi- 
dens  autem.  As^ypL'ius  (nelSalmasio  e  nel  Ducange  AE- 
gyptius  )  vestiium  mollihus  rebus  ,  et  hudam  de  pa- 
pyro ,  et  pellem  stratam  sub  ipso  ,  etc.  E  soggiunge,  do- 
versi leggere  nelle  Glosse  d'Isidoro  storca  in  cambio  di 
buda  historea  ,  come  ex  veteri  Spanici ,  addito  seic 
praeftxo  Iil  fecere  Hispania.  Sicché  dunque  chiaro  ap- 
parisce, che  le  prefate  \oc\  storca,  storia,  istoria,  non 
già  AiV/orza  coir  aspirazione  viziosa  de' mss.  glossarli,  va- 
glion  lo  stesso  qui  che  buda  ,  o  sia  stuoia.  E  già  io  nel 
Giornale  del  P.  Cassitlo  (1)  osservai,  essere  ovvia  nella 
mezzana  età  l'istess' aggiugninnanzi,  od  iniziai  lettera  I, 
rinvenendosi  anco  ne' marmi  scritto  :  Ispiriio ,  Iscr'ibonio, 
Istefauo ,  Imaritata  presso  i  raccoltori  di  essi,  Reinesio, 
Boldetli  ,   Buonarroti  e  Lupi. 

Riguardo  poi  al  Buta  del  glossario  Camberonense  in 
vece  di  Buda  ,  sti^amentum  lecti  de  bihlo ,  id  est ,  pa~ 
pyro ,  el  mi  par  che  non  dica  bene  ivi  il  Rosweido  ,  de- 
rivato volendo  cotal  vocabolo  ex  Buta  historico.  Per- 
ciocché qual  genologia  e  parentado  avvi  tra  esso  istorico 
de    casualibus  ,    in    Arnobio    corrottamente    detto    Putas 

Inon  già  Butas  ,  con  l'erba  o  pianta  Badai  Certo  ninna, 
o  almen  quella  che  verte  tra  questa ,  e  Buda  fratello  di  At- 
tila j     oppur     quella  correlazione,    che  passa    tra    la  città 


Gouda  di  Olanda  ,  e  la  erba    medesima  denominala   Gu- 


(1)  Memorie  per  servile  alla  stor.. letteraria  ec.  vol.i.p.  107  , 
n.   70.  Hfap.    1809. 
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da  in  Calabria.  Son  desse  mere  casualità  coleste  somi- 
glianze di  nomi  ,  che  non  liaa  mica  veruna  efficacia  in 
logica  e  dialettica.  Se  non  che  possiam  dire,  che  da' co- 
pisti de'  tempi  bassi  usaronsl  allora  reciprocamente  \s.  d  e 
la  i{ ,  come  nelvolgar  nostro  5  dicendosi  per  esempio  Go/zf? 
e  Gant ,  Nord  e  Nort  ec.  Egli  è  più  plausibile  la  Ros- 
•weidana  conghiettura  ,  che  Bed^  il  letto  degli  Alemanni, 
nasca  da  buda  ,  quod  olim  storeis  incubarent.  Il  Wal- 
chio  (i)  nelle  note  alle  glosse  Isidoriane  ,  disse  della  bu- 
da :  Fortasse  est  germanoj'um  Bude.  Sic  Gi'aecis  ^«'x'' 
et  locum  confahidandi  notai  et  ipsammet  fahidam. 

IO.  Buda  del  Sal/nasio,  Reinesio  ^  Ducange 
e  Carpentier. 

Un  biennio  dopo  eh'  erasi  fatta  in  Lione  la  III.  edi- 
zione del  suddetto  libro  del  P.  Rosweido ,  il  Salmasio  a 
Parigi  sopra  Solino  nel  1619  ripetè  quel,  che  il  Gesuita 
istesso ,  senza  esser  da  lui  citato ,  detto  avea  di  Pelagio  e 
d'  Isidoro  ivi  nominati.  Ed  osservando ,  hudam  de  pa- 
pyro  valer  la  stessa  cosa  che  strameiituvi  de  papyro  , 
derivò  BuJo  da  Bujj  fardo  et  impleo  (2).  Alquanti  an- 
ni dopo  pur  derivossi  dal  Reinesio  (3)  cotesta  BjJri  «irò 
TaBuff»!,  ì.   e.  implere  ^  farcire  j  ii^iyoare  j  interpetrando- 


(i)  V.  ActaSoc.  lat.  Jenen.  voi.  3,  p.   260.  Jenae     1754. 

(2)  Salm.  Exercil.  Plin.  ,  p.    1004.  Parisiis  16 19 

(3)  Reinesius ,  Kar,  lect,  / ,  8  ,  p.  aS  Altenb.  i64o. 
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la  dxyixx  ,  fasclculum  ^  culcìlam  ,  cei'Acal  ^  fai'luni  io- 
mento  ,  -palea^  stiippa^  papyro  ^  foeno  ^  vel  alia  rs 
molli.  Egli  contro  al  famoso  Bartliio  inveisce,  che  ne' suoi 
Adversaì-ii  (i)  opinò,  doversi  leggere  non  già  buda  ^ 
ma  bensì  hii^a  ovver  bugia,  onde  la  bugia  (a)  o  men- 
zogna degl'Italiani  derivar  volle.  Diinodochè  il  Reine'^io 
avverso  al  correttore  esclama  ,  perversa  emendaUo  !  J  e- 
tus  sanaturus  vulnus  injli^it  novuni.  Dada  rectuni  est^ 
nec  mutari  debuìt. 

Quindi  il  Dufresne,  o  Ducange  nel  celebre  Glossario 
suo  latinobarbaro  venne  a  spiegare  buda  ,  storea  ,  trascri- 
vendone r  articolo  dal  Rosweido  innominato  da  lui  j  e  dal 
Bosciarto  ancora  l'erronea  citazione  di  Servio  in  iscambio 
di  Donato.  E  comechè  non  volle  ei  citare  lo  stesso  Bo- 
sciarto, pur  tuttavia  centra  costui,  dopo  rapportato  il  pela- 
giano  testo  ,  soggiunse  :  Perperam  igitur  inde  nosfriirn 
Boiie,  id  est ,  lutum ,  accej-sit  vir  dnctus.  I  supplltori  iMau- 
rini  nulla  ne  aggiunsero  ,  o  corressero  sulla  buda.  Ma  il 
P.  Carpentier  nel  Glossario  suo  novello  supplì,  Buda  c- 
quivalere  a  Buia ,  vulgo  but ,  scopus ,  ad  quem  sagit- 
latorcs  sagittas  suas  dirigunt  j  e  nell'  art.  Bersa  ,   ber- 


(i)  Barihius  ,  Advers.  XIF ^  8  Frane.   1G24. 

(a)  Il  Muratori,  Antìqmt.  med.  aevi  t.  2  ,  p.  1172  B  sulla 
Bugìa  dice  :  »  Caninius  a  Budia  Syriaco  ;  Ferrarius  a  Futili'!  La- 
vi tino  dcducit.  Ambo  sane  inlelicilor.  IMenagius  fatetur  siln  frustra 
»  (juaesitaiu  vocis  originem.  Si  non  certa  ,  veri  salteni  similllnia  0- 
»  piniotnihi  insedit ,  Germanicuiu  vocabulum  Boss  fonlem  esse  ,  nr>- 
dc  Ilalicum  Bugia  manarJt. 
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sarc  ^  da  essa  origina  l'italian  nostro  hersaglio  ,  ed  il  suo 
francese  bersail  o  heTseil.  A  buon  conto  i  summentovati 
eruditissimi  uomini  non  ispiegaron  altro  ,  che  1'  uso  della 
buda  ,  non  avendo  in  fonte  letto  Donalo  della  più  piena 
primaria  edizion  di  Napoli  sul  codice    del  Fontano  fatta. 

I  ! .  Se  ìa  buda  sìa  identica  al  papiro. 

Isacco  Yossio  (i)  però  bene  avvisossi  ,  su  Pompo- 
nio Mela  ,  a  distinguere  si  la  pianta  ,  come  1'  uso  di  essa, 
con  iscrivere  :  w  Puda  vel  Buda  est  papjrus.  Arabes  e- 
jj  nini  et  Aegyptii  plantam  hanc  herd .,  vel  potius  hurd 
->i  appellant.  Hinc  hufda  vestiti  apud  Augustinura  et  in 
V  Vitis  Sanctorum,  Crebrius  tameu  hudam  (a)  dicuntj  ac- 


(i)  Voss.   in   Melam  lib.  3,  cap.  C),  p.  5gg.  tiigd.   Bat.    l'jaa. 

(a)  Inesattezza  è  dunque  quelln  del  eh.  Forcellini  ,  Lexic.  t. 
JV ^  pag.  5g2  ,  lo  avere  scritto  Barda  ,  amìciiis  ex  iunco  texto 
fac'tus ,  in  vece  di  Buda  ,  come  liassi  nell'ottimo  codice  del  Fon- 
tano. Taluno  potrebbe  però  sostener  Barda  sull'appoggio  dell'ara- 
ba origine  Berd  o  Bnrd.  Nelle  stampe  scorrette  di  S.  Agostino  , 
per  testimonianza  de' PP.  Maiirini  a  e.  2i6,  to.  II.  dell' ediz.  pa- 
rigina i688,  barda  leggcasi  ,  e  hsuda  in  tre  mss.  Ma  in  parecchi 
altri  di  ottima  nota  ,  si  ha  meglio  buda.  Esso  S.  Dott.  nella  lett. 
88  scritta,  dopo  il  principio  del  4°^  ,  a  Gianuario ,  e  nel  lib.  3, 
eap.  48  contra  Crcsconio  ,  narra  che  il  prete  Restitutò  Vittoriense 
era  stato  iieramente  morto,  vestito  di  buda,  e  giltato  in  un  gorgo 
pien  di  ceno  o  fango  :  amicia  iunceo  dehonestatum  (voce  mancan- 
te ne'  lessici  ).  Quindi  conchiuscro  gli  editori  stessi  ,  la  buda  esse- 
re ant  iancas  ,  aut  certe  storca  ex  iunco  giusta  le  glosse  d' Isi- 


l 
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)j  cipilHrque  hoc  vocabulum  pio  stragulis  ,  tomentis ,    blo- 
'>  reis    aliaque  siippelleclili  quae  e  papyio  constai  ».    EJ 
è  da  ossservaie ,  clie  Prospero  Alpino,  eh' è  stato    in   E- 
gitto  ,   anco   scrisse  (i)  denominarsi  Berd  tal    pianta  dagli 
Egiziani  :   inoltre  ,   la  buda  o  guda  nostra  è  ben  diversa  dal 
papiro  celebre  ,   detto   da  C.   Linneo   (2)    Cypei'us  pcipy- 
rus.   È  desso  cotesto   papiro   la  11.   delle  XI.   spezie   di  p;;- 
piri    dal  Baiiiiiiio    (5)    denominato  Papyi-iis  Syrlaca     vel 
Siciliana  ^  Saj'i   Theophrasti  \  Bihlios    secunda    Euata- 
cJiii.   Il  qual  Sa/i,  eos ,   o  Sariun,   nel  16^0  il  Bodeo  (A) 
su  lo  slesso  Teofraslo     dicea  :     quae  pianta    sii  ignoro  , 
nec  a  receniioribus  ,  quod  sciam,  descripta.  Narrando 
lui  che  Teofrasto  ,   Plinio  ed  Esichio  insegnarono  ,   essere 
il  Sari  AEgypto  pecidiaj'is  ^    noi  credette    che  fosse  pa- 
pyrus  altera  llaìiae  familiaris ,  qua  toros  et  stramina 
Jarciebant  pauperes.    Ma    non  avvi  dubbio  veruno ,    es- 
sere il  Sari  la  slessa  pianla  ,   quam  Sicilia  ,   in  qua  copiose 
nascitur ,  Calabria  et  ylpulia  vulgo  paperum  (a)  nominata 

doro  ,  la  cui  prava  lezione  buda  ìdstorea  correggono  ,  buda  est 
storea  ^  citandone  le  parole  di  Donato  ;  ma  non  secondo  la  rarissi- 
ma impressione  cjui  a  Napoli  eseguita  nel  ì5ò5  IP''.  Id.  Novembiis 
per  Io.  Sulzbacchiuin  et  Mathiam  Carice/'  ,  ovvero  MaUio  Gan- 
ze da  Brescia. 

(i)  Alpin.  Ilist.  nat.  sive  de  plani.  ÀEgfpti  io.   3  ,  e.   '66. 

(2)  Lin.  Sp.  pi.  t.   I,  p.   70,  n.  20  edit.   111.  Fiiidob.    1765. 

(3)  Bauli.  Fin.  lib.   i,  sect.  III.,  p.  19.  . 

(4)  Bodaeus  in  Theophr.  pag.  436  ,   col.   i. 
(a)  Il  volgo  siciliaao  oggi  Piperò  lo  appella. 
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al  dire  del  prussiano  Guilandino  (i)  eh'  era  andato  in  E- 
gitto.  Il  nostro  Dr.  Cirillo  nel  suo  CjpeTus  jiapyrus  p. 
XIX  dell' ediz.  Bodoniana  arcibellissijna  17^6  pur  crede, 
che  sia  il  Sari  quel  papiro  di  Perugia,  che  giusta  Slrabone 
L.   V.   ivi  cresce  imbuondato, 

11.  Descrizione  ed  uso  del  papiro. 

Or  tal  papiro  i  Greci  con  Teofrasto  il  fanno  masco- 
lino, Dioscoride  co' Latini  femminino,  e  Plinio,  con  al- 
tri autori  del  Lazio ,  di  gener  mascolino  e  femminile.  Da- 
gl'Inglesi è  oggidì  appellato  Paper  Rusch  ^  Paper  Reed. 
Il  dotto  Domenicano  Fazzello  (2)  nel  sedicesimo  'secolo 
così  descrisse  il  copioso  palermitano  papiro  :  Est  autem 
hoc  genus  scirpi  fr'uteoo  nudam  habens  virgam  tidan- 
gulis  laterìhus  in  graciìitateTn  fasti giatum^  longitudi- 
ìiis  circiter  cannae  unius^  etinsummo  lanugìiiem  ha- 
bens capillarem.  a  quo  et  locus ,  et  amnis  Papyritus 
est  appellatus.  Dagli  Accadt-mici  della  Crusca,  nella  IV 
edizione  di  essa  fcitta  sotto  Gastone  ultimo  rampollo  Me- 
diceo, sul  Papiro  si  scrisse.  »  Pianta,  che  nasce  nel 
3j  JNilo  ,  e  nelle  lagune  di  Sicilia  ^  ed  è  propriamente  una 
3J  spezie  di  cipero  ,  e  di  essa  gli  antichi  facevano  la  car- 
si ta  M.  Ma  è  dessa  pur  nativa  di  Puglia  e  di  Calabria. 
11  prelodato  sig.  Cirillo  ,   che  avea  nel  suo  giiardino    il  si- 


(i)  Guiland.   Papyrus  eie.  /;.    108   Venet.    iS'ja. 

(2^  Fazel.  De  reb,  sic.   L.  8  ,  p.   i85  Panormi   i558. 
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ciliano  papiro  ,  dice  ,  in  Calahriae  palustrihus  sponte 
crescere  vidimus  ^  ed  aggiunge  che  il  celebre  cav.  Lan- 
dolina  ,  siracusano  ,  compose  felicemente  della  carta  co'  pa- 
piri per  lui  scoperti  presso  il  fiume  Liane  ne'  dintorni 
di  Siracusa ,  ove  essa  pianta  viene  volgarmente  detta  po-p- 
pcra ,  o  pampera. 

Merita  pur  da  notarsi  col  sig.  Targioni-Tozzettl,  tante 
volte  da  noi  cibato,  che  le  foghe  o  guaine  radicah,  che  invol- 
gono il  culmo  dell'antedetta  pianta,  distese  e  conglutina- 
te con  la  melletta ,  o  argilla  plastica  del  Nilo  ,  o  con 
qualche  glutine  ,  sono  gli  antichi  papiri ,  dove  gli  Egizia- 
ni ,  e  poscia  i  Greci  ed  i  Romani  scrissero.  In  Egitto  ne 
fecer  parimente  ceste ,  navi  e  simili  lavori  fin  da  i  tem- 
pi di  Mosò ,  corde,  coperte,  cappelli  e  stuoie-  San  Pier 
Damiano ,  citato  dal  Muratori  (i)  negli  annali  italici  , 
ne  fa  sapere,  che  l'imperatore  Ottone  III."  a  Ravenna,  nel 
monastero  di  Classe,  attese  a  far  penitenza  de' suoi  falli, 
dormendo  in  storca  de  papyro.  In  Italia  dunque  dopo 
il  mille  componeansi  tai  stuoie  papiracee.  Fu  eziandio  u- 
sata  la  sj)ugna  per  dilatare  le  fistole  j  e  la  midolla  del 
fusto,  come  p«re  la  parte  più  tenera  della  radice  ,  era 
mangiata  anticamente,  e  serviva  di  lucignolo  per  le  tor- 
ce, e  le  lampane  ,  come  di  sopra  divisammo.  E  perciò 
S.  Isidoro  ar-civescovo  ,  nell'Etimologie,  (2) scrisse:  Papyrus 
dictus,  (juod  igni ,  et  cereis  est  apius -,  '^^'P  enim  graeci 


^ì)  Muratori,   Annali  d'  hai.   anno  MI.  p.   m.   nZ"]. 
(2)  S.U\A.Opp.  io.  IF.Etvm.  XFII,^,  n.  96.  Romae  1801. 
Tomo  1.  3; 
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ignem  dicunt.  E  Giovanni  da  Genova  testé  citato  lasciò 
scritto,  dicitur  Papyrus  ^^ias^  parans  pyr,  ìd  est  ignem, 
eo  quod  ìncereis  etlampadibus  ponitur  ad  ardendum, 
II  soprallodato  Bodeo  (i)  ama  darli  il  nome  à.ito  tou  itinv  ròy 
■ffu/òv  ,  quod  triticum  in  se  contlneat ,  id  est ,  in  re  ci- 
baria usum  praestet^  non  seciis  ac  triticum.  Dal  che 
risulta  non  esser  la  buda,  od  ulva  identica  al  papiro,  ma 
Lensì  diversa ,  poiché  i  due  generi  di  piante  Cjperus , 
e  Tjpha ,  com'  è  notissimo  a  i  Botanici ,  son  fra  di  loro 
differenti, 

i3.  Hue  spezie  di  ulva  o  tifa. 

Noi  di  sopra  demmo  contezza,  che  l'ulva  del  Lazio 
è  identica  colla  tifa  della  Grecia,  e  che  quell'eccelso  inge- 
gno de'  Latini  , 

Che  le  Muse  lattar  più  ch^  altro  inai, 
nel  nominar  quella  per  ben  quattro  fiate  nella  Buccolica  ,  nel- 
la Georgica  e  nella  Eneide  ,  non  intese  parlare  che  di  una 
sola  spezie  ,  non  ostante  gli  appositi  epiteti  di  verde  ,  di  pa- 
lustre e  dÀ  glauca.  In  quanto  sWsi  tifa  si  avverta,  che  nel 
celebre  Pinace  del  Bauhino  distinguonsi  tre  spezie  ,  cioè  :  I.** 
\3i  Typha  palustris  maior  \  \\.°  la.  Typha  palustris  clava 
gracili'^  e\M.°  idi  Typha  palustris  mìjior.  \\cox\ko  de'bo- 
tanici  Carlo  de  Linnè  (2)  ne  distingue  due  sole  spezie  di  cotal 


(i)  Bod.  in  Theophr  lib.  IV ,  pcig.  428. 
(3)  Linn.  Sp.pl.  to.  2,  p.    iZ'ò-].  cit.  edlt.  V.  eiusdem  y//noe- 
nit.  acad.  to.  /,  diss.  XFll  -,  p.  53 1  ,  n.  772. 
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pianta,  quali  sono  la  Typha  latifolia^  e  la  TypJia  an~ 
gusiifoìia ,  sotto  cui  è  compresa  la  Typha  palustris  mi~ 
nor  Bauliinlana,  come  una  sua  varietà.  E  per  conseguen- 
te due  sono  le  spezie  di  essa  erba ,  e  non  più.  Volgar- 
mente in  alcuni  luoghi  di  Calabria  la  prima  linneana  spezie 
6* appella  Cinta  larga.  Esso  Linneo  nella  Flora  oecono- 
mica^  letta  in  Upsal  addì  25  Giugno  1748,  dice  della 
II.  specie  :  Pappo  pauperum  culcitrae  implentur. 

1^.   Tifa  e  tifo  grecolaiina. 

Egli  è  mestieri  osservar  colBauhino  ,  averTeofrasto  men- 
zionate aniliedue  le  tifa,    cioè  la  iija  palustre,   e  la  tifa 
cereale-^  ma  Dioscoride  (i)  soltanto  la  prima.   Ecco  le  co- 
stui parole  :    Tjplia  (  o   Tupha  coli'  Einsio  (2)  e  col  Ca- 
saubono  )  folium    proferì   cy perieli  simile ,   caulem  lae- 
vetn  et  acquahilem  ,    quem   in  cacuminc  Jios  ambii  àen- 
sus,    (pnqiLC  in  pappos  solvitur.    Eum    aliqui    panicu- 
lam    nominant.    Huius  Jlos    vetere    sidllo    adipe    loto 
exceptiLS  nmhustis  medetur.  Gignitur    autem  in  paludi- 
bus  et  aquis  stagnaniihus.   Or  ,     giusta    lo   stesso  Bauhi- 
no  ,    alla  uh  floi'um  effoies   turbinata,     quasi  typhonis 
se  se  gyraniis  lurbinem ,   aut   giga/itis  staturam   m,ina- 
cem  signarct ,    nome/i  dedisse  vìdelur  :    vel  potius    rl^t\ 
a  Tt'ifos  quod  locum  palustrem,  notai.    Il  medesimo  erasi 

(i)  Dioscor.  cil.   Lih.   3,  cap.    i33. 

(3)  Tliooplir.  G.  L.  Hainsii  Lib.  K'^,  e.  XI,  p.  90    ed.   Lus^. 
Bit.    iGi3,  c>/ Ciisaub.   in   ò'truùun.   L.   /^,  p.   346,    not.   8. 
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prima  di  Gaspare  Bauhlno  insegnato  da  GIo.Bodeo  sopra 
Teofrasto  :  ed  il  costui  recentissimo  annotatore  Schueider  (i) 
osserva ,  che  cotesto  nome  r(<^y\  palustri  herbae  melius 
convenit ,  qiiam,  frumento.  Graecia  enim  antiqua  rii^ioy 
-paludejn  appellavit '.  unde  tipula  latinum,  insectipalu- 
stris  nomen  est  ductum.  Egli  (2)  osserva  in  oltre,  che 
il  eh.  Curzio  Sprengel,  nella  Prolusione  Z)éyr?«me«^orttOT, 
maxime  Secalis,  antiquiiatibus ,  impressa  nel  1816  in 
Hala  o  Hall  di  Sassonia ,  ritrattossi  con  solenne  abbiura 
circa  quello,  che  detto  avea  nell'Istoria  erbaria  per  con- 
to della  Tti^n  otto  anni  prima.  Perciocché  avea  costui  scrit- 
to ,  che  il  Secale  cereale  (a)  tritico  simile^  era  la  Ti'^n 
di  Teofrasto  Az^i.  vili,  i.  2.  45  ^^  ^ggiug^^  ^sso  Schnei- 
der  ,  aver  lo  Sprengel  volentieri  abbracciata  1'  opinione 
de' più  antichi  botanici,  che  tale  tife  è  dessa  il  Triti- 
cura  monococcum ,  detto  dagli  Alemanni  Emmer ,  Eìtì- 
liorn  ^  Peterskon.  E  per  conseguenza  è  ben  diversa  la 
medesima  tife  dall'  ulva  palustre ,  o  sia  tifa. 

Il  dotto  Billerbech  nella  sua  Flora  classica  in  idioma 
tedesco  dettata,  crede  \ditife  esser  Thordeum  zeocriton 
di  Linneo,  (  detto  orzo  di  Germania  ,  e  orzo  periato  vol- 
garmente )  benché  il  Link  la  vuole  il  triticum^  monococcum,. 


(i)  Schneiderus  in  Theophr.  to.  3  ,  p.  SSg.  Lips-   i8i8. 

(2)  Idem  in  Theophr.  L.  S  ,  e.  g,  p.  6g6. 

(a)  Cotesta  segala  cereale  di  Teofrasto  ,  nusce  spontaneamente 
in  Armenia  secondo  il  Clavijo  ,  Historia  del  gran  Tamorlan  ,  p. 
io3.  Madr.  1782.  in  4-° 
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Ora  Plinio  (i)  di  essa  Tiphe  per  ben  due  volte  ne  parla  , 
ed  il  veneto  editor  suo  scrive  :  Tiphe  est  triticiim  typJii- 
nuTìi  ^  simplici  folliculo  ^  C.  B.  cioè  di  Gaspare  Bauìiino. 
Il  quale  Bauhino  (2)  cotesta  nostra  pliniana  ^//è  c'insef^na 
essere  il  triticurn  typhinum  slve  typlia  cerealis  multipìi- 
ci  folliculo  ^  non  già  simplici  folliculo,  ossìa  \a  tija  fni- 
mentacea  di  Teofrasto,  di  Plinio,  e  di  Galeno.  Il  Targioni 
Tozzetti  n.  98  al  linneano  triticurn  aestivum  appone  il 
sinonimo  di  triticurn  tjphinum  del  Dodoneo  ,  in  volgare 
grano  grosso,  ed  in  ùanzese  Jroment,  e  hlè  barhu.  In 
esso  Pinace  a' numeri  XI.  e  XII.  vi  hanno  due  specie  del 
triticurn  typhinum  simplici  folliculo  co'  loro  sinonimi 
respettivi.  Or  da  tutto  ciò  risulta  ,  clie  i  botanici,  e  gli 
eruditi  convengono  esser  la  tife  di  Teofrasto  un  genere  di 
triticurn ,  sebbene  non  sleno  essi  di  accordo  a  quale  spezie 
di  grano  debba  riferirsi.  Essa  tife  per  distinzione  della 
tifa  palustre  da  tutti  i  Greci  (3)  scrivasi  xis^a  con  l'iotaj 
e  quella  coU'y  rxiifri. 

i5.  Se  l'xdva  sia  iroce  generica  maschile. 

Ma  andiamne  per  un  momento  alle  sponde  della  Senna. 
Ivi  a  Parigi  dal  1751  al  1769  in  24  grossi  volumi  in  fo- 
glio ,  una    società  di  dotti  e  letterati  pubblicò  un  famoso 

(i)  Plin.  Nat.  hist.  XVIII,  19,  8,  p.  229  et  233.  Yen.  1785. 

(2)  Bauliinus,  Piri.  Lib.   i.  sect.  IF",  n.    X.  V.  Bodaeum  in 
Theophr.  p.  gSG. 

(3)  Bod.  ia  Theophr.    Hist.  pi.  Lib.  IF,  e.   11  ,  p.  464- 


30O  MAGRI 

lavoro ,  dove  uom  dice  comprendersi  le  scienze  e  le  arti 
tutte.   Dove  ,  traile  altre  inesattezze,  Palermo  dàce^i  città 
distrutta-^  e  la  ulva  nostra  termine  sxLStantivo  mascolino 
a  dispello  degli  antichi  nostri  maestri  i  classici  latini.  Aggiu- 
gne  ivi  (i)  il  buon  compilatore:»  Bauhin  immagine  que  ulva 
«  est  une  mousse  marine  du  genre  des  algues.   Je  croirois 
"  volontiers  que  les  anciens    ont    employé    le  mot  xdva, 
>j  pour  un  terme  générique  detoutes  les  pian tes  qui  crois.- 
jj  sent  sur  le  bord  des   eaux  courantes  ou  marécageuses.» 
Quanto    al    Baubino    notisi    ch'egli,    come    di    sopra 
(n.  6.)  avvertissi,   s'ingannò,   leggendo  algam  in  vece  di 
oudam  ,  ossia  ulvam -^  e  perciò  niun  peso  in  questo  facci 
la  grave    per  altro  autorità    di    lui    poggiante    sopra    falsa 
lezione.    Che  l'ulva  (a)  poi  non   sia  termine    generico    di 
tutte   le  piante,     che  allignano  lungo    le  acque  correnti  o 
pantanose  ;    ma  bensì  un  genere  particolare  ,  ed  unico  di 
essa  pianta ,  iu  greco  detta  tifa^   contenente  le  sole  spezie 
indicate  da' signori  Bauhino  e  Linneo  j    oltre  i  latini   testi 
di  sopra  (n.   6.)    recali,    appare    dal    seguente  passo    ovi' 
diano  (2)  ; 


(r)  Encjclop.   art.   «/ce  ,   tom.   17. 

(a)  Ne'Ruslici  voIg;iiizzati  di  veneta  edizione  179'!,  non  avrei 
voluto  elle  il  dotto  sig.  abate  Compagnoni  avesse  IradoUa  colai  erba 
ghìaggiuolo  ,.  ma  bensì  ulva:  perocché  è  desso  l'Irios  o  Ireos y 
ovvero  V Iris  fiorentina  di  Linneo,  giusta  il  Targioni  nell'op.  cil. 
lo.    2 ,   p.    38 ,  n.   ^Ò. 

(2)  Ovidius,  Metamorph.  VI,  343,  seq(j. 
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Forte  lacum  melioris  aquae  prospexit  in  iinis 
Vallihu$\  agrestes  illic  fruticosa  legebant 
Vimina  cum  iuncis  ,  gratamque  paludibxis  ulfam. 
Non  è  egli  dunque  un  folleggiare  colla  fantasia  il  pre- 
tendersi da  esso  enciclopedista ,  questa  ulva  esser  voce 
generica  di  ogni  pianta ,  nascente  presso  le  acque  stagnan- 
ti o  correnti?  E  se  fino  al  vii.  secolo  di  Cristo  da'poeti 
e  prosatori  del  Lazio  fu  per  parlicolar  pianta  essa  tenuta, 
che  diremo  del  Fiorista  franzese  di  Virgilio  (i)  preten- 
dente :  »  que  le  plus  souvent  le  mot  uha  n'est  qu'  un 
■>i  terme  générique ,  quelque  fois  aussi  Font  peut ,  sans  ri- 
3i  dicule ,  chercher  à  le  particulariser  ?  jj  Lascio  a  voi  la 
risposta  ,  o  Signori ,  mentr'  io  passo  a  esporvi  un'  altra  im- 
maginazione di  costui. 

16.  Spiegazione  d^ alcune  parole  virgiliane. 

Queir  eccelso  nobilissimo  Cigno  di  nostra  alma  Ita- 
lia ,  nel  più  perfetto  de'suoi  poemi  ,  qual  la  Georgica  è , 
precettò  al  roman  rustico ,  o  agricola  : 

Interea  pubi  indomitae  non  gramina  tantum , 
Nec  vescas  salicum  frondes  ,  ulvamque  palustrem^ 
S  ed  f rumenta  manu  carpes  saia:  (2)...  Cioè 


(i)  Fée  ,  Flore  de  Virgile  p.  170.  A  Paris  1722.  Truovasi 
ella  inserita  per  iv.  Indice  Virgiliano  nel  lo.  Vili,  della  Bibliot. 
classica  latina  di  N.  E,   Lemaire. 

(2)  Virg.   Georg.  ///,  l'-j^seqq.  V,  Bernardino  Daniello,   la 
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M  Intanto  a  la  non  doma  giovinezza 
3J  L'berba  non  solo  ,  ne  de  salici  ancho 
3>  L'  appetitose  foglie  ,  o  palustr'  ulna  , 
5>  Ma  con  le  proprie  man  porrai  dauanti 
M  II  seminato  gran. 
A  Parigi  nel  1809  Iacopo  Delille  così  traslatò  tal  versi  r 
»  Cependant ,  pour  nourrir  tes  élèves  naissants  , 
w  Au  feuillage  du  saule  ,  au  verd  gazon  des  champs, 
w  A  l'herbe  des  niarais  ,    joins  la  moisson    nouvelle. 
Da    cotal    volgarizzamento    ei    fece    scomparire  il  proprio 
nome  della  palustre  ulva ,  non  che  il  bello  epiteto  e  vago 
di  vescas  ,  cui  il  Forcellini  qui  con  Servio  avea  bene  spie- 
gato siccas  et  teneras  j  e  Filargirio  teneraset  exiles.  Poi- 
ché questi  dice  :    V^escum  apud  antiquos  slgnijicat    ma- 
crum  ,  ei  quasi  quod  escam  non  reciperet  j  e  ne  cita  di 
Afranio  in  Sororibus  l'appresso  verso  : 

Ah  puer  est  vescus  ,  imbecillus  viribus. 
Sul  quale  testo  il  dottissimo  Salmasio  (i)  scrisse  :  ve- 
scus  non  a  vescor  ,  sed  a  ve  et  esca.  Ut  vegrandis  , 
vecors  ,  vesanus  ,  vemens  et  similia.  Il  Salvini  (2)  atr 
testa  ancora  che  jj  la  particella  ve  posta  in  principio  delle 
i>  parole  ,  più  tosto  è  diminutiva  ,  che  accrescitiva  ,  come 
3j  per   esempio  vesanus,   non  significa  valde    sanus  ,    ma 


Qeorgifia    di  f^irgilio    ec.  p.  volt,  69,  in  Finegia    per    Gio.    de 
Fani  1545. 

(i)  Salmasius ,  Exercit.  Plin.  p.   35  B  cit.  edit.  Paris. 

(aj  Salvini  ,  DiiC.  accad.  t.  G  ,  disc.   23  ,  p   106. 
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»  male  sanus  :  vecors  è  lo  stesso  che  excors  ,  vegran- 
w  dìs  è  spiegato  da  Ovidio  nel  terzo  de'  Fasti ,  (/ui  ma- 
M  le  crcvit.  •»  Eccone  le  parole  al  verso  /^^5  dell' ediz. 
3>  di  B.   Gnippingio  ,  Amstelod.  i683 

yegrandia  farra  cólonae  , 

Quae  male  crevérunt ,  vescaque  parva  vocant. 
Dove     dall'annotatore,  forse  abbruzzese,    dicesi:     Hodie 
■etiam,  in  Marsis  nostris ,  lingua  ver nacula,  quae  -par^ 
va  sunt ,   vesca   dicuntur. 

Io  ])oi  forte  mi  maraviglio,  come  dal  lodato  speziai 
parigino  monsù  Fée  ,  siesi  dato  il  sinonimo  di  vesca  aX- 
Vulva  palustre  della  Georgica  di  Virgilio  , 

Il  qual  non  ha ,  con  riverenza  ,  inteso , 
direbbe  il  canon.  Berni  :  ma  forse  egli  avrà  volato  defe- 
rire al  naturalista  da  lui  citato,  ch'io  non  vidi,  monsù 
Thichault  de  Berneaud.  Esso  farmacista  halle  pur  dato 
impropriamente  il  sinonimo  di  ulva  ovium  eli  Catone  , 
le  cui  espressioni  abbiam  noi  testò  (n.  2,  not.  2.)  recate. 
Nelle  quai  Catone  disse  dell'ulva  :  eam  suhsternito  ovibus, 
buhusque  ,  perchè  loro  serva  di  strame  ,  o  vogliam  dire 
di  letto,  come  tuttora  si  usa  in  Lombardia,  e  non  mica 
di  ciJjo  ,  alimento  o  esca. 

Né  merita  granfatto  ascolto  il  precitato  enciclope- 
<lista  ,  che  tal  termine  di  Catone  désigne  nectement  le 
houhlon  ^  ghiribizzando  ei  colla  fantasia  un  errore  esser 
des  copistcs  qui  ont  écrit  ulva  pour  upulus  ,  ancien  noni 
de  houhlon  ,    car  la  lettre  h  initiale    qiion    a  njoutéy 

Tomo  1.  5o 
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est  assei  moderne.  Né  poca  maraviglia  recami  ,  qual- 
mente cotesto  fianco  affermatore  ignorato  abbia  1'  italian 
Mattioli ,  che  ,  a  parlar  con  Dante  ,  'Z  gran  cnmentofeo 
sovra  Dioscoride,  onde  imparar  ei  potea ,  l'ulva  essersi 
detta  paliistris,Iacustris,  Jliwiatiìisque:  e  ne  allega  esso 
Mattioli  quel  trito  e  comun  versetto 

Alga  venit  pelago^  sed  nascitiir  ulva  palude  (i). 
Dottrina  adottata  dal  celebratissiino  comenlator    virgiliano 
P.  la  Cerda  (2)  il  quale,  trascrivendola  dal  saggio  Mattio- 
li di  punto  in  bianco,  dimenticossi  di  nominarlo,  t'affer- 
mator  divisato  parimente  ignorò  il  libro  del  chiaro  profes- 
sor di  botanica  nell'università  di  Cantabrigia  o  Cambrid- 
ge, Gio.   Martyn ,  tre  volte  stampato  in  Londra  negli  an- 
ni  1741  5   ^74^  6   1755.  Del  quale  l'Heyne    (3)    attesta: 
Praecipua  dos ,  qTia  se  commendai    Martini  opus ,  est , 
quod  rei  rusticae  et  hotanicae  intelligentio?'   ille  Jidt 
ceteris    commentatorihus .     Dalle     costui     esaminatissime 
osservazioni  l'enciclopedista  istesso  imparar  potea  l' identi- 
tà dell'  ulva  con  la  tifa  j  e  non  esser  dèssa  un  musco  m,a- 
rino    del  genere  delle  alghe  ^  com'ei  battezzoUa,    siami 
lecito    cosi    dire.  L'alga  marina  è    la    Zostera    oceanica 
di  Linneo  (4),  descritta  anche  dal  già  nostro  amico  Cavo- 
lini  (5)  5   la  quale  nasce  copiosamente  nelle  acque  marine 


(1)  Matthaeol.  in  Dioscor.  L.  IV^  e.  ^S^Part.  II  ,  p.  796 
Basii.  1674- 

(2)  CerJi   in    Virg.  jden.   II y   1 35 ,  p.    168,  n.   4.' 

(3)  Hcyiie ,   de  P^irgil.  edltionib.  lo.   I ,  p.  228. 

(4)  Liuti.  Mantissa  I.  plani,  p.    laS. 

(5)  Cauiinus,  Zostera  ocean,  Lìnn.  Anthesis,    Neap.    1792. 
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di  Posilipo  poco  lungi  dal  lido.  Il  mirabile  si  è,  che  il 
medesimo  erudito  farmacista  Fèe  neppure  cita  intorno  a 
tale  argomento  essa  marti niana  opera  ,  cui  in  altri  artico- 
li della  sua  virgiliana  Flora  onorar  volle  di  citazione. 

Ei  con  gli  epiteti  viridis  e  glauca  ài  Virgilio,  com- 
piacquesi  di  stabilire  una  seconda  spezie  di  ulva  nel  me- 
desimo. Ma  noi  di  sopra  con  celebri  naturalisti  abbia- 
mo osservato,  che,  malgrado  di  tali  aggiunti,  maiserapre 
avvi  idenlilà  di  pianta,  e  non  mica  veruna  differenza 
specifica  nel  mantovano    istesso 

Pieri  di  filosofia  la  lìngua  e  'Z  petto. 
E  di  fatti,  se  nell'Egloga  sua  ottava  dicesi  d'un  pastore: 
Propter  aquae  rivum  vÌJ'idì  procumhit  in  ulva  (a) , 
ben  se  ne  scorge,  che  esso  principe  de' poeti  ci  addita  lo 
stato  qualitativo  verde  della  ulva  lungo  il  ruscel  dell'a- 
cqua. Come  pure  dicendosi,  dell'Eneide  al  sesto,  della 
Sibilla  e  di  Enea: 

Tandem  trans  fiuvium  incolumes  vatemque  virumque 
Informi  limo  glancaque  exponit  in  ulva  :, 
non  intese  egli  colla  parola  glauca  indicarci  dififerenza 
specifica,  o  duplicità  erbale,  ma  sibbene  la  qualità  di 
quella  pianta,  che  allora  era  verd'  azzurra ,  quale  osser- 
vasi quand'è  secchereccia.  Imperciocché  A' gì aucus  de'LiA- 


(a)  Virgilio  qui  per  vezzo  inseii  quell'emistichio  di  Lucrezio 
II,  3o  : 

Propter  aquae  rh'iim  .  .  .  siccome  più  scrittori  greci  talora 
fecero  di  quei  d'Omero,  ed  egli  stesso   altrove    di    que'di   Ennio. 
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tini  corrisponde  al  ylmuos  de' Greci:  color  quiin  noctua- 
rum  oculis  potissimum  cernitur ,  secondo  che  insegna 
il  dotto  nostro  filosofo  Simon  Porzio  in  trattando  de'colori  (i). 
Cosicché  il  glauco  è  un  color  celeste  tra''l  bianco  e  'l 
verde  ,'al  dire  del  Salvini  sopra  Oppiano  (2).  Minerva  ,  co- 
me ognun  di  voi ,  rispettabili  Colleghi  ,  sa ,  è  dall'Oceano 
della  poesia  Omero  appellata  Glaucopide  ^  dea  degli  occhi 
glauci  :  pel  qual  vocabolo  verd!  azzurro  altrove  il  Salvi- 
ni (3)  loda  l'ab.  Regnier  d'averlo  dato  a  Minerva  islessa 
nella  sua  versione  toscana  leggiadrissima  di  Anacreonte. 

I  poeti  latini  ado^^eraron  essi,  o  no  indifìferenteraente 
le  voci  Alga  et  Ulva  ?  mainò  rispondo  io.  Non  per  tan- 
to il  lodato  fiorista  di  Virgilio  lo  afferma  gratis  ,  ed  osa 
tacciare  il  colto  Pierandrea  Mattioli ,  che  punto  non  les- 
se Lucano  V.  620,  e  Valerio  Fiacco  I.  262,  i  quali 
son  contrari ,  ei  dice ,  al  suo  avviso  circa  tale  suggetto. 
Pesate  voi  col  vostro  fino  e  squisito  giudizio ,  o  Signori , 
se  all'  opponente  assista  la  ragione  od  il  torto  ,  mentr'  io 
mi  do  l'onore  di  recitarvi  i  luoghi  d'amendue  i  classici. 
Il  primo  poeta  adunque  del  marinaio  Amicla  cantò 
....    molli  consurgit  Amyclas  , 

Quem  dabat ,  alga,   toro.... 
Ed  il  secondo  in  tal  guisa  si  espresse  : 

fi)  Portius  in  Jrist.    vel   Theophr.  libell.  de  color,    p.   ver- 
sa 27,   G.  L.  edit.  Paris.  i5^^. 

(2)  V. Oppiano,  </eWrt  pesca  L.  IV,  p.   36i  ,  not.  (6).Fir.i'] 28. 

(3)  Salvini,  Disc.accad.   io.  II y  disc.   8.  p.  176,  ediz.  Nap. 
1786.  V.  Damin  ,  Lex.  gr.  p.    1797  v.  Tlrnv-sims. 
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liane  vero ,  o  sodi ,  venìcntem  in  litore  laeti 
Dulcihus  adloquiis  ludoque  educite  noctem. 
Parctuj'.   molli  iuvenes  funduntur  in  alga. 
Da'  quai    testi    non    apparisce    chiaramente  ,    che    in    essi 
parlasi  della  molle  alga.,   e  non  già  àeWulva?    Ovidio, 
Halieut.  V.   gì  ,  pur  disse  molli  serviat  algae.   Avanti. 
Avvene  egli  nelle  due  parole  alga  ed  ulva  identità  reale  ? 
Son  elleno  due  diverse  pronunzie  d'un  sol  tipo?  A  prin- 
cipio si  disse  alga  e  ìilga  ,  oppure  alva  ed  ulva  ,  come 
il  virgilian  fiorista  quistionante  asserisce  ?  Cotesta  (  il  pur 
dirò  )  sembrami  una 

Baia  ,  che  avanza  inver  quante  novelle  j 
Quante  disser  mai  favole  ^   o  carote., 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchierelle. 

17.  Sinonimìa  europea  volgare  della  ulva. 

A  viemeglio  confermare  l'identità  reale  ed  effettiva 
dell'  ulva  con  la  tifa  o  buda ,  piacemi  rassegnarvi ,  Col- 
leghi ornatissimi ,  ogni  suo  volgar  sinonimo  europeo  a  me 
noto.  Imperciocché  in  materia  di  botanica  a  me  sembra 
(  Sic  magnis  componere  parva  solchamo  un  argomento 
invittissimo  il  consenso  de'  popoli  intorno  a'  propri  nomi 
volgari  e  comuni  delle  piante  ,  come  e'  insegna  Cicero- 
ne (1)  esserlo  nel  fatto  di  religione.  In  effetto,  per  dirla 
con    lo  stesso    Tullio  (2)  ,    la    volgar    gente  incorruptam 

(i)  Cicero  ,    Tiiscul.   qq.   I  ,    i3. 
(2)  Id.  Cicero,  De  Orat.  III.  ,   12. 
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antiqnitatem  conservant ,  qxiod  Tniiltorum  sermonis  ex- 
jìerfes,  ea  tenent  semper ,  quae  prima  didicerunt.  Ora 
il  nostro  rinomato  vegetabile  sempremai  ,  da  per  tutto , 
e  da  ognuno  degli  appresso  popoli  e  nazioni  fu  ricono- 
sciuto per  la  tifa  ,  che  tanto  vale  a  dire ,  quanto  la  ulva 
o  Luda  5  in  conseguenza  ella  è  dessa.  Ed  in  prima  da 
moltissimi  secoli  cotale  pianta  nelle  Calabrie  ,  già  sede  del- 
la vera  sapienza  ,  appellasi  Zìf^f/a,  guda,e  cìnta  larga  dal 
cingere  ,  o  legar  le  viti  5  in  Abbruzzo  guglia  5  in  Basi- 
licata goglia  ,  ed  in  Lecce  duazza  e  odazza  ,  come  di 
sopra  toccammo  :  in  Romagna  ed  in  Lombardia  scarda  e 
paviera  ,  in  Moldavia  e  Valacchia  pàpora.  E  già,  sotto 
papa  Clemente  VII,  nel  1624,  ella  ottenne  la  cittadi- 
nanza toscana  ,  col  primitivo  latin  vocabolo  di  ulva  ,  dal 
fiorentino  Gio.  Rucellai.  Questi  in  fatti  allora  ,  sendo  ca- 
stellano in  Roma  di  Castel  S.  Angelo,  chiamossi  (1)  la 
rondine  d*  Etruria 

Ch'  appresso  V  acque  torìtide  si  ciba 

D* ulua  palustre,  e  di  loquaci  rane. 

Che  però  meritava  essa  voce  d'un  così  chiaro  testo 
etrusco  essere  incruscata  da'sigg.  toscani  Accademici  qual 
sorella  germana,  o  sinonimo  dell'erba  w  Sala,  della  qua- 
si le  secca  che  sia,  s' in  tessono  le  seggiole,  e  si  fanno  le 
»t  veste  a'fiaschi  ».  Così  questa  definissi  nel  gran  Vocabo- 
lario    della  Crusca  ,  dove  in  latino  ben   poteasi    dire    (a) 


(i)  Rucellai,  Le  api,  p.   222,   in  Fiorenza   tSgo. 

.|(a)   Ulva  dovensi  anco    in  italiano    tradurre ,     non    già   Jlga , 
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zdva  :  ma  si  tradusse  Cyperoides  latifolium ,  die  vol- 
gaimenle  dicono  i  Toscani  Sala  di  padide.  Ed  è  dess,\ 
la  linneana  carex  acuta  ,  di  cui  Virgilio  (i)  cantò  sul 
loro 

Frondihus  Jiìrszdis  et  carice  pastits  acuta. 
Della  quale  carice  il  suo  annotatore  ,  in  uso  del  Delfino , 
P.  Carlo  Rueo,  s' inganna  nel  dire  non  avervene  nome  frao- 
zese  :  poiché  i  suoi  connazionali  chiamanla   òaugue  e  lai- 
che ,  giusta  l'Alberti;  e  ZaicAe  coupante  secondo  il  Targio- 
ni-Tozzetti,  »  Moltissime  ,  costui  dice  ,   sono  le  specie  del- 
w  le  Carici ,  o  Garetti  5  per  lo  più  native  de'  prati  umi- 
»  di ,    e  delle  ripe  delle  fosse.   Di  queste  intese  dire  Vir- 
5J  gilio    (  Egl.  3  )...   tu  post  carecta  latehas  ^  mentre  il 
■»  nome  di   Caretta ,  o  piccola  Ca/^ice  si  conserva  anco- 
5J  ra  nella  Lombardia ,  e  molte  specie  di  carici  o  carel- 
li ti  formano  la  maggior  parie  de' fieni  del  Polesine,  col 
«  quale  si  alimenta  gran  quantità  di  bestiame  bovino ,  co- 
■»  me  usava  al  tempo  di  Virgilio  cc.jj  Ove  poi  favella  esso 
Tozzetti  de\l^  Carex  i^esicaria    n.°   iS^o,  che  j>  da' Lap- 
5J  poni  è  tagliata,  seccata,  cardata,  e  messa  nelle  scarpe 
->j  per  difendere  i  piedi  dal  sudore  nell'  estate  ,  e   dal  fred- 
>j  do  nell'inverno,  soggiugne  :  jj  Di  questa,   e  delle  altre 
«  specie    sono  adoprate    le   foglie  per  vestire  fiaschi  ,    im- 
ìì  pagliare   seggiole ,    e    riempire    le    fessure    delle    botti , 


Àliga    dal  celelicrrimo  lessicografo    della  latinità  Egidio  Forcellini , 
che  V Alga  nasce  sollanto  nel  mare,  come  dimostrammo    di  sopra, 
(i)   Virg.   Georg.   ///,  23i. 
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3:)  come  sì  suol  far  eoa  la  Tifa.  ì>  Notisi  di  passaggio y 
che  il  Carectum  da' Latini  mai  non  iisossi  per  carex  , 
come  lalun  pretende  5  significando  luogo  pieno  di  carici, 
egualmente  che  frutectum,  salictuni  ec.  dinotan  luoghi 
pieni  di  frutici ,  di  salci  ec.  Né  cotesta  carex  è  giam- 
jnai  da  credersi  l' ulva  palustre  virgiliana ,  siccome  per 
altri  asserissi.  Non  vuoisi  tacere  in  fine,  che  il  prelodato 
P.  della  Rue  (i)  sopra  la  Egloga  Vili  disse  sull'ulva, 
herha  palustris  :  Ital.  Sala  ,  quae  cum  arida  est  ,  ve- 
stiuntur  vitreamina  quaedam  ^  e  poscia ,  dimentico  di 
ciò  (  Hanc  veniam  petimusque  damusque  vicissim  ), 
in  3  posteriori  luoglii  di  Virgilio  malamente  battezzolla 
per  qualsisia  erba  palustre  ,  sÌ7ie  certo  nomine. 

Ora  il  Mattioli  ne  attesta  chiamarsi  all'età  suainfran^ 
cese  la  ulva  :  Mache  et  masse  de  ione  :  ed  il  Targ.  Toz- 
zelti  :  Masse  ^  masse  d''  eau  j  masse  à  feuilles  larges  j 
Toseau  des  étangs.  A  i  quai  sinonimi  vuoisi  aggiugner 
quello  di  roseau  à  fair  e  nactes  ,  riferito  da  Gio.  Bauhi- 
iio,  che  inispagnuolo  la  dice:  Beordo  seu  lunco  amaco- 
ròdaro ,  e  Bohordo  ,  lunco  amaeorocado.  Oggidì  s' ap- 
pella in  Francia  massette  e  gì ois  :,  in  Ispagna  Espadàna  -^ 
in  Portogallo  Tahùa  ,  Espana  bastarda  ,  e  Cana  das 
lagoas.  In  idioma  inglese  si  scrive  Reed  mace  ,  e  pro- 
nunziasi Bid  meese.  Gli  Ollandesi  o  Belgi  al  dir  del  Bo- 
deo  lischdodden  donsen  vocant  ,   quod  lanugo  eius    in 


(i)  PuiaRus  in  P'irg,  Eclog.   8,    v.  87    Pld.     loca    superili^ 
citata,  n.  6.  et   16. 
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aures  incidcns ,  surdos  ejjiciat.  Eadem  de  causa  I- 
tali  Marra  sorda  (leg.  mazza  sorda  )  vocant.  In  Da- 
nimarca dicesi  Donnemors  e  DomnorshoUe  ^  in  Russia 
Poloschnik  ,  Ragos  ,  Perdiin ,  e  Orohinez  :  in  Unghe- 
ria Kaka-hot  ^  siccome  ritraggo  dal  Dlzion.  tedesco  di 
stor.  nat.  del  Nemnich  impresso  in  Amburgo  nel  1793- 
In  Toscana  oggigiorno  s' appella  per  attestato  del  Targ. 
Tozzetti  :  Codone  ,  mazza  da  pazzi ,  mazza  sorda  ,  -pa- 
pèa  maggiore,  pelùria,  sala,  stiància.  E  finalmente 
la  ulva  qui  in  Napoli  vien  denominata  paglia  per  le 
"egge  ,  ed  usasi  a  impagliar  le  volgari  sedie. 

18.   Usi  economici  della  ulva,  o  tifa. 

Alla  perfine  uopo  è  accennar  gli  economici  usi  di 
nostra  perenne  ed  util  pianta  ,  di  cui  se  ne  valgon  da  per 
lutto  in  Lamagna ,  in  Toscana  ,  in  Regno  e  altrove.  Impri- 
ma essa  si  adopera  per  turare  colle  foglie  le  fessure  e 
commettiture  delle  botti.  A  tal  effetto  lo  svizzero  Bauhi- 
no  (i)  ne  assicura:  Gcrm^ani,  così  s'esprime,  doliorum 
commissuris  Jideliter  coniungendis  Typhae  folia  adhi- 
hent...  lidio  et  Augusto  paniculae  vigent ,  jiosculorum 
spica  iam  arida  ac  decidente.  Restant  suhinde  pani- 
culae ad  alterìus  anni  aestatem  ,  aique  tunc  non  raro 
pediculi  in  ipsa  panieularum  lanugine  nati  reperiun- 


(i)  Bauhinus  ,  Hisl.  L.  18  ,  e.  256  V.  et  Bodaeum.  in  Theo- 
phr.  pag.  /\56. 

Tomo  1.  39 
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tur  :  qud  admiratìone  Jiaud  caret.  Il  che  già  prima  di 
lui  venne  pur  anco  osservato  dall'olandese  Bodeo  :  il  qua- 
le aggiunse  ,  ventis  ahrepta  lanuto  colligitur  a  mulier- 
culis  tomaclariis  ,  et  renìius ,  aestuantihusque  lurnhis 
haud  ■pariim  commodi  adferunt  pulviUi  torique  eadem, 
farti. 

Un  secol  prima  del  Bodeo  il  sanese  Mattioli  avea  pa- 
rimente notato  ,  die ,  della  lanugine  del  fiore  ulvino  o  ti- 
fino ,  in  Toscana  alcuni  di  bassa  mano  facean  m,ateraz- 
zi  da  letto.  Lo  che  praticossl  eziandio  da' poveri  dell'an- 
tica Roma ,  da  que'  della  moderna  Calabria  ,  di  Svezia  e 
di  America.  Quel  gran  savio  di  Carlo  Linneo  (i)  disse  la 
pannocchia  amentum  comviune  cylindraceum .,  densis- 
sim,um.  Sulla  quale  pannocchia  il  Casaubono  nelle  anno- 
tazioni a  Strabene  sovraccitato  ,  u.^  2  ,  scrisse  :  Magnus 
autem  Jiuius  iv'^-hMz  Romae  usus ,  primum  ad  circum  , 
(  unde  iomentiijn  circense  dictum,  est  )  deinde  ad  alia ^ 
Martialis  XXV.  Ep.    i5g  (  corr.  XIV,   ep.    160  ): 

Tomentum  concisa  palus  circense  vocatur. 

Haec  prò  Leiiconio  stramina  pauper  emit. 
Dove  nell'  edizion  dell'erudito  medico  Schrevelio  il  termine 
palus  bene  spiegossi  :  Arando  ,  iuncus  ,  ulva  pnlusiris. 
Cade  altresì  in  acconcio  il  notare  ,  che  dall'arabo  Avicen- 
na citato  dal  Guilandini  (2)  coitum  papjri  appellatur 
densa  tjphae  palustris  panicula ,  quae  in  pappos  sol- 


(1)  Linn.  Gen.  pi.  n.   io4o  edit.  Vienn.   1767. 

(2)  Guilandini  Papjr.  pag.   ji5. 
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vitur ,  qui  in  axires  illapsi  cxsiirdant  ,  secondo  che 
attesta  cotesto  tlotto  prussiano.  Ora  il  volgo  napoletano,  sulla 
credenza  che  il  divisato  amento ,  o  pannocchia  uccida  gli 
scarafoni  (hlatta  orientalis  Lin.^  ossieno  piattole  gros- 
se de' Toscani,  e  bacherozzi  de' Romani,  la  va  nel  mese 
di  Giugno  vendendo  in  questa  dominante  ,  sotto  il  nome: 
la  morte  delli  scarafuni.  Di  questo  schifoso  e  nauseoso 
insetto,  abitante  nelle  spazzature  ed  immondezze ,  evvi  nel 
Forcellini  un  erudito  articolo  alla  v.  Blatta  j  e  ne  par- 
lai già  io  nella  Sidernografia  a  e.  4^5  ,  cui  vuoisi  ag- 
giungere essere  stalo  detto  dall'accademico  etrusco  Domenico 
M.  Manni ,  scarafaggio  ,  o  piattola  grossa ,  nella  biografia 
di  B.  Buffalmacco  (i). 

•  Ma  sentiamo  le  voci  della  botanica.  Il  dottore  Targ. 
Tozzetti,  nostra  fedel  guida  nella  medesima,  così  lasciò 
scritto  della  suddetta  erba  nascente  ne'  paduli.  w  Le  lun- 
"  ghe  (  ei  dice  )  ,  strette  e  pieghevoli  foglie  di  questa 
>)  pianta  ,  lianno  il  nome  di  Stiància  ,  o  Sala  ,  e  sono 
jj  adoprate  a  vestire  i  fiaschi ,  impagliare  seggiole  ,  come 
»  dice  il  Mattioli ,  tessere  stoie  ,  che  si  dicono  da  navi- 
3J  celiai^  perchè  sono  adoprate  per  cuoprire  i  navicelli  o 
w  barche  ,  che  navigano  per  l'Arno,  le  mercanzie  su  i  carrij 
3>  e  si  trovano  utili  per  distenderle  su  i  pavimenti  per 
>i  difendere  dal  freddo  i  piedi  nell'Inverno,  per  fabbri- 
le carne  sj)orte  come  sono  quelle  del  Bolognese  e  della 
»  Lombardia  ,  turare  le  fessure  e  commettiture  delle  do- 


{\)  Manni  ,  pieghe  piacev.  t.  3  ,  p.  5.  ///.  ediz.  fior. 
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w  ghe  delle  botti,  ed  altri  simili  usi.  Produce  un  fusto,; 
3j  che  termina  in  una  folta  spiga ,  o  clava  divisa  in  mez- 
w  zo...  Essa  trovasi    ripiena    di  infiniti  semi,     adorni    di 
j>  delicati  pappi ,  serrati  stettamente  l'uno  contro  l'altro  , 
»  ma  che  sciolti ,  che  sieno  da  questa  spiga ,  si  distendo- 
3>  no  in  un  gran  volume ,  e  sono  trasportati    dal  vento  a 
3i  grandi  distanze  a  ricuoprire  1'  acqua  dei  paduli.   Questa 
5)  spiga  fatta  a  clava  ,  o  mazza   ferrata  ,  dicesi  volgarmen- 
3J  te  Mazza  sorda  ,  perchè  si  crede  ,  che  entrando  negli 
M  orecclii  alcuno  dei  detti  pappi,  faccia  assordire...  Non 
M  è  invenzione  moderna ,  o  ignota  in  Toscana  ,    che  del- 
33  la  peluria    o  de'  pappi    della  Mazza  sorda    si  facciano 
■»  cuscini  o  guanciali...,.  Più  modernamente  da  Le  Breton 
»  è   stato  provato    a  filare  questa  peluria ,    unendoci    un 
■3Ì  terzo    di  cotone  ,    e  ne  sono  stati  fatti  guanti,    calze  , 
to  tele  e  berretti ,  e  col  mescolarvi  simil  quantità  di  pelo 
3j  di  lepre,   ne  sono  stati  feltrati  cappelli  w. 

I  cardellini  e  i  rusignuoli  sommettono  tai  gemili  pap- 
pi alle  uova  ne'  lor  mirabili  nidi.  In  alcuni  luoghi  del  Re- 
gno ,  siccome  era  solito  farsi  pure 

Al  tempo  degV  iddei  falsi  e  bugiardi , 
ex  ulva  palustri  componunt  tuguria  teda  ,  come  di 
sopra  (  n.  2.  )  con  Vitruvio  mi  venne  avvertito.  Con  le 
foglie  di  essa  in  Siderno  ,  e  altrove  legansi  le  vigne  e  gli 
arbusti.  Dalle  parole  di  Dioscoride  per  me  testé  (  n.  i^.) 
allegate  ,  si  deduce ,  che  i  suoi  fiori  uniti  col  grasso 
porcino  ,  giovano  alle  scottature. 
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19.  Perorazione  delle  ricerche. 

Le  anzidette  sinonimie  volgari  abbtuzzesl  ,  alemanne, 
calabresi,  danesi ,  francesi ,  inglesi ,  ispane  ,  leccesi,    lom- 
barde ,    lucane  ,  moldave  ,    moscovite  ,  napoletane  ,    olan- 
desi, roniagnuole  ,   toscane  e  vallacclie ,   sono  a  mio  cre- 
dere tanti  Achilli  apologetici ,    che  invittamente    dimostra- 
no   col  loro  suono  unisono    alla  nostra  sentenza,  (cui  gli 
stessi  contraddicenti  non  ponno  far    di  meno     di  non  ac- 
cordarsene) esser  Vulva  palustre  della  viigillnna   Georgi- 
ca  congenere  della  latina  huda  ,  o  vogliam  dire  tifa  pa- 
lustre di  Teofrasto  e  di  Dioscoride.   Che  è  quanto  dire  , 
essa  è  diversissima  dalla  tifa  cereale  o  frumentacea ,  ovvero 
typhe  di  Plinio,  la  quale  è  una  spezie  di  grano.  La  quale 
sentenza  io  debbo  ,  giovami  il  ripeterlo ,  all'  alto  beneficio 
del  più  vetusto  codice  di  Tib.   Claudio  Donato  della    ric- 
chissima libreria  del  venerando  Platone  napoletano ,  padre 
e  nume  di  questa  nostra  Accademia  ,   GIOVL^NO  PON- 
TANO.  Mercè  che  mediante  cotal  codice,  pubblicalo  qui 
nel   i535    per  impegno    del  eh.   Scipione  Capece ,    e  noa 
consultato    da    niun    de' botanici    od  eruditi    a    me  noti  5 
emmi  riuscito    d' investigare  il  vero  significato  ,    ed    intel- 
ligenza della  palustre  ulva  j  che  pel  merito  di  esso  non  solo 
resta  conservata  ,  ma  accresciuta  ,  rinvigorita  e  risuscitata  , 
per  dir  così ,  dalla  morte  violenta  non    è    guari  datale  al 
margine  della  Senna. 

Sicché  dunque  tutto  ciò  ,    prescindendo     da  altri  ar- 
gomenti,   i."  esclude  la  prisca  mia  idea  esser  Vampelode- 
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smo  pliniano  identico  alla  huda  :  idea  adottata  dair  egre- 
gio Pontanian  collega  nostro,  sig.  abate  D.  Giuseppe  Fur- 
lanetto ,  che  di  bel  nuovo  io  torno  a  nominare  per  onorai' 
me,  questa  illustre  Accademia  ,  e  la  bella  Ausonia.  II."*  E- 
sclude  la  vana  idea  dell'  Enciclopedia  parigina ,  che  i  latini 
autori  impiegassero  la  voce  uli>a  ,  per  dinotare  la  gene- 
ralità delle  piante  acquatiche.  III. 9  L'idea  esclude  de'ce- 
lebratissimi  compilatori  del  bolognese  gran  Dizionario 
della  lingua  italiana  (i)  esser  dessa  \  ulva  intestinalis 
linneana.  IV.  Esclude  la  bizzarra  ,  poetica  e  bernesca 
idea,  benvolentieri  adottata  dal  dotto  autor  della  Flore  de 
V ir  gilè  ^  avervi  in  costui  doppia  spezie  di  ulva.  Perocché 
a  me  fa  viva  ed  efficace  impressione  ,  che  il  mattigli  , 
il  BAUHiNO  e  lo  SPRENGEI.  ,  i  quali  in  genere  di  botanica 
grandeggiano,  anzi  giganteggiano  con  fama  e  nome  ,  dirò 
così,  colossale,  al  pari  del  fontano  nel  fatto  della  letteratu- 
ra ;  unità  di  pianta  riconobbervi  ne'  citati  virgiliani  testi. 
jN  è  cotesto  gran  triunvirato  di  storia  naturale,  punto  ralten- 
nesi  dal  decider  ciò  a  malgrado  degli  epiteti  viridis  ,  -pa- 
lustris  e  glauca  dal  principe  de'  poeti  alla  stess'  ulva  dati 
in  tre  luoghi  della  Buccolica,   Georgica  ed  Eneida. 

Finalmente  esclude  e  scarta  la  sentenza  degli  opinan- 
ti 5  che  tale  ulva  sia  la  festuca  Jluitans  di  C.  Linneo  , 
vale  a  dire  la  gramigna  olivella  toscanamente  detto  ,  o 
sia  la  festuque  fiottante  ^  ed  herhe  a  la  manne  de'Fran- 
zesi.   Or  lo  abate  Conte  Alberti  copiò  dal  Bergantini  1' er-^ 


(i)  Tom.  VI,  V.  Scarda. 
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rore  ,  che  celesta  ulva  nasce  e  galleggia  nelVacquc  ,  tras- 
mettendolo nel  divisato  celebre  Dizionario  di  Bologna.  11 
quale  Alberti  dimoilo  ingannossene  col  Iraduiìa  Icntllle 
d'  eau  nel  suo  ilalofranzese  Dizionario ,  avendo  per  altro 
ignorato,  ch'era  dessa  la  medesima  che  la.  mazza  sorda, 
di  cui  nell'altro  suo Nnuveau  dlctìonnaire^  sotto  la  parola 
Masse^  ben  conolìbe  due  spezie  per  esso  asserite  detersive 
ed  astringenti.  Ed  altresì  la  slessa  bergantlniana  svista  da 
lui  venne  malamente  ripetuta  nel  postumo  Dizionario  uni- 
versale impresso  a  Lucca  nel  i8o5.A  buon  conto  la  pre- 
fata  lentille  d'  eau  ,  parimente  a])pellata  ^èc7ie  d eau,  è 
la  pistana  di  Plinio  di  sopra  (  §.  2,  n.  3.)  allegato,  giu- 
sta r  Anguillara  :  la  quale  da  Gasparo  Bauhino  è  detta  , 
nel  Pinace  1 94  »  sagilta  aquatica  minor ,  e  da  Carlo 
Linneo  sagittaria  sagittifolia.  £  qui  per  non  tediar  di 
vantaggio ,  o  Signori ,  la  vostra  cortesissima  pazienza ,  ri- 
spettosamente mi  taccio. 


3i8 


PROSPETTO  DELLE  RICERCHE. 

I.  e  2.  Introduzione. 

3.  Occasione  dell'errore. 

4.  CoDgliiettura  suU'  età  dì  Tib.  Clandio  Donato, 

ARTICOLO    I. 

5.  L'  Ainpelodesmo  è  diverso  dall'  ulva. 

6.  Luogo  natale  dell'  Ampelodesrao  e  dell'  Ulya. 
y.   Nomi  volgari  delle  due  erbe. 

8.  Denominazione  volgare  dell'  Ampelodesmo. 

g.  Ampelodesmo  del  Raio  e  del  Cupani. 

10.  Descrizione  e  nomi  dell' ampelodesmo. 

11.  Usi  economici  dell' ampelodesmo. 

12.  Continuazione  degli  economici  usi  di  esso. 


ARTICOLO 


II. 


1.  Sopra  la  Virgiliana  Ulva. 

2.  Celebrità  dell'Ulva. 

3.  Cemento  di  Tib.  Claudio  Donato  su  1'  Eneide  II  ,   i35. 

4.  Riflessioni  sul  testo  arrecato. 

5.  Dello  scambio,  di  Buda  in  Guda.  Collira  e  CoUiridiani. 

6.  Epiteti  latini  della  buda  o  ulva.  Etimologia. 
•j.  Filologi  consenzienti  intorno  alla  buda. 

8.  Buda  di  Samuello  Bochart. 

9.  Buda  di  Eriberfo  Rosweido. 

10.  Buda  del  Salmasio ,  Reinesio  ,  Ducange  e  Carpentler. 

11.  Se  la   buda  sia  identica  al  papiro, 

12.  Descrizione  ed  uso  del  papiro. 
i3.  Due  spezie  di  ulva  o  tifa. 
14.  Tifa  e  tife  grecolatina. 

i5.  Se  r  ulva  sia  voce  generica  mascblle. 

16.  Spiegazione  d'  alcune  parole  virgiliane. 

j'^.  Sinonimia  europea  volgare  della  ulva. 

i8.  Usi  economici  della  ulva  0   tifa. 

jg.  Perorazione  delle  ricerche. 


"!> 


INDICE 

DEL    VOLUME    I. 


F 

J.     e 


notìzia  DE"  lavori  DELL'ACCADEMIA. 


ondazionc  dell'  accademia pag.   I 

Lavori  dell'  anno   1826 Il 

Lavori  dell'  anno    iSa'y IV 

Lavori  dell'  anno   1S28 VIU 

Lavori  dell'  anno   1829 XI I 

Colleghi  defunti  ,   rocco X'VJ 

SC.4TIGNA  ,    MIGLIEITA XVllI 

PINTO   ,     COf-ELLI XX 

LISETTA  ,    PETHCCCI  ,    MELLLO.        .        .    XXI 

STATUTI  DELL'ACCADEMIA XXVI 

CATALO  .0  DEGLI  ACCVDEMICI XXXllI 

MEMORIE 


SuW  economia    rustica    del    regno    di  Napoli  ,    di  luigi 

Gr.  ANATA pag.         I 

Jlctini  monumenti  antichi  spiegali    da  Raimondo  gcarjni      25 

Jppendice  alla  precedente  memoria 69 

Ossei  vazinìii  sopra    un  rotolo  eclancse  ecclesiastico  ,    del 

medes'mo rS 

Tavole  di  morttdilà  in  Napoli  e  nelle  provincie  compilate 

dati  urcid.  lcca  ve  samlble  cacn.ìZzj n>g 

4o 


3ao 

La  vaccinazione  giova  o  no  all'  aumento  della  popola- 
zione ?  Memoria  del  medesimo i  3  r 

Succinta  relazione  del  viaggio  Jatio  in  Abruzzo  ed  in  al- 
cune parti  dello  stato  pontificio  nell'  està  del  1829  , 
del  cav.  michele  tenore i47 

Enumeratio  plantarum  quas  in  itinere  per  Aprutium  vel 
per  pontifìciae  ditionis  finitimas  provincias  nestaia  anni 
1829  collegerwit  ernestvs  mauri  ,  antomus  orsini, 
et  MICHAEL  tenore 1 8o 

Del  veltro    allegorico    di  Dante  ,    del  Cav.  Giuseppe    di 

cesare - 337 

Ricerche  filologico- critiche  intorno  a  due  utilissime  pian- 
te ampelodesmos  Flinii  et  Viva  ì^irgilii^del  Can.  Mi- 
chelangelo magri' 

Sette  tavole  in  rame  aggiunte  alla  memoria  del  Sig.  Gna- 
rini  sul  rotolo  celanese. 


260 


ERRORI. 

Pày.    48   lin.    12,    l'y  .    19  àeXX«  ,  /eg'^e  «XXje , 

269  lin.   3  della  nota  :  Cipero  parimente  ,  leggi  Coperò  tosca- 
namente 
378  not.  (3)  Plstonam... ,  leggi  Pistoram  dicit  (  Mago  )  a 

Graecis  vocari. 
280  V.    i5  filologici  leggi  filologi 


l 


Napoli  3o  Aprile   iSag. 

Vista  la  dimanda  del  Direttore  della  Tipografia  Filomalica  ,  colla 
quale  chiede  di  volere  stampare  il  i°  Volume  degli  Atti  dell'  Ac- 
cademia Pontaniana  ; 

Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D.  Giro- 
lamo Canonico  Pirozzi  ; 

Si  permette  che  il  detto  primo  Volume  si  stampi  :  però  non  si 
pubLlichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà  se  prima  lo 
stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuta  nel  con- 
fronto uniforme  la  impressione  all'originale  approvalo. 

//  presìflenlc 

M.    COLANGELO. 

Pel  Segretario   Generale, 
L' aggiunto  -   Autouio  Coppola. 
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SIRE 


15 
j  Accademia  Pontaniana   osa   presentare 

a  V.  M.  anche  questo  secondo  volume  de'  suoi 
atti ,  come  già  fece  di  quello  che  lo  precede. 
Neil' accogliere  il  primo,  la  M.  V.  nascer 
fece  nell'animo  nostro  il  più  vivo  desiderio  di 
continuare  a  fregiare  dell'  Augusto  Suo  Nome 
le  nostre  letterarie  produzioni.  Ora  queste  no- 
stre brame  si  compiono,  consacrando  a  V.  M. 
con  profonda  venerazione ,  e  col  più  ossequioso 


rispetto  quest'altro  saggio  de'  nostri  lavori  ac- 
cademici. 

Si  degni  la  M.  V.  di  accettar  benignamente 
questo  novello  omaggio  della  nostra  ricono- 
scenza. In  tal  modo  Ella  accrescerà  sempre  più 
le  obbligazioni  nostre  verso  la  Sua  Augusta  Per- 
sona ,  e  darà  una  novella  pruova  della  prote- 
zione di  cui  la  M.  V.  ci  onora. 

Augurando  intanto  alla  M.  V.  ed  alla  Sua 
Augusta  Real  Famiglia  tutte  le  Divine  bene- 
dizioni ,  ci  segniamo  col  più  umile  ossequio 


Di  V.  S.  R.  M. 


[Vmìlìsslmì  j  e  devotissimi  sudditi 
CU  ÀCODEMIU  FOISTAKIAm. 


IVOTIZIA 

DEL  L' ACCADEMIA  PONTANIANA 

PER  GLI  ANNI  1830,  1831,  1832,  1833  e  1834, 

Letta   all'  accademia   dal  segretario  perpetuo 

CAV.  FRANCESCO  M.  AVELLINO. 
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lavori  dell'  accademia  pontaniana  nel  quinquennio ,  che  dal 
I  gennaro  i83o  decorse  sino  al  termine  dell'anno  i834,  saranno  da 
noi  cronologicamente  e  coli' usata  brevità  indicati,  distribuendo  quelli 
di  ciascun  anno  secondo  le  varie  classi ,  in  cui  l'accademia  è  ri- 
partita a). 

II.  E  cominciando  da'  lavori  del  i83o  ,  rammentiamo  come  al- 
cuni di  essi  furono  concernenti  alle  scienze  naturali ,  cioè  la  memo- 
ria del  sig.  Luigi  Granata  sulla  geologia  e  la  storia  naturale 
del  monte  Ermio ,  che  leggesi  impressa  nel  volume  li  de'  nostri 
atti  ;  quella  del  cav.  Michele  Tenore  sulle  di\>erse  specie  del  ge- 
nere Musa  impressa  pure  nel  volume  II  de'  nostri  atti  ;  ed  alcune 
osservazioni  del  cav.  Gio:  Batista  Quadri  sopra  un  caso  da  Ita 
curato  della  malattia  detta  il  formicajo  di  Avicenna  ;  le  quali 
osservazioni  furono  soltanto  lette  dall'autore  all'accademia,  ma  non 
destinate  a  far  parte  degli  alti. 


a)  La  notizia  de'  lavori  posteriori    al  i834   si  dar^   nel  cominciamento 
del  volume  III  di  cui  pro9SÌm%  è  la  pubblicazione. 
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III.  Alili  lavori  dello  stesso  anno  furono  relativi  alle  scienie  mo- 
rali ed  economiche.  Primo  tra  essi  è  la  memoria  del  cav.  arcidia- 
cono Luca  de  Samuele  Cagnazzi  snlV  aumento  della  popolazione 
del  regno  di  Napoli  negli  ultimi  diciotto  anni ,  e  questa  fa  parte 
del  I  volume  de'  nostri  atti  accademici.    Lette    all'accademia  ,    ma 

,  ritenute  dagli  autori  per  pubblicarle  fuori  de'  nostri  atti ,  sono  jx)i 
state  le  seguenti':  una  memoria  del  sig.  Luigi  Granata  in  risposta 
alle  osservazioni  del  sig,  Sismondi  relatii'e  air  economia  del  tavo- 
liere di  Puglia  :  alcune  considerazioni  del  sig.  Duca  di  Venti- 
GNANO  suW attuai  prezzo  de  cereali:  una  memoria  del  cav.  Pietro 
Ulloa  su'  modi  più  agevoli  per  riunire  con  un  canale  di  naviga- 
zione il  Ionio  al  Tirreno  :  ed  in  fine  una  memoria  del  sig.  mar- 
chese Gio:  Maria  Puoxi  intorno  alle  privative.  Questa  memoria 
ampliata  poi  dall'  autore  è  stata  pubblicata  dal  medesimo  partico- 
larmente in  un  volume  in  8.° 

IV.  Per  ciò  che  concerne  a'  lavori  della  classe  di  letteratura  e 
storia  antica  ,  se  ne  ebbero  tre  nel  corso  dell'anno  i83o ,  ma  nes- 
suno di  essi  fii  destinato  da'  loro  autori  a  far  parie  degli  alti  acca- 
demici. Lesse  il  sig.  cav.  Giuseppe  di  Cesare  alcune  osservazioni 
col  titolo  ;  Giulio  ,  Germanico  ,  ed  agrippina  ,  cenno  sopra  un 
luogo  di  Tacito.  Il  segretario  perpetuo  cav.  Francesco  M.  Avel- 
lino lesse  alcune  osservazioni  sulle  monete  di  Cosilinum  e  di  Nu- 
celia  città  Bruzie  ,  le  quali  hanno  poi  veduta  la  luce  nel  volume 
III  de'  di  lui  opuscoli,  impresso  nell'  anno  i836.  Il  sig,  Vincenzo  de 
RiTis  lesse  alcune  osservazioni  sopra  una  greca  lapida  napolitana, 

V.  Nella  classe  della  storia  e  letteratura  italiana  varii  lavori  fu- 
rono partecipati  all'accademia  nel  corso  dell' auno  i83o  ,  e  sono: 
i.°  Osservazioni  del  sig.  Leonardo  Antonio  Forleo  sulla  intelligenza 
data  dal  conte  Napione  a  que  versi  di  Dante  ,  in  cui  dice  aver 
tolto  da  Virgilio  «  lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore»:  2.°  una 
memoria  del  cav.  Giuseppe  di  Cesare    sulla  madre  del  re  Man- 

fredi:  3.°  una  memoria  del  marchese  Michele  Arditi  colla  quale 
provasi  che  l'anno  della  nascita  del  celebre  Gio:  Gioviano  Fon- 
tano sia  stato  appunto  il  i43o  -   e  4-°  «la  memoria  dello  slesso 
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rar.  di  Cesare  sopra  alcuni  fatti  attribuiti  al  Re  Manfredi.  Il 
barone  di  S.  Giuskppe  lessi;  poi  all'accademia  la  versione  italiana 
da  lui  fatta  di  un'  ode  del  Graj.  Di  lutti  questi  lavori  nessuno  fu 
destinato  a  far  parie  de'  nostri  atti. 

VI.  Nel  corso  dell'anno  i83o  l'accademia  ammise  pure  il  sig. 
Leopoldo  Pilla  ,  non  ancora  divenuto  in  quell'  epoca  uostto  socio 
lesidente  ,  a  leggere  in  una  delle  sue  tornale  l'elogio  del  professore 
Niccolò  CovELLi,  la  cui  immatura  perdita  avvenuta  nell'anno  jirecc- 
dente  avea  privata  questa  patria  nostra  e  l' accademia  pontuniana 
di  uno  de'  più  stimabili  e  dotti  cultori  delle  scienze  naturali  •">). 
L'elogio  dal  sig.  Pilla  letto  all'accademia  e  stato  poi  da  lui  pub- 
blicalo per  le  stampe. 

VII.  L'accademia  ricevè  in  dono  non  pochi  libri  nell'anno  i83o  , 
e  tra  questi  saremo  contenti  a  nominare  le  opere  de'  signori  Adra- 

G»A    FlORENTlMO  ,    BaRSANOFRIO  ,     Alfio    BoNANNI  ,    G.    C.    DEL    BcE  , 

cav.  arcidiacono  Cagnazzi  ,  Leonardo  Antonio  Forleo  ,  abate  Se- 
rafino Gatti  ,  prof.  Giamboni  di  Perugia  ,  Luigi  Granata,  dottor 
Giovanni  Labus  ,  cav.  Francesco  de  Licteriis  ,  Lombardo  Giaca- 
tONE  ,  Cecilia  de  Luna  Folliero  ,  Giusepjie  Nociti  ,  dottor  Carlo 
Passerini  ,  Pietro  de  Philippis  ,  Leojraldo  Pilla  ,  marchese  Gio; 
Maria  PuoTi  ,  consiglier  Gennaro  Ravizza,  abate  Giacomo  Rucca, 
dottor   Giovanni  Semmola  ,    duca    di    Ventignano  ,    e  marchese  di 

VlLLAROSA. 

Vili.  L'accademia  neli'anno  1829  avea  messo  al  concorso  un  pro- 
gramma proposto  dalle  due  classi  riunite  delle  scienze  fisiche  e 
delle  economiche  ,  per  lo  quale  si  ricercava  clie  coti  principii 
teoretici  e  con  pratiche  applicazioni  s"  indicassero  i  mezzi  iiià 
opportuni  per  sostituire  le  seminagioni  a'  riposi  nelle  rotazioni 
agrarie  in  una  parte  delle  terre  arabili  della  Sicilia  di  qua  dal 
Faro  ,  che  non  fosse  minore  della  estensione  di  una  pro\>incia  , 
e  dove  i  riposi  anzidetti  fossero  tuttora  in  vigore.    L'  accademia 


a)  Alcuni  ccnui   iatoino    al  Gorelli    Icggoosi  nel  voi.  I  di  questi  atti  a 
pag.  XI,  e  III. 
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desiderava  che  in  questa  indicazione  ,  si  tenesse  conto  delle  cir- 
costanze de  luoghi,  e  specialmente  della  diversità  de  suoli  e  de' 
climi,  e  che  fossero  valutati  i  rapporti  de  redditi  diversi  fralV an- 
tico sistema,  ed  il  nuovo  che  si  sarebbe  proposto  nella  memoria. 
Fino  a  tre  memorie  si  ebbero  in  risposta  a  questo  progiamma 
nel  corso  dell'anno  i83o-,  ma  fattosene  diligente  esame  nelle  classi 
stesse  riunite  che  aveano  proposto  il  quesito  ,  portarono  esse  opi- 
nione che  a  veruna  delle  memorie  inviale  al  concorso  accordarsi 
potesse  il  premio  ,  e  che  soltanto  una  di  esse  che  portava  1'  epi- 
grafe Jut  ibi  Jlava  Ceres  efc.  polea  per  qualche  parte  lodarsi  ,  e 
meritar  perciò  una  menzione  onorevole.  L' accademia  approvò  que- 
sta opinione  ,  e  propose  novellamente  la  quistione  al  concorso. 

IX.  Nel  corso  dell'anno  i83i  non  poche  memorie  vennero  lette 
all'  accademia  da'  socii  della  classe  delle  scienze  naturali.  Il  sig.  Leo- 
poldo Pilla  divenuto  già  allora  nostro  socio  residente  lesse  le  sue 
osservazioni  geologiche  sulla  Campania  \  il  sig.  Leopoldo  del  Re 
alcune  osservazioni  sulle  comete  periodiche  ed  in  particolare  su 
quelle  che  farebbero  ritorno  nell'anno  1882  ;  il  cav.  Gio;  Batista 
Quadri  alcune  osservazioni  sopra  un  nuovo  apparecchio  per  le 
ernie  uriihilicali  de'  bambini  e  degli  adulti.  E  ricordar  pure  dob- 
biamo come  trovandosi  in  Napoli  nel  i83i  il  cav.  e  dottore  Carlo 
Speranza  professore  in  Parma,  e  nostro  socio  corrispondente,  lesse 
all'  accademia  alcune  sue  osservazioni  sulla  cranioscopia.  Di  que- 
ste memorie  alcuna  non  fu  destinata  ad  esser  inserita  ne'  nostri  atti. 

X.  Nella  classe  economica  si  ebbe  nel  i83i  dal  cav.  Pietro 
Ulloa  una  memoria  sul  commercio  di  alcune  derrate  del  regno 
di  Napoli ,  ma  ne  pur  questa  fu  destinata  per  gli  atti. 

XI.  Alla  storia  e  letteratura  antica  deggiono  riferirsi  i  lavori  che 
nel  i83i  presentarono  all'accademia  i  signori  Vincenzo  de  Ritis  , 
Canonico  Michelangelo  Magri,  e  cav.  Michele  Tenore.  Lesse  il 
primo  una  memoria  sulla  scrittura  geroglifica ,  ma  non  la  destinò 
ad  essere  inserita  ne'  nostri  atti,  come  fecero  delle  loro  gli  altri  due 
nostri  colleghi ,  de'  quali  1'  uno,  il  canonico  Macrì,  illustrò  le  reli- 
quie della  filosofia  di  Timeo  di  Locri,  e  l'altro,  il  cav.  Tenore, 
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Iraltò  della  vera  significazione  della  voce  vr.VA  presso  Virgilio, 
e  del  papiro.  In  questa  memoria  si  fece  il  uostro  collega  oppositore 
a  varie  delle  cose  dette  dallo  stesso  canonico  Macri  nella  sua  me- 
luoria  j'«i//'an)pelodesnios,  e  «<//'ulva  degli  antichi,  la  quale  fa  parte 
del  I  volume  de'  nostri  alti  accademici.  La  memoria  del  cav.  Tenore 
fu  pure  impressa  nel  volume  II  degli  stessi  nostri  atti.  L'accade- 
mia neir  accogliere  e  favorire  tutte  le  discussioni  tendenti  alla  ri- 
cerca del  vero ,  non  ajiprova  mai  esclusivamente,  ne  fa  sue  le  opi- 
nioni degli  autori  ,  ma  le  presenta  solo  al  giudizio  de'  dotti  ,  ed 
all'esame  che  potrà  sempre  per  novelle  osservazioni  andarsene  per- 
fezionando. In  quanto  alla  memoria  del  can.  Macrì  sulla  filosofia 
di  Timeo  ,  ne  fu  anche  disposta  l' impressione  negli  atti  accade- 
mici, ma  la  morte  dell'  autore  ha  fino  ad  ora  impedito  che  questa 
si  eseguisse. 

XII.  Gioiti  argomenti  concernenti  alla  storia,  alla  geografia  (che 
ne  è  la  fedele  ed  indispensabile  compagna),  ed  alla  letteratura  più 
recente,  furono  illustrati  co' lavori  accademici  dell'anno  1 83 1.  Ed  iu 
primo  luogo  rammentiamo  tra  questi  una  memoria  del  sig.  Ferdi- 
nando DE  Ll'ca  sul  metodo  da  adottarsi  negli  sludii  geografici  ; 
un'altra  del  sig.  Leonardo  Antonio  Forleo  sulla  lingua  nobile 
d'Italia;  le  osservazioni  filologico- critiche  del  sig.  abate  Serafino 
Gatti  su  diverse  espressioni  della  nostra  lingua  ,  che  possono  a 
primo  aspetto  prendersi  per  sinonime,  e  che  significano  affezioni 
morali;  alcuni  cenni  del  sig.  cav.  Giuseppe  di  Cesare  intorno  alla 
seconda  moglie  di  Carlo  J  d' Jngiò  ;  tutti  lavori  letti  all'accade- 
mia ,  ma  non  destinati  a  far  parte  degli  atti.  Rammentiamo  in 
secondo  luogo  i  seguenti ,  letti  pure  all'  accademia  ,  e  destinali  a* 
suoi  atti;  una  memoria  iti  sig.  Giorgio  Masdea  sull'uso  e  sull'ab- 
uso delle  similitudini  nell'  eloquenza  didattica  ;  la  interpetrazione 
data  dal  cav.  Giuseppe  di  Cesare  de  due  curiosi  frizzi  di  Dante 
che  leggonsi  ne'  canti  21  e  sg  del  paradiso  ,  la  quale  interpetra- 
zioJie  è  già  pubblicata  nel  II  volume  de'  nostri  atti. 

XIII.  Oltre  a  questi  lavori  l'accademia  ebbe  pure  nell'anno  i83i 
comunicazione  di  quello,  allora  inedito,  del  nostro  collega  consiglier 

Tom.II.  b 
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Gennaro  Ravizza  ,  il  quale  intendendo  a  dare  una  collezione  de' 
diplomi  ,  ed  altre  memorie  concernenti  alla  città  di  Cliieti  sua  pa- 
tria ,  fé  parte  all'  accademia  di  questo  suo  divisamento  ,  e  ne  fé 
noto  alla  medesima  il  metodo  col  quale  proponevasi  di  eseguirlo. 
L' accademia  non  mancò  d' incoraggiare  il  consiglier  Ravizza  alla 
esecuzione  e  pubblicazione  di  un  lavoro ,  che  tanto  vantaggio  recar 
dovea  non  meno  alla  patria  istoria  di  Cliieti  che  a  quella  anche  del 
regno  tutto.  E  lieto  di  tali  incoraggiamenti  il  consig.  Ravizza  diede 
(ij>erosamente  mano  a  quella  pubblicazione,  la  quale  ha  avuto  luogo 
nell'anno  i832  e  ne'  seguenti  in  3  volumi  in  4  col  titolo  di  colle- 
zione di  diplomi,  e  di  altri  documenti  da  servire  alla  storia  della 
città  di  Chieti  ;  e  fu  intitolata  dall'  autore  alla  stessa  accademia  , 
al  cui  giudizio  ne  avea,  come  già  dicemmo,  sottoposto  il  progetto. 

XIV.  L'accademia  riceve  nel  corso  dell'anno  i83i  molti  libri  in 
dono  ,  tra"  quali  segnalar  dobbiamo  le  opere  de'  signori  marchese 
Michele  Arditi,  Auldjo,  prof.  Bozzo,  p.  Tommaso  Calvi  ,  Lelio 
Carfora  ,  Luigi  Chiaverini  ,  Corona  ,  Gabriele  Oronzio  Costa  , 
Costantino  Costantini,  canonico  Cotugno,  Luigi  Ferrarese,  cav. 
Vincenzo  Flauti,  Leonardo  Antonio  Forleo,  barone  Pasquale  Gal- 
Luppi ,  ab.  Serafino  Gatti  ,  Giulio  Genoino  ,  Luigi  Granata  , 
Raimondo  Grimaldi  ,  Filippo  de  Jorio  ,  cav.  Francesco  Lancel- 
lotti  ,  Lombardo  Giacaloki  ,  Lostritto  ,  Ferdinando  de  Luca  , 
Saverio  e  canonico  Michelangelo  Macrì,  cav.  Teodoro  Monticelli, 
Vincenzo  Moreno  ,  cav.  Pasquale  Panvini  ,  Pietro  de  Philippis  , 
barone  Giuseppe  Procida  ,  consigliere  Gennaro  Ravizza  ,  Michele 
Tafuri  ,  prof.  Tantini  ,  e  duca  di  Ventignano,  Ed  anche  alcune 
accademie  e  società  letterarie  nell'anno  i83i  inviarono  i  loro  atti 
e  le  memorie  da  loro  pubblicate  alla  nostra  pontaniana  accademia  , 
dalla  quale  riceverono  in  cambio  i  suoi.  Tali  furono  il  nostro  reale 
istituto  d' incoraggiamento  ,  l' istituto  archeologico  di  Roma  ,  e  la 
società  degli  anliquarii  del  nord  stabilita  in  Copenhaga. 

XV.  Keir  anno  i832  due  memorie  furono  lette  all'accademia 
da'  socii  della  classe  delle  matematiche  pure  ed  applicate  ,  ma  ne 
l'uaa  uè  altra   furono  destiaate   a  far  parte   de'  nostri  atti.    Nella 
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f  lima  ili  esse  il  sig.  Fcrdiiiaiulo  de  Luca  tlimoslrò  esser  dovuta 
<ilìa  scuola  italiana  /'  invenzione  c/eW  analisi  geometrica  delle  se- 
zioni coniche ,  e  de  luogìii  geometrici ,  che  il  Montucla  sull'  au- 
torità di  Proclo  e  di  leeone  atiribiiisce  alla  scuola  di  Platone. 
E  ncH'allia  il  sig.  Leopoldo  del  Re  presentò  a\ci\nc  osservazioni  sul 
l'assaggio  di  Mercurio  sul  disco  solare  nel  giorno  5  maggio  iS32. 

XVL  JNell'anno  medesimo,  per  ciò  che  coucenie  alle  scienze  na- 
turali, presentata  fu  all'accademia  una  notizia  dettata  dal  cav.  Teodoro 
Monticelli  de' fenomeni  avvenuti  nella  occasione  della  caduta  di 
un  fulmine  in  Mesina  nella  villa  del  sig,  Correcde,  ed  alcune  os- 
servazioni del  sig.  DE  Philippis  sulla  cura  degli  aneurismi  colla 
neve  e  col  ghiaccio.  L'uno  e  l'altro  lavoro  si  ritenne  dagli  autori. 

XVn.  I  lavori  dell'anno  stesso  concernenti  alla  classe  della  storia 
e  letteratura  antica  furono  non  pochi  di  numero.  Lesse  il  sig.  Vin- 
cenzo de  RiTis  la  prima  parte  di  una  sua  memoria  suW  origine 
della  scrittura  ideografica  ,  ed  una  memoria  intitolata  pensieri  su 
JVonno  ;  il  sig.  Leonardo  Antonio  Forleo  una  memoria  sul  valor 
poetico  di  Cicerone ,  ed  un'  altra  sidla  Magna  Grecia  ;  il  cav.  di 
Cesare  una  memoria  per  difender  Tacito  dall'  accusa  datagli  di 
mendacio;  il  segretario  perpetuo  cav.  Francesco  INI.  Avellino  due 
memorie  1'  una  sopra  una  moneta  inedita  napoletana  a),  e  l' altra 
sulle  monete  attribuite  agli  antichi  popoli  del  regno  di  Napoli 
detti  Aurusclini  b);  il  sig.  Carlo  Bonucci  le  sue  osservazioni  sul 
quarto  tempio  scoverto  recentemente  in  Pesto.  Alcuna  di  queste 
memorie  non  fu  destinata  jier  gli  alti,  ma  ad  essi  si  destinò  quella 
del  sig.  Oronzio  Gabriele  Costa  intitolata  reliquie  della  città  di 
Rudia  ,  che  verrà  stampata  in  uno  de'  prossimi  nostri  volumi. 


a)  Quella  slessa  ,  la  cui  illustrazìoae  comunicata  dall'  autore  al  celebre 
sig.  Niebulir  ,  vonne  dopo  la  morte  di  questo  insigne  scienziato  impressa  nel 
museo  Renano  de"  signori  Weicker  e  Naeke. 

b)  Allora  l'autore  leggeva  in  queste  monete  l'epigrafe  ATPT5K-VI.  Vedi 
i  suoi  opuscoli  tora.  Ili  pag.  ii6  e  segg.  Posteriormente  ia  altri  esemplari 
meglio  conservali  ha  verificalo  che  l' epigrafe  sia  ATtT:SKAI. 
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XVIII.  la  fine  per  ciò  che  concerne  alla  storia  e  lelteratura  ita- 
liana ,  i  lavori  dell'anno  i832  furono  due  ;  l'uno  sulla  vita  e  gli 
scritti  di  Camillo  Porzio  dettalo  dal  sig.  Agostino  Gervasio,  e  che 
per  decisione  dell'  accademia  fu  destinato  ad  esser  premesso  alia  edi- 
zione della  bellissima  storia  d' Italia  del  Porzio,  il  cui  manuscritto 
trovasi  nella  nostra  biblioteca  ,  ed  è  ora  già  stato  fatto  di  pubblica 
ragione  ;  e  l' altro  lavoro  relativo  al  celebre  Riccardo  Conte  di 
Caserta  deesi  al  cav.   Giuseppe  di  Cesare. 

XIX.  Fra' libri  dati  in  dono  all'accademia  nell'anno  1 832  ricor- 
deremo principalmente  le  opere  de'  signori  Domenico  Andreotti  , 
cav.  Pietro  de  Angelis  ,  Auldjo  ,  Alfio  Bonanno  ,  cav.  Niccola 
Cacciatore  ,  cav.  Luca  de  Samuele  Cagnazzi  ,  prof,  de  Candolle, 
Benedetto  Cantalupo,  Oronzio  Gabriele  Costa,  Giuliano  de  Fazio, 
cav.  Vincenzo  Flauti  ,  marchese  Garofalo  ,  Agostino  Gervasio  , 
Raimondo  Grimaldi  ,  Raimondo  Guarini  ,  Cataldo  Jankelli  , 
Vincenzo  Lanza  ,  Pasquale  Liberatore  ,  Agatino  Longo  ,  canon. 
Niccola  LuciGNANO  ,  Cecilia  de  Luna  Folliero  ,  Anselmo  Magri  , 
Tommaso  Mathias  ,  Natte  di  Marsiglia  ,  cav.  Alberto  Nota  , 
DE  Philippis  ,  Domenico  Piccinni  ,  S.  E.  il  marchese  di  Pie- 
TRACATELLA  ,  prof.  RAGAZZONI  ,  cav.  Angclo  M.  Ricci  ,  Agosti- 
no DI  Stefano  ,  cav.  Michele  Tenore  ,  Giovenale  Vlgezzi  ,  duca 
di  Ventignano  ,  marchese  di  Villarosa  ,  e  cav.  Pietro  Ulloa. 
L'accademia  ricevè  inoltre  il  dono  de'  lavori  della  società  di  stati- 
stica  di  Marsiglia. 

XX.  L'accademia  nell'  anno  iSSa  avrebbe  dovuto  accordare  un 
doppio  premio,  Tuno  pel  concorso  aperto  nell'anno  1829  sulle  rota- 
zioni agrarie,  pel  quale,  come  già  dicemmo,  non  vi  fu  luogo  la 
prima  volta  se  non  ad  una  menzione  onorevole,  e  fu  quindi  la  qui- 
stione  proposta  novellamente  al  concorso.  L'altro  premio  accordarsi 
dovea  all'autore  di  un  lavoro  sugli  antichi  linguaggi  Sannitico,  ed 
Osco  ,  giusta  il  programma  ,  che  ne  fu  pubblicato  dall'  ;iccademia 
nell'anno  i83o,  e  per  lo  quale  si  richiedea  che  si  desse  la  raccolta 
compiuta  de  monumenti  scritti  nel  linguaggio  osco  ,  o  sannitico , 
con  quelle  osservazioni  che  si  reputassero  più  atte  alla  loro  dilu- 
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cidazìone.  Ma  non  essendosi  presentata  alcuna  menaoria  a  questo 
doppio  concorso  ,  furono  entrambe  le  quistioni  ritirate  da  esso. 

XXI.  Nell'anno  slesso  i832  in  fine  l'accademia  vide  la  conve- 
nienza di  conipiiarsi  un  regolamento  interno  ,  che  determinasse  le 
diverse  occorrenze  non  prevedute  dallo  statuto,  e  provvedesse  all'e- 
secuzione di  questo.  Un  tal  regolamento  approvato  dall'accademia 
trovasi  impresso  al  fine  della  presente  notizia. 

XXII.  Ps eli' anno  i833  il  sig.  Pasquale  Navarro  lesse  una  me- 
moria per  trovare  tutte  le  radici  di  qualsisia  equazione  aritmetica: 
il  sig.  Ernesto  Capocci  alcune  osservazioni  da  lui  fatte  e  tendenti 
a  dimostrare  la  resistenza  del  mezzo  ambiente  della  cometa  di 
Bicla  nelV  ultima  sua  apparizione  ,  ed  a  rettificare  la  JormoLi 
fotometrica  relativa  alle  comete  :  ed  il  sig.  canonico  Cesare  Puoti 

una  memoria  su  di  un  nuovo  solido  che  scopre  un'  attributo  della 
sfera  fino  ad  ora  ignoto.  Ma  di  queste  memorie  relative  alle  scienze 
matematiclie  nessuna  fu  sottoposta  all'esame  dell'accademia  per  es- 
sere inserita  ne'  suoi  atti, 

XXIII.  Per  ciò  che  concerne  a'  lavori  della  classe  delle  scienze 
naturali  nell'anno  1 833 ,  furono  essi  dovuti  al  cav.  Michele  Tenore 
il  quale  in  diverse  tornate  comunicò  all'  accademia  il  ragguaglio 
delle  peregrinazioni  da  lui  fatte  nella  state  del  i832  nelle  Provin- 
cie di  Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro  ;  al  sig.  Francesco  Romano 
il  quale  in  una  sua  memoria  ragionò  intorno  al  miglior  modo 
d'investigare  la  virtù  de'  medicamenti;  al  conte  Troiano  Marulli, 
il  quale  ragionò  della  fluidità  ;  ed  al  cav.  Pasquale  Panvini  , 
il  quale  tenne  ragionamento  del  cholera  da  lui  osservato  in  Parigi, 

le  presciilò  pure  all'  accademia  due  macchiue,  1' una  destinata  al  dop- 
pio effello  di  votar  lo  stomaco  degli  ammalali  e  d' introdurvi  alcun 
liquido,  l'altro  che  fa  l'ufizio  ed  ha  il  nome  di  cardioscopio.  Queste 
memorie  furono  dagli  autori  lette  solamente  all'accademia  ,  ma  non 
sottomesse  all'esaiiie  di  essa  per  far  parte  degli  atti. 

XXIV.  Tre  furono  i  lavori  del  i833  relativi  alle  scienze  mo- 
rali ed  economiche.  Il  cav.  Luca  di  Samuele  Cagnazzi  lesse  una 
memoria  sugli  effetti  prodotti  dal  perfezionamento  delle  macchine 
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sulla  umana  ìnieUigenza.  Il  sig.  ^'it<^li;lno  Sabatini  ne  lesse  una 
sulle  cagioni  principali  della  decadenza  delle  ricchezze.  Il  sig. 
Giuseppe  Feriugni  lesse  la  prima  parte  di  un  suo  lavoro  intorno 
agli  scrittori  italiani  di  politica.  Ed  il  cav.  Vinceuzo  Flautt 
comunicò  all'  accademia  una  sua  dissertazione  intorno  la  pubbli- 
ca istruzione.  Ma  agli  alti  accademici  non  fu  destinato  alcuno  di 
questi  lavori. 

XXV.  Per  ciò  clie  spella  agli  studii  della  erudizione  antica 
iirir  anno  i833  ,  l'accademia  ricevè  dal  sig.  Agostino  Gervasio  la 
illustrazione  di  alcune  antiche  iscrizioni  messinesi ,  già  impressa 
nel  II  volume  de' nostri  atti;  dal  sig.  Urbano  Lampredi  alcune  os- 
servazioni sulla  protasi  della  Iliade;  dal  sig.  cav.  Vulpes  una  me- 
moria sopra  un  antico  sepolcro  recentemente  disotterrato  neW isola 
d'Ischia.  L'autore  presentò  pure  all'accademia  i  diversi  vasi  tro- 
vati in  quel  sepolcro  ,  tra'  quali  uno  dipinto  ,  ed  i  frammenti  di 
un  vaso  di  avorio  della  forma  degli  ungucntarii  (  lecythus  )  ,  come 
pure  alcuni  frammenti  di  bronzo,  le  cortecce  delle  uova  ,  e  le  ossa, 
che  furono  in  quel  sepolcro  rinvenute.  Il  cav.  Bernardo  Quaranta 
die  all'accademia  un  ragguaglio  della  versione  italiana  di  Tucidide 
fatta  diil  nostro  collega  il  marchese  Basilio  Puoti.  Ed  il  marchese 
di  ViLLAROSA  recitò  un  elogio  del  eh.  canonico  Niccola  Ciampitti, 
di  cui  le  buone  lettere  compiangevano  allora  la  recente  perdita. 

XXVI.  Finalmente  nell'anno  i833  i  lavori  concernenti  alla  let- 
teratura e  storia  più  recente  furono  i  seguenti.  Lesse  il  cav.  Giuseppe 
di  Cesare  una  memoria  sopra  alcune  particolarità  istoriche  rela- 
tive a  Jìgliuoli  maschi  del  re  Manfredi  ;  il  sig,  Vito  Buonsanto 
alcune  osservazioni  sulle  voci  antiquate  e  recenti  della  lingua  ita- 
liana e  sul  purismo;  il  sig.  Giulio  Genoino  una  memoria  sulla  qui- 
stione  quale  declamazione  convenga  alle  scuole  ;  il  cav.  Giacomo 
FiLioLi  un  dialogo  sulle  opere  di  belle  arti  messe  a  mostra  nel 
real  museo  borboiùco  nel  giorno  3o  maggio  iS33  ;  il  sig.  Luca 
Puoti  una  memoria  sull'  origine ,  incremento ,  e  struttura  della 
lingua  inglese  ;  il  sig.  Domenico  Piccinni  alcune  osservazioni  sulla 
influenza  che  la  poesia  e  la  musica  hanno  su'  costumi ,  ed  i  co- 
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slum  su  di  esse  ;    e  finalmente   il  sig.  abate  Matteo  Carpino  lesse 
un  suo  capitolo  intitolato   Temistocle. 

XXYII.  I  libri  (lati  in  dono  all'accadeinia  nel  i833  furono  prin- 
cipalmente le  opere  de'  signori  commendatore  Afan  de  Rivera  , 
marchese  Annixi,  cav.  Ludovico  Biakchini  ,  cav.  Giusojipe  di  Ce- 
sare, sig.  Chevalley  de  Rivaz  ,  barone  Dagenhausen  ,  Francesco 
EcHANiz  ,  Luigi  Ferrarese  ,  Giovanni  Flauti  ,  Leonardo  Antonio 
Forleo  ,  Francesco  Gattei  ,  Serafino  Gatti  ,  Giulio  Genoino  , 
Gaetano  Morselli,  conte  Troj ano  Marulli,  Francesco  Paolo  Mor- 
TiLLARo  ,  dottor  Giaciuto  Namias  ,  canonico  Costantino  Nardo.ne  , 
Alfonzo  NuzzoMAURO  ,  Carlo  Passerini  ,  Leopoldo  Pelli  Fabbroni, 
Raflaele  Pepe  ,  cav.  Francesco  Saverio  Petroni  ,  Pietro  de  Phi- 
Lippis  ,  cav.  Bernardo  Quaranta  ,  consiglier  Gennaro  Ravizza  , 
cav.  Angelo  M.  Ricci,  Filippo  Rizzi,  Sante  Roberti,  dottor  Ro- 
oetta  ,  padre  Gio:  Batista  Rosani  ,  cavalier  Giulio  Corderò  di 
S.  Quintino  ,  duca  Domenico  Tomacelli  ,  Ferdinando  Tomeo  , 
Francesco  Paolo  Tucci ,  Giovenale  Vegezzi  ,  -marchese  di  Villa- 
rosa,  cav.  Pietro  ^"^iscoNTi.  Di  alcuni  libri  antichi  arricchì  inoltre 
la  biblioteca  dell'accademia  il  commendator  Paolo  d' Ambrosio  ,  il 
quale  fé  dono  ancora  di  un  busto  in  gesso  del  Filangieri,  e  di  un 
altro  del  dotto  vescovo  di  Selandia  Federico  Mùoter.  Altro  busto 
in  gesso  del  conte  Giuseppe  Zurlo  fu  donato  dal  cav.  arcidiacono 
Cagnazzi.  Cominciò  inoltre  anche  nel  i833  l'accademia  a  ricevere 
in  dono  i  fascicoli  degli  annali  civili  del  regno  di  Napoli  per  mu- 
nificenza di  S.   E.  il  Ministro  degli  affari  Interni. 

XXVIII.  Nello  slesso  anno  i833  l'accademia  adottò  un  regola- 
mento lelativo  alla  ammissione  de'  suoi  socii  non  residenti  ,  corri- 
s])ondenli  ,  ed  onorarii  ;  e  questo  regolamento  troverassi  anche  im- 
presso al  termine  di  questo  ragguaglio. 

XXIX.  Nell'anno  i834  una  memoria  lesse  il  prof,  Ferdinando 
de  Loca  concernente  alla  Jorza  motrice  delle  acque  che  cadono 
sulla  superficie  del  regno  di  Napoli;. e  presso  di  se  la  ritenne. 

XXX.  Nella  classe  delle  scienze  naturali  tre  furono  le  memorie 
lette  all'accademia  ucl  id34,  e  tutte  ugualmeate  dagli  autori  ritc- 
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nule.  Il  sig.  Luigi  Granata  lesse  le  sue  osservazioni  sulla  colti- 
vazione della  rabbia  ;  il  sig.  Giovanni  Semmola  la  descrizione  di 
varie  malattie  da  lui  osservate;  il  cav.  Gio:  Battista  Quadri  ra- 
gionò di  alcuni  preservativi  cantra  il  cliolcra-morbus. 

XXXI.  Nello  stesso  anno,  per  ciò  che  concerne  alla  classe  delle 
scienze  econotniclie  e  morali ,  il  sig.  Pasquale  Liberatore  con  due 
suoi  lavori  difese  il  Filangieri  dalle  critiche  recentemente  mosse 
contro  di  lui  tanto  dal  sig.  Lherminier,  quanto  dal  sig.  Beniamino 
Constant  ;  la  signora  Cecilia  de  Luna  Folliero  lesse  alcune  idee 
sul  modo  di  migliorare  la  gioventù  ;  il  cav.  Ludovico  Bianchini 
una  memoria  sulle  ferriere  del  regno  di  Napoli;  il  sig.  Raimondo 
Grimaldi  le  sue  osservazioni  sulla  monetazione  di  rame  dal  regno 
di  Napoli;  ed  il  consigliere  Niccolò  Marini  le  sue  osservazioni  sulla 
scienza  delle  nostre  leggi  amministrative.  Alcuni  tra  questi  lavori 
lianno  poi  già  veduto  la  luce  fuori  de'  nostri  alti. 

XXXII.  Il  sig.  Pietro  Perrone  lesse  all'accademia  nel  i834  al- 
cune osservazioni  intorno  a  Senofane  ,  ed  alla  sua  filosofìa  ;  ed 
altre  ne  lesse  il  cav.  Giulio  Corderò  di  S.  Quintino  sulle  monete 
de  re  longobardi  d' Italia.  Oltre  a  queste  memorie,  che  gli  autori 
ritennero,  l'accademia  in  quell'anno  non  ne  ricevè  alcun' altra  con- 
cernente alla  storia  e  letteratura  antica. 

XXXIIL  Varii  furono  i  lavori  del  i834  relativi  alla  più  recente 
storia  e  letteratura.  Il  sig.  Vincenzo  de  Ritis  ragionò  della  rosa  de 
venti  amalfitani;  il  cav.  di  Cesare  lesse  le  sue  osservazioni  sull'ul- 
tima voce  delle  tre  cantiche  di  Dante ,  che  in  tutte  è  stella. 
Alcune  poetiche  composizioni  lessero  i  signori  Gioacchino  Ponta  , 
barone  Francesco  d'  Epiro  ,  e  canonico  Girolamo  Pirozzi  ;  e  sono 
una  novella  storica  intitolata  Angela  Scotti  di  Cuma  del  primo, 
un  capitolo  del  secondo,  ed  alcune  ottave  sulla  primavera  dei  terzo. 

XXXIV.  Nell'anno  i834  l'accademia  pontaniana  ottenne  dalla 
munificenza  del  governo  un  novello  sito  per  riporre  la  sua  biblio- 
teca ,  ed  il  suo  archivio,  e  tenere  anche  le  sue  tornate;  e  fu  que- 
sto la  sala  medesima  nel  convento  di  S.  Domenico  maggiore,  nella 
quale   è  fama    che   l' angelico  dottore  S.  Tommaso  d' Aquino    det- . 
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tasse  le  sue  lezioni  ;  per  la  qual  fama  è  quella  sala  delta  ancora 
la  scuola  di  S.  Tommaso.  Tenne  ivi  l'accademia  la  sua  prima  adu- 
nanza nel  di  24  agosto  di  quel!'  anno,  ed  il  nostro  collega  marchese 
di  ViLLARosA  opportunamente  in  quelhi  occasione  lesse  un  suo  ra- 
gionamento sulle  diverse  accademiche  riunioni  che  ebbero  luogo 
altra  volta  nello  stesso  convento  di  S.  Domenico. 

XXXV.  I  libri  donati  all'accademia  nell'anno  1 834  deggionsi pre- 
cisamente a'  signori  cav. Lodovico  Bianchini,  cav.  Niccola  Cacciatore, 
Federico  Cassitto  ,  cav.  Coudaro  Clarenza  ,  Giulio  Genoino  ,  G10- 
VANiTTi  ,  Graberg  DE  Hemso  ,  Luigi  Granata,  dottor  Montagne, 
Niccola  Morelli  ,  Sofocle  Oekonomos  ,  cav.  Pasquale  Pakvini  ,  e 
Reguleas.  Ebbe  inoltre  l'accademia  nello  stesso  anno  la  continua- 
zione degli  atti  del  reale  istituto  d' incoraggiamento. 

XXXVL  Dovremmo  secondo  l'usato  sistema  far  qui  alcuna  me- 
moria degli  accademici  residenti ,  di  cui  avemmo  a  pianger  la  per- 
dita negli  anni,  de'  quali  abbiamo  ragionato  nel  presente  ragguaglio; 
ma  abbiamo  creduto  miglior  consiglio  premettere  al  volume  IV  de' 
nostri  atti,  di  cui  prossima  è  l'impressione,  una  breve  loro  notizia 
neciologica,  accompagnandola  anche  da  quella  degli  altri  colleghi  , 
che   ci  furon  rapiti   da  morte  negli  anni  seguenti. 
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REGOllMEITO  INTERI 

DELL'  ACCADEMIA  PONTANIANA 

Approvato  nella  tornata  de  17  giugno  1832. 


CAPITOLO    I. 

DELIBERAZIONI     ACCADEMICHE   —   NOMINE     DE*   SOCII    — 
INTERVENTO  DEGLI  ESTRANEI  NELLE    ADUNANZE. 

i.°  Nelle  deliberazioni  accademiche  è  vietato  espressamente 
procedere  per  acclamazione,  ma  si  osserverà  esattamente  il  prescritto 
ueir  articolo  27  dello  statuto. 

2.°  In  ogni  sessione  si  prenderà  conto  della  esecuzione  di  quanto 
è  stato  risoluto  nella  sessione  precedente  ,  e  sarà  questo  il  primo 
articolo  di  ogni  processo  verbale. 

3."  La  proposizione  de'  socii  residenti,  non  l'esidenti,  corrispon- 
denti, ed  onorarii  dovrà  farsi  in  una  tornata,  e  la  scelta  nelle  seguenti. 

4-°  Ninno  può  essere  proposto  a  socio  non  residente  ,  se  non 
dimora  cfTcltivameute ,  e  stabilmente  fuori  della  capitale. 

5.°  Le  nomine  de' socii  non  residenti,  e  corrispondenti  saranno 
proposte  in  iscritto,  firmate  da  uno  de' socii  residenti,  ed  accompa- 
gnate dalla  notizia  ,  o  dalla  esibizione  di  qualche  lavoro  edito  ,  o 
inedito  di  colui ,  che  si  propone  per  socio  :  e  tal  lavoro  potrà  ad 
arbitrio  del  presidente  esser  sottoposto  all'  esame  di  uno,  0  più  socii, 
per  deliberarsi  dopo  il  rapporto  di  questi  suU'  ammissione  dell'  au- 
tore pioposto. 
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6.'  Nelle  tornate  accademiche  potranno  ammettersi  uditori  , 
bastando  a  ciò  il  permesso  del  presidente.  Quando  un  uomo  di  let- 
tere non  accademico  volesse  leggere  nell'accademia  qualche  sua  pro- 
duzione ,  potrà  essergli  j^ermesso  dopo  una  lettura  preventiva  ,  che 
ne  sarà  fatta  da  due  socii  della  classe  da  nominarsi  dal  presidente, 
e  dopo  il  parere  aflermalivo  de'  socii  medesimi.  Può  però  il  presi- 
dente dispensare  a  questa  formalità,  quando  la  circostanza  il  richiegga. 

CAPITOLO    II. 

RIUNIONE      DELLE      CLASSI. 

7.°  Le  sessioni  delle  classi ,  quando  avranno  luogo  ,  dovranno 
tenersi  regolarmente ,  e  periodicamente  negli  stessi  giorni  delle  tor- 
nate un'ora  prima,  0  un'ora  dopo  delle  tornate  stesse,  secondo  le 
stagioni  ,  e  le  circostanze. 

8.°  I  processi  verbali  delle  adunanze  delle  classi  saranno  sotto- 
scritti dal  presidente  ,  e  dal  segretario  della  classe  ,  che  delibera  , 
o  da  coloro  ,  che  ne  faranno  le  veci. 

9.°  I  censori  non  potranno  ritardare  più  di  due  mesi  l' esame 
delle  memorie  e  '1  loro  rapporto  su  le  medesime. 

CAPITOLO    III. 

CONSIGLIO    DI    AMMINISTRAZIONE  ,    SPESE    DI    QUALUNQUE    NATURA  , 
AD    ECCEZIONE    DE'    SOLI    SOLDI. 

io.°  Il  consiglio  di  amministrazione  si  terrà  costantemente  una 
volta  al  mese. 

ii.°  Ne'  consigli  di  amministrazione,  ne'  quali  dee  farsi  la  di- 
sposizione de'  fondi  residuali  dell'  anno  precedente  ,  interverranno 
gì'  individui  dell'  antico  ,  e  quelli  del  nuovo  consiglio. 

12.°  Ogni  spesa  straordinaria  dovrà  essere  anticipatamente  esa- 
minata ,  e  stabilita  dal  consiglio  di  amministrazione ,  ed  approvata 
dall'  accademia. 
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i3.°  I  pagamenti  da  farsi  dal  tesoriere  per  qualsivoglia  articolo 
di  spese  ,  ad  eccezione  de'  soli  soldi ,  dovranno  essere  ordinati  me- 
diante un  mandato  in  iscritto,  nel  quale  sarà  fatta  menzione  dell'ar- 
ticolo del  processo  verbale  del  consiglio  di  amministrazione,  che  ne 
ha  fissata  la  spesa  ,  e  di  quello  del  processo  verbale  della  tornata 
accademica  ,  in  cui  è  stata  approvata  la  spesa  medesima.  Questi 
mandati  dovranno  portare  le  firme  del  presidente  annuale  ,  del  se- 
gretario perpetuo  ,  e  di  un'  amministratore. 

i4.°  Le  partite  di  esito  nel  rendiconto  del  tesoriere  per  qualsi- 
voglia spesa,  ad  eccezione  de'  soldi,  dovranno  giustificarsi  co'  mandati 
descritti  nell'art.  i3,  e  con  le  ricevute  delle  parti  prendenti.  Quelle 
partite ,  che  mancassero  di  questi  documenti ,  saranno  significate. 

CAPITOLO    IV. 

BIBLIOTECA  ,     ED      ARCHIVIO. 

iS."  Nella  sala  delle  tornate  accademiche  vi  sarà  un  certo  nu- 
mero di  armadii,  ne'  quali  saranno  riposti  tutt'  i  libri,  tutte  le  stam- 
pe, e  tutte  le  carte  dell" accademia.  L'insieme  di  questi  oggetti  pren- 
derà il  titolo  di  biblioteca,   ed  archivio  dell'accademia. 

16."  Sarà  compilato  il  catalogo  di  tutti  i  libri  ,  che  compon- 
gono l'attuale  deposito  della  biblioteca  accademica.  I  nomi  di  coloro, 
che  hanno  donato  libri  all'accademia  verranno  inscritti  in  seguito  de' 
libii  donati.  Questo  catalogo  sarà  stampalo  ,  e  distribuito  a'  socii. 

17.°  Alla  fine  di  ciascun  anno  sarà  stampato  un  supplimento 
all'anzidetto  catalogo  nel  quale  verranno  inscritti  tutt'  i  libri  acqui- 
stati nel  corso  di  qucll'  anno.  Questo  supplimento  sarà  egualmente 
distribuito  a'  socii. 

18.°  Saranno  depositati  nell'archivio 
1.°  Tutti  i  registri  del  segretario  descritti  nell'art.  22  dopo 
che  ne  sarà  terminato  ciascun  volume. 

2."  Tutti    gli  autografi    delle  memorie    pubblicate    negli  atti 
accademici  quante  volte  si  potranno  raccogliere. 
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3.°  Tutti  gli  autografi  di  lettere  dirette  all'  accademia. 
4.°  Tutte  le  carte  amministrative. 
5°  Ogni  altra  carta  accademica. 

19."  Il  segretario  perpetuo  prende  sotto  la  sua  custodia  tutt'i 
libri,  stampe,  e  carte  della  biblioteca,  e  dell'archivio.  Egli  riceve 
in  consegna  tutte  le  stampe  pubblicate ,  e  da  pubblicarsi  dall'  acca- 
demia, e  ne  dispone  l'uso  a' termini  degli  articoli  i5  a  18  e  24  a  33. 

20.°  Volendosi  qualche  libro  in  prestito  da  alcuno  de'socii,  il 
segretario  perpetuo  è  facoltà to  a  rilasciarglielo  con  ricevo,  col  quale 
l' accademico  ne  prometterà  la  restituzione  fra  quindici  giorni  al  più 
tardi.  Si  eccettuano  i  libri  di  mero  lusso  ,  pe'  quali  è  rimesso  alla 
prudenza  del  segretario  usare  le  precauzioni  necessarie  perchè  non 
vengano  danneggati. 

21.0  Se  l'accademia  disporrà  che  la  sala  accademica  resti  aperta 
in  determinate  ore  di  alcuni  giorni  della  settimana  per  la  lettura  de' 
libri  e  giornali  ,  il  segretario  perpetuo  ne  curerà  l'adempimento  , 
potendosi  a  tal  uopo  giovare  dell'assistenza  dell'usciere,  e  dell' ama- 
nuense ,  nel  modo  che  sarà  stabilito  dal  presidente. 

Registri  del  segretario. 

22.°  Il  segretario  perpetuo  terrà  presso  di  se  i  seguenti  registri: 

i.°  De'  processi  verbali  delle  tornate  accademiclie. 

2.°  De'  processi  verbali  del  consiglio  di  amministrazione. 

3.°  De'  processi  verbali  delle  classi. 

4."  Delle  ministeriali  ,  e  delle  risposte  a'  ministri ,    non  che 
delle  lettere ,  che  si  spediscono  alle  autorità  superiori. 

5."  Della  corrispondenza  estera ,   e  nazionale. 
^Z.°  Egli  curerà,  che  i  suddetti  registri  sieno  recati  nell'acca- 
demia in  tutte  le  tornate  dell'intero  corpo  accademico,  e  nelle  adu- 
nanze de' consigli  amministrativi  ,  e  delle  classi. 
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CAPITOLO     V. 

DEPOSITO,    CONSEHVAZIONE,    ED    USO    DELLE    STAMPE,    CHE    SI    PUBBLICANO. 

34-''  Sarà  fallo  un  inventario  di  tulle  le  stampe  pubblicate  dalla 
società  ,  e  dall'accademia  pontaniana  ,  e  queste  saranno  depositate 
uciia  sala  dell' accademia,  e  date  iti  consegna  al  segretario  perpetuo. 

25.°  Delle  stampe,  che  non  j'otranuo  restar  chiuse  negli  arma- 
dii  ,  si  faranno  delle  balle  numerate  ,  e  munite  di  suggello  a  cera 
lacca  ,  e  queste  saranno  date  in  consegna  all'  usciere. 

26.°  Le  stampe,  che  saranno  successivamente  pubblicate,  ver- 
ranno aggiunte  all'inventario,  e  date  in  consegua  giuste  le  norme  de* 
due  precedenti  paragrafi. 

27.°  L'inventario  descritto  ne' tre  precedenti  paragrafi  sarà  le- 
gato in  un  sol  volume  col  registro  ,  nel  quale  ven-anno  descritte 
minutamente  le  distribuzioni,  e  gli  usi  che  si  andranno  facendo  delle 
stampe  pubblicate  dall'  accademia  ,  giusta  le  norme  de'  paragrafi 
seguenti. 

28.°  L'accademia  avendo  disposto  ,  che  gli  atti  ,  che  da  essa 
si  pubblicano,  siano  distribuiti  come  gettoni  di  presenza  ai  socii,  che 
assisteranno  alle  sue  tornate,  per  tener  conto  di  queste  distribuzioni, 
in  ogni  tornata  il  scgrefario  perpetuo  passerà  all'  amanuense  la  lista 
de'  socii  ,  che  vi  sono  intervenuti  ,  affinchè  costui  possa  trascriverla 
nel  registro  delle  distribuzioni  degli  atti  accademici. 

29.°  Pubblicandosi  dall'  accademia  un  fascicolo  de'  suoi  atti,  il 
segretario  perpetuo  ,  dopo  che  ne  avrà  ricevuto  dallo  stampatore 
l' intero  numero  degli  esemplari  stampati ,  si  applicherà  ad  estrarre 
dal  registro  descritto  nel  paragrafo  28  la  lista  di  tutti  i  socii ,  che 
sono  ammessi  a  parteciparne,  e  ne  formerà  uno  statino  emarginato, 
che  servirà  di  norma  alle  distribuzioni. 

3o.°  Gli  statini  emarginati  adempiti  delle  analoghe  firme  de' 
socii,  rimarranno  presso  del  segretario  perpetuo  per  tenersene  conto 
a  discarico  de'  libri  a  lui  consegnati. 
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3i.o  Per  gli  esemplari,  che  iu  seguito  delle  deliberazioni  dei 
'accademia  si  destineranno  in  dono  a  personaggi  distinti,  ed  a  socii 
coiTÌspondenti  ,    il  segretario  perpetuo    ne  disporrà   la  distribuzione 
a  '  termini  dell'  articolo  del  processo  verbale  della  tornata    in  cui  la 
peliberazione  ebbe  luogo. 

32.°  Per  gli  esemplari ,  che  1'  accademia  vorrà  far  depositare 
presso  i  libraj ,  il  segretario  darà  comunicazione  al  tesoriere  delle 
deliberazioni  che  se  ne  prendono,  affinchè  possa  egli  vigilare  agl'in- 
teressi dell'  accademia. 

33.°  Nel  registro  di  distribuzione  saranno  per  ordine  alfabetico 
notati  tutti  i  nomi  di  tutte  le  persone ,  siano  socii ,  personaggi  di- 
stinti ,  0  libraj  ,  che  hanno  ricevuti  gli  atti  accademici ,  colla  desi- 
gnazione de'  volumi  ,  e  de'  fascicoh  ,  che  vengon  loro  progressiva- 
mente rimessi. 

CAPITOLO    VI. 

NOMINE    de'    FUNZIONARI!   ACCADEMICI. 

34.°  Affinchè  non  sia  tolta  a' socii  l'opportunità  di  poter  nominare 
ad  altre  cariche  secondarie  quei  candidati ,  che  rimarranno  esclusi 
dalle  primarie  ,  resta  abolito  il  metodo  fin'  ora  tenuto  di  nominar 
tutt'  i  funzionarli  in  un  atto  solo  ,  ed  in  vece  vi  rimane  surrogato 
il  seguente. 

35."  La  nomina  del  presidente  annuale  si  farà  in  primo  luogo. 
Ogni  socio  scriverà  a  tale  oggetto  su  di  una  schedula  il  nome  del 
candidato  alla  presidenza  ,  e  si  procederà  allo  squittinio  ,  giusta  il 
consueto. 

36.0  Colui  tra  i  candidati  alla  presidenza  ,  che  avrà  ricevuto 
maggior  numero  di  sufTragii  dopo  il  presidente,  sarà  nominato  vice- 
presidente. 

37.°  La  nomina  del  tesoriere  avrà  luogo  separatamente,  come 
quella  del  presidente. 
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38.'  I  due  candidali  alla  carica  di  tesoriere  ,  che  riuniranno 
maggior  numero  di  suffragii  dopo  di  lui  ,  saranno  nominati  ammi- 
nistratori. 

39.°  La  nomina  de'  presidenti  ,  e  de'  segi-etarii  delle  classi  si 
farà  simultaneamente  in  un  alto  solo. 

40. °  Se  la  nomina  del  presidente  fosse  falla  all'unanimità  ,  si 
procederà  con  altro  distinto  allo  alla  nomina  del  vice-presidente.  Ld 
stessa  cosa  si  farà  per  gli  amministratori  ,  se  avrà  luogo  all'  unani- 
mità la  nomina  del  tesoriere. 

CAPITOLO    YIL 

CALENDARIO  —  FACtLITAZlONE  DEL  SERVIZIO  REGISTRO  DELLE  DOMANDE 

PER    LETTURA    DI    MEMORIE    AVVISI. 

41. °  Per  facilitare  il  servizio  dell'usciere  dell'accademia  ,  sarà 
nella  fine  dell'anno  formato  per  l'anno  seguente  un  calendario  in  cui 
s'indicheranno  i  giorni  delle  tornate  accademiche  ordinarie  ,  rima- 
nendo la  convocazione  delle  straordinarie  ad  arbitrio  del  presidente. 
Vi- saranno  indicati  ancora  i  giorni  fissi,  ne' quali  si  terrà  il  consiglio 
di  amministrazione. 

l\i.°  11  calendario  verrà  stampato  ,  e  ciascun  socio  ne  avrà  un 
esemplare.  Oltre  a  ciò  un  altro  esemplare  si  terrà  affisso  nella  sala 
accademica. 

43.0  I  socii,  che  vorranno  leggere  qualche  memoria,  dovranno 
^-nunziarlo  ,  almeno  un  mese  prima  ,  e  le  loro  domande  saranno 
trascritte  sopra  un  registro  particolare  ,  affinchè  siano  preferiti  nella 
lettura  quelli ,  che  vi  si  troveranno  inscritti  prima  degli  altri.  Un 
estratto  di  tal  registro  sarà  in  ogni  tornata  accademica  affisso  nella 
sala  ,  affinchè  ciascun  socio,  che  v'  interverrà,  sajìpia  l'oggetto  della 
memoria,  che  si  leggerà  nella  tornata  seguente  ,  e  l'autore  deliu 
medesima. 

44-°  Potendo  occorrere  ,  che  mal  grado  del  calendario  ,  e  del 
registro,  di  cui  si  è  fatta  parola  ne' paragrafi  4^)  4-^5  =>'a  necessario 

Tom.  II.  '  d 
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Ai  spedire  in  giro  l'usciere  co'  biglietti  di  avviso  per  gli  oggetti  in- 
dicati ,  ciò  sarà  disposto  dal  presidente  ,  e  dal  segretario  perpetuo  ; 
e  su'  Liglietli  saranno  scritti  i  nomi  de'  socii  ,  cui  si  porteranno  , 
a  scanso  di  qualunque  equivoco.  Questa  precauzione  sarà  sempre 
usala  ogni  volta,  che  si  lasceranno  biglietti  in  casa  de' socii. 

CAPITOLO     Vili. 

SEGRETARIO       AGGIUNTO. 

45.0  II  segretario  perpetuo  potrà  scegliere  tra'  socii  residenti 
ponlaniani  un  segretario  aggiunto  ,  da  approvarsi  dall'accademia. 

^Q)."  Il  detto  segretario  aggiunto  riceverà  volta  per  volta  le  copie 
de' verbali  delle  adunanze,  certificate  conformi  dal  segretario  perpe- 
tuo, ed  avrà  cura  di  mettere  in  esecuzione  tutte  le  disposizioni  con- 
tenute ne'  detti  verbali. 

47."  Le  lettere,  che  si  dirigeranno  a"  ministri,  continueranno  a 
solloscriversi  dal  presidente ,  e  dal  segretario  perpetuo.  Le  altre  sa- 
ranno firmate  dal  solo  segretario  aggiunto.  Se  però  si  tratti  di  cor- 
rispondenza meramente  letteraria  e  scientifica  con  alti-e  accademie  , 
o  con  uomini  di  lettere,  la  corrispondenza  ne  sarà  tenuta  dal  segre- 
tario perpetuo. 

^'i.°  I  verbali  del  consiglio  di  amministrazione  saranno  ugual- 
mente passati  in  copia  al  segretario  aggiunto  per  disporne  l'esecuzione. 

49.°  Apparterrà  al  segretario  aggiunto  la  cura  della  custodia  , 
vendita  ,  e  distribuzione  degli  atti  accademici ,  non  die  quella  della 
custodia  della  biblioteca  ed  archivio,  a  nonna  degli  articoli  24  a  33, 
e  quella  di  far  convocare  le  classi  tutte  le  volte  che  ocpQrrerà.  Egli 
riceverà  dal  segretario  perpetuo  originalmente  tutte  le  carte,  memorie 
e  documenti  che  saranno  necessarii  per  lo  disimpegno  delle  sue  fun- 
zioni ,  e  ne  firmerà  ricevo  di  discarico  al  detto  segretario  perpetuo. 

5o.°  In  ogni  semestre  il  segretario  aggiunto  rimetterà  al  segre- 
tario perpetuo  con  di  lui  ricevo  le  minute  delle  lettere  da  lui  scritte 
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durante  il  semestre  ,  e  tutte  le  altre  carte  di  alTari  terminati  per 
conservarsi  colle  carte  accademiche,  a  norma  degli  articoli  i5  a  23. 

5 1 .°  Oltra  la  corrispondenza  letteraria  ,  di  cui  si  ragiona  nel- 
l'art."  47  1  ''  segretario  perpetuo  rimane  esclusivamente  incaricato 
della  redazione  de'  verbali  delle  tornate  accademiche,  e  del  consiglio 
di  amministrazione  ,  della  Grma  e  della  spedizione  delle  patenti , 
come  pure  di  tutti  i  lavori  letterarii,  e  della  vigilanza  sull'edizione 
e  correzione  degli  atti  accademici.  In  caso  d'impedimento  però  sarà 
supplito  dal  segretario  aggiunto. 

52.°  Tutte  le  obbligazioni  addossate  nel  capitolo  4  e  5  del  pre- 
sente regolamento  al  segretario  perpetuo  saranno  ad  intero  carico  del 
segretario  aggiunto ,  tutte  le  volte  che  se  ne  trova  nominato  uno  , 
e  fino  a  che  il  nominato  occuperà  il  posto  anzidetto. 

53.°  Volendo  il  segretario  perpetuo  riprendere  l'esercizio  delle 
sue  funzioni  in  tutto  o  in  parte ,  il  segretario  aggiunto  non  potrà 
negarsi  a  dimettersi  dalle  attribuzioni  conferitegli. 

REGOLAMENTO 

PER    LE    PROPOSIZIONI    E    NOMINE    DE'    SOCII   NON    RESIDENTI  , 
CORRISPONDENTI   ED   ONORARII. 

(Approvato  nella  tornata  de'  a  3  Giugno  i833.) 

Art."  i."  Non  sarà  ricevuta  alcuna  proposizione  per  socio  non 
residente,  o  corrispondente,  se  non  sottoscritta  da  un  socio  residente: 
se  lo  stesso  socio  non  mostri  all'  accademia  di  essergli  state  fatte 
premure  dall'  aspirante  :  se  contemporaneamente  alla  proposta  non 
sottometta  all'accademia  opere  messe  a  stampa  dal  medesimo,  ovvero 
memorie  manoscritte  ,  o  almeno  notizie  di  giornali  donde  rilevasi  , 
che  l'aspirante  stesso  abbia  pubblicata  alcun'  opera. 

Art."  2."  Il  presidente  annuale  commetterà  a  tre  socii  residenti 
della  classe  ,  alla  quale  le  opere ,  o  i  manoscritti  presentati  appar- 


xaviii  Rcgoliimcnio  iitlerno 

terranno,  l'esame  di  tali  lavori.  I  socii  incaricati  di  slfTalfa  disamina 
saranno  tenuti  nella  prima  riunione  della  classe  di  presentarne  in 
iscritto  un'  esame  ragionato  ,  unitamente  al  loro  parere.  Se  questo 
saj'à  favorevole  ,  il  presidente  della  classe  disporrà  ,  che  col  mezzo 
dello  scrutinio  segreto  si  conosca  se  la  maggioranza  approvi,  che  la 
proposizione  si  riferisca  all'  accademia  :  bene  inteso  però  ,  che  trat- 
tandosi di  lavori  manoscritti  ,  nel  parere  della  classe,  ove  sia  favo- 
revole, dovrà  enunciarsi,  che  questi  meritano  di  far  parte  degli  atti 
accademici.  L'avviso  aflerraativo  ,  non  meno  de' censori,  che  della 
classe,  si  leggerà  dal  segretario  di  questa  nella  prossima  tornata  ac- 
cademica :  dopo  di  che  si  passerà  lo  scrutinio  a  voti  segreti  ,  e  la 
maggioranza  deciderà  dell' ammissione. 

Art."  3.°  Volendosi  proporre  alcuno  per  socio  onorario,  il  pro- 
ponente sarà  tenuto  di  manifestarne  prima  il  nome  al  presidente  an- 
nuale ,  il  quale  consulterà  segretamente  il  segretario  perpetuo  ,  ed 
1  presidenti  delle  elassi  ,  per  esaminare  ,  se  la  persona  ,  che  si  de- 
sidera proporre,  sia  fornita  delle  qualità,  che  saranno  descritte  nel 
susseguente  articolo.  Risultando  il  parere  favorevole  ,  ne  sarà  dal 
presidente  annuale  autorizzata  la  proposizione  all'accademia,  la  quale 
infine  deciderà  dell'  ammissione,  o  rigetto  a  maggioranza  di  voti  se- 
greti per  bussolo.  Se  la  proposizione  sarà  rigettata  non  se  ne  farà 
menzione  nel  verbale  dell'  Accademia. 

Art."  4-°  Per  poter  esser  socio  onorario ,  si  richiede  un  nome 
celebre  nelle  scienze,  ovvero  nelle  lettere,  o  nelle  belle  arti,  o  pure 
sommo  ufficio  civile  per  io  quale  quel  tale  personaggio  possa  con- 
tribuire a  promuovere  le  scienze  ,   le  lettere  ,  e  le  belle  arti. 
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CEVA  GRIMALDI  ministro  segretario  di  stato  presi- 
dente LNTERhNO  DEL   CONSIGLIO   DE'  MINISTRI  CtC   CtC. 

Segretario  generale  perpetuo 

Cav.  D.  FRANCESCO  M.  AVELLINO 

Segretario  aggiunto 

D.  GIULIO  MINERVINI 

Sodi  residenti 

I.  DI  CESARE  (Cav.  Giuseppe) 
a.  MONTICELLI  (  Cav.  Teodoro  ) 

3.  CAGNAZZI  (Areici,  cav.  Luca  de  Samuele) 

4.  DI  VENTIGNANO  (  Duca  Cesare  della  Valle  ) 

5.  TENORE  (Cav.  Michele) 

6.  GERVASIO  (Agostino) 

7.  AVELLINO  (Cav.  Francesco  M.  ) 
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8.  CARFORA  (Cav.  Agnello  M.  ) 

9.  PUOTI  (  Luca  ) 

0.  DE  RITIS  (Vincenzo) 

1.  MARULLI  (Conte  Trojano) 

2.  FILIGLI  MACDONALD  (Giacomo) 

3.  LANCELLOTTI  (Cav.  Francesco) 

4.  BUONSANTO  (Vito) 

5.  TUCCI  (  Francesco  Paolo  ) 

6.  FINATI  (  Cav.  Gio:  Batista  ) 

7.  D' ELENA  (Giuseppe) 

8.  GRIMALDI  (  Raimondo  ) 

9.  CARPINO  (Matteo) 

20.  PUOTI  (Cesare) 

21.  GUARIINI  (Raimondo) 

22.  DE  MEIS  (  Paolo  ) 

23.  ROMANO  (Francesco) 

24.  RUFFA  (  Francesco  ) 

25.  SABATINI  (  Vitaliano  ) 

26.  QUADRI  (  Cav.  Gio:  Batista  ) 

27.  MAGLIARI  (Cav.  Pietro) 
38.  FUSCO  (Salvatore) 

29.  GARGALLO  (Marchese  Tommaso) 

30.  CAMPAGNA  (Giuseppe) 
3i.  GENOINO  (Giulio) 

23.  QUARANTA  (Cav.  Bernardo) 

33.  VULPES  (  Cav.  Benedetto  ) 

34.  SANGIOVANNI  (Giosuè) 

35.  AMANTE  (Fedele) 

36.  FERRIGNI  (  Giuseppe  ) 

37.  PANVINI  (Cav.  Pasquale) 

38.  RUCCA  (  Giacomo  ) 

39.  D'URSO  (Michele) 

40.  FLAUTI  (Cav.  Vincenzo) 

41.  FERRARA  (Alessandro) 
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42.  CAMPESE  (Giuseppe) 

43.  COSTA  (Oronzio) 

44.  D'EPJRO  (Barone  Francesco) 

45.  DE  LUNA  FOLLIERO  (Cecilia) 
4G.  SEMOLA  (Giovaiiui) 

47.  TAFURI  (Michele) 

48.  ANDREOTTI  (Domenico) 

49.  BIANCHINI  (  Cav.  Lodovico  ) 

50.  DI  VILLAROSA  (Marchese  Carlantonio  ) 
5i.  BONUCCI  (Carlo) 

52.  CARACCIOLO  DI  RODI  (Vincenzo) 

53.  NICCOLINI  (Cav.  Antonio) 

54.  PERRONE  (  Pietro  ) 

55.  PIROZZI  (Can.  Geronimo) 
5G.  SANGIORGIO  (Principe  di) 
67.  DE  LUCA  (Ferdinando) 

58.  CIMORELLI  (  Michele  ) 

59.  ULLOA  (Cav.  Pietro) 
Go.  MASDEA  (Giorgio) 

61.  GALLUPPI  (Bar.  Pasquale) 

62.  COLECCHI  (Ottavio) 

63.  LIBERATORE  (Pasquale) 

64.  RIZZI  (Fihppo) 

65.  CAPOCCI  (Ernesto) 

66.  DE  NOBILI  (Antonio) 

67.  DEL  RE  (Leopoldo) 

68.  BRUNO  (Francesco) 

69.  DE  ANGELIS  (  Salvatore  ) 

70.  D'ANDREA  (Carlo) 

71.  ROSSI  (Vincenzo) 

7a.  PERGOLA  (Francesco) 

73.  SUSCA  (Francesco) 

74.  DELLE  CHIAJE  (Stefano) 

75.  GUSSONE  (Cav.  Giovanni) 
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76.  GUARINI  (Giovanni) 

77.  IGNONE  (  Giuseppe  ) 

78.  PILLA  (Leopoldo) 

79.  DE  RENZI  (  Cav.  Salvatore  ) 

80.  DE  AUGUSTINIS  (Matteo) 

81.  DURINI  (Bar.  Giuseppe  Niccola  ) 

82.  BLANCH  (Cav.  Luigi) 

83.  BORRELLI  (Pasquale) 

84.  ROSSI  (  Monsignor  Giovanni  ) 

85.  BALDACCHINI  (  Michele  ) 

86.  CARFORA  (  Lelio  ) 

87.  CORCIA  (Niccola) 

88.  PESCE  (Gaetano) 

89.  MORGIGNI  (  Lorenzo  ) 
go.  DE  LUCA  (  Paolo  Anania  ) 

91.  MELLONI  (Macedonio) 

92.  P ADULA  (Fortunato) 

93.  CASSOLA  (Filippo) 

94.  GASPARRINI  (  Guglielmo  ) 

95.  CIRILLO  (Salvatore) 

96.  FUSCO  (Giuseppe) 

97.  SCARAMBONE  (Luigi) 

98.  MlNERVINl  (  Giulio  ) 

99.  LIBERATORE  (  Rafl'aele  ) 

100.  MELCHIONNA  (Achille) 
loi.  MANCINI  (Pasquale  Stanislao) 

Socj  non  residenti. 

DI  ALBERGO  (  Marchese  Corradiiio  )  iu  Palermo. 
ADRAGNA  (  Giacomo  )  iu  Trapani. 
ANZANI  (  Ottavio  )  in  Arimo. 
ARMELLINO  (Giacinto) 
BALLADINI  (Can."  RufTaele  ) 
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BARSANOFRIO  (Emmanuele)  ia  Oria. 
BONANNI  (Alfio)  in  Catania. 
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INTRODUZIONE. 


Signori  accademiGi. 


K 


1  elta  generosa  gara  dalla  quale  vi  scorgo  animati,  on- 
de col  fruito  de'  vostri  studi  promuovere  la  gloria  di 
questo  illustre  consesso  ed  accrescere  ad  un  tempo  il  pa- 
trimonio delle  utili  conoscenze,  il  solo  sentimento  di  adem- 
piere il  dovere  che  ne  viene  imposto  dallo  statuto  ,  mi 
è  di  sprone ,  perchè  alle  vostre  dotte  ed  eloquenti  pro- 
duzioni aggiungere  ardisca  pochi  rozzi  periodi ,  io  di  cui 
fevore  mi  è  d'uopo  implorare  tutta  la  vostra  indulgenza. 
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2  TENORE 

Che  il  soggetto  del  mio  dire  da  quello  delle  mie 
ordinarie  ricerche  io  ritragga ,  ciascun  di  voi  vorrà  con- 
donarmi. Dirò  anzi  ,  che  con  più  serena  fronte  ardirò 
annunziarvi  la  scelta  dell'  argomento  che  mi  darà  1'  onore 
d'intrattenervi,  dappoiché  con  egual  titolo  presentar  In 
potrò  air  attenzione  de' più  severi  scienziati  non  meno  che 
di  coloro  che  al  culto  delle  lettere  amene  e  delle  arti 
belle  più  devoti  si  mostrano. 

Molto  già  si  è  parlato  del  nesso  mirabile  che  a  ma- 
gnificare i  prodotti  dell'umano  ingegno  le  scienze  e  le  let- 
tere in  indissolubil  nodo  stringe  insieme  ed  avvalora  ,  e 
le  vòlte  islesse  di  questo  illustre  Ateneo  echeggiano  tut- 
tora de'  concenti  armoniosi  delle  pontaniane  cetre ,  che  le 
glorie  di  si  bella  alleanza  vi  hanno  non  ha  guari  cele- 
brate. Dalla  tenuità  del  mio  ingegno  più  che  dalla  lonta- 
nanza non  essendomi  stato  concesso  prender  parte  a  sì 
glorioso  aringo,  ben  lusinghiero  è  per  me  potervi  far  lieto 
plauso  tenendovi  proposito  di  una  famiglia  di  piante  che 
da  un  nome  alle  scienze  ed  alle  lettere  egualmente  caro 
prende  la  sua  generica  appellazione. 

Devoti  al  culto  dì  Flora,  i  botanici  non  potevano  mo- 
strarsi meno  gelosi  di  tributare  i  loro  omaggi  al  coro  lie- 
tissimo delle  Dive  Castalie.  Che  perciò  nell'associarle  al- 
l' impero  di  quella  amabilissima  dea ,  ne  hanno  essi  con- 
secrati  i  nomi  ne'  fasti'  della  scienza ,  ed  hanno  i  di  lei 
tesori  prodigalizzati  a  procacciare  alle  Muse  stesse  orna- 
menti ed  abbellimenti  d'ogni  maniera.  Ben  lo  sapete  voi, 
chiarissimi  colleghi ,  che  la  magìa  de'  vostri  versi  adoperar 
volendo  a  destare  ne' nostri  petti  le  più  dolci   emozioni  , 
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di  cantare  non  vi  stancate  le  vaghezze  ed  1  pregi  dcgl'  in- 
cantevoli doni  di  cui 

la  hello.  Dea  de  fiorì  orna  la  terra. 

Voi  stessi  di  lieti  allori ,  e  di  edere  verdeggianti  cingete 
la  vostra  fronte ,  ornate  le  vostre  cetre ,  voi  infine  di 
sacro  fuoco  fatidico  v'infiammate  alla  vista  di  una  fio- 
rita prateria  ,  di  un  delizioso  boschetto ,  di  un  giardino 
ornato  delle  più  rare  e  vistose  piante  de'  due  emisferi. 
Rapiti  alla  lor  volta  i  botanici,  che  con  (peste  predilet- 
te figlie  della  creazione  sono  in  più  assiduo  commercio  , 
non  han  saputo  altrimenti  fiorirne  lo  studio ,  che  fre- 
giandolo di  poetiche  allegorie ,  ed  onorandone  la  memo- 
ria delle  deità  al  figlio  di  Latona  più  care.  Musa ,  Heli- 
conia,  Parnassia,  Castalia^  Urania^  Amaryllis  ^  Da- 
phne :  ecco  i  nomi  di  altrettante  famiglie  di  piante  che 
per  la  venustà  delle  forme  e  la  non  ordinaria  vaghezza 
de'  loro  fiori,  furono  dal  Plinio  svedese  destinate  a  cele- 
brar le  lodi  ed  a  far  corteggio  al  festivo  trono  di  Flora. 
Così,  a  mente  di  quel  grand' uomo,  al  dolce  impero  di 
quest'amabile  diva,  le  JNinfe ,  le  Muse,  i  numi  stessi 
lieti  si  mostrano  di  piegar  rispettosa  la  fronte  e  di  far 
omaggio  de' loro  più  rari  e  ricercati  ornamenti.  Senza 
pretendere  di  poggiar  così  in  alto ,  e  geloso  di  non  abu- 
sare di  vostra  cortese  attenzione,  di  una  sola  di  queste 
famiglie  verrò  a  tenervi  discorso,  ed  al  coro  delle  bota- 
niche Muse  una  cercherò  di  aggiungerne  per  dedicarla 
a  nuova  bellissima  specie  di  recente  involata  alle  indiche 
contrade. 
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Cenno  storico  del  genere  Musa. 

Sotto  il  fiammeggiante  cielo  de' tropici ,  ia  quelle  piag- 
ge beate  che  servirono  di  culla  all'umaa  genere  e  schiu- 
der videro  i  primi  germi  del  sapere,  al  soffio  de' profu- 
mali efìluvii  delle  vegetabili  ricchezze  che  rivestono  le  spon- 
de del  Gange  e  dell'Indo,  le  diverse  specie  di  Muse  fanno 
sfoggio  delle  loro  colossali  forme  e  de'  più  pomposi  orna- 
menti. Dal  sotterraneo  ceppo  che  vi  tien  luogo  di  centro 
vitale,  spuntati  appena  i  loro  teneri  rampolli  si  sviluppano 
essi  con  tale  rapidità  e  vigore,  che  nel  giro  di  poche  lune 
acquistarsi  veggono  grandi  e  meravigliose  dimensioni.  Del 
loro  prodigioso  incremento ,  all'  occhio  del  filosofo  non  men 
singolare  si  mostra  l' interna  struttura  di  quei  fusti  mede- 
simi i  quali,  lungi  dall'  acquistare  spessezza  e  solidità  legno- 
sa, si  conservano  mai  sempre  della  stessa  molle  e  spongiosa 
sostanza  che  a  quelli  delle  piante  erbacee  li  fa  a  buon 
dritto  assomigliare.  Che  anzi,  a  l>en  considerarne  il  modo 
di  svilupparsi ,  è  facile  osservare  che  a  malgrado  della  loro 
gigantesca  mole,  l' insieme  di  essi  da  altro  non  risulta  che 
da  un  ammasso  di  larghe  guaine  che  servono  ad  un  tempo 
di  base  alle  immense  foglie  che  ne  coronano  la  cima.  Ben 
vero  ,  studiata  più  addentro  la  composizione  di  quell'  er- 
bacea sostanza ,  trovasi  dessa  formata  di  un  sistema  di 
larghe  e  regolari  cellette  intessute  di  fibre  di  trachee  che 
ne  disegnano  i  contorni  e  ne  fissano  la  solidità. 

D' incomparabile  maestà  e  bellezza  sono  le  foglie  che 
sopra  nerboruti  gambi ,  quasi  raggi  dallo  stesso  centro  di" 
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retti,  dispongonsi.  Io  mi  asterrò  volentieri  dal  descriverle 
altrimenti ,  non  essendovi  al  certo  chi  non  le  abbia  am- 
mirate nelle  belle  piante  che  se  ne  veggono  vegetare  nel 
leal  orto  botanico.  Che  se  costrette  ad  accomodarsi  al 
clima  di  un  paese  straniero,  ed  alle  angustie  di  un  rico- 
vero artificiale  ,  ognuna  di  quelle  foglie  acquistar  mirasi 
fino  a  8  piedi  di  lunghezza  sopra  3  di  larghezza  ,  cia- 
scuno potrà  ben  figurarsi  di  quali  enormi  dimensioni  do- 
vranno far  pompa  sotto  il  loro  cielo  nativo. 

Il  compimento  dello  sviluppo  di  queste  grandiose  fo- 
glie è  seguito  dalla  comparsa  di  ricca  e  spaziosa  fioritura, 
che  dal  centro  di  esse  sopra  lungo  tirso  dal  proprio  peso 
incurvato  si  mostra.  Procedendone  sempre  lo  sviluppo  , 
di  porporine  e  rosse  vesti  ornali,  in  simmetrici  giri  a  mano 
a  mano  si  van  disponendo  i  loro  numerosi  fiori ,  fecon- 
di in  parte  ,  ed  in  parte  di  solo  sterile  e  fugace  orna- 
mento. Quindi  ampia  messe  di  saporosi  frutti  si  va  pre- 
parando, che  in  diversi  luoghi  della  terra  il  più  grato  e 
salubre  nutrimento  apprestano  ad  intere  popolazioni.  Non 
■  è  da  dire  della  loro  gran  copia,  la  quale  corrisponde  mai 
sempre  alla  diversità  delle  specie  fino  a  darne  più  centinaja 
di  libbre  in  una  volta.  Di  tanta  importanza  è  questa  mas- 
sa di  frutti  che  giusta  le  osservazioni  del  celebre  Humboldt, 
sono  dessi  per  gli  abitanti  della  zona  torrida,  ciò  che  il 
frumento  ,  l'  orzo  e  la  segala  sono  per  gli  Europei  e  gli 
abitanti  dell'  Asia  occidentale,  e  ciò  che  le  numerose  va- 
rietà di  riso  sono  pel  Bengala,  per  la  Cina,  e  per  gli  al- 
tri paesi  situati  al  di  là  dell' Indo  :  jj  Io  dnbito  w  dice  il 
lodato  autore  »   che  possa  esistere  sul  Globo  una    pian- 
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»  ta  che  su  di  un  così  piccolo  spazia  di  terra  ,  possa 
»  produrre  una  massa  di  sostanza  nutritiva  così  conside- 
>>  tavole  .  .  Sotlo  il  rapporto  del  nutrimento  »  soggiunge 
egli  »  il  prodotto  delle  banane  sta  a  quello  del  fruraen- 
1)  to  come  i33  ad  i  ,  ed  a  quello  de'  pomi  di  terra  come 
»  44  3tl   1   (i).   » 

In  conferma  della  fertilità  di  questa  numerosa  fami- 
glia di  piante  e  della  loro  erbacea  qualità,  gioverà  sog- 
giungere, che  il  periodo  della  vegetazione  di  ciascuno  in- 
dividuo di  esse  ,  dalla  comparsa  de'  nuovi  rampolli  fino 
alla  perfetta  maturità  de'  frutti,  è  limitato  al  breve  giro  di 
alquanti  mesi  per  molte  varietà  ,  e  per  altre  non  va  al 
di  là  de'  3  a  4  aoni- 

Anche  prima  del  deperimento  de' fusti  fruttificati,  e 
talvolta  prima  dello  stesso  comparir  de'  fiori,  nuovi  ram- 
polli veggonsi  spuntare  dalla  stessa  radice,  che  rinvigoriti 
al  cadere  del  vecchio  ceppo,  ne  suppliscano  la  nobile 
presenza ,  e  si  avviano  alla  nuova  fruttificazione. 

E  curioso  benanco  osservare  a  quanti  usi  le  spoglie 
secche  dì  queste  utilissime  piante  sieno  adoperate  nelle 
loro  contrade  native.  Nelle  Indie,  nella  Guinea,  nelle  An- 
tille  con  i  fusti  risecchi  delle  banane  e  colle  loro  immen- 
se foglie  si  fabbricano  capanne  e  tugùri.  Colla  sostanza 
filamentosa  de'  fusti  medesimi  si  fanno  corde,  &'  intessono 
stuoie  e  si  fabbricano  grossolane  stoffe  di  cui  quei  popoli 
SI  vestono.  Che  anzi  non  è  raro  vederli  spesso  adoperar 
le  foglie  medesime  nel  loro  stato  naturale  per  coprire  la 

(i)  Essai  poliiiriue  jur  le  royayme  de  la  Nouvelle  Espagoe  voi.   3.   pv 
20^  edìt.  ia  8.. 
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loro  nudità  e  ripararsi  dai  cocenti  raggi  del  sole.  Usanze 
e  costumi  al  certo  curiosissimi,  che  non  lasciano  di  ram- 
mentare le  primitive  idee  suggerite  all'  uomo  onde  impie- 
gare le  piante  per  suo  ricovero  e  vestimento  :  che  anzi 
non  sarà  fuor  di  luogo  accennare ,  che  il  gran  Linneo 
ba  chiamato  Musa  paradisiaca  la  più  grandiosa  specie 
di  questa  famiglia ,  appunto  perchè  ha  supposto  averne 
potuto  i  nostri  progenitori  farne  scudo  al  primo  sentimen- 
to di  vergogna  nell'  Eden,  Egli  sembra  per  verità  potersi 
menar  huona  a  quel  gran  naturalista  cotal  congettura,  sul 
riflesso  che  giammai  allo  stesso  uso  avrebbonsi  potuto  de- 
stinare le  foglie  del  fico  comune,  che  per  la  loro  piccio- 
lezza  mal  potevano  soddisfarvi. 

Ricche  di  usi  così  importanti  e  svariali  non  mancano 
inGne  le  banane  di  raccomandarsi  per  le  qualità  medici- 
nali che  posseggono ,  e  jie'  servigi  che  prestano  nel  ripa- 
rare i  frequenti  dissesti  della  macchina  umana  sotto  il  fer- 
vido clima  in  cui  allignano.  la  generale  i  frutti  imma- 
turi ed  i  sughi  di  tutta  la  pianta  son  carichi  di  principio 
astringente ,  che  si  annunzia  tingendo  in  nero  il  feno  ed 
alterando  le  tinte  composte  di  altri  colori  vegetabili.  Nelle 
Indie,  Nelle  Molucche,  nelle  Antille ,  nell'  Egitto  il  sugo 
del  fusto  delle  banane  è  adoperalo  per  frenare  l' emor- 
ragie interne  ed  esterne.  I  Malesi  impiegano  più  particolar- 
mente i  frutti  per  rinforzare  il  tòno  de'  visceri.  Gì'  Indiani 
fanno  uso  delia  decozione  de'  frutti  di  banane  addolcite 
collo  zucchero  qual  efficace  rimedio  nella  nefritide. 

Circondate  di  così  eminenti  qualità,  le  banane  non 
potevano  mancare  di  richiamare  1'  attenzione  de'  dotti  ,  i 
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quali  ne  hanno  perciò  in  ogni  tempo  formato  il  soggetto 
delle  loro  più  accurate  ricerche.  Risalendo  fina  ai  tempi 
dell'  imraortal  fondatore  della  scienza  delle  piante,  troviamo 
farsi  manifesta  menzione  delle  banane  degV  Indiani  ne'  se- 
guenti termini  »  Est  et  alia  arbor ,  et  magnitudine  insi- 
li gnis  ,  et  suavitate  fi-uctus ,  amplitudineque  mirum  in 
M  modum  praecellens.  Hoc  «apientes  lodorum,  qui  nudi 
3j  degunt ,  cibo  utuntur.  Alia  cui  folium  specie  praelon- 
>  gum  simile  pennis  struthìorum,  quae  super  galeis  ira- 
■»  ponuntur,  longitudine  duorum  cubitorum.  »  (i)  Quin- 
di il  suo  non  men  celebre  emulo  e  principe  de'  natura- 
listi latini,  più  estesamenie  descrive  quella  specie  di  Musa 
che  i  moderni  appellano  sapìenfumj  e  che  si  trova  egre- 
giamente lumeggiata  ne'  seguenti  periodi  w  Major  alia  po- 
3)  mo  et  suavitate  preacellentior ,  quo  sapientes  Indoruni 
3i  vivunt.  Folium  alas  avium  imitatnr,  longitudine  triuni 
X  cubitorum,  latitudine  duura,  fructura  cortice  (2)  emittit, 
w  admirabilem  succi  dulcedinem,  ut  uno  quaternos  satiet. 
■a  Arbori  nomea  Palae  (3)  «  E  qui  gioverà  osservare 
che  questo  antico  nome  corrisponde  affatto  a.  quello  di 
palan  o  halan  ,  coi  quali  la  M.  sapientum  è  tuttora  chia- 
mata nel  Malabar ,  onde  novella  pruova  se  ne  raccoglie 
della  preferenza  che  i  latini  accordarono  alle  voci  san- 
scritte,  di  non  poche  delle  quali  il  lorodassico  ed  armo- 
nioso linguaggio  arricchirono.. 

(1)  ThcopLrasli  Hist.  plani,  lib.  iv  cap.  5. 

(5)  Tulli  gli  espositori  di  Plinio  banuo  scritto    in  questo  luogo  cortiet 
tmittit  ,  ma  sembra  doversi  lef;gere  piuUoslo  caudioe  emittit,- 
{})  P1ÌD.  hist.  nat.  lib.  XII.  cap.   i.. 
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Lungo  intervallo  si  frappone  tra  le  notizie  registrate  da 
Plinio  e  quelle  che  raccoglier  ne  potremo  dagli  scrittori 
che  gli  tenner  dietro,  nel  periodo  di  tenebre  durante  il  quale 
le  scienze  e  le  lettere  sepolte  ne  giacquero  nella  tomba  del 
romano  impero.  Tuttavia ,  se  fra  i  soli  arabi  poche  sparse 
scintille  di  quelle  spente  iìamme  rifulsero,  non  tarderemo 
ad  incontrar  tra  essi  le  più  chiare  notizie  di  queste  piante. 
Che  anzi  tra  gli  arabi  per  la  prima  volta  troveremo  in- 
trodotto il  nome  di  maiiz  e  muz  ,  dal  quale  posterior- 
mente i  botanici  trassero  il  nome  che  tuttora  la  famiglia 
delle  banane  ritiene.  Tra  quesli  scrittori ,  Avicenna  ha 
descritto  le  qualità  medicinali  della  Musa  degli  Arahi, 
ossia  della  Musa  sapienùim,  che  molto  commenda  ne'mali 
de' reni  (i).  Boses  ha  fatto  cenno  della  qualità  lenitiva 
de' suoi  frulli  maturi  (2),  eSerapione  nell'applaudire  alle 
precitate  virtù,  a' frutti  di  Musa  altre  non  poche  ne  at- 
tribuisce piuttosto  chimeriche  e  malsicure  (3). 

In  tempi  meno  remoti,  le  qualità  delle  banane  e  le 
diverse  loro  specie,  sono  state  descritte  e  cementate  dal 
Mattioli  (4)  dal  Cardano  (5)  ,  dal  Thevet  (6)  e  più 
di  tutti  àa\V Oviedo  (7),  e  dal  Clusio  (8).  Egli  è  però 
forza  confessare  che  da  tutti  costoro,  comechè benemeriti 


(1)  Lib.  a.  aph.  484. 
(3)  Matière  medicale. 

(3)  De  sìmplìcibus  af.  84. 

(4)  Comm.  ìd  Dìosc.  lib.  i. 

(5)  De  subtilit. 

(6)  De  siogular.  Americae ,  cap.  33. 

(7)  llist.  IdJ    8.  cap.    1. 
(R)  Eiot.  cip.  lo.  p.  aag. 
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e  colti  scrittori  di  cose  naturali ,  non  potettero  ottenersi 
che  monche  ed  imperfette  descrizioni ,  giacché  ne'  tempi 
in  cui  eglino  scrissero  giovar  non  si  potevano  della  benefica 
influenza  che  le  scienze  e  le  arti  hanno  successivamente 
esercitato  sulle  botaniche  ricerche.  Egli  è  perciò  che  sol- 
tanto nella  grande  opera  del  Rumjio  (i)  e  nella  non  men 
celebre  descrizione  dell'  orto  malabarico ,  per  la  prima 
volta  pubblicar  si  videro  le  più  dotte  ed  estese  descrizioni 
della  numerosa  serie  di  banane  che  fregiate  si  mostrarono 
di  elegantissime  figure.  Uopo  è  frattanto  convenire,  che  a 
ben  determinare  i  caratteri  scientifici  più  di  tutto  giova- 
rono i  classici  lavori  del  gran  Linneo,  e  del  drappello  illustre 
de'  botanici  suoi  contemporanei  e  seguaci  :  Adanson  (2), 
Jussieii  (3)  ,  Gaeriner  (4)  ,  Loreiro  (5)  ,  Jacqiiìn  (6), 
che  concorsero  a  gara  ad  illustrarne  e  definirne  le  diverse 
specie.  In  fine  ,  una  giudiziosa  Tnonograjia  del  genere 
Musa  è  stala  pubblicata  dal  sig.  Desvaux  (7),  nella  quale 
non  poche  curiose  notizie  de'  più  moderni  viaggiatori  tro- 
vansi  raccolte  ed  ordinate ,  ed  altre  non  meno  pregevoli 
osservazioni  sopra  alcune  specie  di  questo  genere  sono 
state  riunite  dal  chiarissimo  sig.  avvocato  Colla,  ed  inse- 
rite negli  Atti  della  Reale  Accademia  di  Torino  (8). 


(i)  Herb.  Amb.  t.  5. 

(2)  Familles  naturelles 

(3)  Gen.  plant. 

(4)  De  fructib.  et  semin.  plant. 

(5)  Flora  Coch.  p.  644- 

(6)  Hort.  Schoenbr. 

(7)  Journal  de  Botanìque  tom.  4'  P«tris  i8i4- 

(8)  Tom.  35.  p.  333. 
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Guidati  dagli  slessi  {jrincipil ,  i  più  recènti  spositori 
delle  specie  delle  piante,  tra  quali  Willdenow  (i)  e 
Sprengel  (2)  si  sono  applicati  a  definire  le  vere  specie 
di  questo  genere  ,  isolandole  dalle  numerose  varietà  che  ne 
sono  slate  riportate  da'  surriferiti  scrittori ,  e  non  hau 
tralasciato  d' inserirvi  tutte  quelle  posteriormente  scoperte. 
Cosa  dispiacevole  però  è  il  confessare  che  ,  a  malgrado 
de'  lavori  e  degli  sforzi  combinati  di  tanti  sorami  uomi- 
ni ,  la  classificazione  di  questo  genere  molto  lascia  tut- 
tora a  desiderare  ,  e  la  più  scoraggiante  incertezza  scor- 
gesi  tuttavia  regnare  nel  definire  i  confini  delle  vere  di- 
stinte specie  ,  e  sceverarle  da  quelle  che  a  giusto  titolo 
uopo  è  riferirne  tra  le  varietà.  A  contrariarne  il  compimen- 
to più  di  lutto  concorrono  la  difficoltà  di  osservare  que- 
ste piante  ne' loro  luoghi  nativi,  l'alterazione  che  han  sof- 
ferto col  trasportarle  in  diversi  paesi  ,  e  la  stentata  ve- 
getazione che  menar  ne  possono  nelle  stufe  degli  orti  bo- 
tanici di  Europa ,  dove  di  rado  fioriscono  ed  anche  più  dif- 
ficilmente fruttificano. 

In  compruova  di  ciò  basterà  soggiungere  che  lo  slesso 
Linneo  tutte  le  vere  e  false  specie  di  Muse ,  descritte 
dal  Rumfio  e  dal  Rheede ,  e  che  per  le  sole  Indie  orien- 
tali si  fanno  ascendere  ad  84 ,  riunì  in  un  sol  fascio  e 
ne  formò  il  soggetto  àeWdi  swol  Mit sa  Clijjfortiana.  Quin- 
di posteriormeute  nello  species  plantarum  (3)  le  distri- 
buì  in    tre  distinto  specie  ,    con  i  nomi  di  Musa  para- 

(.)  Sp.  pi. 

(a)  Sysl.   Veget. 

{?),  Edii.  3.  Viiidoboote  i'3.54. 
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disiaca^  M.  sapientum,  e  M.  Troglodyiorum,  riunen- 
dovi benanche  la  M.  Bihai  che  i  moderni  han  dimo- 
strato appartenere  al  genere  Heliconìa.  Successivamente 
alle  suddette  prime  tre  specie  il  Willdenow  aggiunse  la 
M.  rosacea  e  la  M.  maculata  del  Jacquin ,  e  la  M. 
coccinea  dell'  Andrews  (i).  Quindi  il  sig.  Desvaux 
sotto  la  stessa  M,  paradisiaca  ha  riunito  nuovamente  non 
solo  le  tre  prime  Muse  Linneane,  ma  benanco  le  due  del 
Jacquin  ,  che  colle  altre  credute  varietà  ha  descritte  fino 
al  numero  di  44  •  come  specie  distinte  ritenendo  la  M. 
coccinea  e  la  M.  Ensete  (2)  dello  Graelin.  Infine ,  per 
distinte  specie  lo  Sprengel  ha  nuovamente  riconosciute  le 
cinque  Muse  del  Willdenow ,  e  vi  ha  aggiunto  le  tre  specie 
descritte  dal  Colla,  cioè  la  M.  acuminata,  la  M.  Balbi- 
siana,  e  la.  M.  Berteri,  non  che  le  due  specie  descritte 
dal  Roxbourg  con  i  nomi  di  M.  glazica ,  e  M.  superba. 
Collocato  in  un  clima  grandemente  favorevole  alla  ve- 
getazione delle  piante  equinoziali ,  l' Orto  botanico  di  Na- 
poli trovasi  nella  felice  situazione  di  poter  contribuire  più 
di  ogni  altro  ai  progressi  di  questa  utilissima  scienza ,  per 
la  facilità  con  cui  vi  fioriscono  e  vi  fruttificano  la  mag- 
gior parte  delle  piante  ,  di  cui  con  tutti  gli  sforzi  del- 
l' arte  appena  si  può  altrove  ottenere  languida  e  stentata 
esistenza.  Sono  in  questo  numero  le  banane ,  cui  basta  il 
semplice  ricovero  della  ranclera  per  far  crescere  e  prosperare 

(i)  Caroli  a  Llnné,  spec.  plant.  cur.  E.  Willdenow.  Berolini  1797. 

(i)  La  Musa  Emete  dello  Gmelin  e  di  Desvaux  è  riportata  da  alcuni 
de'  moderni  autori  tra  P  Heliconie  ,  e  dal  sig.  Bosch  è  considerata  come  distinto 
genere  prossimo  all'  Eliconie  e  forse  non  diverso  dallo  Mnasium  di  Teofrasto. 
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per  modo  che ,  a  giudizio  de'  dotti  e  colti  viaggiatori  che 
frequentano  quel  Reale  stabilimento  ,  individui  più  belli 
e  vigorosi  non  è  dato  vederne  in  altri  giardini  di  Eu- 
ropa. In  seguilo  di  questa  facile  coltivazione,  noi  siamo 
riesciti  a  così  moltiplicarne  le  piante  da  non  esservi  quasi 
stagione  dell'  anno  in  cui  alcuna  di  esse  non  ci  si  mostri 
carica  di  saporose  frutta. 

Non  bisognerà  tacere  frattanto ,  che  per  la  nostra  stessa 
geografica  posizione ,  maggiori  difficoltà  proviamo  nel  pro- 
cacciarci i  primi  individui  vegetanti  di  quelle  piante  special- 
mente che  non  possono  moltiplicarsi  altrimenti  che  per  ram- 
polli e  prcpagini,  nel  qual  numero  sono  appunto  le  Muse. 
Egli  è  perciò  che  fino  a  questi  scorsi  anni  una  specie  sola 
ne  avevamo  potuto  coltivare,  di  cui  non  potendo  istituir 
confronto  con  altre  specie  congeneri ,  l' avevamo  ritenuta  per 
la  M.  paradisiaca.  Con  questo  antico  nome ,  la  più  bella 
specie  di  Banana  dal  giardino  del  principe  di  Bisignano 
era  passata  nel  nostro  Real  Orto  fin  dalla  sua  prima  fon- 
dazione j  e  benché  col  nome  ora  di  M.  paradisiaca  ed 
ora  di  M.  rosacea  altra  specie  ne  avessimo  ricevuta  dal- 
l' Estero ,  tuttavia  per  non  averla  veduta  né  in  fiore  né 
in  fruito ,  nulla  erasi  potuto  pronunziare  intorno  alla  sua 
precisa  definizione. 

Durame  il  viaggio  da  me  eflfettuató  nel  1824  ,  col 
principale  oggetto  di  estendere  le  relazioni  ed  arricchire 
le  serie  del  sudetlo  Real  Orto,  ho  potuto  meglio  fissare  le 
mie  idee  intorno  alle  specie  di  banane  da  noi  possedute, 
e  sono  stato  fortunato  abbastanza  per  poterne  impinguare 
il  catalogo  di  altre  tre  specie  noQ  ancora  vedute  fra  noi. 
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la  questo  medesimo  viaggio,  e  precisamente  nella  di- 
mora fatta  a  Parigi,  profittando  dell'  alto  favore  conces- 
somi dalle  LL.  AA.  Reali  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Or- 
leans ,  potei  far  tesoro  delle  preziose  collezioni  di  piante 
rarissime  che  nel  parco  di  JSevilly  ed  in  altri  botanici 
Stabilimenti  da  quella  Real  casa  posseduti,  coltivansi  (i). 

Frutto  de' generosi  doni  di  quell'augusta  coppia,  che 
i  gigli  sebezii  a  quelli  della  Senna  intrecciando  ,  nobi- 
le ornamento  ne  fanno  ad  uno  de'  più  potenti  troni  di 
Europa  ,    sono   state   non  poche  bellissime  piante  di  cui  j 

miriamo  al  presente  arricchite  le  collezioni  del  nostro  real 
Orlo.  Oltre  ai  Fandania  alle  Latanie ,  alle  Areche  ed 
altre  palme  e  piante  preziosissime,  che  troppo  lungo  e  fuor  |l 

di  luogo  sarebbe  qui  mentovare,  altra  bellissima  specie  di 
hanana  ne  ricevei,  che  per  la  bassa  statura  e  la  forma 
delle  foglie  ben  potevasi  credere  non  diversa  dalla  M.  ro- 
sacea del  Jacquin ,  sotto  il  qual  nome  da  quell'  esperto 
giardiniere  sig.  Jacques  mi  era  slata  inviata.  Anche  io' 
eoa  tanto  maggior  fondamento  per  tale  la  ritenni,  in  quanto 
che  replicate  osservazioni  convinto  mi  aveano  che  i'  altra 
grande  specie  collo  stesso  falso  nome  ricevuta  da  noi,  e 
che  veduto  ne  avea  in  altri  giardini  di  Europa ,  molto  si 
allontanava  dalla  M.  rosacea  dell'imperiai  Orto  di  Schoen- 
hrun.  Tuttavia  diifinitivo  giudizio  sulla  vera  classifica- 
zione della  pianta  di  Neuilly  non  mi  avventurava  di 
pronunziare ,  allorché  pei   mia  forluna  a  fiorire  e  fruttifi- 


(i)  Vedi  Viaggio  per  diverse  parli  d'Italia,  Svizzera,  Francia,  Inghil- 
tftra,  e  Gerwania.   Napoli   1824  t.   i.   pag.   so5. 
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care  la  vidi  nell'  està  dell'  antipassato  anno,  onde  dopo  il 
più  accurato  esame  potei  rinvenire  appartener  essa  a  tul- 
t'  altra  specie.  Quindi  essendomi  assicurato  non  esser  dessa 
registrata  presso  gli  autori,  mi  accinsi  a  descriverla  ed  il- 
lustrarla, e  dal  nostro  primo  giardiniere  ed  esperto  dise- 
gnatore sig.  Dehnhardt  ,  la  feci  ritrarre  al  naturale. 

Circoscritt'  i  precisi  caratteri  della  M.  sapientam  e 
della  M.  paradisiaca,  riconosciuta  la  vera  M.  rosacea 
del  Jacquin  ,  eliminata  la  M.  coccinea  che  coltiviamo 
tuttavia  nel  R.  Orto  ,  mi  avvisai  poter  designare  la  no- 
stra pianta  col  nome  di  M.  speciosa  ,  dappoiché  per  la 
bellezza  de'  suoi  fiori  mi  parve  poter  contendere  a  tutte 
le  altre  il  primato. 

La  vegetazione  di  questa  hanana  ha  ])rogredito  cosi 
felicemente ,  che  nel  colmo  della  mia  gioia  mi  ha  dato 
frutti  maturi  pieni  zeppi  di  semi  perfettissimi  :  primo  esem- 
pio che  mi  sappia  di  una  pianta  di  questo  genere  che 
abhia  portato  semi  in  Europa ,  e  che  perciò  ho  potuto 
far  figurare  nell'  indice  di  quelli  che  annualmente  ne  met- 
tiamo in  commercio  (i). 

Senza  parlare  altrimenti  della  vera  M.  rosacea  del 
Jacquin,  che  trovasi  egregiamente  descritta  e  figurata  presso 
diversi  autori,  lusingandomi  che  più  accurate  descrizioni 
delle  due  specie  generalmente  coltivale,  cioè  della  M.  /?a- 
radisiaca  e  della  M.  sapientum^  potessero  giovare  a  di- 
leguare  ogni   dubbio  e  farle  diffinitivamente   considerare 

(t)  Index  leminum  et  plantarum  vivenlium,  quae  ia  HortoHegio  Neapo- 
liuoo  prò  mutua  commutatione  oiTeruatur,  Aono  iSzg.  pag.  8.  e  i6 
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tome  specie  dlsthite,  alla  descrizione  della  Musa  speciosa 
ho  riunito  quelle  delle  due  succennate  specie,  che  al  pari 
della  prima  ho  corredato  di  esalte  figure  lavorate  dallo 
stesso  abile  artista. 

DESCRIZIONE   DELLA    MUSA    PARADISIACA, 
E    DELLA    M.    SAPIENTUM. 

1.  Musa  paradisiaca.  Lai.  Fico  di  Adamo,  Musa, 
Banana  Jtal.  Bananier  à  fruit  long ,  Figuier  d' Adam  , 
Calotte  du  pere  Adam.  Frane.  Piantana  Baraganete 
Platano  Arton  e  Piantano  Arlon.  Spagn.  Plantain  tree. 
Ingl.  Pissang.  Ind.  Maus ,  Mauz  ,  Al-Mauz  (  volg.  am- 
mans)  Arah.  Abella.  Etiop.  Harach-Mons.  Pers.  Du- 
daira?  Ebraic.  Chuoi-ba-Houng.  Cochinch.  Balata,  Ba- 
latana.  Caraìh.  Onsi ,  e  Fonsi.  Madagasc.  Zapalote. 
Messic. 

Radice  composta  di  una  massa  di  sostanza  carnosa 
rivestita  di  tonache  a  foggia  di  bulbo  di  forma  bislunga 
di  circa  un  piede  nel  minor  diametro.  Dalla  sua  base 
spuntano  diverse  corone  di  fibre  tenere  nerastre  di  fuora 
e  bianche  di  dentro,   della  spessezza   di  circa  l\  linee. 

Stìpite.,  ossia  falso  fusto  formalo  dalle  lunghe  e  pol- 
pute guaine  delle  foglie.  Esso  spuntando  dalla  radice  si 
allunga  e  s' ingrossa  progressivamente  senza  dividersi  in 
rami,  e  conservandosi  di  consistenza  erbacea  e  spangiosa 
acquista  P  altezza  di  io  a  12  piedi  ed  il  diametro  di  circa 
io  pollici  presso  la  radice. 

Le  guaine  che  lo  compongono  hanno  ciascuna  la  spcs- 
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sezza  di  circa  un  pollice,  e  son  composte  di  graudi  e  rego- 
lari cellette  intessiite  di  libre  con  copiose  trachee.  Tuttala 
superficie  dello  stipite  è  verde  giallastra  priva  affatto  di 
macchie  nere  ,  e  sparsa  di  polvere  biancastra  nella  parte 
superiore  con  leggiera  sfumatura  rosea.  L'estremità  delle 
guaine  dalle  quali  le  prime  foglie  col  progressivo  loro 
marcimento  si  sono  distaccate,  rivestono  il  fusto  di  brani 
laceri  e  risecchi. 

Foglie  grandissime  ellittico-bisluughe  intatte  paral- 
lelamente venose,  al  numero  di  8-10  riunite  in  cima  del 
fusto,  e  più  o  meno  incurve  e  pendenti,  lunghe  9-10 
piedi  e  larghe  18-20  pollici,  coli' estremità  troncate  e  ter- 
minate da  una  produzione  filamentosa  bruna  ravvolta  a 
spira.  La  base  di  esse  è  ineguale,  e  per  amb'  i  lati  pro- 
lungasi sul  picciuolo  j  tutta  la  sostanza  della  foglia  è  on- 
deggiante e  di  color  verde  chiaro. 

Picciuoli  lunghi  circa  tre  piedi  ,  del  diametro  di 
12 -i5  linee  che  uguagliano  quasi  la  lunghezza  dell'in- 
tero regime  auche  dopo  il  compiuto  sviluppo  di  esso,  pro- 
fondamente scanalati  dì  sopra  ed  orlati  di  due  alette  di 
sostanza  fogliacea  di  color  prima  rosso  ed  indi  porporino, 
slargati  alla  base  per  continuarsi  colle  guaine  che  com- 
pongono il  falso  fusto. 

Infiorazione  nel  suo  primo  apparire  composta  di- 
un  corpo  di  figura  ovoidale  bislunga,  di  due  piedi  circa 
di  lunghezza  e  del  diametro  di  circa  5  pollici,  dal  quale 
progressivamente  si  sviluppano  la  prima  spata  lunga  circa 
due  piedi,  larga  3-4  pollici  di  color  verde  di  fuori  e 
violetto  di  dentro,  e  quindi  le  altre  spate  secondarie  os- 
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hiauo  brattee  che  diventano  a  mano  a  mano  più  corte  , 
finché  compiuto  lo  sviluppo  de'  fiori  fertih,  quelle  che  ne 
sorreggono  i  fiori  sterili  si  fanno  ovato-bisluughe  acute  di 
circa  4  pollici  di  lunghezza  e  due  di  larghezza.  Qneste 
spate  soa  tutte  carnose  e  tinte  di  rosso  sanguigno  in  ambe 
le  facce,  e  sulla  superficie  esterna  mostransi  sparse  di  pol- 
vere bianca  che  ne  cambia  la  tinta  di  color  livido  matto. 

Regime  lungo  circa  tre  piedi  coli'  asse  in  color  verde 
bruno  coperto  di  denso  e  corto  pelame  presso  la  base  , 
ed  i  fiori  disposti  in  verticilli  spirali  al  numero  di  x5-2o, 
de' quali  appena  i  primi  4-5  appartengono  ai  fiori  fertili 
al  numero  di  i5-20  per  ciascun  giro,  e  gli  altri  progres- 
sivamente in  minor  numero,  finché  ogni  brattea  non  sor- 
regga che  5-6  fiori  sterili  che  restano  per  qualche  tem- 
po risecchi  sul  regime. 

Fiori  pohgami  epigiui  ,  corolla  di  due  petali  mem- 
branosi involti  r  uno  nell'  altro  ,  1'  esterno  bislungo  cine- 
rino  sporco  lungo  un  pollice  e  largo  5  linee ,  tagliato  in 
cima  in  5  corte  lacinie  triangolari  aguzze  giallastre,  accar- 
tocciate in  fuori,  le  due  estreme  più  lunghe  delle  intermediej 
r  interno  per  metà  più  corto  concavo  trasparente  e  senza 
colore  e  terminato  da  una  o  più  punte  aguzze  e  slargate. 

Cinque  stami  più  corti  dello  stilo  con  filamenti 
schiacciati  lunghi  circa  5  linee,  de' quali  i  due  estremi 
]ìiù  lunghi  de'  tre  intermedi,  antere  ellittiche  di  colore  gial- 
lastro ,  di  due  linee  nel  maggior  diametro,  che  si  conti- 
nuano colla  sostanza  del  filamento  e  si  fendono  in  ambi 
i  lati  per  tutta  la  loro  lunghezza,  benché  in  nessun  tempo 
si  mostrino  cariche  di  polline  visibile. 
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Pistillo  ne'  fiori  fenili  coli'  ovario  decisamente  an- 
goloso, verde ,  lungo  2-3  pollici  j  ne'  fiori  sterili  con  angoli 
ottusi ,  lungo  un  pollice  ed  affatto  bianco ,  stilo  lungo  poco 
più  di  un  pollice,  e  perciò  più  lungo  degli  stami,  stim- 
ma capitellato  o  clavato  diviso  in  5  lobi. 

Frutti  baccati  al  numero  di  60-100,  lungbi  4-^  pollici, 
spessi  circa  un  pollice,  di  forma  prismatica  con  tre  angoli 
ben  pronunziali ,  di  color  giallo  chiaro  nella  perfetta  ma- 
turità ,  con  polpa  farinosa  bianco-giallastra  poco  sugosa 
alquanto  austera  e  di  poco  buon  sapore,  finché  non  sie- 
no  quasi  vicini  a  fermentare.  In  quest'  ultimo  stato  ac- 
quistano sapor  grato  ed  un  aroma  particolare. 

Nella  polpa  non  vi  è  vestigio  di  semi,  ma  tagliando 
transversalmente  un  frutto  ,  presso  l' asse  centrale  di  esso  si 
osservano  de' punii  nerastri  che  corrispondono  ai  semi  abor- 
titi. Lo  stesso  frutto  così  reciso  presenta  nella  sua  sezione  una 
traccia  di  divisioni  in  loculamenti  disposti  a  forma  di  croce. 
2.  Musa  sapieìntdm.  I.at.  Fico  di  Adamo,  Banana  Hai. 
Bacove,  Bacovier,  Figue  Banane.  Frane.  Banane  tree.  Ingl. 
Camburi  e  Piantano  Guinea.  Spagna.  Figo  d'Orto  Genorins. 
Poriog.  Hely.  Bram.  Quelli  o  Kula.  Bengal.  Cadali-Bala. 
Malahar.  Bacovo.   Guin.  Pacobete ,  Pacobucu.  Brasìl. 
Fusto  simile  a  quello  della  specie  precedente,  ma  più 
massiccio,  specialmente  presso  la  base  e  sparso  di  larghe 
macchie  nerastre  ed  ordinariamente  più  corto. 

Foglie  simili  anch'esse  a  quelle  della  M.  paradisiaca^ 
ma  meno  lunghe,  notabilmente  più  larghe,  di  color  verde 
carico  ed  alquanto  glauche,  quasi  tutte  drizzate  e  poco  o 
nulla  ondeggianti. 
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Picciuoli  per  metà  più  corti  di  quella  della  suddetta 
specie  e  notabilmente  più  spessi. 

Regime  a  base  per  metà  più  corta,  che  s'incurva  e 
pende  fin  dal  suo  primo  apparire ,  verticilli  de'  fiori  più 
fitti  e  più  avvicinati. 

Sputa  universale  non  più  lunga  di  un  piede  ed  af- 
fatto verde  in  ambe  le  facce.  Spate  parziali  ossieno  brat- 
tee ovate  ottuse  porporino-violette  di  fuori  e  bruno-gial- 
ìastre  di  dentro. 

Fiorì  sterili  che  si  distaccano  appena  svolte  le  brat- 
tee ,  germi  corti  e  tondeggianti ,  petali  simili  a  quelli  della 
specie  precedente ,  ma  per  metà  più  corti ,  stami  eguali 
allo  stilo,  filamenti  eguali  tra  loro,  antere  lineari-lancio- 
late  lunghe  quanto  i  filamenti. 

Frutti  ovato-bislunghi  ottusamente  o  niente  angolosi 
del  diametro  di  un  pollice  sopra  3-4  di  lunghezza,  colla 
scorza  giallo-brunastra  che  si  fende  per  lungo  nella  per- 
fetta maturità,  e  polpa  sugosa  poco  farinosa  color  ventre 
di  biscia,  liquescente  zuccherosa  con  grato  aroma. 

PATRIA ,    EPOCHE   DELLA   VEGETAZIONE ,    QUALITÀ'  ED    USI. 

Ambedue  queste  specie  sono  originarie  delle  Indie 
orientali,  e  da  tempo  immemorabile  Irovansi  introdotte 
nella  Persia  ,  nella  Siria  ,  nell'  Arabia  e  nell'  Egitto.  La 
seconda  specie  è  più  comune  in  questi  ultimi  luoghi  del- 
l'Africa.  Posteriormente  esse  sono  state  introdotte  nell'A- 
merica e  nelle  Anlille  dai  Portoghesi  ,  dagli  Spagnuoli  e 
dai  Francesi.  Al  presente  le  di  loro  numerose  varietà  co- 
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prono  vastissime  eslensioni,  e  sono  geueralniente  coltivate 
in  tiìtt'i  paesi  della  zona  torrida,  dovunque  il  grado  me- 
dio della  temperatura  non  discende  al  di  sotto  del  24 
(  centigr.  ) 

In  tutti  gli  orti  botanici  di  Europa  le  banane  sono 
coltivate  nelle  stufe  calde,  ed  in  quello  di  Napoli  si  con- 
tentano della  temperatura  dell'aranciera,  dove  nell'inverno 
il  termometro  non  discende  al  di  sotto  de'  io  (centig). 
A  Palermo  si  coltivano  a  pien'aria,  e  forse  per  l' analogia 
del  clima  ,  potrebbero  coltivarsi  egualmente  a  Reggio  e 
sulle  sponde  del  Ionio. 

Nelle  regioni  equinoziali  le  più  comuni  varietà  di 
queste  specie  fruttificano  in  tutt'  i  tempi ,  ed  il  periodo 
della  loro  vegetazione ,  dallo  sviluppo  del  germoglio  radi- 
cale fino  alla  maturità  de' frutti,  si  compie  in  uno  o  due 
anni.  La  fioritura  di  esse,  dalla  prima  comparsa  de' fiori 
fertili  fino  all'ultima  de' fiori  sterili,  prolungasi  per  lo  spa- 
zio di  2-3  mesi.  Negli  orti  botanici  di  Europa  ,  questo 
periodo  varia  secondo  la  diversità  de'  climi.  In  quello  di 
Napoli  non  va  al  di  là  di  4"^  anni.  Benvero  ,  siccome 
un  anno  prima  della  fruttificazione,  la  pianta  madre  dà 
fuori  diversi  rampolli,  de' quali  se  ne  suol  lasciare  un  solo 
per  surrogarlo  al  fusto  che  dopo  la  fruttificazione  perisce, 
così  la  stessa  pianta  ci  dà  il  frutto  ogni  tre  o  quattro  an- 
ni. Anche  presso  noi,  la  fioritura  di  questa  pianta  ha  luogo 
indistintamente  in  tutte  le  stagioni ,  e  T  intervallo  tra  la 
comparsa  de' fiori  fertili  e  la  maturazione  de' frutti ,  benché 
possa  variare  secondo  l'influenza  della  temperatura  che 
regna  in  detto  periodo,  ordinariamente  si  compie  nel  ter- 
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mine  di  sei  mesi.  Anche  oltre  a  tre  mesi  si  prolunga  Io 
svolgimento  progressivo  di  tutt'  i  fiori. 

I  frutti  di  ambedue  queste  specie  e  di  tutte  le  loro 
numerose  varietà',  sono  principalmente  adoperati  pel  nu- 
trimento degli  abitanti  dell'estese  contrade  ove  allignano, 
e  dove  se  n'  è  introdotta  la  coltivazione.  Questi  frutti  si 
dividono  perciò  in  due  classi ,  cioè  in  quelli  che  possono 
mangiarsi  crudi ,  e  che  più  ordinariamente  appartengono 
alle  varietà  della  M.  sapìentum ,  ed  in  quelli  che  si  man- 
giano cotti  e  che  si  riferiscono  alla  M.  paradisiaca.  Que- 
sti ultimi  son  sempre  più  grandi ,  e  ve  ne  ha  di  quelli 
che  acquistano  fino  a  1 5  pollici  di  lunghezza  sopra  tre  di 
diametro. 

Benché  i  popoli  delle  Indie  orientali,  insieme  colle  ba- 
nane si  nutrissero  di  altri  alimenti  di  vario  genere,   tut- 
tavia, al  riferir  di  Rumfio^  colle  sole  hanane  alimentano 
essi  i  loro  bambini  nel  primo  periodo  deli'  infanzia,  prima- 
che  possano  tollerare  il  riso  e  gli  altri  cibi  più  duri.  Que- 
sti   popoli  ,    soggiunge    il    lodato    scrittore  ,    potrebbero 
perciò  a  miglior  dritto  ripeter  col  poeta:  Musa  mihi  prin- 
cipium ,  e  col  sulmonese  :    Gratia  musa  tibi  quid  vivo. 
Siccome  ho  accennato  di  sopra,  presso  quei  popoli 
medesimi  tirasi  partito  de' fusti  e  delle  foglie  risecche  delle 
muse   per  fabbricarne  corde  e  grossolani   tessuti.  Oltre  a 
questi  usi,  al  riferir  dello  stesso  Rumfio,  del  Rheede,  dell'Al- 
pino e  di  tutt'  i  medici  arabi ,  il  sugo  de'  fusti  e  de'  frutti 
delle  muse  è  adoperato  CQn  felice  successo  nell' infiamma- 
zione de'  reni ,  nel  mitto  cruento ,  e  nell'  alterazioni  pro- 
dotte dall'  uso  de' mercuriali.  Alle  cortecce  risecche  de'  fruiti 
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medesimi  viene  allribuita  forza  esilarante  e  tonica  j  cosic- 
ché gli  arabi  le  adoperano  nelle  febbri  pestilenziali  e  nelle 
maialile  di  languore  degli  organi  della  digestione.  In  fine, 
lo  stesso  Alpino  asserisce  esser  ricevuto  presso  gli  Egizii 
che  i  frutti  delle  banane  mangiati  cotti  o  crudi  accrescano 
le  forze  degli  organi  sessuali  ed  eccitino  la  libidine. 

DESCRIZIONE   DELLA   MUSA   SPECIOSA. 

Fusto  verde  alto  piedi  5-6 ,  del  diametro  4-5  pol- 
lici presso  la  radice. 

Foglie  lungamente  piccluolate  bislungo-ellittlche,  dap- 
prima drizzate  indi  patenti,  di  tre  a  cinque  piedi  di  lun- 
ghezza e  di  circa  i5  pollici  di  larghezza,  alquanto  ineguali 
alla  base  che  si  prolunga  sul  picciuolo,  tinte  di  roseo  sulla 
costola  e  segnate  di  vene  parallele. 

Picciuoli  scanalati,  lunghi  circa  un  piede  e  mezzo,  in- 
guainantl  e  slargati  alla  base,  di  color  roseo  al  di  sotto. 

Spadice  eretto  nel  sortire  dalla  spala  universale  non 
pili  lungo  di  8- IO  pollici,  e  quiudi  progressivamente  pro- 
lungato fino  ad  un  piede  e  più. 

Fiori  poligami  epigini  disposti  spiralmente  al  numero 
di  2  -  3  per  ciascuna  spala  parziale,  i  primi  pochi  erma- 
froditi,  gli  altri  sterili. 

Spala  universale  fogliacea,  circa  io  pollici  lunga  ed  un 
pollice  larga,  spate  parziali  persistenti  lunghe  circa  3  pollici 
ovaio-bislunghe  concave  di  un  bel  colore  gridelino  colla 
punta  verdastra,  che  non  si  ripiegano  in  fuori  col  disseccarsi. 

Corolle  d[  due  petali  eguali,  l'esterne  di  color  ran- 
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ciato  biancastro  alla  base  e  tagliato  in  rima  in  5  lacinie 
ripiegate  in  fuori ,  che  abbraccia  V  interno  trasparente  sca- 
nalato coir  apice  triangolare  intatto  e  la  base  ingrossata 
nettarifera. 

Cinque  stami  più  lunghi  del  pistillo  con  filamenti  ver- 
dastri schiacciati ,  antere  lineari  porporine  biloculari. 

Stilo  poco  più  corto  degli  stimmi ,  stimma  slargato 
dentellato  j  ne'  fiori  fertili  ,  ovario  ovato  lungo  circa  un 
pollice  j  ne'  fiori  sterili  appena  abbozzato  ,  del  diametro 
di  due  linee. 

Ft'TiUo.  Bacca  ovato-bislunga  rotondata  terete,  di  18 
linee  nel  maggiore  e  g  nel  minor  diametro  ,  con  scorza 
cartacea  biancastra  sporca  di  giallognolo  e  segnata  per  lungo 
di  linee  parallele  ,  polpa  filamentosa  mucillaginosa  insipi- 
da j  semi  in  gran  numero  disposti  per  lungo  in  3  serie  tra 
la  filamentosa  sostanza  del  frutto,  di  figura  quasi  roton- 
da schiacciata  angolata  convessa  in  ambe  le  facce,  di  su- 
perficie scabra  nero-bronzina  coli'  embrione  centrale  inca- 
vato biancastro. 

LUOGO  NATALE ,  EPOCA  DELLA  VEGETAZIONE  , 
QUALITÀ'  ED  USI. 

Proviene  dalle  stufe  di  S.  A.  R.  il  duce  di  Orleans 
a  Neuilly  presso  Parigi,  ma  se  ne  ignora  con  precisione 
la  patria.  Non  è  improbabile  che  possa  essere  originaria 
delle  Indie  orientali  :  patria  comune  della  quasi  totalità  delle 
specie  di  questo  genere.  Nel  nostro  Orto  botanico  ha  co- 
minciato a  fiorire  in  maggio,  e  la  fioritura  sen'  è  prolun- 
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gala  fino  a  tulio  luglio.  I  frulli  maluri  si  sono  raccoìil  ia 
novembre.  Non  se  ne  conosce  altro  uso,  tranne  quello  di 
accrescere  la  serie  delle  piante  d'ornamento. 

Osservazione. 

Dopo  avere  annunziato  questa  specie  nel  Catalogo 
de' semi  e  delle  piante  disponibili  del  real  orto  Botanico 
pel  corrente  anno,  ho  ricevuto  da  Inghilterra  il  secondo 
tomo  della  Flora  Indica  del  Roxboiirg ,  pubblicalo  in 
inglese  a  Serampore  nel  1824,  a  cure  del  sig.  TVal- 
lich,  direttore  dell'orto  botanico  della  compagnia  delle 
Indie  in  Calcutta.  In  questo  libro,  a  facce  48^5  ^on  de- 
scritte sei  specie  di  Muse,  cioè:  M.  sapientum,  M.  coc- 
cinea ,  M.  ornata ,  M.  superha^  M.  glauca  e  M.  ne- 
palensis^  tra  le  quali  quella  che  vi  è  descritta  col  nome  di 
M.  ornata  conviene  per  molti  caratteri  colla  mia  M.  spe- 
ciosa ,  benché  se  ne  allontanasse  per  diversi  altri.  Vi  con- 
viene per  le  dimensioni  dell'  intera  pianta,  lo  spadice  eret- 
to ,  le  spate  grideline ,  ed  i  petali  eguali  di  color  rancia- 
to,  ma  ne  disconviene  per  le  spate  lanciolate  che  se  ne 
distaccano  appena  svolte,  e  più  di  tutto  per  la  forma  e  le 
dimensioni  de' frutti,  i  quali  nella  M.  ornata  diconsi  simili 
al  dito  mignolo,  lineari  bislunghi  con  4-5  angoli.  Nella 
nostra  pianta  le  spate  sono  ovate  e  persistenti,  ed  i  frutti 
ellittici  tondeggianti  privi  di  angoli  e  poco  più  lunghi  di 
un  pollice.  A  giudicarla  diversa  dalla  M.  speciosa  concorre 
benanco  1'  osservazione  che  il  sig.  Vallich  ha  apposta  alla 
M.  ornata  j  cioè  che  sia  essa  tanto  simile  alla  M.  rosa- 
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cea  del  Jacquln  da  potervisi  riferir  quella  che  n'  è  stata 
riprodotta  nel  Botanical  Register  tav.  706.  Sulla  quale 
proposizione  lo  Sprengel  non  ha  esitato  a  riportare  la  M, 
ornata  tra  i  sinonimi  della  M.  rosacea  (1). 

Questa  circostanza,  che  senza  1'  originale  descrizione 
del  Wallich,  non  mi  avrebbe  fatto  neppur  sospettare  che 
la  mia  pianta  potesse  avere  alcun  rapporto  colla  M.  or- 
nata  del  Roxbourg^  non  dovrà  essere  trasandata  dai  bo- 
tanici ,  essendo  risaputo  che  la  M.  rosacea  del  Jacquin 
per  lo  spadice  inchinato,  e  per  le  sue  spate  ellittiche  ot- 
luslssime  bicolorate,  non  ha  la  menoma  somiglianza  colla 
pianta  testé  descritta.  Divergenza  così  rimarchevole  potreb- 
be in  verità  far  sospettare  che  la  pianta  del  Sims  non 
fosse  quella  stessa  pubblicata  dal  Jacquin  nel  HortusScho- 
enbrunensls^  ma  non  avendone  potuto  osservare  la  figura 
del  Botanical  Register^  non  potrò  giudicarne.  Io  mi  au- 
guro perciò  che  la  minuta  descrizione ,  e  più  di  tutto  la 
esalta  figura  della  mia  M.  speciosa  ,  potranno  giovare  a 
far  meglio  rivedere  e  pronunziar  diffinitivo  giudizio  intor- 
no air  identità  o  diversità  di  queste  piante. 

MUSAE    PARADISIACAE    ADDMBRATIO. 

Musa  paradisiaca.  Spadice  nutante,  floribus  masculis 
eraarcidis  persistentibus  ,  stipile  viridi  imraaculalo  ,  foUis 
oblongo  -  ellipticis  viridi  -  glaucescentibus  undulatis  longe 
petiolatis    incurvo  -  pendentibus  ,    spathis    acutis   utrinque 

(1)  Syst.   veg.   t.  .IV.   par.  i.   pag.    109. 
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rubro-sanguioels  levibus ,  petalls  inaequalibus ,  staniiniljus 
pislillo  brevioribus,  fructibus  oblougis  subfalcato-triqneins. 

Musa  pai-adisiaca.  Lin.  sp.  pi.  ed.  3.  p.  i477' 
Willd.  sp.  pi.  t.  4.  p.  893.  (  exclus.  syn.  H.  Malab.  ) 
Spreng.  syst.  veg.   1.  p.  833. 

Musa  clifjortiana  Lin.  Mus.  t.    i.  fig.    1. 

M,  caudìce  viridi,  fructu  longiore  falcato  angu- 
loso.  Sloan.  cat.  pi.  Jamaic.  189.  Ilinerar.  II.  p.  \l\\' 
Trew.  Erhet.  t.  18  19  20,  et  hoc  teste  Dudaim  Lu- 
dolph  Hist.  Aethyop.  1.  1.  cap.  9.  §.  21  j  ejusdem  comm. 
p.  139.  §.  72.  Scheuz.  physic.  sacr.  t.  1.  p.  io8.  t. 
89.  91. 

Pissang.  Med.  Rumph.  Herb.  Amb.  part.  V.  6.  8. 
e.   1.  t.  60.  f.  A.  B.  C. 

Musa  Gius.  Exot.  1.  2.  e.   10.  p.  229. 

Musa  fructu  cucumerìno  longiori.  Plum.  nov. 
gen.  p.   24. 

Ficus  indica  fructu  racemoso  folio  ohlongo  Bauh. 
Pio.  5o8. 

Palma  humills  longis  latìsquefoliis  Baub.  Pin.  Soy. 
excl.  sin.   aliq. 

Platanus  Ovied.   Hisl.  Poitug. 

Musa  paradisiaca,  var.  fructibus  majorihus.  Ba- 
nanier.  Desvaux.  Essai  sur  l' Hisloire  des  Banauiers  iu 
Journ.  de  bolanique  t.  4.  p.  28.  Paris  1814.  Musa  pa- 
radisiaca. Colla  Monogr.  Mus.  in  act.  soc.  taur.  t.  aS.  p. 
393.  et  Cat.  H.  ripul.  ap.   3.   p.   44- 

Bananier  a  fruii  long.  Dict.  Encyclop.  i.  pag.  365. 

M.  rosacea  Hortulanorum  ,  non  Jacq. 
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PLANTAE    DESCRIPTIO. 


Radix  pseudo-tuberosa ,  basi  fìbris  nlgrlcantibus  di- 
giti crassltiei  onusta. 

Stipes  heibaceus  sponglosus  io  12.  ped.  altitudine 
10  poli,  in  majore  diametro',  squamis  e  basi  foliorum  mar- 
cescenlium  oblectus,  superficie  viridi-lutea  immaculata,  pas- 
sim farina  albicante  conspersus. 

Folia  magna  oblongo-elliptica  integerrima  parallele 
costata  undulata  (9-10  ped.  long.  18-20  poli.  lat.  ) 
apice  cirrhifero,  basi  inaequalia  utroque  latere  per  petio- 
lum  subdecurrenlia.  Petioli  teretes  3  ped.  long.  12- 15 
lin.  lat.  )  basi  vaginanles  supra  canaliculati  alis  membra- 
naceis  pellucidis  rubris  utroque  latere  instructi. 

Spadix  e  centro  foliorum  in  apice  stipitis  erumpeus, 
cylindriciis  villoso-hispidus. 

Spatha  universalis  oblongo-lanceolata  crassiuscula  (  2 
ped.   long.    3-4  poli,  lat.)  extus  viridis  intus  purpurea. 

Spalline  partiales  ovato-oblongae  carnosulae  (4  po^l- 
long.   2  poli.    lat.  )  "utraque   superficie    rubro-sanguineae. 
extus  pulverulentae  glaucae. 

hìfloresceniia  verticillata,  verticilli  numerosi  (i5  20) 
priores  fertiles ,   reliqai  steriles  subpersistentes. 

Flores  polygami  epigj'ni,  hormaphroditi  j  cor.  dipelala 
petalis  membranaceis  pellucidis  fusco-cinereis  involutis,  ex- 
terius  oblonguni  (poli.  long.  5  lin.  lat.),  apice  5  fidum 
laciniis  triangnlaribus  acutis  reflexis,  exterioribiis  duobus 
tribus  iotermediis  longioribus ,    interius   exteriore   breviiis 
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coucavum  apice  acumiDato-finibrialuni.  Stamina  5  pistillo 
breviora  ,  filamenta  tereti-compressiuscula  (5-6  liti.  long.  ) 
duobus  extimis  iribus  interioribus  longioribus.  Antherae 
ellipticae  aciitae  flavescentes  filamento  adnatae  utroque  la- 
tore longitudinaliter  dehiscentes ,  polleo  inconspicuuni 

Pisiillum',  ovarium  angulosum  viride  2  3  poli.  long. 
Stylus  staminibus  longior  (12  i5  lin.  long.)  stigma  ca- 
pitato-clavatum  subquinquelobum. 

Flores  steriles.  Pistilluni  delitescens.  Ovarii  rudimen- 
tum  oblongum  album  abortiens  5  caetera  ut  in  herma- 
phroditis. 

Fructus  numerosi  (60  loo  )  baccaii  (  4-5  poli, 
long.  1  poli.  lat.  )  oblongo-prismatici  triangulares  palli- 
de lutescentes  ,  substantia  farinosa  flavescenti  substiptica 
farcti ,  corticc  secedente. 

Semina  obliterata  punctis  nigricantibus  quadrifariam 
seriali  ter  dispositis. 

Locus  natalis  ,  tempus  Jlorendi ,  aetas  •,  usus. 

Habitat  in  India  orientali ,  Persia  ,  Syria ,  Arabia  , 
Aegypto.  Nunc  eulta  in  America  Meridionali  :  in  Antyllis, 
nec  non  in  Europae  hortis  botanicis. 

Floret  quovis  anni  tempore  peracta  vegetationis  periodo. 

Herba  ad  quinlum  vel  sextum  annum  viget ,  radi- 
ce perennanti. 

Fructus  in  maturitate  esculenti ,  ante  maturitatem 
ad  varios  raorbos  debellandos  apud  Indos  et  Arabes  com- 
mendati. 
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MUSÀE   SAPIENTUM    ADUMBRATIO. 

Musa  sapìentum.  Spadice  natante ,  floribus  sterili- 
bus  decidois,  stipite  nigro-maculaio ,  foliis  ellipticis  in- 
tense viridibus  breviter  petiolalis,  erectiusculis  spathis  ob- 
lusiusculis  externe  vìolaceis  interne  viridibus  subplani,  fru- 
ctibus  ellipticis  subtrigono-teretiusculis.  Lio.  sp.  pi.  ed.  3. 
p.  1477.  Willd.  1.  e.  p.  894.  Spr.  1.  e.  p.  833.  Gaert. 
de  fruct.    1.  28.  g.  t.   11. 

Musa,  spadice  nutante,  fnictu  hrevìore  ohlongo. 
Brow.  Jamaic.   363. 

Musa  spadice  nutante,  fructu  hrevìore  ohtuse  an- 
gulato.  Mill.  Dict.   2. 

Musa  caudice  maculato  ,  fructu  rotundo  ireviori 
odorato.  Sloan.  Jamaic.  192  et  Itin.  2.  p.  i47'  Trew. 
Erhet.  4'  t«   21   22  23. 

Ficus  indica  racemosa,  foliis  venuste  venosis,  fru- 
ctu minori.  Pluk.  Alra.   i45. 

Musa  fructu  cucumerìno  breviori.  Plum.  Nov. 
gen.  p.  24. 

Cenorins  lusitanorxini  Acosta  cap.  p.  57, 

Musa,  seu  ficus  indica  Clus.  exot.  lib.  9.  cap. 
42.  p.  283. 

Musae  domesticae  var. Cenorins  lusitanorum  Rum- 
ph.  Herb.   amb.  p.   5.  1.   8.  cap.   2.  p.  i3o.  t.  60.  f.  e. 

Baia  vel  baia  Puam  baie  Rheede  H.  Malab.  t.  1. 
p.   17.  t.   12.   i3.   14. 

Pala  Plin.  lib.    12.   e.  6. 
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Musa.  Malli].  Comm.  Bas.  1674.  pag.  189.  (ic.  mala) 

Musa.  Alp.  de  pi.  aegypt.  l.   78.  (ic.  mala). 

M.  Serapionis  Lob.  Hist.  p.   689. 

M.  Serapionis  seu  Jicus  indica.  Herm.  Mus.  Zeyl. 
p.   70.  et  Burraan.  Thesaur.   Zeyl.  p.    164. 

Phyximilon.  Hescbyli  Gasp.  Bauli.  Pio.   pag.  5oy. 

An  Uva  quam  ex  henedicta  Terra  Moisi  attu- 
lerunt.  Gasp.  Bauh.  1.  e.  ? 

M.  paradisiaca ,  var.  fructihus  mìnorihus.  Bana- 
niera Figlie  Banane ,  Bananier  Erada.)  BananierScheru, 
Bananier  Intinga.  Desvaux ,  essai  sur  l'Hislore  des  Ba- 
naniers  in  Jonr.   de  Botanique  loc.  cit.  p.  36. 

Bananier  à  fruit  comi..  Dici.  Encycl.  tom.  1. 
pag.  366. 

Musa  5apfenia7»  Colla  Monogr.  del  genere  Musa;  in 
Act.  Soc.  Taur,  voi.  aS.  p.  395. 

Wallich  FI.  Ind.  tom.  2.  p.  484- (Serampore  1824.) 

DESCRIPTl  0. 

Musae  paradisiacae  oranino  similis,  at  differì  stipite  ni- 
gro-maculato  crassiore,  foliis  latioribus  breviter  petiolatis 
erectiusculis  intense  viridibus,  spadice  breviore  magis  curvo 
rerticillis  approximatis  crebrioribus,  floribus  sterilibus  ca- 
ducis  ,  spatha  universali  utrinque  viridi ,  partialibns  extus 
purpureis  ,  intus  fusce  flavescentibus  lineato  rugosis,  petali 
exteriotis  laciniis  aequalibus,  slarainibus  stylum  aequanli- 
bus,  filamentis  aequalibus,  fructibus  ellipticis  vel  ovato-ob- 
longis  carne  saccharata  deliquescente. 
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Locus  natalìs,  tempus  Jlorendi  eie. 

Habitat  cura  praecedenli ,  sed  in  Africa  magis  obvia 
caeteracpe  cura  eadem  habet  communia. 

MUSAE   SPECIOSAE   ADUMBRATIO. 

Musa  speciosa.  Spadice  erecto  ,  foliis  oblongo-lan- 
ceolatis  ,  spathis  ovato -oblongis  persistentibus  ,  utiinqup 
lilacinisj  floiibus  sterilibus  deciduis  ,  petalis  aequalibus  el- 
lipticis,  fructibus  teretibus  pulpa  carenlibus,  seminibus  scro- 
biformibus  utrinque  convexis  muricatis-Teaore-Index  se- 
miiuim  et  plantarum  viventium  Hortl  Regii  Neapolitani  anni 
1829  0^  notis)  p.    i5. 

Obs.  31.  ornatae  Wallich  (Flora  Indica  t.  2.  p. 
488.  )  affiuis  ,  sed  ab  ea  differì  spathis  persistentibus 
ovatis  5  non  caducis  lanceolatis,  foliis  oblougo-lanceolatis, 
fruciibusque  ellipticis  teretibus,  non  oblongo-linearibus  4-5 
angulatis. 

Siipes  viridis  (6-8  ped.  long,  in  ima  parte  5-6 
poli.   diam.  petiolorum  basi  vaginantium  obtectus. 

Folia  longe  petiolata  oblongo-lanceolata  laete  viridla 
(3-5  ped.  long.  g-i5  poli.  lat.  )  parallele  costata,  basi 
inaequalia  per  petiolum  decurrentia. 

Petioli  canaliculati ,  more  gentis  basi  vaginantes  di- 
latali (  ?.-5  poli.  long.  )  subtus  rosei. 

Spadix  erectus  e  spatha  universali  erumpens  8  - 1 5 
poli,  longitudine,  sensim  vero  prout  fructus  ad  maturità- 
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lem  proceduut  excrescens  et  biepetlalem  longitiulinem  at- 
tlngens. 

Spatha  universalis  foliacea  viridls  (10-12  poli.  long. 
1-2  poli,  lat.)  Spaihae  parliales  persistentes  ovato-oblongae 
sensim  decrescentes  (  priores  5-6  poli.  long.  6-8  Un. 
lat.)  spiraliter  erumpentes,  ulrinque  rubro-lUaciuae  apice 
lutescenti  viridi ,  exsiccatione  non  reflexae. 

Cor.  dipelala  -  Pet.  exterius  croceo  -  luteum  interius 
involvens  basi  albo-virescens  apice  5  -  dentatum  ,  laciniis 
reflexis.  Pet.  interius  pellucidum  canaliculatum  apice  trian- 
gulari  acuto  integerrimo  basi  incrassato  nectarifero. 

Stamina  5  j  filanienta  linearla  compressa  albo  -  viri- 
dia  j  antberae  lilacinae  biloculares ,  loculis  utroque  lateri 
filamentis  adnatis  j  pollen  incospicuum. 

Pistillum  -  Stylus  stamina  subaequans  ,  stigma  sim- 
plex denticulatum  dilatalum ,  ovarium  subtetragonam  tri- 
loculare  viride  carnosum. 

Flores  masculi  plures  germine  fere  omnino  destitu- 
ii ,  caeterum  hermaphroditis  simillimì. 

Fnictus.  Bacca  elliptica  (i5  lin.  long.  9.  lin.  lat.) 
subtrilocularis  polysperma  lulescens  corticc  papyraceo  sece- 
denle  ,  pulpa  evanida  filamentosa  mucosa   insipida. 

Semina  serialiter  baccae  substantiae  adfixa  ,  patelli- 
formia  suborbiculata  utrinque  convexa  muricata  nigro-ebur- 
nea  ,  margine  leviter  angulata ,  embryone  centrali  im- 
presso albicante. 
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Locus  natalis ,  tempus  Jiorendì ,  aetas  ,  usus. 

Habitat  in  India  orientali  ?  nunc  in  hortis  Europae 
hospitatur.  Floret  altero  anno  a  Majo  ad  Julium.  Fructus 
serainaque  perficit  Novembri.  Peracta  fructificationis  pe- 
riodo ,  Herba  altero  anno  perit.  Radix  perenais. 

Hortorum  calidaria  exornat. 
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TABULARUM  EXPLICATIO. 

2'ab.  I.  M.  paradisiaca 
A.  pianta  florens 

h.  spatha  partialis  naturalis  rnagailudinis 
e.  flos  feililis  hermaphroditus  naturalis  magni  tu  ili  nis 

d.  corolla 

e.  stamina  ,  stylus ,  et  stigma 
f.    Fructus 

Tab.  II.  M.  sapienium 
A.  pianta  florens 
h.  spatha  naturalis  magnitudinis 
e.  flos  fertilis  naturali  magnitudiue 

d.  id.  transverse  sectus 

e.  fructus 

Tàb,  III.  M.  speciosa 
A.  pianta  florens 
h.  spatha  naturalis  magnitudinis 
e.  d  flores  steriles  clausi 
e.  flos  apertus  corollam  ostendens 

f.  stamen 

g.  Stylus  et  stigma 
h.  fructus 

i.    ejusdem  structurae   internae  demonstratio  cum 

seminibus 
k.  Id.  transverse  sectus 
ì.  semen 
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1/  jictademia  pontaniana  pubblica  i  suoi  atti  in  iàscicoU,  affiaclic 
possano  sollecitamente  conoscersi  le  memorie  a  misura  che  sono  ap- 
provate. 

Ogni  fascicolo  si  pubblica  subito  che  si  ha  suflìciente  materiale  e 
senza  astringersi  atl  alcun  determinato  periodo  0  numero  di  fogli. 

Terminati  i  fascicoli  che  debbono  comporre  un  volume,  si  dà  il 
frontespizio,  la  dedica  ,  la'  storia  de'  lavori,  ed  il  catalogo  degli  acca- 
demici da  premettersi  ai  volume  medesimo. 

il  primo  volume  composto  di  cinque  fascicoli  è  già  pubblicato. 
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A  MANFREDI  RE 

LETTA  DAL  CAV.  GIUSEPPE  Di  CESALE 
ne^/e  (ornale  cCi  2S iuau'o  e  eie  S aicemvrc  t  S'3c 

PARTE  I. 

DELLA   MADRE   DI   MAMFREDI 


N, 


iccola  de  Jamsilla,  e  Matteo  Spinelli  da  Giovinazzo, 
storici  nazionali  e  sincroni  ,  e  che  sarebbero  stati  perciò 
di  un'autorità  irrefragabile,  tacciono  il  nome  e  la  fami- 
glia della  madre  di  re  Manfredi.  Altri  storici  sincroni  , 
o  quasi  sincroni,  ma  non  nazionali,  come  Matteo  Paris , 
Ricobaldo  da  Ferrara ,  Ricordano  Malespini  ,  fra  Pipino 
di  Bologna  ,  Giovanni  Villani  ,  e  1'  autor  degli  Annali 
milanesi  afferman  che  fu  ella  della  famiglia  dei  marchesi 
Lancia  di  Piemonte  j  e  questa  opinione  viene  pur  con- 
fermata da  altri  scrittori  più  moderni,  e  sopratulto  molto 
estesamente  dall'  abate  Rocco  Pirro  nella  sua  Cronologia 
dei  re  di  Sicilia  j  il  passo  del  quale  ,  o  miei  dotti  col- 
Tom.   il.  G 
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leglii  ,  permelletenii  che  io  vi  sottoponga  ,  come  ìncli- 
speiisabile  al  ragionamento  che  mi  studierò  di  fare  su 
questo  oscuro  punto  della  nostra  storia,  a  Tandem  »  dice 
il  Pino  33  imperaloris  Friderici  uxor  fult  Bianca,  non  rai- 
•»  uori  generis  ,  qnam  formae  laude  conspicua  ,  paterno 
3j  quidera  nomine  de  Lancia  ,  materno  vero  de  Malecta 
j3  nuncupata.  INnin  ut  Johannes  Villanus  et  Anonymus 
3J  tesiantur,  Biancae  pater  unus  ex  marchionibus  lom- 
5)  bardis  Lanciae  fuit.  Quo  cognomine  non  dedignata  est 
3)  se  vocitaie  ejus  ex  Manfredo  rege  filiae  neplis  Con- 
33  stantia  Petri  Aragonum  regis  uxor.  Enim  vero  Lauce- 
33  arum  famillam  cum  primis  antiquissimam  ,  ac  nobilis- 
J3  simam  existimandam  ,  suumc[ue  ortum  a  Bavariae  du- 
j>  cibus  trahere ,  quorum  adhuc  gentilia  stemmata  re- 
3j  ferunt  ,  satis  mihi  liquet  ex  privilegio  Roberti  norl- 
>3  mannl  ducis  ApuHae  dato  Neapoli   iGnovembris  io8o 

» Quod  vero  ad   mater- 

ì)  num  Biancae  genus  attinet ,  de  Malecta,  ut  innui,  di- 
33  cium  est,  ejusque  parentem  patria  neapolitanam,  Gui- 
33  lelmi  Malectae  domini  Masfarae  ex  fdio  neptem  fuis- 
33  se  credit  Dux  Guardiae  f.  208.  Hinc  Manfredum  et 
33  Fridericum  Malecta  avunculos  suos  appellai  Manfredus 
33  rex  ,  ut  in  diplomate  concessionis  comitatus  Minaci 
33  in  Sicilia,  Monlis  Sancii  Angeli  in  Apuli^j  ^t  camer- 
33  lingl  muneris,  Neapolis.  —  Invenio  etiam  Bonifacium  de 
33  Anglano  a  Manfredo  Rege  avunculum  ,  et  Jordanum 
33  iteni  de  Anglano  consanguineum  appellatum,  quae  con- 
33  junctio  paterno  ne  an  materno  sanguine  obvenerit  non 
3J  definio.  Certe  avunculi  nomen  ex  privilegiis    vel    apud 
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»  hai'um  rerum  scriptores  non  presse  lul  a  gramtnaiicis 
w  per  malris  dumlaxat  fralres  ,  sed  indiscriminalim  pio 
i)  palris  quoque  fratribus  usurpar!  certo  cerlius  est  .   .    . 

» Forte  etiam  nec  tam  rigida  ubique    signi- 

w  ficalione  idem  avuncuU  nomen  prò  matris  patrisque 
>j  fralre  tanlummodo  accipitur  ,  sed  ad  conjunctos  quo- 
>j  quemodo  parentibus  accommodatur.   ». 

Il  Capecelatro  però,  ed  in  appresso  il  Giannone  av- 
visarono altrimenti.  «  Generò  (  dice  il  primo  )  1'  iinpe- 
w  ralore  secondocchè  apparisce  ne'  reali  archivj ,  dalla 
w  sorella  di  Goffredo  Maletta  conte  del  Minio  e  Tre- 
>j  cento  in  Sicilia  ,  e  signor  dell'  Gnor  del  Monte  San- 
»  l'  Angelo  ,  e  gran  camerlingo  del  regno  ,  Manfredi 
»  princijie  di  Taranto  j  benché  il  Villani  ed  altri  autori 
ì)  hanno  scritto  che  nascesse  da  Bianca  Lancia  del  niar- 
jj  chesi  Lancia  di  Lombardia,  ritrovandosi  parimenti  nelle 
w  cronaclie  di  Manfredi  ,  nel  reale  archivio  ,  e  nel  Zu- 
M  rita  nominarsi  suoi  zii  materni  il  conte  Galvano  ,  ed 
w  il  conte  Federico  Lancia,  ed  il  conte  Bonifacio  d'An- 
»  glono  ,  la  quale  cosa  j)otea  avvenire  per  essere  stali 
>j  costoro  tutti  fratelli  uterini  di  sua  madre  Bianca  ,  la 
»  madre  della  quale  aver  dovette  tre  mariti  ,  con  uno 
M  de'  quali  generò  il  Maletta  ,  con  l'  altro  il  Lancia  ,  e 
»  con  r  altro  I'  Anglono.  Ma  di  tal  fatto  creda  ciascuno 
»  ciò  che  l'aggrada  ,  che  per  ora  non  sapremmo  rinve- 
M  nire  chiarezza  maggiore  ».  Il  Giannone  poi  non  fa  che 
w  ripetere  le  parole  stesse. 

Or  in  tauta  dubbiezza  di  cose  ,  indagare  io  volli  se 
d'  altre  fonti  si  potesse  cavare  una  maggior  luce  su  qne- 
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Sia  Sierica  quistione  j  e  svolgendo  con  la  maggior  dili- 
genza la  preziosa  raccolla  degli  scriltori  delle  cose  itali- 
che, pubblicata  tlal  Muratori,  trovai  clie  Antonio  Astesa- 
no  autor  del  Carmen  de  varietale  fortunae  ,  che  in 
sostanza  contiene  in  rozzi  distici  la  storia  di  Asti  ,  sua 
patria,  fino  all'anno  i342,  parlava  più  a  lungo  della  ma- 
dre di  Manfredi.  Ma  siccome  questo  storico  dalla  opinione 
degli  altri  affatto  si  scostava  e  scriveva  altresì  duecento 
anni  dopo ,  cioè  nel  XV  secolo ,  così  non  mi  fermai 
molto  sulla  sua  narrazione  ancorché  mi  paresse  più  ve- 
.  rosimile  delle  altre.  Quando  però  scorrendo  la  disserta- 
zione XI  delle  Antichità  italiane  dello  stesso  Muratori  , 
\i  rinvenni  un  prezioso  luogo  dell'  Anonimo  Italico,  omes- 
so nella  prima  pubblicazione  fatta  di  questo  storico  al 
tomo  XVI  degli  scrittori  ,  e  che  conteneva  parola  per 
parola  la  narrazion  medesima  dell'  Astesano,  vidi  che  gran 
peso  aggiugneva  a  questa  narrazione  un  autor  giudizioso 
e  filosofico  del  XIV  secolo  ,  un  autor  ghibellino ,  e  che 
metter  quindi  dovea  molta  cura  in  ciò  che  riguardava 
r  augusta  stirpe  sveva.  Prese  dunque  in  matura  esami- 
ua  le  cose  esposte  dall'  uno  e  dall'  altro  intorno  alla  madre 
di  re  Manfredi  ,  mi  convinsi  della  verità  di  esse.  Ed 
affinchè  possiate  anche  voi  convincervene  ,  o  miei  colle- 
ghi ,  metterò  sotto  i  vostri  occhi  il  racconto  di  quei 
due  scrittori  ,  indi  i  miei  argomenti  per  convalidarlo  ,  e 
conciliarlo  pienamente,  se  mal  non  mi  appongo,  con 
quelli  di  tutti  gli  altri  storici  di  sopra  mentovati. 

«  Juxta    civitatem    Astensem  >>    (    dice    l'Anonimo 
Italico)  f«  per  tria  milliaria  est  quoddam  castrum  dictum 
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3i  Algan  ,  ciijiis  castellanus  dicUis  comes  Roniraciiis  salis 
>j  nol)ilis  geniiit  tres  filias  pulchenimas.  Inter  (juas  ima 
3>  erat  virgo  pnlcherrima  nimis.  liane  impor^tor  adama- 
ì>  vit,  et  fingcns  quoti  Isabella  eJLis  uxoi  essel  clefunct.i, 
5J  hanc  in  uxorem  desponsavlt ,  et  soleiiint;s  nuptias  ce- 
3J  lebravit.  De  qua  genuit  regem  Manfreduin.  Rex  Man- 
3j  frediis  genuit  duas  fdias.  Una  dieta  est  Constantia  , 
3)  quae  fuit  uxor  Petri  Aragonum  ;  alia  tradita  fuit  Man- 
p}  fredo  Marcliioni  Saluliarum.  Supradietus  castellanus  so- 
»  cer  imperatoris  factus  fuit  per  imperatorem  comes  «. 

Ecco  poi  i  curiosi  distici  dell'  Astesano  : 
3j  Filius  alter  erat  Friderici  spurius  ejus  , 

ij  Nomine  Manfredus  ,  fortis  et  acer  homo. 
jj  Qui  factus  fuerat  princeps  a  palre  Tarenti  j 

3i  Hujus  ab  Astensi  semine  mater  erat. 
jj  Nam  cum  venisset  dictus  Fridericus  AgHanum , 
>j  Oppidum  ab  Astensi  non  procul  urbe  situm  , 
3j  Cujus  erat  castri  domiuus  ,  Gulluaria  ab  ortus 

»  Stirpe  Bonifacius ,  qui  fuit  inde  comes  j 
>}  Huicque  foret  sumrao  nata  ornàtissima  forma 

3j  Quaeque  videretur  digna  puella  Jove  , 
31  Rex  ejus  tanto  fuit  inflammatus  amore, 

3>  Mortuam  ut  uxorem  finxeril  essa  suam. 
ìì  Quae  tamen  Helisabeth  vivens  regina ,  Johannis 

»  Unica  Hyerusalem  fìlia  rcgis  erat , 
51  Successura  suo  genitori ,  mater  et  ejus 

33  Conradi  de  quo  mentio  facta  mihi  est. 
3>  Hoc  fleto  ,  sponsara  duxit  Fridericus  amatam 
3i  in  castro  Agliani ,  coecus  amore  gravi. 
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3)  Ex  qua  Manfredum  genuit  ,  quera  deinde  Tarentl 
w  Effecit  domlnum  ,  retuli  ut  ante  tibi  w. 

Questi  due  storici,  separandosi  dunque  dalla  opi- 
nione di  tutti  gli  altri ,  afl'erman  soli  ,  che  non  da  un 
3Iarchese  Lancia  nacque  la  vezzosa  Bianca  madre  di  re 
Manfredi,  ma  da  Bonifacio  Guttuario  di  Asti  signor  d' An- 
glano.  Or  a  convalidar  la  loro  asserzione,  giovami  di  fer- 
mare i  seguenti  fatti. 

I .°  11  Jamsilla  e  lo  Spinelli  ,  storici  concittadini  e 
contemporanei  di  Manfredi,  e  che  sarebbero,  come  dissi, 
d'  una  autorità  irrefragabile  ,  non  parlano  mai  del  no- 
me, nò  del  cognome  della  madre  di  questo  principe.  Se 
non  che  il  primo  ,  narrando  1'  esilio  dato  da  Corrado 
a  lutti  i  congiunti  materni  dell' inviso  fratel  suo,  nomina 
specialmente  Gualvano  e  Federico  Lancia  ,  e  Bonifacio 
d'  Anglono  (  che  Saba  Malaspina  e  lo  Zurita  dicono  meglio 
de  Anglano  )  ,  e  solo  costui  fra  gli  altri  ei  qualifica  in 
tal  luogo  principis  aviaiculits  ,  sebbene  dia  la  stessa 
qualiilcazione  in  altri  luoghi  della  sua  storia  ai  suddetti 
due  fratelli  Lancia,  ed  a  Federigo  Maletta  eziandio. 

2.°  La  parola  amnciilus  significando  per  lo  più  lo  zio 
materno,  e  qualche  volta  il  marito  della  zia  materna,  o  il 
fratello  dell'  avola ,  come  leggesi  in  Forcellini  j  la  opi- 
nione del  Pirro  ,  che  abbia  avuto  quella  parola  altre  più 
eslese  significazioni  sembra  poco  fondata,  non  adducendo 
egli  alcun  esempio  per  sostenerla.  E  sebbene  il  du  Gan- 
ge afiermi  che  aviinculus  dinotasse  nel  medio  evo  anche 
lo  zio  paterno,  ciò  non  fa  al  nostro  caso,  perchè  niuno 
degli  avuTiculi  mentovati  dal  Jamsilla  era  fratello  del  pa- 
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che  di  Manfredi  ,   ma  tulli  apparlenevano  n  questo  prin- 
cipe dal   materno  lato. 

3."  Il  Jamsilla  slesso  parlalo  clie  ha  nel  lno"o  sud- 
dello  dei  due  fratelli  Lancia,  e  di  Bonifacio  di  Anglano, 
soggingne  poco  dopo  :  Galvanum  et  fralres  praedi- 
ctos  ',  segno  clie  non  solo  Federico  Lancia  ,  ma  anche 
J3onifacio  de  Anglano  era  fratel  di  Galvano. 

4.°  Secondo  lo  Zurita  ,  negli  Annali  di  Aragona  , 
Bonifazio  d'  Anglano ,  zio  di  re  Manfredi ,  menò  la 
sua  figliuola  Costanza  in  Montpellier  all' infante  D.  Pietro 
destinato  suo  sposo  j  ed  è  verosimile  che  se  il  d'  Angla- 
no fu  preferito  in  tale  onorevole  incarico  ai  Lancia  ,  ed 
ai  Maiella,  dovea  più  da  vicino  appartenere  a  Manfredi. 

5.°  Lo  Zurita  slesso  soggiugne  poco  dopo  :  crede- 
vano alcuni  la  madre  di  Manfredi  esser  chiamata 
Bianca  ,  ed  essere  stata  germana  di  Manfredi  Lan- 
cia ,  della  famiglia  d' Anglano  ,  fatto  marchese  dal- 
l' imjìeradore  Federico  j  e  che  ciò  dovea  esser  vero 
per  avei^  notato  prima  come  con  la  infanta  Donna  Co- 
stanza venne  Bonifazio  d'  Anglano  zio  di  re  Manfredi. 

6."  Lo  Spinelli  non  parla  mai  di  Gualvano  ,  o  di 
Federigo  Lancia  j  ma  nomina  solo  il  conte  Giordano 
Lancia,  (  che  ho  provalo  in  un  luogo  di  una  mia  storia 
inedita  di  re  Manfredi  essere  di  casa  d'  Anglano,  e  figlio  di 
Bonifacio)  e  lo  dice  cugino  di  Manfredi  per  parte  di  madre, 

7.°  Leggesi  anche  nel  Jamsilla  che  Gualvano  Lan- 
cia possedeva  in  Sicilia  le  terre  di  Paterno,  e  di  S.  Fi- 
lippo d'  Argirò  per  parte  materna,  le  quali  poi,  1'  impe- 
radore  gli  tolse ,    dandogli  in  cambio   altre    terre   in    Ca- 
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labria  ;  ed  ei  par  quindi  che  la  sua  madie ,  o  esser  do- 
vea  siciliaDH  ,  o  almeno  appartenere  ad  una  casa  ,  che 
aveva  feudi  in  Sicilia. 

8.°  Nota  nella  sua  storia  Niccolò  Spedale,  che  Man- 
fredi Maletta  nel  1 299  cede  vilmente  a  Roberto  duca 
di  Calabria  la  sua  terra  di  Paterno,  ove  esso  Maletta 
stanziava  da  più  anni,  e  che  mollo  amava  per  esser  stata 
la  culla  del  padre  suo. 

g."  Il  Capecelatro  afferma  che  Innocenzo  IV  donò 
al  conte  Manfredi  Maletta  ^baronaggi  di  Gesualdo  e  di 
Flumari  ,  le  castella  dei  Greci ,  Laviguano  ,  Ferrara  e 
Monlaperto  ,  i  casali  di  Montemilone ,  e  San  Giovanni 
Rotondo  ,  ed  ampi  territorii  in  Barletta  ed  altri  luoghi 
di  Puglia,  per  aver  aderito  alla  chiesa  contra  Man- 
fredi ,  e  Corrado,  non  ostante  che  fosse  zio  di  Man- 
fredi. Il  Maiella  alla  elevazione  al  trono  di  questo  prin- 
cipe passò  poi  alla  sua  parte ,  ed  ottenne  la  carica  di 
gran  camerario  ,  e  le  donazioni  che  il  Pirro  ,  il  Cape- 
celatro ed  il  Giannone  dicono  fatte  da  re  Manfredi  ai 
suoi  zii  Manfredi ,  e  Federigo  Maiella  ,  il  secondo  de' 
quali  era  stalo  sempre  fedele  alla  parte  sveva.  Da  ciò 
fassi  aperto  che  Manfredi  IMaletta  era  fratello  di  Federigo 
di  lai  nome  ,  e  per  qual  motivo  il  Jamsilla  ,  la  storia 
di  cui  arriva  sino  al  laSS,  parla  soltanto  del  secondo, 
senza  far  menzione  del  jìrimo,  il  quale  trovavasi  ancora 
a  quel  tempo  nella  pontificia  parte. 

IO."  La  famiglia  Lancia,  come  si  è  veduto  dal  ri- 
ferito passo  del  Pirro  ,  era  di  un  lustro  assai  maggiore 
della  famiglia    Gulluaria     di     Anglano.     Quindi  Maufredi 
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(lovea  Irai"  più  vanto  della  parentela  dei  Lancia,  marchesi 
dell'  impero  ,  e  quasi  sovrani  ,  che  di  quella  dei  Gut- 
tuarii  ,  cittadini  di  Asti  ,  sebben  molto  illustri  j  e  nel 
parlarsi  sia  da  lui,  che  dai  suoi  aderenti,  della  sua  ma- 
dre ,  qualificavasi  essa  al  certo  più  volentieri  sorella  dei 
Lancia,  che  figlia  del  sig.  d'Anglano. 

Sa  questi  fatti  parmi  dunque  di  poter  conchiudere: 

1.°  Che  la  Bianca  ,  madre  di  Manfredi  ,  fu  figlia 
di  Bonifacio  castellan  d' Anglano  ,  della  flimiglia  Guttua- 
ria  d'Asti  ,  e  che  fu  sorella  germana  di  quel  conte  Bo- 
nifacio ,  il  quale  era  alla  corte  di  re  Manfredi. 

2."  Che  la  moglie  del  primo  Bonifacio  ,  madre  di 
Bianca  ,  fu  di  casa  Maletta  e  sorella  maggiore  di  Man- 
fredi e  di  Federigo  di  tal  nome,  nati,  per  quanto  sem- 
bra ,  da  un  secondo  conjugio  del  loro  padre  già  vecc?iio. 

3.°  Che  sposò  costei  in  prime  nozze  uno  dei  Mar- 
chesi Lancia  stanziati  nel  Regno  ,  etl  ebbe  da  lui  Guai- 
vano  e  Federigo  ,  al  primo  de'  quali  lasciò  il  feudo  di 
Paterno  nella  Sicilia  ,  avuto  in  dote  dal  padre  in  forza 
della  costituzione  fratribus  oh  dotes. 

4.°  Che  questo  feudo  allorché  dall'  imperadore  Fe- 
derigo fu  tolto  a  Gualvano  Lancia  ,  dovette  dall'  impe- 
radore slesso  essere  riconceduto  alla  casa  Maletta  in  con- 
siderazione di  esser  sopravvenuta  al  vecchio  avo  materno 
della  sua  Bianca  maschile  discendenza  da  un  secondo  ma- 
trimonio. Laonde  il  gran  camerario  di  tal  casa  ,  che  lo  avea 
perduto  per  aver  seguito  le  parti  di  Corradino,  lo  riacquistò 
dopo  la  rivolta  della  Sicilia  e  lo  riteneva  ancora  nel  1299. 

5.°  Ch'  essendo  Bonifacio  d'  Anglano    fratel  germano 

Tom,  II.  7 
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della  madre  di  Manfredi  ,  Gualvano  e  Federigo  Lancia, 
fratelli  uterini  di  lei ,  e  ]\lanfredi  e  Federigo  Malelta  fra- 
telli dell'  avola  dello  stesso  Manfredi,  ben  sono  tutti  qua- 
lificati dal  Jainsilla  principis  ai'uncid'. 

6."  Che  la  opinione  d'  essere  stata  la  madre  di  Man- 
fredi di  casa  Lancia,  secondo  i  più,  e  di  casa  Malelta, 
secondo  pochi  altri  ,  dovette  nascere  dall'  averla  creduta 
sorella  germana  ,  mentre  in  realtà  non  era  che  sorella 
uterina  di  Gualvano  e  Federigo  Lancia  ,  e  dall'  aver  cre- 
duti Manfredi  e  Federigo  Maiella  fratelli  della  madre  del 
principe  ,  mentre  lo  erano  soltanto  della  sua  avola. 

E  finalmente  che  la  opinione  dell'  Anonimo  italico , 
e  di  Antonio  Astesano  da  me  seguita  non  si  oppone  al 
contesto  di  alcuno  degli  altri  storici  ,  e  concilia  tutte  le 
apparenti  loro  contraddizioni. 

-  Quanto  poi  al  fallo  delle  false  nozze  di  Federigo 
con  Bianca  ,  che  l' Itahco  e  lo  Astesano  affermano,  non 
saprei  dir  se  realmente  avvenisse ,  o  se  i  parenti  della 
fanciulla  Y  inventassero  per  ginstificare  in  certo  modo  l'ab- 
Landono  che  di  essa  fecero  nelle  braccia  di  quell'augu- 
sto, forse  per  turpi  ambiziose  mire.  Comunque  ciò  fosse 
andato  ,  sembra  però  certo  ,  che  Federigo,  morta  la  sua 
terza  moglie  ,  sorella  di  Errico  III  re  d' Inghilterra  ,  ri- 
parato avesse  i  suoi  torti  verso  1'  amata  donna.  E  sì  leg- 
gesl  nel  Paris,  eh'  essendo  Bianca  moribonda,  sulle  istan- 
ze di  lei,  e  per  assicurar  la  legittimità  del  diletto  suo  Man- 
fredi ,  r  imperatore  l'  avesse  sposata  ,  e  che  queste  nozze 
rimaste  segrete  fino  al  laSG,  a  tal  anno  si  fosser  poi 
comprovate  legalmente.  La  qual  opinione  dal  Neocastro, 
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dal  Pirro,  e  dal  Troili  è  anche  convalidata.  D'  allro  lato 
il  Jamsilla  ,  parlando  delle  mogli  di  Federigo  ,  non  sol 
chiama  Gerosolimitana  la  madre  di  Corrado  ,  Anglica  la 
madre  di  Errico ,  ed  Italica  la  madre  di  Manfredi  j  ma 
nel  manoscritto  de  Mi/'o  di  questo  prezioso  storico,  iro- 
vansi  apertamente  mentovate  le  nozze  di  Federigo  eoa 
Bianca  all'  occasion  di  riferirsi  le  donazioni  fatte  in  testa- 
mento da  quell'  imperadore  al  comun  figliuolo  Manfredi 
tra  cui  fuvvi  honorem  Montis  Sancii  Angeli  ,  qiieni 
Imperator  ìpsius  principis  mat/'i^  sponsalinm  tempore 
donatiune  fuerat  elargitus.  A'  quali  tutti  argomenti  ag- 
giungerò pur  io  i  seguenti,  che  mi  pajono  di  maggior  forza. 

1 .°  Se  legittime  nozze  non  avesser  preceduto ,  o 
seguito  la  nascita  di  Manfredi ,  non  sarebbe  egli  stato 
chiamato  nel  testamento  paterno  alla  succession  del  tro- 
no, in  mancanza  di  Corrado,  e  di  Errico,  o  lo  sareb- 
bero stati  ugualmente  Enzio  ,  e  Federico  di  Antiochia  , 
figli  che  da  sue  concubine  avea  senza  dubbio  avuti  quel- 
r  augusto.  Né  vale  il  dir  che  Manfredi  venisse  chiamato 
dopo  di  Errico ,  sebben  fosse  di  costui  maggiore  ,  poi- 
ché ciò  avvenne  o  per  rispetto  del  re  d'  Inghilterra  ,  di 
cui  era  sorella  la  madre  di  Errico,  o  perchè  l'  imperadore 
non  sposò  Bianca,  che  dopo  la  morte  di  colei.  Perlocchè 
non  fu  considerato  Manfredi  legittimo  figliuolo  ,  se  non 
dopo  le  nozze  di  sua  madre. 

2.°  L'imperador  greco  Giovanni  Ducas  Balalza  non 
avrebbe  presa  in  moglie  una  sorella  dello  stesso  Manfredi,  se 
ella  avesse  avuto  ad  arrossir  per  la  sua  madre,  uè  quell'  im- 
peradore avrebbe  avuto  in  tal  pregio  i  congiunti  materni 
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della  moglie,  da  dar  loro  un  asilo  nei  suoi  stati,  allorquando, 
dopo  la  morte  di  Federigo  furono  scacciati  dal  regno  , 
del  quale  asilo  li  privò  poi  soltanto  sulle  minacce  di  Cor- 
rado, e  non  per  vergogna  che  avesse  di  appartener  loro. 
3.°  Finalmente  Costanza,  regina  di  Aragona  e  fi- 
glia di  Manfredi,  non  sarebhesl  gloriata  di  aver  per  con- 
giunti i  Lancia  ,  come  afferma  il  Pirro  ,  se  Bianca  fosse 
stata  la  concubina  e  non  la  moglie  dell'  avo  suo. 

P  A  R  T  E    II. 

DI   TRE   AVVELENAMENTI   ATTRIBUITI   A    MANFREDI. 

Se  si  dovesse  prestar  piena  fede  agli  storici  guelfi , 
la  stirpe  del  secondo  Federigo  sarebbe  stata  quella  degli 
avvelenatori,  ed  il.  sangue  delle  Locuste,  delle  Canidie  , 
delle  Tofane  sarebbe  circolato  entro  le  vene  de'  suoi  fi- 
gli. Manfredi  soprattutto  ,  il  più  chiaro  di  essi,  fu  il 
bersaglio  di  questi  storici,  e  fra  i  tanti  e  tanti  delitti  ad- 
dossatigli dall'  amor  di  parte  grandeggiau  tre  avvelena- 
menti, che  vorrebbonsi  machinati  da  lui  contra  il  padre, 
il  fratello  ,  ed  il  nipote.  Ma  venner  commessi  in  realtà 
da  Manfredi  tali  avvelenamenti,  o  furon  piuttosto  calua-f 
niosi  trovati  de'  nemici  dell'  illustre  legnaggio  svevo  , 
sia  per  prepararne  la  rovina ,  o  sia  per  giustificarla  di 
presso  a'  posteri  dopo  che  l'  ebber  eglino  consumata  ?  Ve- 
diam  quali  di  queste  due  opinioni  abbia  più  fondamento. 


I 
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1."° 

Cominciando  dunque  a  ragionare  intorno  al  preleso 
avvelenamento  di  Federigo  per  opra  di  Manfredi  ,  parmi 
poter  con  franchezza  affermare,  che  il  parricidio  essendo 
un*  atroce  e  rarissima  scelleragine ,  abbisogna  per  esser 
creduto  e  di  testimonianze  irrecusabili  ,  e  della  esistenza 
di  potentissimi  impellenti  motivi.  Ma  io  questo  parricidio 
attribuito  a  Manfredi,  tanto  le  une  quanto  gli  altri  man- 
cano affatto.  E  sì  gli  storici  sincroni  Matteo  Paris  ,  Nic- 
cola  de  Jamsilla ,  Matteo  Spinelli  da  Giovinazzo ,  il  Mo- 
naco Patavino  (  guelfo  furente  )  ,  e  persin  Saba  Mala- 
spina  ,  cbe  si  qualifica  egli  stesso  scriptor  domini  pa- 
poe  ^  e  che  descrive  sì  minutamente  l'avvelenamento  di 
re  Corrado  per  opra  di  Manfredi,  come  si  vedrà  or  ora, 
non  parlano  punto  dell'  avvelenamento  di  Federigo.  Il 
solo  autor  della  Cronaca  Parmense  inserita  al  tomo  nono 
della  raccolta  del  Muratori  ,  facendone  un  vago  cenno  , 
dice  :  «  Eodem  anno  Dominus  Fridericus,  quondam  im- 
■>i  perator  praedictus,  exlstens  in  Apulia  obiit  j  et  quidam 
■»  dicebant  de  quodam  fluxu  ventris,  et  quidam  quod  rex 
»  Manfredus  ejus  Jìlius,  eum  de  quodam  veneno  mor- 
>j  tiferò  tossicavit.  jj  Ma  certo  non  darete  voi  molta  fe- 
de, o  miei  dotti  colleghi,  ad  uno  scrittore  non  sincro- 
no, perchè  fiorito,  secondo  lo  stesso  Muratori,  verso  il 
finir  del  XIII  ed  il  cominciar  del  XIV  secolo  ,  ad  un 
cittadino  di  quella  Parma ,  la  quale  tanto  rancore  meri- 
tamente serbava  contro  il  principe  che  la  minacciò  per 
sì  lungo  tempo  della  sua  totale  distruzione. 
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In  quanto  poi  alle  cagioni  che  potevano  condur  Maa- 
fredl  a  commetler  l' infame  delitto  ,  sfido  i  più  astiosi 
nemici  di  questo  re  ad  investigarle.  Non  certo  eran  quelle 
di  vendetta ,  o  di  odio  verso  un  padre  che  lo  amava 
tenerissimamente  ,  e  che  dopo  averlo  dotato  di  ricchissi- 
mo appannaggio,  lo  avea  chiamato  in  terzo  luogo  alla  suc- 
cessione del  trono.  Non  eran  quelle  di  un'  ambiziosa  spe- 
ranza di  tosto  regnare ,  perchè  vi  eran  due  figli  legltimi 
di  Federigo  chiamati  prima  di  lui  alla  corona ,  Corrado 
cioè  ed  Errigo ,  il  primo  de'  quali  era  già  re  ,  ardito  , 
bellicoso  e  potente  :  né  Manfredi  avrebbe  potuto  opporsi 
alle  forze  di  Corrado ,  ed  a  quelle  del  papa  ,  se  avesse 
voluto  ,  alla  morte  di  Federigo  ,  usurpare  a  danno  de' 
fratelli  il  paterno  trono.  E  sì  fu  egli  tanto  lungi  da  co- 
desta speranza,  che  appena  spirato  il  genitore,  affrettossi 
a  far  proclamare  il  nome  di  Corrado  nella  Sicilia,  e  nella 
Puglia  ,  ed  ancorché  giovanetto,  resse  lo  stato  con  fedeltà 
e  senno  intorno  a  due  anni  ,  a  nome  dello  stesso  fratel 
suo.  Or  se  non  odio,  non  vendetta,  non  ambizione  po^ 
levano  stimolar  Manfredi  ad  avvelenare  il  padre  ,  biso- 
gnava eh'  ei  fosse  demente  ,  e  demente  furioso  per  pre- 
cipitarsi in  una  sì  grande  nequizia.  Ma  perchè  ninno  storico 
lo  ha  mai  tacciato  di  follia  ,  manca  quindi  questo  pre- 
teso parricidio  di  qualunque  impellente  motivo ,  come 
lo  abbiam  veduto  mancare  di  valevoli  testimonianze. 


IL 


A  giustificar   però   Manfredi    dell'  avvelenamento   di 
Corrado  ,  non  vale  1'  argomento  stesso ,  per  ciò  che  gio- 
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vrtvagli  altamente  di  privar  di  vita  questo  fratcl  suo  ,  o 
per  soilclisfare  la  sua  ambizione  coli'  occuparne  il  irono , 
o  per  vendicarsi  de'  tanti  gravissimi  oltraggi  ,  che  ne  a- 
vea  ricevuti.  E  sì  Corrado  dopo  aver  onoralo  e  Llandi- 
to  altamente  il  Aateilo  al  suo  arrivo  nel  regno  ,  vinto 
poi  dalle  malvagge  insinuazioni  di  Bertoldo  marchese  di 
Hohenburg ,  la  perfidia  di  cui  verso  la  sveva  stirpe  in- 
di a  poco  fecesi  aperta  ,  Corrado  ,  io  dico  ,  avea  spo- 
gliato Manfredi  di  una  gran  parte  delle  concessioni  fatte- 
gli dal  coraun  padre  ,  avea  bandito  dal  regno  i  Lancia , 
e  gli  Anglano  ,  zìi  materni  di  quel  fratel  suo  ,  ed  avea 
portato  il  suo  odio  fino  a  privar  costoro  di  quell'asilo 
che  avean  trovato  presso  Giovanni  Ducas  iraperador  di 
Nicea ,  marito  di  una  sorella  di  Manfredi.  Motivi  di 
odio  ,  di  vendetta  ,  e  di  ambizione  stimolavan  dunque 
questo  principe  contra  il  suo  fratello  Corrado.  Bla  1'  es- 
ser a  taluno  proficuo  un  delitto  non  iragge  seco  la  ne- 
cessaria conseguenza  di  farlo  commettere  j  perciocché  se 
questo  argomento  bastasse  a  comprovarlo  ,  1'  uomo  più 
onesto  potrebbe  esser  colpito  ,  se  non  dalle  leggi  ,  al- 
meno dalla  infamia.  Son  quindi  indispensabili  altre  più 
valide  pruove  ,  e  sopratutto  la  più  grande  ,  a  mio  cre- 
dere, quella  di  una  perversità  notoria  nella  persona  sup- 
posta rea  j  poiché  gli  uomini  rare  volte  divengono  scel- 
lerati di  un  tratto  ,  ma  per  gradi  ,  ed  a  poco  a  poco 
passano  dalle  più  tenui  colpe  ai  più  atroci  delitti.  Ap- 
plicando la  qual  teoria  ai  fatti  ,  vediam  chi  era  questo 
preteso  fratricida  ,  e  domandiamolo  allo  stesso  Saba  Ma- 
laspina ,    suo    accusatore.    Trovavasi   re    Corrado   grave- 
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Diente  infermo  a  Lavello,  e  secondo  il  Malaspina,  gli  amici 
di  Corrado  ivan  fra  loro  dicendo  :  jj  Oh  utinam  Rex  de 
3>  invasione  praesentis  infirmitatis  occumbat ,  velit  Deus ,  . 
w  quod  nunquam  de  celerò  convalescat  ,  sed  protinus 
M  nioriatur  j  uam  Manfredum  inungeremus  in  regem  , 
3)  qui  est  longe  dignior ,  quam  Gonradus.  Iste  diligeret 
5J  nobilus  ,  iste  remuneraret  obsequia.  Est  enim  libe- 
3J  ralior  et  humanior  tota  posteritate  caesarea  ,  unde 
3J  firmi  ter  sua  industria  et  magnanimitate  totum  sibi 
«  subjiceret  orbem  terrae  ».  Né  ciò  basta.  Questo  pre- 
teso fratricida  era  pur  colui ,  di  cui  V  imparzial  fra  Pi- 
pino da  Bologna  diceva  egregiamente  :  3>  dignitate  spe- 
3j  cl^bilis  ,  divitiarura  opulentia  facundus  ,  solatlorum 
w  amoenitate  jucundus  ,  cunctos  regnans  una  et  summa 
'■>  liberalitate  respexit ,  et  qui  in  omnibus  ingenio  argu- 
33  lo  et  universis  benefico,  Tito  Vespasiani  Augusti  filio 
3)  visus  fuit  jure  poiuisse  conferri.  Ipse  enim  Titus  vir- 
w  tutum  omnium  vir  adeo  fuit  ,  ut  deliciae  humani  ge- 
»  neris  diceretur  m.  Questo  preteso  fratricida  quegli  era 
finalmente  che  ,  secondo  il  Jamsilla  ,  »  non  ad  desola- 
31  tionem  ,  sed  ad  correctionem  et  regimen  populi  natus, 
3ì  hoc  agebat  in  poenis  delinquentium  ne  essent  quos 
33  peccare  poeniteret  ,  ne  si  peccantibus  vitam  adiraeret 
33  quid  emendaret  correctio  non  haberet.  In  plectendo 
33  quidem  et  cognoscendo  haec  erat  ejus  iutentio,  ut  vi- 
33  ta  hominum  cqrrigeretur  ,  non  ut  poena  penitus  tol- 
»  lerelur.  »  Or  egli  è  mai  verosimile  che  da  tante  vir- 
tù passasse  Manfredi  di  volo  ad  un  fratricidio ,  per  la  so- 
la ragione    che  trovava  utilità  nel  commetterlo  ?   Credat 
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Judacus.  TuUavoIta  se  questo  faito  venisse  con  asseveranza 
attestato  da  gravi  conteihporanei  scrittori,  poco  gioverebbero 
tali  argomenti.  Ma  chi  lo  attesta?  Non  il  Paris,  non  il  Pa- 
tavino, non  lo  Spinelli,  non  l'accurato  Niccola  de  Jamsilla: 
Saba  Malaspina,  il  guelfissimo  Saba  Malaspina,  è  il  primo 
che  ne  parla  nel  seguente  modo:  «  Quidam  salernitanus 
»  physicus,  qui  erat  ad  curam  Conradi,  quem  Manfredus 
w  pluries  ad  dilectionis  suae  gratiam  verborum  Immilium 
»  blandiraentis  iulexerat,  fuit  instantissime  per  Manfredum, 
w  et  quosdam  suos  aniatores  inveteralos  diebus  malis,  sub 
■»  sigiUo  sententiae  requisltus,  ut  cura  per  gustum  Conradus 
w  venenari  non  posset,  aliam  excogitarent  fraudis  viam,  per 
»  quam  idem  Conradus  omnino  mortis  discrimini  tradere- 
»  tur.  —  Salernitanus  igitur  praedictus ,  ut  fertur,  tritum 
w  adamanlem  cum  pulvere  diagridii  in  aqua  clisteris  imml- 
»  scuit  ,  et  illa  ventrem  slipticum  intrinsecus  irrigavit. 
»  Adamas  enim  violentissime  fertur  esse,  nec  sine  poude- 
■>ì  rositatis  fortitudine  penetrando  fortia  quaeque  frangens. 
3i  Diagridium  vero,  quod  alias  dicilur  scamonea,  resolvit 
w  orane  quod  tangit.  Sicque  violentia  utrlusque  Conradus 
»  emisit  laniata  particulariter  viscera,  per  secessura,  cor- 
M  poris  et  animae  foedere  dissoluto  ».  Ed  a  questa  insulsa 
narrazione,  a  questo  diagridio,  a  questo  adamante  la  po- 
sterità ha  fatto  eco,  ed  il  parricida  Manfredi  è  divenuto  an- 
che fratricida,  perchè  così  piacque  a'  guelfi  di  qualificarlo. 

m. 

Finalmente    intorno    al    preteso    avvelenamento    di 
Corradino ,  soffrite  che  vi  solloraella  ,    o  miei  colleghi  , 
Tom.  IL  8 


54  DICKSÀRE 

la  uairazlone  che    ne    fa    Ricordano   Malespini  ,    per   ciò 
che  le  sue  parlicolarilà  medesime  laran  più  che  bastanti  a 
confutarla.  «  E  quando  (dice  quello  storico)  »    il    detto 
3>  Manfredi  si  trovò  in  istato  ,    si  pensò    farsi  re    di    Si- 
3>  cilia  e  Puglia  5  e  perchè  ciò  gli  venisse  fatto  ,    si  recò 
jj  amici  con  doni  e  ufFicj  i  maggiori    baroni    del    regno  ^ 
«  e  sappiendo  come  del  re  Corrado    suo  fratello   era  rì- 
3j  masto  uno  suo  jfìgliuolo  chiamato  Corradino  ,    il  quale 
w  per  ragione  era  diretto  erede  del  reame  di   Cicilia  ,    e 
jj  nella  Magna  era  nella  guardia  della   madre  ,    si    pensò 
i>  una  fraudolente    malizia ,    e   raunò   tutti   i   baroni    del 
«  regno  ,  e  propose  loro  quello  che  avesse    a   fare   della 
jj   signoria.  Conciofossecosaché  egli    avesse    novelle    come 
M  il  suo  nipote  Corradino  era  gravemente  infermo,  e  da 
«  non  poter    mai    reggere   reame  :    onde  pe'  suoi    baroni 
w  fu   consigliato    che    mandasse    suoi    ambasciadori  nella 
w  Magna  a  sapere  dello  stato  di  Corradino  ,    e    se    fosse 
3j  morto    o    infermo  ,    consigliavano    che    Manfredi   fosse 
jj  fatto  re.  A  ciò  si    accordò    Manfredi   come    colui   che 
3j  tutto    ciò    avea   ordinalo    fittiziaraente  :    e  mandati   gli 
3>  ambasciadori  a    Corradino   ed   alla    madre    con    ricchi 
ij  presenti  e  grandi    proferte ,    i  quali    giunti    a    Soavia , 
5j  trovarono  che  la  madre  ne  faceva  gran  guardia,  e  con 
'»  lui  teneva  più  altri  fanciulli  di  gentiluomini    vestiti   di 
»j  sua  roba.  Domandando  i   detti  ambasciadori  di  Corra- 
>j  dino  ,    la  madre  temendo    di   Manfredi ,    mostrò   loro 
3j  uno  di  delti  fanciulh  ,  e  quegli  con  ricchi  presenti  fe- 
■»  ciongli  doni  e  reverenza  j  infra  quelli  doni  furono  con- 
31   fetti    avvelenati ,    e   quello  garzone  prendendone    tosto 
3)  morì  :    ed   eglino  credendo  aver   morto    Corradino   di 
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M  veleno,  tosto  si  i)ai'tiiono  dalla  Magna ,  e  come  furono 
ì>  arrivati  in  Vinegia ,  fcciono  fare    alla    loro    galea    vele 
a  di  panni  e  tutti  li  arredi    neri  ,  ed  eglino  si  vestirono 
M  a  nero  :    e  come  giunsero  in  Puglia  fecfono   sembiante 
jj  di  grande  dolore ,  siccome  da  Manfredi  erano  ammae- 
>j  strati ,    e  rapportarono    che    Corradi  no    era    morto  j    e 
jj  fatto  per  Manfredi  gran  sembiante  di  corrotto    e    pian- 
>j  to  ,  e  dai  suoi  amici  e  dal    popolo  ,    siccome    aveano 
3)  ordinalo  ,    fu    eletto  re    di  Cicilia    e  di  Puglia  »,    Or 
vedete  quante  assurdità  per  denigrar  il  nome  di  questo  naa- 
gnanimo  principe!  Gli  ambasciadori  di  Manfredi    portano 
confetti  avvelenati  a  Corradino  5  il  disegno  lor  falla  j  un 
altro  fanciullo  li  mangia ,  e  muore  di  un  tratto,  e  la  re- 
gina madre  di  Corradino    non  trattiene  quei  malvagi  per 
lor  far  pagare  il  fio  del  tentato  delitto  ,  e  li  lascia  tran- 
quillamente tornare  a  Manfredi  ,   e  di  questo    nero  atten- 
tato non  fa  ella  poi  alcun  cenno  al  figliuolo,  neppur  quando 
dopo  la  morte  di  Manfredi   mosse    Corradino    alla    volta 
del  regno  per  istrapparlo  dalle  mani    dell'  Angioino   usur- 
patore. Infatti  nella  enciclica  che  scrivea  quel  giovane   re 
in  tale  occasione  ai  principi  della  cristianità  ,    nel  mentre 
sotto    altro    riguardo    ben    poco    risparmiava    la  memoria 
dell'  estinto  suo  zio  ,  non  gli  faceva  però  alcun  rimprovero 
di  queir  infame  aguato. 

Del  resto  il  più  forte  ,  il  vittorioso  ,  Il  massimo  de- 
gli argomenti  contra  queste  tre  calunniose  voci  a  danno 
di  uno  de'  })iù  grandi  nostri  monarchi ,  sta  nella  epistola 
indiritta  da  Urbano  VI"  a  Jacopo  re  di  Aragona  per 
impedir  le  nozze  che  questo  principe  avea  in  mente  di 
fermare  ,  e  che  poco  dopo  realmente  fermò  ,    tra    il    suo 
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primogenito  D.   Pietro  e  Costanza  figliuola    di  Manfredi  , 
epistola    che    può    da   tutti  riscontrarsi  nell'  annalista    ec- 
clesiastico Raynaldi    sotto  la  rubrica    del   1261.    Urbano 
certo    fu  il  più  aspro  nemico    di  re  Manfredi  ,   Urbano  , 
che  lo  accusa  in  quella  epistola  d' irreverenza   delle  sagre 
cose  5  di  perfidia    verso  la  santa  sede  ,    della  usurpazione 
del  trono  siculo  a  danno    del    nipote    Corradino  j     della 
uccisione  di  Borrello  d'  Anglono ,  dello  esilio  di  molti  ba- 
roni del  regno,  non  lo  incolpa  punto  di  aver  avvelenato 
il  padre,  il  fratello,  ed  il  nipote  j    e   certo  se  al  1261, 
cioè   1 1    anni  dopo  la  morte  di  Federigo  ,    9    anni  dopo 
quella  di  Corrado ,   e  3  anni  dopo  la   voce   sparsa    della 
morte  di  Corradino ,  quel  papa  si  tacque  su  tali    avvele- 
namenti ,  è  verosimile  ,  anzi  è  certo  che  ne  surse  la  voce 
posteriormente  al  1266  j  che  furon  essi  invenzioni    della 
vincitrice  parte  dopo  la  fatai  giornata  di  Benevento ,  che 
furon  calunnie  de'  vili  dopo  la  caduta  del  prode.  Il  tra- 
ditor  fia  il  vinto  ,  è  V  ordinario  grido  della  vincitrice  for- 
za ,  e  la  bassezza  e  1'  egoismo  a  questo  grido  sempre  fanno 
eco.  Ma  in  un  secolo  di  filosofia  ,  qual  è  il  nostro,  tem- 
po è  che  la  ragione ,    e  la  critica    portino    la    viva    loro 
face  entro  le  tenebre  della  storia ,  e    con    tanto    più    di 
forza    atterrino  il    mendacio  ,    quanto    più    rispettabile    è 
il  manto  di  cui  si  copre.  Bell'opera  è  al  certo  il  flagel- 
lare i  veri  delitti    che  han  desolato  o  desolano  la   terra  j 
ma  forse  è  più  beli'  opra  il  disgravarla  da'  falsi. 


DE^  DUE   CURIOSI  FRIZZI  DI  DANTE 

CHE  LEGGOnSI 

NEI  CANTI  22'  e  29'  DEL  PARADISO 

/etia  ali  accaaemta  hontanfana  «»/  ifuo  vre^i'eient&  atiftaa^ 

CàV.  GItSSPPE  PI  CESARE 

nella  tornata  de'  i3  novembre  i83i. 


V^uella  memoria  sulla  vita  di  Dante,  eh'  ebbi  1'  oaor  di 
leggere  ,  son  già  molti  anni  ,  alla  pontaniana  accademia, 
nel  risorger  eh'  essa  fece  sul  nostro  natale  suolo  ,  termi- 
nai ,  se  ben  vel  rammentate  ,  o  eolleghi  egregi!,  con  tai 
notevoli  parole  :  w  Dante  al  suo  tempo  era  in  poesia  quel 
ij  che  Giotto  era  in  pittura.  Leonardo  da  Vinci ,  e  Raf- 
«  faello  hai!  fatto  obliare  Giotto  ^  il  Tasso  ,6  1'  Ariosto 
M  non  hanno  fatto  obliar  Dante,  né  han  potuto  in  meno- 
»  ma  forma  rimuoverlo  da  quell'  alto  seggio  d'  onore,  ove 
»  egli  trionfa ,  e  trionferà  sempre  alla  testa  di  tutti  gli 
3»  epici  italiani  :  per  ciò  che  il  bello  delle  circostanze,  e  dei 
»  tempi  sparisce  coi  tempi,  e  colle  circostanze  j  il  bello 
»  assoluto  resiste  al  rapido  corso  de*  secoli,  per  esser  foa- 
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M  dato  sulla  natura,  ed  indipendente  affatto  dalle  opinioni 
t)  umane  w  Qual  meraviglia  dunque  se  di  un  tanto  uomo, 
e  delle  altissime  cose  contenute  nel  suo  poema  i  dotti  non 
cessino  di  occuparsi,  sopratutto  in  questo  secol  di  filosofia, 
nel  qual  messo  a  stretto  crivello  ciò  che  si  è  finora  scritto 
in  dilucidazione  di  quel  sommo  poema,  non  vi  si  è  tro- 
vata quella  accuratezza  che  richiedea  la  buona  critica  ! 
Qual  meraviglia  se  i  veri  cultori  delle  lettere  abbian  sempre 
Dante  nelle  mani  ,  e  si  studiino  di  portar  quanto  più  si 
possa  di  luce  sulla  immortale  Commedia  !  Nel  qual  nobile 
scopo  voi  più  degli  altri  da  gran  tempo  fisi,  o  incliti  ac- 
cademici, soffrirete  che  io  vi  trattenga  per  qualche  istante 
intorno  alla  vera  interpetrazione  de'  due  curiosi  frizzi  che 
trovansi  nella  terza  cantica  di  quel  celebrato  poema. 

I. 

Nel  canto  ventesimosecondo  del  Paradiso  traque'  tanti 
splendori  racchiudenti  beati  spiriti ,   che  l' AHghieri  d' in- 
contrar finge  nel  pianeta  di  Saturno,  ofFresi  al  suo  sguardo 
il  santo  Cenobita  della  Campania ,  il  qual  dice  a  lui  : 
jj  Quel  monte  ,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
»  Fu  fi-equentalo  già  in  sulla  cima 
M  Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
>j  Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
j>  Lo  nome  di  Colui  eh  'n  terra  addusse 
»  La  verità  che  tanto  ci  sublima. 
"  E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse , 
w   Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti. 
w  Dall'  empio  culto  che  il  mondo  sedusse  w. 
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Indi  sdegnosamente  al  Poeta  soggiunge  : 

w la  regola  mia 

»  Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carie, 
»  Le  mura  ,  che  solcano  esser  badìa , 
jj  Fatte  sono  spelonche  ,  e  Je  cocolle 
n  Sacca  son  piene  di  farina  ria  ". 

Or  che  abbia  inteso  Dante  in  quelle  parole  :  la  re- 
gola mia  rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte,  è  ciò 
che  a  dilucidare  mi  accingo  nella  prima  parte  della  pre- 
sente memoria ,  dopo  aver  passato  a  rassegna  i  varii  suoi 
annotatori  intorno  a  questo  ambiguo  luogo  della  Divina 
Commedia 

Cemento  antico  detto  V  ottimo. 

In  questa  parte  riprende  S.  Benedetto  lì  eremiti  ,  e 

lì  monaci  moderni  ,    dicendo che  la  regola 

sua  sta  pure  in  scrittura  ma  non  in  opere,  e  che  le  ba- 
die sono  fatte  spelonche  di  ladroni,  e  le  cappe  coperture 
di  rei  uomini. 

Landino. 

La  regola  mia,  cioè  le  istituzioni  quali  io  ho  lasciate 
scritte  ,  acciocché  i  monaci  osservandole  si  salvino,  è  ri- 
masa giù  nel  mondo  in  danno  delle  carte.  Perciocché  non 
osservandosi  non  fa  utile  ai  monaci,  e  logoransi  le  carte 
scritte. 
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Vellutello. 

E  la  sua  regola  dice  esser  rimasa  in  sacca  per  danno 
de  le  charte  ,  perchè  quelle  nello  scriver  essa  sua  regola 
si  consumano  senza  far  utile  ai  monaci  che  non  1'  osservano. 

P.  Venturi. 

Atteso  il  consumo  che  si  fa  di  quelle  (  delle  carte) 
senza  alcun  prò,  non  trovandosi  chi  la  osservi  (la  regola), 
ed  in  pratica  la  riduchi. 

P.  Lombardi,  e  de  Romanis. 

La  regola  mìa,  il  libro  mio  contenente  le  regole  del 
religioso  vivere,  rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte , 
per  consumare  inutilmente  carte  a  trascriverla. 

Poggiali. 

Questa  regola  lasciata  a'  miei  monaci  da  me ,  come 
per  testamento  ,  è  ,  a  dir  vero ,  da  loro  conservata,  cu- 
stodita, trascritta  j  anzi  se  na.  fanno  continuamente  molte 
copie  :  ma  queste  non  servono  che  ad  uno  inutile  con- 
sumo di  carta. 

Biagioli 

La  regola  mia  rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte 
noe  della  carta  che  si  consuma  in  copiarla  e  ricopiarla, 
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poiché  nessuno  pon  mano  ad  essa ,   ed  è  pungente  assai 
il  (rizzo. 

Edizione  padovana  della  Minerva. 

Ripete  letteralmente  le  parole  del  Lombardi. 

Ediùone  in  foglio  fiorentina  deW  Insegna 
dell'  ancora. 

Non  fa  alcun  comento  sul  luogo  in  quistione. 

P.  Cesari  Bellezze  di  Dante. 

E  la  regola  mia  rimasa  è  giù  per  danno  delle 
carte.  Or  vacci  scalzo  !  bel  tratto  è  cotesto.  La  mia  re- 
gola non  porta  che  la  spesa  delle  carte ,  ov'  è  scritta  : 
la  quale  spesa  è  gittata  al  diacine  ^  ed  ecco  campo  aperto 
a  quello  che  Dante  voleva  di  mordere  i  monaci. 

Colla  quale  sentenza  tutta  sfolgorante  di  quel  cbe 
chiamasi  oro  del  trecento ,  chiuderò  1'  esamina  delle  va- 
rie interpretazioni  di  questo  luogo  dell'  Alighieri  j  che 
tutte  a  far  le  somme  riduconsi  ad  una  sola,  vale  a  di- 
re che  le  prescrizioni  del  santo  fondator  dei  Benedetti- 
ni rimanevano  scritte  soltanto  senza  essere  punto  segui- 
te dai  suoi  monaci  ,  per  la  corruzione  della  mente  ,  e 
del  cuore  introdottasi  fra  essi.  Ma  chi  di  voi  dir  mi 
saprebbe  ,  o  miei  colleghi ,  qual  fosse  il  danno  che  po- 
tevan  ricevere  le  carte  ove  era  scritta  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto ,    se  non  era  più  seguita   codesta  regola  ?    Io  per 

Tom.  II.  9 
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me  non  so  immaginarlo.  E  sì  ,  o  intendeva  il  poeta  die 
tali  carte  dormivan   tranquille  negli  scaffali  del  convento, 
senza  essere  consultate  dai  monaci ,  senza  logorarsi,  pas- 
sando e  ripassando  per  le  loro  mani  j    ed  allora  anziché 
dannosa  questa  negligenza  riusciva    ad  esse    vantaggiosa  , 
j)erchè  avrebbero  avuto  una  maggior  durata.  O  intendeva 
egli  che  si  scriveva  ,  e  trascriveva  dai  Cassinensi   la   re- 
gola del  loro  fondatore ,    senza  punto  osservarla  ,    ed  al- 
lora perchè  chiamar  danno  il  moltiplice  uso  che  facevasi 
delle  carte  a  tal  uopo  ,    quando    la  parola  danno   dinota 
r  abuso ,    la  distruzione    di   una    cosa ,    non   già    il   solo 
uso  materiale  ed   ordinario.  Così  nell'  uno  e  nell'  altro  caso 
sarebbesi  1'  A-lighieri    allontanato    da    quella    costante    sua 
precisione  d'idee,  e  di  parole  che  tanto  lo  distingue:^    e 
quindi   parmi  che  mal  siensi  apposti    gli  annotatori  sum- 
mentovati  al  vero  suo  senso  ,  e  che  tutt'  altro  abbia  vo- 
luto egli  intendere  di  quel  che  da  costoro  si  è  supposto. 
Ma  questa  abberrazione  è  poi  tanto  più  strana ,  in  quanto 
che  esisteva    la    spiegazione    vera    dell'  oscuro    passo  ,     ed 
esisteva  fin  dai  tempi  posteriori  di  poco  a  quelli    in  cui 
Tenne  in  luce  la  divitìa  Commedia.  "■■•  '-*'  '-'•■ 

Trovavasi  manoscritto  nelle  bibllòtedié' ambrosiana  , 
estense  ,  e  medicea  un  prezioso  ed  antichissimo  comerito 
di  questo-  singoiar  poema,  di  cui  Benvenuto  dei  Rambaldi 
da  Imola  era  l' autore.  Parecchi  degli  annotatori  antichi 
il  citàron  con  elogio,  e  dovettero  anche  sovente  consul- 
tarlo ^  taa' primo  il  Muratori  ne  pubblicò  un  compendio 
]5er  là  sola  parte  slorica  nel  tomo  primo  delle  antichità 
Italiane  del  medio  evo.  Eppur,  chi '1  crederebbe  !  questo 

prezioso  cdmento  non  fli  interrogato  da  niun  degli  annota- 
('  .11.  .ri\<j  » 
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lori  di  Dante  intoino  allo  ambiguo  luogo  in  quistlone  ^  ma 
jjrefereiido  essi  di  copiarsi  V  un  ì'  altro ,  nulla  finora  han 
detto  che  rischiarasse  il  vero  senso  del  poeta,  nel  mentre 
r  erudito  imolese  il  fa  completamente  ai)erto  j  se  pure  il 
mio  giudizio  non  falla.  Alle  parole  :  la  regola  mia  rimasa 
è  giù  per  danno  delle  carte^  egli  appone  iu  fatti  la  seguente 
nota  :  ce  Volo  ad  clarioreni  intelligentiam  hujiis  literae 
ij  referre  illud  quod  narrabat  mihi  jocose  venerabilis  prae- 
jj  ceptoi'  meus  Boccacius  de  Certaldo.  Dicebat  enim  quod 
w  dum  esset  in  Apulia,  captus  fama  loci  accessit  ad  no- 
■»  bile  raouasteriura  Montis  Casini,  de  quo  dictum  est.  Et 
»  avidus  videndi  librariam,  quara  audiverat  ibi  esse  no- 
■»  bilissimara ,  pelivit  ah  uno  monacho  bumiliter  ,  velut 
w  ille  qui  suavissimus  erat  ,  quod  deberet  ea  gratia  sibi 
>j  aperire  bibliothecam.  At  ille  rigide  respondit  :  ascen- 
di de  quia  aperta  est.  Ille  laetus  ascendens  inveuit  lo- 
w  cum  tanti  ihesauri  sine  ostio  ,  vel  davi  ^  ingressusque 
>j  vidit  herbam  natam  per  fenestras,  et  libros  omnes  cum 
"  bancis  cooperlis  pulvere  alto.  Et  mirabundus  coepit  ape- 
»  rire  et  volvere  nunc  istum  libruni  ,  nunc  illum,  inve- 
»  nitque  ibi  multa  et  varia  volumina  antiquorum  et  pe- 
w  regriuorum  librorum  ,  ex  quorum  aliquibus  erant  de- 
jj  tracti  aliqui  quinterui ,  ex  aliis  recisi  margines  charta- 
M  rum,  et  sic  multipliciter  deformati.  Tandem  miseratus 
>}  labores  et  studia  tot  inclitorum  iugeniorura  devenisse 
jj  ad  raanus  perditissimorum  hominum,  dolens  et  illacri- 
»  Dians  recessit.  Et  occurrens  iu  claustro,  petivit  a  mo- 
»  nacho ,  quare  libri  illi  pretiosissimi  essent  ita  tui-plter 
M  detruncati.  Qui  respondit,  quod  aliqui  monachi  volen- 
M  tes  lucrari  duos  vel  quinque   solidos  ,    radebant    unum 
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jj  qualeruuni ,  et  faclebant  psalteriolos ,  quos  ventlebanl 
3)  pueris  5  et  ita  de  marginibus  faciebant  brevia  ,  quae 
3>  vendebant  muHeribus.  Nunc  ergo  ,  o  vlr  studiose  , 
jj  frange  libi  caput  prò  faciendo  libro. 

Or  non  è  questo  il  vero  ,  il  materiale  danno  delle 
carte  operato  dalla  regola ,  cioè  dall'  ordine  di  S.  Bene- 
detto, e  propriamente  dai  monaci  del  Montecassino  j  che 
regola  presso  gli  antichi  autori  di  lingua  era  spesso  ado- 
perata non  sol  nella  sua  significazion  naturale  e  generica 
d'istituzione,  prescrizione,  bensì  iu  quella  traslata  di  un 
qualunque  ordine  monastico ,  ed  anche  nel  più  ristretto 
senso  del  convento  medesimo  di  un  tal  ordine?  E  quando 
im  testimonio  autorevole,  come  il  Boccaccio,  afFerma  che 
i  cenobili  cassinesi  strappavan  gì'  interi  quaderni  ,  re- 
cidevano i  margini  di  preziosi  libri,  affin  di  venderli  per 
pochi  soldi  ;  quando  la  polvere,  e  la  umidità  del  luogo  fa- 
cevan  di  quei  tesori,  per  la  irascuraggin  dei  monaci,  aspris- 
sirao  governo,  non  troviam  noi  il  letterale  e  naturalissimo 
senso  del  frizzo  di  Dante,  senza  andarlo  stiracchiando 
traslatamente  come  han  praticato  tutti  gli  altri  suoi  anno- 
tatori ?  Così  il  poeta  ,  ad  un  tempo  cristiano  e  filosofo 
sommo  ,  flagella  e  la  corruzion  dei  costumi  ,  e  lo  spre- 
gio delle  lettere ,  in  cui  eran  caduti  i  Cassinensi  del  suo 
tempo  ,  e  che  dovevano  averlo  colpito  al  modo  stesso  che 
poscia  còlpiron  il  Boccaccio. 

Vero  è  che  mi  si  potrebbe  opporre  nou  esservi  sto- 
rica testimonianza  di  un  viaggio  dell'  Alighieri  al  Monte 
Cassino,  e  quindi  non  potersi  trarre  valevole  argomento 
ohe  le  vandaliche  deturpazioni  osservate  dall'  autor  del 
Decamerone ,  e  da  costui  manifestate  al  suo  discepolo  da 
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Imola  ,  fossero  stale  anche  note  all'  autor  della  Divina 
Commedia.  Ma  cpesta  opposizione,  se  pnrnon  erro,  viene 
abbastanza  confutata  dalie  seguenti  considerazioni. 

1 ."  Il  dotto  benedettino  Abbate  della  Noce  nelle 
sue  note  alla  cronaca  del  monistero  cassinense  corregge 
r  errore  del  Cluverio  e  dell'  Efteno  ,  che  scrissero  essere 
stato  Cassino  nella  cima  del  monte  di  tal  nome  ,  pro- 
priamente nel  luogo  dove  ora  è  il  monastero  ^  e  loda  di 
veracità  il  poeta  nostro ,  il  quale  colloca  Cassino  sulla  costa 
del  monte ,  e  sulla  cima  di  questo  dice  da  S.  Benedetto 
essersi  fondato  il  Monastero  j  soggiungendo  queste  precise 
parole  :  «  etsi  autem  omni  veterum  testimonio  penitus 
3j  destitueremur ,  sola  locorura  inspectione  veritas  ab  er~ 
jj  rore  discerneretur  ».  Onde  par  più  che  probabile  che 
Dante  abbia  visitato  il  sagro  cenobio. 

2.°  Parla  con  asseveranza  il  Filelfo  di  due  amba- 
scerie dell'  x'^lighieri  alla  corte  di  Napoli  ,  e  se  avven- 
nero queste  realmente,  non  cade  dubbio  che  un  dotto  ed 
un  pio  della  sua  forza  non  avesse  voluto  ascendere  a 
quel  magnifico  cassinense  eremo  ,  ed  osservar  sopratutto 
la  rinomatissima  biblioteca  che  vi  si  trovava   raccolta. 

3.°  Ancorché  volesse  combattersi  il  dettato  del  Fi- 
lelfo intorno  alle  due  ambascerie  di  Dante  a  Napoli  , 
certa  è  però  V  altra  che  questi  adempiè  a  Roma  di  presso 
a  Bonifazio  Vili;  né  si  durerà  fatiga  a  credere  che  avesse 
egli  di  là  potuto  stendersi  fino  al  Montecassino  ,  il  qual 
di  poco  da  Roma  distava  ,  per  le  stesse  potentissime  ra- 
gioni di  sopra  espresse. 

4-°  Finalmente  ove  neppur  volesse  ammettersi  questa 
sua  corsa  al  celebrato  cenobio    dalla    capitale    dell'   orbe 
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crisiiano,    alinea  di   un  luogo  di   tanta   fama,   ed   a  cui 
poteva  applicarsi  quel  suo  medesimo  verso  , 

»  Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora  !  » 

dovea  egli  domandare ,  ed  avere  in  Roma    vere   ìiovelle. 

Per  le  quali  cose  tutte  parmi  che  il  sol  Benvenuto 
da  Imola  abbia  ben  interpetrato  questo  luogo  di  Dante, 
applicandovi  giudiziosamente  la  particolarità  narratagli  dal 
Boccaccio ,  e  che  gli  altri  annotatori  sien  leggermente  pas- 
sati sul  difficil  luogo ,  ed  abbian  trascurato  di  consultar 
il  prezioso  comento  dell'  Imolese  5  per  ciò  che  in  tal  caso , 
quantunque  durati  fossero  nella  loro  spiegazione,  avrebbero 
combattuta  almeno  quella  del  comento    (a). 

Non  crediate  per  altro,  o  valorosi  accademici,  che 
con  questa  investigazione  abbia  io  voluto  frizzar  in  alcuna 
forma  l'insigne  e  dottissima  regola  di  S.  Benedetto,  quella 
regola  che  ha  prodotto  i  Mabillon ,  i  Montfaucon ,  ed  al- 
tri valentuomini  di  tal  fatta ,  e  molto  meno  denigrare  i  suoi 
prediletti  figli  del  Cassino.  Anzi  aggiungerò  con  soddisfa- 
zione che  Pimparzial  Muratori  al  pungente  comento  del- 

(n)  Il  solo  padre  abbate  di  Costanzo  nella  sua  lettera  sulla  visione  di  Al- 
berigo, inserita  al  tomo  4°  dell' ediiione  del  de  Aomanis  della  Divina  Comme- 
dia ,  non  dissimula  il  comento  dello  Imolese  j  e  dopo  aver  declamato  contra 
la  rabbia  GhibelUnesca,  che  divorava,  com'è' dice,  l'Alighieri  sin  dentro 
V  ossa  ,  soggiunge  :  non  so  però  perdonarla  a  maestro  Benvenuto  da  Imola 
che  comentando  il  testo  di  Dante.  ,  con  ifuel  suo  latino  grottesco  ,  riferisce 
una  storiella  narratagli  dal  Boccaccio  ,  che  egli  chiama  suo  venerabile  mac 
Siro  ,  come  avvenuta  in  Monlecasino  in  persona  sua  ,  sema  poi  avvertire  , 
che  queir  uomo  dì  elegantissimo  ingegno  ,  e  piacevolissimo  di  là  anche  de- 
gli onesti  limiti  ,  avvezzo  era  a  contar  novelle  ,  per  esercitar  lo  stile,  e  per 
altrui  trattenimento.  Ma  ì  sarcasmi  non  sono  ragioni  ,  e  per  accusar  di  men- 
jogna  Dante  ,  ed  il  Boccaccio  ,  facea  d'uopo  di  queste,  e  non  di  quelli  ,  lo 
che  se  al  dotto  abbate  è  sfuggito,  nw  isfuggira  certo  a'giudiiiosi  Pontaniani. 
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r  Iinolcse  appone  la  seguente  nota:  «  Nemo  erit  qui  haec 
i)  tani  acerba    in  ecclesiastlcos    pastores  ,    et    cassioenses 
>j  nionacbos  praelcrilornm  saeculornra  licenliae  atque  igna- 
>ì  viae  iribuenda  uon  cognoscat,  unde  nobis  erit  gratula- 
w  tionis  argumentum  a  restaurata  temporibus   nostris  ec- 
j)  rleslaslica  disciplina,  restitutisque  inter  Cassinenses  po- 
j>  tissimum  surama  cam  eieganiia  stiidiis  doctrinarum  ». 
Della  qual  buona  fama  anche  dippiù  son  degni  gli  attuali 
religiosi  di  quel  luogo  per   la  cura    che  mettono    sia  nel 
conservare  il  prezioso  loro  archivio,  sia  nel!' allevare  i  nu- 
merosi alunni  che  parecchie   distinte  famiglie    hanno  loro 
affidati.  E  sì  quei  monaci,  che  il  fondator  santo  volle  umili 
e  contemplatori  ,  e  che  nel  bujo    della    barbarie    ben  di- 
versi mostraronsi    in  appresso  ,    sono   stati  dalla    filosofìa 
ricondotti ,  se  non  alle  primitive  istituzioni ,    almeno    alla 
moderazione,  e  ad  una  vita  cristiana  ad  un  tempo  e  so- 
ciale. Il  loro  abbate  non  più  ora  è  detto  ahhas  ahhatiim, 
non  è  più  il  primo  barone  del  regno,  né  più  grandeggiano 
essi  per  la  opulenza  e  la  feudalità  5  ma  sono  invece  più 
zelanti  delle  lettere,  più  avidi  di  buon  nome,  più  gene- 
ralmente pregiati.  Donde  sempre  più  confermasi  una  gran 
verità,  cioè  che  la  luce  del  sapere,  anziché  nuocere  alla 
eligione ,  diviene  suo  principale   appoggio ,    spogliandola 
di  quelle  brutture  ,  delle  quali  l'  egoismo    e  la  ignoranza 
r  avevan  cinta,  e  mostrando  le  vere  bellissime  sue  forme, 
e  la  immensa  spirituale  non  solo,  ma  temporale  sua  utilità. 


r 
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IL 

Passiamo  ora  alla  interpetrazione  del  secondo  Dan- 
tesco frizzo. 

In  un  aureo  luogo  del  canto  ventesimonono  del  Pa- 
radiso scagliasi  il  poeta ,  che  giustamente  chiamamnoo  fi- 
losofo non  meno  che  cristiano  ,  contra  gV  idioti  predica- 
tori,  de' quali  al  suo  tempo  dovea  esser  grande  copiala 
Fiorenza.  E  siccome  l'  ultima  terzina  di  questo  prezio- 
so luogo  è  quella  che  mi  studierò  di  chiarire,  così  per- 
metterete ,  o  miei  colleghi ,  che  io  vi  sottometta  il  luogo 
intero,  di  cui  essa  fa  indlvisibil  parte.  Finge  dunque  l'Ali- 
ghieri ,  che  la  sua  Beatrice ,  dopo  avergli  sciolti  varii  du- 
bii  teologici ,  soggiunga  a  lui  : 

3j  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  , 
M  Filosofando  j  tanto  vi  trasporta 
3j  L'  amor  dell'  apparenza ,  e  il  suo  pensiero. 

»  Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

w  Con  raen  disdegno  ,  che  quando  è  posposta 
M  La  divina  scrittura  ,  e  quando  è  torta. 

3>  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

w  Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
»  Chi  umilemente  con  essa  si  accosta. 

3j  Per  apparer  ciascun  s' ingegna ,  e  face 

»  Sue  invenzioni ,  e  quelle  son  trascorse 
«  Da  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 
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n  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

w  Nella  passiou  di  Cristo ,  e  s'  interpose  , 
w  Perchè  il  lume  del  sol  giù  non  si  porse  : 

3j  E  mente  j  che  la  luce  si  nascose 

»  Da  sé  :   jierò  agi'  Ispani ,  e  agV  Indi  , 
"  Com'  a'  Giudei  ,  tale  ecclissi  rispose. 

w  Non  ha  Firenze  tanti  Lapi ,  e  Bindi, 
»>  Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
>•>  In  pergamo  si  grida  n  quinci  ,  e  quindi  : 

"  Sicché  le  pecorelle  che  non  sanno  , 

»  Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento , 
»  E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

iì  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento , 
»  Andate ,  e  predicate  al  mondo  ciance  , 
w  Ma  diede  lor  verace   fondamento  : 

>j  E  quel  tanto  suonò  nelle  sue  guance  : 

»  Si  che  a  pugnar  ,  per  accender  la  fede 
M  Dell'  Evangelio  ,  fero  scudi  e  lance. 

"  Ora  si  va  con  motti  ,  e  con  iscede 

>j  A  predicare ,  e  pur  che  ben  si  rida  , 

w  Gonfia  '1  cappuccio ,  e  più  non  si  richiede. 

M  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida  , 

w  Che  se  'l  vulgo  il  vedesse ,  vederebbe 
»  La  perdonanza  ,  di  che  si  confida  : 

"  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe  , 
M  Che  senza  pruova  d'  alcun  testimonio 
»  Ad  ogni  proraession  si  converrebbe. 

■»  Di  questo  ingrassa  'l  porco  santo  Antonio 

M  Ed  altri  assai ,  che  son  peggio  che  porci , 
w  Pagando  di  moneta  senza  conio  ». 
Tom.  JJ.  10 
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Or  su  questa  ultima  bizzarra  terzina  il  testé  celebrato 
Imolese  aGfatto  si  tace,  a  meno  che  il  Muratori  nella  sua 
raccolta  non  ne  avesse  trasandalo  il  relativo  cemento. 
Gli  altri  annotatori  però  non  hanno  mancato  d'  interpe- 
trarla  j  ed  ecco  ciò  che  si  è  detto  da  costoro  intorno  al 
senso  di  essa. 

Comento  antico  detto  V  Ottimo. 

Di  questo  ingrassa Bestie,  ed  uomini 

peggio  che  bestie ,  che  per  ischifare  fatica  si  fanno  ere- 
miti e  frali  ,  e  vanno  segnando  ,  e  danno  perdonanze  , 
togliendo  da  uno  ,  e  da  altro ,  a  chiunque  possano  mo- 
neta e  cose  ;  ed  elli  danno  moneta  senza  conio  ,  cioè 
perdonanze  non  vere. 

Landino. 

E  di  questo  prometter  falso  dell'  indulgenza,  che  non 
possono  dare,  S.  Antonio,  cioè  i  frati  di  S.  Antonio,  in- 
grassa il  porco  con  le  cose  che  hanno  da  gli  uomini  cre- 
duli e  semplici,  et  altri  che  sono  peggio  de' porci,  come 
meretrici  et  simili,  pagando  "quelli  da  chi  ricevono  l'  ele- 
mosine di  moneta  senza  conio,  cioè  d' indulgenzie  false,  che 
niente  vagliono  ,  come  non  vale  la  moneta  non  coniata . 

P.  Venturi. 

Di  questa  folle  credulità  del  volgo,  e  di  questa  sorta 
d' indulgenze  apocrife  i  frati  di  tal  convento  ingrassano  il 
suo  porco  :  sinecdoche ,  cioè  vivono  lautamente . 
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P.  Lombardi ,  e  de  Romanis. 

Siccome  S.  Antonio  abate  si  scolpisce  e  dipinge  col 
porco  ai  piedi    (  simbolo    del    demonio    da    \m  vinto  )  , 
così  è  probabile  ,  e  pare  che  il  poeta  nostro  lo  accenni, 
che  da  qualche  impostore  si  questuasse    per  ingrassare  il 
porco  di  S.  Antonio  j  ed  il  sentimento  è  :  con  queste  im- 
posture pagando  di  moneta  senza  conio  ,  cioè  di  false 
indulgenze  si  fa  che  S.  Antonio  (  ponlo  per  tutte  le  cose 
sagre  )  ingrassi  il  porco    suo  ,    cioè    l' ingordo   simoniaco 
impostore.  Il  postillatore  Cassinese  pone  a  questa  terzina 
la  seguente  chiosa  :  «  per  tale  eorum  fabulose  praedicare, 
w  et  sine  testimonio  evangeli!  vel  S.  Scripturae,  stultitia 
w   tanta  hodie  in  mundo  crevit,  ut  omnibus  quaestorlbus 
»  illis  qui  vocantur  fratres  a  campanellis  ereditar  sine  alia 
»  probatione,  et  sic  per  hoc  vulgus  impinguai  porcum  S.  , 
»>  Antonii  w.  Ed  una  postilletta  interlineare  dice  :  «  de 
»  biado ,  vino  et  oleo  w  :  cose  che  nella  sporta   si  met- 
tono. Segue   il  postillatore    Cassinese,   e  dice:    «  Magna 
»  dementia  est  hominum  vulgarium  qui  praestant  aures  istis 
»  truffantibus,  et  credunt  eis  quidquid  dicunt  ,   quia  po- 
»  stea  ferunt  peram  plenam  ». 

Poggiali. 

Per  mezzo  di  limosine  cosi  raccolte  S.  Antonio  (cioè 
qualche  impostore  ,  chiedendole  a  nome,  e  in  devozione 
di  S.  Antonio)  ingrassa  il  porco,  cioè  ne  profitta  perse 
stesso  per  mantenere,  ed  aumentare  le  sue  gozzoviglie,  e 
laidezze ,  ed  anche  ne  fa  parte  ad  altri  molli ,  che  sono 
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forse  più  porci  di  lui  ,  appagando  i  creduli  contribuenti 
con  false  indulgenze,  e  grazie,  che  non  sono  di  alcun  va- 
lore ,  come  nulla  vaglìono  le  monete  che  non  ha.nno  im- 
pronta da  alcuna  legittima  potestà. 

(  Biagioli. 

S.  Antonio  si  dipigne  col  porco  a  ricordare  eh'  egli 
vinse  gli  assalti  dell'avversario  nostro,  comparsogli  in  figura 
di  quel  sozzo  animale,  e  Dante  figura  nel  porco  i  cattivi 
religiosi  di  quell'  ordine,  come  inchiudendo  il  genere  nelle 
specie,  quelli  di  tutti  gli  altri,*  dice  che  di  questa  sciocca 
credulità  impingua  S.  Antonio  il  porco,  perocché  il  pa- 
ne, il  vino,  e  il  denaro  che  ricevono  dai  troppo  ere Juli 
benefattori  lo  ricambiano  con  moneta  senza  conio  ,  che  ■ 
figura  le  false  indulgenze. 

Edizione  Padovana  della  Minerva. 

Ripete  le  stesse  cose  del  Lombardi,  e  del  de  Romauis. 
Edizione  in  foglio  Fiorentina  della  insegna  delV  Ancora. 

Ai  tempi  di  Dante  era  in  voga  la  divozione  per  la 
chiesa  di  S.  Antonio  di  Vienna,  e  quei  canonici  regolari 
sì  difTondeano  nel  mondo,  e  facevano  il  fatto  loro.  Lami. 

P .   Cesari  ,  Bellezze  di  Dante. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  S .  Antonio  —  Ed  altri 
assai  che  son  peggio  de'  porci  —  Pagando  di  moneta 
senza  conio ,  cioè  monete  false ,  metafora  per  le  false  ia- 
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(lulgenze ,  de'  cui  frulli  ingrassavano  quei  falsatori.  Il  porco 
Ai  S.  Antonio  è  inlrodotlo  qui  a  modo  di  proverbio  mor- 
dente, e  vien  dal  porco  che  si  suol  dipingere  ai  piò  del 
Santo. 

Ba  tutte  le  quali  citazioni  egli  appare  che  taluni  dei 
suddetti  comentatori  dando  al  verbo  ingrassare  un  senso 
neutro  ban  creduto  nominativo  il  porco,  e  S .  Antonio  un 
genitivo,  ancorché  privo  del  segnacaso  di,  e  che  altii  dando 
a  quel  verbo  un  senso  attivo  han  reputato  S.  Antonio 
un  nominativo  ,  ed  un  accusativo  il  sozzo  simbolico  ani- 
male. Ma  si  vedrà  che  i  primi  son  caduti  in  un  error  mar- 
cio, se  si  porrà  mente  all' ordine  grammaticale,  ad  al  con- 
testo j  laddove  i  secondi  sonosi,  chi  più,  chi  meno,  av- 
vicinati al  segno  ,  senza  però  completamente  toccarlo. 

A  ben  diciferar  del  resto  il  senso  vero  di  questa  ter- 
zina di  Dante,  giova  che  io  vi  trattenga  per  poco,  o  miei 
colleghi ,  sui  seguenti  fatti   storici. 

Fra'  tanti  contagiosi  morbi  ,  venuti  per  lo  più  dal- 
l'Asia  a  desolar  l'Europa,  uno  ve  ne  fu,  e  de' più  tre- 
mendi ,  chiamato  fuoco  sacro,  il  quale  sebbene  non  par 
che  fosse  stato  ignoto  agli  antichi,  pure  infuriò  principal- 
mente verso  r  undecimo  secolo.  E  trovasene  infatti  nella 
cronaca  di  Segeberto  sotto  la  rubrica  del  1089  la  seguente 
spaventevol  descrizione  :  =  »  Annus  pestilens  maxime  in 
■»  occidentali  parte  Lotharingiae ,  ubi  multi  sacr'O  igne 
5j  interiora  consuraente  ,  computrescentes  exesis  membris, 
5j  instar  carbonum  nigrescenlibus,  aut  moriuntur,  aut  ma- 
3>  nibns  et  pedibus  putrefactis  truncati  miserabiliori  vitae 
j>  reservantur  ;,  multi  vero  nervorura  detractione  distorli 
»  tormentantur  »,  E  siccome  nelle  grandi  calamità  iraploran 
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naturalmente  gli  uomini  la  misericordia  celeste,  così  a  S. 
Antonio  abbate  ricorsero  gV  infelici  divorati  da  questo 
jiiorljo  ,  al  modo  stesso  che  a  S.  Lazzaro  ricorsero  i  leb- 
brosi j  tanto  elle  II  fuoco  sagro  fu  detto  morbus  Sancii 
Antonil ,  e  la  lebbra  morhus  Sancii  Lazari.  =  «  Huic 
>j  borrendae  calamitati  w  dice  Aimaro  Falco  biografo  di 
S.  Antonio  «  praesentaneum  et  efficacissimum  remedium 
j>  afferre  perspecta  est  devola  imploratlo  patrocini!  atque 
>j  inlercessionis  saucll  Antoni!  abbatis  ».  Nella  qual  pia 
credenza  alcuni  gentiluomini  di  Vienna  nel  Delfinato ,  pre- 
servati come  per  miracolo  dal  rio  malore ,  fondarono  ia 
quella  città  una  specie  di  confraternità  sotto  gli  auspicii 
di  S.  Antonio  abbate,  e  consagraronsi  essi  medesimi  alla 
cufa  di  chiunque  venisse  colpito  dalla  pestilenza ,  donde 
per  r  ajulo  del  Santo  eglino  erano  scampati.  Elasso  poi  un 
secolo  convertissi  la  congrega  in  un  mero  ordine  religioso 
di  canonici  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e  col  tau  tur- 
chino nel  petto  ,  per  lo  che  furon  essi  detti  frati  di  ^S". 
Antonio,  0  del  tau,  e  continuarono  nello  stesso  caritatevole 
istituto,  dirigendo  in  varie  città,  non  esclusa  la  nostra, 
gli  spedali  erettivi  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  per  la  cura 
degr  infettati  dal  fuoco  sagro.  Ma  siccome  tutto  degenera 
tra  gli  uomini ,  tutto  corrompesi  nelle  loro  mani ,  così 
coir  andar  del  tempo,  e  cessato  il  contagio,  deviando  que- 
sti frati  dalla  primitiva  regola  ,  divennero  imprudenti  ac- 
cattoni ,  e  spacciatori  di  vane  e  superstiziose  pratiche. 
Della  qual  misera  degenerazione  di  una  istituzione  sì  santa 
nella  origine  sua ,  né  abbiara  finoggl  tra  noi  un  parlante 
spettacolo  in  quelli  questuanti ,  che  giran  per  la  nostra 
città ,  gridando  S.  Antuono.  Costoro   in  fatti  ,   a  forma 
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degli  anlichi  frati  di  S.  Antonio,  portano  anch'essi  il  tait 
sulla  sordida  tunica  che  li  copre  ,  anch'  essi   annunziansi 
col  campanello  medesimo  ,  che  usavan  coloro  durante  il 
contagio ,  perchè  all'  apparir  loro  si  scostasse  ognuno  (ap- 
punto come  praticavano  i  milanesi  monatti  rendnli  famosi 
dal  Manzoni  )  ed  imitano  anche  essi  quegli  antichi  frati , 
allorché    deviarono    dal    primitivo    lor   pio    istituto.    Sul 
qual  proposito  è  pur   da  notarsi ,   che    siccome   il  fuoco 
simbolico  che  accompagna  tutte  le  immagini  di  S.  Anto- 
nio abbate  fece  per  avventura  implorar  1' ajuto  di  lui  con - 
tra  il  fuoco  sagro  ^  così  il  porco  simbolico,  che,  sotto  il 
Santo  si  scolpisce  o  si  pinge ,  suppor  fece  che  a  lui  fos- 
sero principalmente    grate  le  oblazioni   di  quegli   animali 
immondi ,  e  quindi  venne    tra  noi    l' uso   de'  porci    detti 
di  S.  Antuono ,    i    quali    vagavano    per    Napoli   a  loro 
vogha  segnati  col  tau ,    mangiavan    ciò  che    lor  paravasi 
innanzi,  senza  che  alcun  per  timor  del  Santo,  a  cui  ap- 
partenevano,  osasse  d'impedirlo,    e  così  eran  realmente 
ingrassati  con  moneta  senza  conio -^    il  qual  abuso ,  co- 
mune forse  alla  Toscana  ,  e  ad  altri  luoghi  ove  vigeva  4a 
medesima  superstiziosa    credenza  ,    sol  da  pochi    anni  fu 
fatto  scomparire    tra  noi   per  saggio   provvedimento  della 
sovrana  autorità. 

Premesse  queste  notizie ,  ci  sembra  strano ,  o  egre- 
gii  accademici ,  che  tutti  i  suddetti  annotatori  della  Di- 
vina Commedia  abbiano  obliato,  per  non  dir  altro,  che 
la  novella  X  della  giornata  sesta  dell' immortai  Decarae- 
rone  offriva  la  spiegazione  vera  della  terzina  di  Dante. 
E  sì  frate  Cipolla  un  astuto  accattone  dell'  ordine  di  S.  Aa- 
■  tonio  abbate  n'  è  il   protagonista.    Inviato   dal  suo  abba- 


-jG  DtCESARE 

te  viene  costui  in  Fiorenza,  e  nel  Contado  a  raccogliere 
le  annuali  prestazioni  de' devoti.  Presentasi  poscia  a  Cer- 
taldo,  suona  la  sua  campanella,  fa  al  modo  usato  la  sua 
predicazione  (  notisi  bene  questa  particolarità  )  ,  introna 
le  orecchie  di  quegli  abitanti  di  superstiziose  frottole,  di 
mendaci  racconti  ,  ed  offre  alla  loro  adorazione  reliquie 
ridevoli  e  false.  Alcuni  giovinastri  de'  suoi  intimi  si  bef- 
fan  di  lui  con  un  bizzarro  scambio  di  queste  reliquie,  ed 
egli  a  forza  d' industria ,  e  profittando  della  mellonagine 
de' suoi  uditori  esce  trionfante  dalla  burla  fattagli.  In  fine 
confessa  egli  a  chiare  lettere  che  i  suoi  frati  pagavano 
con  moneta  senza  conio  :  espressione  che  per  avventura 
trasse  il  Boccaccio  dalla  terzina  medesima  di  Dante.  Or 
non  è  questo  il  più  chiaro,  il  più  esteso  comento  di  una 
tale  terzina  ?  Ne  appello,  o  dotti  accademici,  alla  vostra 
iillissima  sagacità. 

Conchiudiamo  dunque  che  il  S.  Antonio  che  vi  si 
legge  non  era  un  tipo  di  frati  scrocconi,  come  ha  cre- 
dulo l'autor  dell'ottimo  Comento,  e  dopo  lui  il  Biagio- 
li  j  non  rappresentava  né  tutte  le  cose  sagre,  come  so- 
stiene il  Lombardi ,  né  un  gualche  impostore  che  ac- 
cattava a  nome  di  quel  santo  ,  come  nota  il  Poggia- 
li j  ma  indicava  i  frati  medesimi  del  tau,  i  quali  deviati 
dal  primitivo  e  lodevole  loro  istituto,  e  profanando  il  nome 
del  loio  santo,  con  moneta  senza  conio,  cioè  a  forza  di 
racconti  ridicoli ,  di  perdonanze  false ,  ingrassavano  non 
solo  il  porco  loro  donato,  bensì  altra  genia  più  sozza  dello 
flesso  porco,  e  ben  facile  ad  indovinarsi,  e  formavan  lo 
scandalo  de'  pii  e  de'  dotti  di  que'  tempi,  tra  i  quali  l'Ali- 
ghieri tanto  grandeggiava.  Sembra  strano  ,  io  ripeto ,  che 
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Rettificazione  di  alcune  narrazioni  storiche 
intorno  a  Manfredi  re,  del  CAV.  Giu- 
seppe 'di  Cesare pag, 

Inie/'petrazione  de'  due  curiosi  frizzi  di  Dan- 
te che  leggonsi  we'  canti  22  e  29  del 
Paradiso^  dello  stesso  càv.  di  Cesare..  » 
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FASCICOLO  III  DEL  VOLUME  II 


L'accademia  pontaniana  pubblica  i  suoi  atti  in  fascicoli,  ailJDchb 
possano  sollecitamente  conoscersi  le  memorie  a  misura  che  sono  ap» 
provate. 

Ogni  fascicolo  si  pubblica  subito  che  si  ha  sufficiente  materiale  e 
senza  astringersi  ad  alcun  determinalo  periodo  o  numero  di  fogli. 

Terminati  i  fascicoli  che  debbono  comporre  un  volume,  si  dà  il 
frontespizio,  la  dedica  ,  la  storia  de'  lavori ,  ed  il  catalogo  degli  acca- 
deoiici  da  premettersi  al  volume  medesimo. 

Il  primo  volume  composto  di  cinque  fascicoli  è  già  pubblicato. 
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DISCORSO 

SU 

LETTO  ALL'ACCADEMIA  PONTANIANA 
nelle  tornate  de'  7  e  de'  28  fcbbrajo  i83o 

DAL  SOCIO  RESSSS^aTE  LUIGI  GRAIVATA 


»  Sunt  et  amineae  vites  fortissima  vina.  >» 
Viig.  Georg,  lib.  II.  vers.  9;. 


k_Je  il  monte  deliziosissimo  ,  con  die  la  natura  volle 
magnificamente  ornare  il  lato  occidentale  di  questa  illu- 
stre metropoli,  abbia  tratto  il  nome  che  porla  di  E/'mio 
da  S.  Erasmo  ,  secondo  V  avviso  de'  Bollandisti ,  ovvero 
da  una  voce  orientale  dinotante  alto,  come  con  maggior 
verosimiglianza  opinò  il  Martorelli  nella  sua  laboriosa  opera 
intitolata  i  Fenici  primi  abitatori  di  JSapoli  ,  ovvero 
da  altra  sorgente,  sei  veggano  i  dotti  uomini,  che  fru- 
gano continuamente  fra'  tenebrosi  nascondigli  dell'  auli- 
chilà ,  e  le  facoltà  loro  fisiche  ed  intellettuali  logorano 
e  consumano  per  far  di  recondite  cose,  e  di  prischi  vo- 
caboli, e  d' ingegnose  etimologìe  ampio  tesoro.  Provenga 
pure  un  tal  nome  dalla  niufa  Herniis  creala  abitatrice  di 
Tom.  II.  n 
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quel  luogo  dalla  nobile  immaginazione  del  nostro  immor- 
tale Fontano  ,  il  quale  ,  con  metafora  degna  del  sublime 
ingegno  di  lui ,    volle  esprimere  che  merita  cotal  sito  di 
essere  il  soggiorno  de'  numi.  A  noi  basta  ,    per  ciò    che 
forma  il  soggetto  del  presente  discorso ,   il  saper  sempli- 
cemente che   Ermìo  si  chiama  ^  e  che  le  incantate  colline 
delle  quali  è  composto  sono  la  piti  gran  parte    di  quelle 
tanto  celebrate  dagli  antichi  50tto  il  nome  di  colli  ami- 
nei.   E  dico  la  più  gran  parte  j    conciosiachè  [colle  ami- 
neo,  e  di  maggior  rinomanza  fra  tutti  gli  altri,  fu  il  pro- 
montorio di  Posilipo ,    il  quale  non  è  a  buon  conto  che 
un  prolungamento  dell'  Ennio,  e  colli  aminei  anche  quelli 
che  si  aggruppano  per  costituire  le  alture  di  Capodimonte; 
e  forse  anche  il  monticello  di  Lautrech,  su  di  cui  questa 
città  nostra,  afflitta  dalla  peste  desolatrice  del  i656,  eresse 
«lue  anni   dopo   la  chiesa  alla  B.  Vergine  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  del  pianto.    Di    fatti    gli    aminei ,    per   testi- 
monianza del  Martorelli  stesso,  che  nella  mentovata  opera 
raccolse  sul  proposito  un  gran  numero  di  autorità ,  e  del 
Baccio  nella  sua  commendatissima  storia  naturale  de'  viui, 
quasi  tutta  circondavano  Napoli  dalla  parte  di  terra. 

Or  di  questo  monte,  e  della  sua  appendice,  qual  io 
ravviso  Posilipo,  intendo  di  tenervi  ragionamento  :  ma  non 
per  ricordarvi  la  salubrità  dell'  aere  che  si  respira  ravvivalo 
dalla  vegetazione  d' infinite  utili  piante  delle  quali  è  tutto  co- 
perto, e  profumato  da' fiori  d' innumerevoli  esperidii  :  non 
]>er  descrivervi  lo  spettacolo  incantatore  che  vi  si  osserva  del- 
l' aurora  sorgente  dalle  spalle  del  bicipite  vesavio  j  della  luna 
che  dal  vertice  di  un  cielo  sereno  vibra  i  suoi  raggi  d'ar- 
gento sul  sottoposto  golfo,  e  che  da  quello  riflessi,  presen- 
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tansl  agli  occhi  dello  spettatore  come  larga  zona  di  luce  tre- 
molante :  non  per  rammentarvi  che  V Antiniano^  parte  di 
esso  nobilissima,  diede  la  culla  a  questa  stessa  illustre  ac- 
cademia sotto  i  fausti  auspici  del  magnifico  Alfonso,  quando 
il  resto  di  Europa  giaceva  in  fatto  di  società  letterarie  in 
un  profondissimo  sonno.  Il  verso  del  Mantovano  che  ho 
messo  in  fronte  del  mio  discorso  (  dapoichè,  servendomi 
della  espressione  di  Columella  ,  nihil  prohihet  nos  de 
iisdem  rebus  dicturos  celeberrimi  carmìnis  versu  au- 
spicai'i  )  ha  dovuto  già  avvertirvi,  che  principal  soggetto 
del  mio  ragionamento  sarà  il  vino  amineo  dagli  ermiani 
colli  prodotto.  Al  quale  proponimento  mi  spinse  il  sapere, 
come  sa  ognuno,  essere  stato  cotal  vino  da  tutti  gli  an- 
tichi scrittori  di  cose  rustiche  sommamente  celebrato  j  e 
dal  vedere,  per  lo  contrario,  che  oggi  ,^  eccetto  quello 
che  si  produce  da  una  parte  del  promontorio  di  Posilipo, 
e  da  qualche  altro  punto  ,  dove  o  la  posizione  è  più  fa- 
vorevole ,  o  la  mano  del  coltivatore  più  diligente  ,  o  le 
cure  di  un  accorto  proprietario  più  assidue  ,  è  forse 
uno  de' peggiori  fra  quanti  ne  produce  questo  regno.  Per 
indagare  se  esista  in  effetto  tanta  differenza,  e  donde  pro- 
venga, ove  esistesse,  non  mi  son  limitato  a  percorrere  molte 
volte  quei  colli,  ed  in  tempi  diversi  per  osservarne  tutto 
l'andamento  della  coltivazione  delle  viti,  e  della  mani- 
fattura del  vino ,  ma  ne  ho  analizzato  accuratamente  il 
terreno,  esaminandone  con  la  maggior  diligenza  che  per 
me  si  è  potuto  la  composizione  geologica. 

Però  non  viti  sole  il  nostro  Erralo  sostiene.  Alberi 
fruttiferi  di  ogni  specie,  e  delle  più  squisite  vi  vegetano 
rigogliosi:  grande  e  profittevole  uso  si  fa  del  suolo  che 
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alle  viti  ed  agli  alberi  soggiace,  mercè  la  coltivazione  delle 
più  utili  piante  annuali  ^  e  par  che  di  quel  luogo  e  Bacco, 
e  Cerere,  e  Flora,  e  Pomona  si  disputino  a  vicenda  l' ira- 
pero.  Di  tal  che  sarebbe  stato  il  mio  lavoro  anche  più 
imperfetto  di  quel  che  può  uscire  dalle  mie  mani  impe- 
rite, se  non  mi  fossi  esteso  a  considerare  la  non  piccola 
e  niente  spregevole  industria  di  que' contadini,  ed  i  loro 
profitti,  senza  però  trasandare  di  notarne  gli  errori. 

I  risuUaraenli  di  tutte  queste  mie  analisi  ed  investi- 
gazioni son  distinti  in  due  parti  separate  ,  delle  quali  la 
prima  comprende  l'  analisi  del  suolo ,  ed  alcune  indagini 
su  gli  antichi  vini  arninei  :  la  seconda,  ciò  che  risguarda 
gli  attuali  prodotti  delle  viti,  e  degli  alberi  fruttiferi  deli' 
Ermio,  non  che  la  coltivazione  e  la  rustica  economia  del 
sottoposto  terreno.  Ed  ecco  tutto  quello  che  mi  son  pro- 
posto di  esporre  a  voi,  chiarissimi  colleghi ,  se  mi  farete 
degno  ,   come  solete ,  di  vostra  cortese  attenzione. 
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PARTE  PRIMA. 

§•   I. 

Geologia  del  monte  E /'mio.  i 

Coslltuiscono  1'  Ermio  11  colle  OUmpiano,  che  so- 
stiene gli  edifizii  del  quartiere  Mater  Dei,  ed  i  vicini,  e 
che  si  stende  verso  il  sito  detto  la  Salale  ^  V  Echia  , 
cui  è  addossato  il  quartiere  di  Plzzqfalcone  j  il  colle  di 
S.  Martino^  \  Antiniano^  il  Vomero^  quello  nominato 
de'  Camaldolì^  che  ne  costituisce  la  cima  più  alta  ;  e  fi- 
nalmente Posilipo  :  ed  esser  tutti  questi  non  altro  che  un 
ammassamento  di  materie  volcaniclie ,  ninno  è  che  non 
sappia,  anzi  che  non  vegga  ^  ma  pochi  per  avventura  sa- 
sanno  stati  presi  dalla  curiosità  di  conoscere  in  qual  modo 
tali  materie  si  trovino  le  une  sovrapposte  alle  altre  in  alcuni 
sili,  o  mescolate  e  confuse  in  alcuni  altri  j  ed  è  intanto 
questa  la  circostanza  a  doversi  principalmente  considerare 
per  tirare  le  giuste  conseguenze  che  fanno  al  nostro  uopo . 

Ne'  pochi  siti  di  questi  colli,  dove,  per  la  giacitura 
piana  o  poco  declive  del  suolo,  la  mano  del  coltivatore, 
o  la  furia  delle  acque  piovane  non  ne  ha  potuto  turbare 
la  composizione ,  incontrasi  in  primo  luogo  lo  strato  su- 
perficiale di  terreno  coltivabile  non  molto  profondo,  né 
di  eguale  profondità  da  per  tutto ,  ma  dove  più  dove 
meno  ,  secondo  la  maggiore  o  minor  quantità  di  materiali 
accumulativi  o  dalla  decomposizione  de'  letami  che  da 
tanti  secoli  vi  si  spargono  senza  interruzione,  o  da  qual- 
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che  altra  cagione  accidentale  e  locale.  Sarebbe  bastata  al 
mio  scopo  r  analisi  georgica  di  questo  strato  ,  usando  L 
metodi  facili,  e  non  perciò  molto  inesatti,  de' quali  gl'in- 
tendenti delle  cose  rustiche  sanno  ottimamente  usare  :  ma 
avendo  io  passata  tutta  la  state  del  trascorso  anno  in  quel 
sito,  volli  condir  l'ozio  campestre  con  una  occupazione, 
la  quale  quantunque  assidua  non  lasciò  di  essermi  pia- 
cevolissima ;  ed  assoggettai  tutti  gli  strati  di  quel  terreno 
al  chimico  rigore  secondo  1'  eccellente  metodo  insegnatoci 
dal  Signor  Davy. 

Eccederei  i  limiti  di  una  memoria  ,  ed  inutilmente 
vi  annoderei  se  vi  stessi  a  narrare  i  particolari  delle  di- 
verse analisi,  e  de'  lori  respettivi  risultaraenti  5  e  dirò  solo, 
i  componenti  di  questo  primo  strato  essere  in  generale  i," 
un  lapillo  grossolano  costituito  da  piccole  pomici  silicee 
vetrificate,  con  incalcolabile  quantità  di  allumina  ed  ossido 
di  ferro  combinati  intimamente  j  il  quale  lapillo  forma 
circa  ■/,,  del  composto —  2.°  un  lapillo  molto  più  sottile 
della  stessa  natura,  ed  in  quantità  pressoché  doppia  del 
primo  —  3.°  una  sabbia  fina  quarzosa  con  circa  '/,„  di  car- 
bonato calcareo  —  4'°  ""^  parte  impalpabile,  che  consta  di'/,, 
di  carbonato  di  calce,  di  '/,„  di  allumina,  di  quasi  al- 
trettanto di  ossido  di  ferro  ,  e  tutto  il  resto  materia  si- 
licea finissima  —  5."  di  una  proporzione  di  terriccio  che 
non  ho  trovato  mai  maggiore  di  '/g  del  composto  intero  , 
e  più  spesso  molto  minore  —  6,"  fibre  vegetabili  indecom- 
poste ,  dove  più  ,  dove  meno,  talvolta  in  quantità  consi- 
derevole—  'j°  poca  dose  di  materia  vegetabile  solubile 
neir  acqua  ,  ed  anche  una  quantità  minore  di  solfato  di 
potassa  — 8,°  finalmente  '/,,  o  poco  più  di  acqua  di  as- 
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SorbJmenlo  inllmamenle  combinata  col  terreno.  In  guisa 
che  si  può  stabilire  senza  terna  di  mollo  sensibile  errore, 
che  un  tale  strato  coltivabile,  generalmente  parlando,  ia 
loo  parti  contieue  i  so2)radetti  nialeriali  nelle  seguenti 
proporzioni  : 

acqua  di  assorbimento 5 

silice  vetrificata  in  lapilli  pumicei  grossolani     8 
•  in   lapilli   pumicei  piccoli      l6 

non  vetrificata  in  sabbia  sottile      .    i8 

, in  sabbia  impalpabile  la 

totale  della  silice      .     54 

calce  carbonata        *      1 1 

allumina         6 

ossido   di   ferro 5 

terriccio io 

fibre  vegetabili  indecomposte         ....        6 

materia  solubile  nell'  acqua ^ 

solfato  di  potassa     ......."        1 

totale     .      .     .     .     loo 

Soggiace  a  questo  primo  uno  strato  crasso  da  2  a  4 
palmi  di  un  terreno  gi^illo-rossastro,  che  que' campaguuoli 
chiamano  terra  amara ,  composto  di  '/j  di  sabbia  al- 
quanto grossolana  con  qualche  lapilletto  pumiceo,  e  di  y 
di  j)articelle  estremamente  fine  e  polverulente  ,  le  quali 
quando  son  secche  ,  •'■engoii  portate  via  dal  più  leggiero 
soffio  di  vento  :  ma  intanto  non  è  facile  di  bene  asciu- 
garle. Questo  materiale  couiiene  ia  loo  parti  approssima- 
livaiuìut 
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acqua  di  assorbimento.     .     .     .     .     .     .     i5 

ossido  di  ferro    . 6 

carbonato  di  calce i3 

allumina ,     .       8 

silice  in  gran  parte  impalpabile   .     .     .     .58 

totale.  .  .  .  100 
È  seguito  lo  strato  della  terra  giallo-rossastra  da  uno 
protondo  per  la  metà  dell'  antecedente ,  di  materia  nera- 
stra ,  anche  un  poco  tendente  al  giallo  ,  di  cui  la  terza 
parte  è  grossolanetta  eoa  qualche  lapilluccio  ,  ed  i  due 
terzi  rimanenti  di  molecole  assolutamente  impalpabili.  Sot- 
toposte alla  chimica  analisi  loo  delle  sue  parti,  haa  dato  di 

acqua  di  assorbimento i4 

ossido  di  ferro 8 

carbonato  di  calce    .  • 12 

allumina 6 

silice  in  massima  parte  impalpabile  ...      60 

totale.  .  .  .  100 
Lo  strato  che  siegue ,  crasso  da  2  a  3  palmi ,  e  di 
rado  più ,  è  di  un  materiale  di  color  bianchiccio  ,  ma 
della  slessa  natura  e  consistenza  del  precedente,  con  la  sola 
differenza,  che  contiene  alquanto  meno  di  ossido  di  ferro, 
ed  una  quantità  quasi  insensibilmente  maggiore  di  allumina. 
E  da  notarsi  che  la  parte  impalpabile  costituente  tanto 
la  terra  giallastra  ,  che  la  nerastra ,  e  la  bianchiccia , 
quantunque  in  njassima  parte  silicea  ,  si  unisce  così  te- 
nacemente all'acqua,  che  non  è  molto  facile  di  prosciu- 
garla perfettamente  :  e  se  alla  capsola  in  cui  dee  dissec- 
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carsi  per  soggettarla  all'  analisi  non  si  dà  il  fuoco  per 
gradi,  e  con  molto  accorgimento,  o  se  nell' atto  del  pro- 
sciugamento si  rimescola  col  bastoncello  saggiatore,  sene 
volatilizza  moltissima  col  vapore  ,  poiché  1'  acqua  non  di- 
staccandosene che  con  molta  difficoltà  ,  ne  porta  via  seco 
le  finissime  molecole  :  anzi  la  terra  nerastra  quando  è  ba- 
gnata ,  ha  un  tatto  quasi  saponaceo,  di  modo  che  i  con- 
tadini la  chiamano  tei'ra  mammosa, ,  con  vernacolo  vo- 
cabolo ,  che  indica  appunto  la  qualità  anzidetta.  Ci  gio- 
veremo opportunamente  di  questa  osservazione  ne'  ragio- 
namenti che  seguiranno. 

Notiamo  inoltre ,  che  quando  ciascuna  di  queste  tre 
terre ,  e  massime  la  giallastra ,  si  trova  allo  scoperto ,  non 
appena  i  venti  o  altre  cagioni  vi  han  portato  la  più  pic- 
ciola  proporzione  di  terriccio  ,  si  copre  spontaneamente 
della  pieris  aquilina ,  detta  volgarmente  felce  femmina. 
Il  quinto  strato  è  di  sabbia  grossolana  con  pochissime 
particelle  sottili  ,  ed  è  crasso  costantemente  intorno  a  due 
palmi.  Il  sesto ,  crasso  da  4  a  6  palmi ,  è  di  pozzolana 
meno  magra  e  mea  granellosa  dell'  anzidetta  sabbia.  I  mu- 
ratori si  servono  di  entrambi  questi  materiali  per  mischiarli 
alla  calce.  Non  ho  analizzato  ne  1'  uno  né  l'  altro  ,  per- 
chè i  loro  caratteri,  quanto  al  fine  georgico,  sono  evidenti. 
Alla  pozzolana  soggiace  uno  strato  non  più  crasso  di 
mezzo  palmo  ,  composto  tutto  di  fina  cenere  vokanica  , 
impastata  ed  unita  insieme,  ma  le  sue  parti  sono  sì  poco 
aderenti,  che  si  sgretolano  e  separano  fra  le  dita  senza  il 
menomo  sforzo ,  e  si  riducono  in  polvere  impalpabile  : 
nondimeno  con  difficoltà  si  prosciugano  compiutamente  j 
ed  in  ciò  souo  simili  alle  particelle  delle  terre  giallastra, 
Tom.  IL  12 
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nerastra ,  e  bianchiccia ,  delle  quali  abbiamo  teste  ragio- 
nato. Questo  materiale  è  di  color  di  cenere,  ed  è  chia- 
mato tasso  dolce ,  a  differenza  del  tasso  duro  ,  di  cui 
passeremo  a  far  menzione.  Sotto  T  analisi  rigorosa  ha  dato 
in  loo  parti 

acqua  di  assorbimento i4 

ossido  di  ferro 3 

carbonato  di  calce 5 

allumina 4 

silice  in  massima  parte  impalpabile     .     .     .     74 

totale     .     .     .     100 

Questo  tasso  dolce  precede ,  ma  non  sempre ,  altro 
strato  di  pozzolana  più  granellosa  e  più  magra  della  prima  , 
variabilmente  crasso  da  mezzo  palmo  a  due  e  mezzo ,  e 
rare  volte  più. 

Sempre  però  o  al  tasso  dolce ,  o  allo  strato  della 
pozzolana  anzidetta  ,  è  sottoposto  uno  strato  compatto  , 
crasso  quasi  un  palmo ,  di  tasso  forte ,  così  essendo  co- 
munemente chiamato.  Questo  tasso,  che  ha  lo  stesso  co- 
lore cinerizio  del  dolce,  è  tanto  lontano  dal  potersi  sgre- 
tolar fra  le  dita  ,  che  anzi  talvolta  bisogna  adoperare  il 
martello  ed  il  piccone  per  romperlo  in  grossi  pezzi  :  ma 
stando  allo  scoperto ,  la  continua  azione  delle  meteore  at- 
mosferiche lo  riduce  in  frammenti.  E  composto  di  qual- 
che lapillo  pomiceo  grossetto ,  di  lapilli  anche  più  pic- 
cioli della  stessa  natura ,  e  tutti  insieme  legati  dalle  par- 
ticelle impalpabili ,  affatto  simili  a  quelle  del  tasso  dolce, 
e  della  medesima  composizione.  Ho  trovato    quasi    ccm- 
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]>onenli  la  proporzioni  diverse  ia  varii  siti  5   e  sì  può  dire 
che  la  media  sia  in   100  parti  quella  che  segue 

lapillo  grossolano 10 

lapillo  minuto 4^ 

molecole    impalpabili       .     .    ■ 5o 

totale.     .      .     .      100 

Lo  strato  seguente,  eh'  è  il  decimo  in  ordine,  se  fra 
il  tasso  dolce  ed  il  forte  intercede  la  pozzolana,  o  il  nono 
nel  caso  opposto  ,  crasso  da  mezzo  palmo  a  due,  consta 
tutto  di  picciole  pomici  angolose  irregolari  ,  della  gran- 
dezza più  o  meno  di  una  nocciuola  ;  di  gravità  specifica 
minore  dell'  acqua  anche  dopo  contuse  e  ridotte  in  fram- 
menti. Questo  è  ciò  che  i  muratori  chiamano  lapillone, 
e  di  cui  non  fanno  uso  ,  se  non  in  caso  di  estrema  ne- 
cessità ,  perdi'  è  debole,  e  fa  imperfettissima  lega  con  la 
calce.  Le  cellule  di  tali  pomici  sono  in  parte  piene  di 
cenere  volcanica. 

Sottoposto  a  queste  pomici  è  uno  strato  di  pozzolana 
più  granellosa  ,  e  più  grossolana  delle  due  prime  ,  e  di 
crassizie  irregolarissima ,  trovandosi  di  meno  di  mezzo 
palmo  fino  a  palmi  sette. 

Tal  pozzolana  è  seguita  da  uno  strato  sottilissimo  di 
tasso  forte,  crasso  non  più  di  tre  once  del  nostro  palnko. 
La  sua  struttura  presenta  un  numero  di  lapilli  pomicei 
maggiore  che  nell'  altro  tasso  forte  di  cui  abbiam  ragionato. 

Questo  materiale  precede  la  così  detta  vena  di  nove 
palmi  ,  la  più  costante  ,  e  più  costantemente  eguale  di 
tutti  gli  altri  strali  de'  quali  abbiam  parlato.  E  composta 
di  pomici  più  piccole  e  più  forti  di  quelle  che  costitui- 
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scono  il  lapillone  j  ed  è  questo  il  lapillo  di  cui  si  servono 
comunemente  i  muratori  per  impastar  la  calce  de'  lastrici 
in  tutta  la  contrada  in  discorso. 

Siegue  la  vena  di  nove  palmi  uno  strato  di  pozzo- 
lana bianca  ,  farinosa  ,  che  sembra  saponacea  al  tatto,  la 
quale  si  trova  per  lo  più  nello  strato  di  pasta  molle,  che 
SI  taglia  facilmente  a  pezzi  colla  zappa,  e  che  disseccala 
si  rende  alquanto  compatta.  E  lo  strato  crasso  da  4  ^^  7 
palmi.   Il  materiale  contiene  in   loo  parti 

acqua  di  assorbimento ;8 

ossido  di  ferro 3 

carbonaio  di  calce 21 

allumina 11 

silice 4? 

totale.     .     .     .      100 
Soggiace    finalmente    a  lutti  questi  materiali     il  tufo 
compatto  volcanico  ,  che  chiamano  volgarmente  monte  , 
e  che  forma  il  nocciolo  dell'  Ermio,  di  Capodimonte  ,  e 
di  tutti  i  colli  che  quest'  altra  montagna  costituiscono.  Non 
rammento  i  molti  materiali    di  diverso  genere    e  compo- 
sizione che  nel  tufo  anzidetto  si  veggono  incastrali,   per- 
chè non  voglio  portar  le  nottole    ad  Alene.    Credo  sola- 
mente curioso  ed  utile  il  notare,  che  questo  nocciolo  io 
alcuni  luoghi  dell'  Ermio  non  forma    una   massa  continua 
ed  intera,   ma  si  vede  separato  da  spazii  verticali,  quasi 
paralleli,    variamente  lontani  l'uno  dall'altro,    larghi    da 
poche  once    del  nostro  palmo  fino  ad  otto  palmi  e  più  ^ 
e  chiamati  volgarmente  scarpine  :    ed  è  mirabile  che  le 
superficie  interne    degl' indicati  spazii  essendo  lisce,    non 
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danno  indizio  di  essere  siala  la  massa  prima  contìnua  e 
poi  disglunla  per  violenza  di  tremuolo  ,  o  per  allra  ca- 
gione j  ma  polrebbero  far  congetturare  piullosto  un'acces- 
sione laterale  singolarissima  di  quella  materia  nell'  allo 
della  sua  formazione.  Tali  scarpine  si  trovano  vote  per- 
fettamente dove  non  sono  siate  ripiene  dalla  caduta  de' ma- 
teriali, de' quali  si  compongono  gli  strati  superiori.  Im- 
porla mollo  agli  scavatori  di  grolle  o  di  pietre  in  quei 
luoghi  che  le  scarj)ine  sieno  parallele  alla  loro  faccia  nell' 
allo  che  scavano  j  poiché  ,  se  lo  scavo  si  esegue  in  di- 
versa direzione,  non  può  mancare  che  grandi  massi  di 
tufo  non  cadano  loro  addosso  ,  e  gli  schiaccino. 

E  si  fu  questa  in  origine  la  composizione  del  nostro 
monte,  quando  ne' tempi  a  noi  sconosciuti  i  volcani  ar- 
denti ne'  crateri  che  oggi  formano  la  valle  che  separa  Ca- 
podimonte  dall'  Ermio,  ed  il  vasto  spazio  che  intercede  tra 
r  Ermio  stesso  ed  i  monti  di  Pianura  e  di  Soccavo,  e  gli 
altri  osservati  dal  Breislack  che  lungo  sarebbe  di  riferire, 
rigettarono  successivamente  quelle  materie.  Gli  strali  , 
neir  ordine  in  cui  gli  abbiam  descritti,  sono  inclinati  all' 
orizzonte  secondo  il  diverso  pendio  delle  colline  mede- 
sime ;  e  poiché  vi  si  scavano  tutto  giorno  profonde  ci- 
sterne per  raccogliervi  le  acque  piovane,  unico  refrigerio 
di  questo  genere  su  tulio  1'  Ermio  il  quale  manca  della 
più  piccola  sorgiva  ,  tranne  una  sola  di  poco  momento  j 
egli  è  somniamtnie  facile  a  chi  ne  ha  voglia  di  osservar 
l'ordine  degli  strali  anzidetti,  la  loro  crassizie,  e  la  loro 
iucllnazione. 

Ma  sono  ben  pochi  1  luoghi  ne'  quali  è  lecito  di  os- 
servare questa  regolare  stratificazione,  dapoichè  la  mano 
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dell'  uomo  che  sul!'  Ermio  ha  lavorato  da  tanti  secoli ,  e 
«lille  alili  accidenti  a'  quali  la  superficie  del  globo  è  stala 
soggella,  ve  V  han  turbata  e  sconvolta.  Massime  ne' siti  sen- 
sibilmente declivi,  la  coltivazione  e  le  acque  piovane  che 
\i  sono  corse  ,  a  malgrado  degl'  impedimenti  che  vi  op- 
pongono le  radici  d'  innumerevoli  alberi  e  viti ,  di  che 
quei  colli  son  ricoperti  del  tulio,  ha  abraso  e  tirato  giù, 
dove  uno,  dove  più  strati  soprastanti  al  tufo,  ed  in  qual- 
che punto  anche  tulli  ,  di  modo  che  il  nocciolo  vi  è  ri- 
masto nudo ,  o  al  più  coperto  di  leggiero  strato  di  ter- 
reno sciolto  ed  atto  alla  coltura.  Per  la  qual  cosa,  men- 
tre la  superficie  coltivabile  nelf  erto  presenta  quelle  com- 
posizioni terrose  che  provengono  dallo  strato  solo  che  ivi  è 
rimasto  esposto  alla  coltivazione,  o  dal  mescuglio  di  due 
o  più  di  essi  rimescolali  dalla  zappa  ^  nelle  valli  al  contra- 
rio, ne'  siti  bassi,  in  quelli  dove  i  muri,  le  siepi,  gli  argini 
di  qualunque  natura  han  dovuto  arrestarvi  il  terreno  tra- 
sportato giù  dai  torrenti  e  dalla  slessa  imperila  coltivazione, 
lo  strato  coltivabile  offre  una  profondità  che  aggiunge  tal- 
volta a  loo  e  più  palmi,  ed  un  mescuglio  assai  complicato. 
Giova  finalmente  notare ,  che  anche  nella  originaria 
formazione  di  quei  colli,  alcun  riboUiraenlo,  o  altra  cir- 
costanza parziale  e  locale  turbò  la  regolare  struttura  in 
qualche  sito ,  ed  ivi  si  trovano  le  vene  cieche  così  dette 
da  quei  contadini j  cioè  o  alcuni,  o  tutti  gli  strali  che 
al  tufo  sovrastano  mescolati  e  confusi,  ma  evidentemente 
senza  1'  opera  dell'  uomo  o  delle  pioggie  posteriori.  Qual- 
che mucchio  ancora  non  piccolo  di  un  solo  degli  enun- 
ciati materiali  si  trova  in  alcun  punto,  senza  né  stratifi- 
cazione apparente  5  né  mescolanza  con  gU  altri. 
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In  conclusione  :  in  qualunque  stalo  sì  trovi  presen- 
temente la  superficie  coltivabile  dell'  Ermio,  presenta  sem- 
pre un  terreno  volcanico  ,  in  massima  parte  siliceo  ,  sciol- 
tissimo ,  profondo  ,  e  con  molta  dose  di  particelle  im- 
palpabili, 

§.  II. 

yìni  aminei. 

Ed  è  tale  il  suolo ,  sopra  di  cui  vivono  ,  oltre  di 
tante  altre  piante  ,  moltissime  specie  di  viti  produttrici 
di  squisite  uve  da  mangiare  ,  nommeno  che  le  amìnee^ 
e  massime  quella  varietà  di  esse ,  dalla  quale  traggono 
comunemente  il  vino  quei  coltivatori.  Ma,  qual  viti  dob- 
biamo intendere  per  aminee  ?  Qual  è  la  varietà  che  oggi 
per  lo  più  si  preferisce  all'  uopo  di  ottenerne  il  vino  ? 

Conobbero  gli  antichi  ,  come  vi  è  noto ,  oltre  delle 
aminee  bianche ,  le  quali  io  non  saprei  con  certezza  in- 
dicare ,  cinque  varietà  di  aminee  nere  ,  cioè  ,  due  ger^ 
mane',  la  maggiore  e  la  minore  j  due  gemelle,  così  dette 
guod  duplices  uvas  exigunt,  anche  distinte  in  maggiore 
e  minore  j  e  finalmente  l'  aminea  lanata  ,  che  Marcello 
Empirico  chiamò  caniculata  ,  alla  quale  si  diede  tal  nome 
perchè  ,  sebbene  una  specie  di  lanugine  veste  la  pagina 
inferiore  delle  foglie  di  tutte  le  aminee,  e  sia  questo  uno 
de'  caratteri  botanici  essenziali  co'  quali  si  distinguono 
dalle  altre  cotali  viti ,  nondimeno  nella  lanata  quella  pe- 
luria è  più  bianchiccia  :  Lanatam  quoque  amineam  qui- 
dam maxime  probant ,  dice  Columella  ,  quae  hoc  t-o- 
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càbulum  non  ideo  usurpai  quod  sola  ex  omnibus  ami- 
neis  ,  verum  quod  praecipue  canescit  lanugine  (a). 
Plinio  fa  esattamente  le  slesse  distinzioni ,  e  soggiunge 
esser  la  lanata  la  prima  delle  aminee  a  maturare  i  suoi 
frutti,  i  quali  però  prontissimamente  imputridiscono  (è). 
Or  io  non  dubito  di  uniformarmi  alla  generale  opi- 
nione de'  pili  intelligenti  georgici  ,  i  quali  non  senza  ra- 
gione affermano  esser  le  aminee  nere  quelle  da  noi  chia- 
mate col  nome  di  aglianico  (e)  ,  e  fra  le  quali  ben  si 
conoscono  le  gemelle ,  non  si  potendo  confonder  colle  al- 
tre ,  per  cagione  di  mandar  fuori  spesso  due  grappoli  da 
una  gemma  solaj  come  non  s'ignorano  le  due  germane, 
delle  quali  la  minore  è  appunto  l' aglianico  comune  non 
solo  ne'  colli  in  discorso  ,  ma  in  tutti  i  siti  del  regno 
dove  1'  aglianico  in  grande  si  coltiva.  E  porto  inoltre  opi- 
nione ,  che  quantunque  le  diverse  aminee  fossero  state 
forse  ugualmente  coltivate  ne'  tempi  antichi ,  anzi  la  ge- 
mella minore  avesse  vestito  allora  tutti  i  nostri  colli  ve- 
suviani e  sorrentini  j  pure  sia  stata  in  ultimo  preferita  a 
tutte  la  germana  minore ,  come  quella  che  si  adatta  ad  ogni 
terreno ,  e  ,  per  testimonianza  di  Columella  istesso ,  ociiis 

(a)  De  re  rust,  lìb.  3  cap.  2- 

(b)  Nat.  Hist.   lib-   i4  e.   2. 

(e)  Questo  vocabolo  viene  da  èXX»iv!xós  ,  che  vuol  dir  greco  ,  o 
grecizzante  ,  perchè  gli  antichi  credevano  che  tali  uve  fossero  venute 
per  la  prima  volta  in  Italia  dalla  Grecia  ,  e  propriamente  dalla  Euhea. 
Ricordo  dippiù  che  il  nostro  eh.  collega  cav.  Tenore  opina  che  il  vero 
«glianico  sia  una  varietà  di  liatico  ,  ed  in  conseguenza  ben  diverso  da 
quello  che  noi  chiamiamo  con  tal  nome.  Peraltro  egli  è  certo  che  il 
volgo  di  tutto  il  nostro  regno  chiama  aglianico  quella  specie  di  uva  della 
quale  qui  è  discorso. 
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et  melius  deflorescit ,  hahilis  arbori  necnonjiigo  .  .  .  et 
imhres  et  ventos  fortius  patitur  j  laddove  la  maggiore 
celeriter  in  fiore  corrumpitur ,  et  magis  in  jugis  quam 
in  arboribus ,  ideoque  non  est  vineae  apta^  vix  etiam 
arbusto,  nisi  praepingui  et  vivida  terra  (a).  Entrambe 
poi  le  gemelle  producono  vino  austero  ,  e  non  soffrono  i 
venti  australi  :  in  fine  1'  uva  delle  lanate  è  soggetta  a  cor» 
ronipersi  presto ,  come  Plinio  ci  ha  fatto  osservare. 

Stabilito  adunque  di  essere  i  colli  dell'  Ermio  parte 
di  quelli  che  gli  antichi  chiamarono  aminel ,  ed  aminee 
le  viti  che  il  vestono  in  parte ,  e  somministrano  il  vino 
che  ivi  comunemente  si  fabbrica  ,  dobbiamo  in  primo 
luogo  vedere  se  veramente  codesto  vino  differisce  gran 
fatto  da  quello  che  negli  antichi  tempi  produsse  :  e  dipoi 
investigar  le  cagioni  della  quasi  generale  cattiva  qualità 
di  questo  prodotto  dell'  Ermio  o  nella  esposizione  e  na- 
tura del  suolo  ,  o  nelle  meteore  alle  quali  quel  monte  è 
soggetto  ,  o  nella  coltivazione  delle  viti  ,  o  nella  mani- 
fattura del  vino ,  o  in  più  d'  una  di  queste  circostanze  , 
o  ÌD  tutte  unite  insieme. 

È  già  gran  tempo  che  non  si  sa  far  altro  dagli  uo- 
mini superficiali  ,  intenti  ad  accreditar  sé  medesimi  eoa 
far  la  satira  a  tutto  ed  a  tutti ,  che  predicare  di  esser 
noi  poco  versati  in  ogni  disciplina  al  paragone  de'  fore- 
stieri ,  e  massimamente  che  facciamo  delle  cose  agrarie  un 
pessimo  governo.  Non  è  del  mio  scopo ,  e  forse  neppure 
delle  mie  forze  ,  lo  entrare  in  tutta  V  ampiezza  di  questa 
discettazione  j  ma  posso  con  sicurezza  affermare  che  non 

(<j)  loc.  cit. 
Tom.  II.  i3 
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sem])re  la  poca  quanlilà  o  la  calliva  qualità  de'  prodotti  agra- 
ri! è  da  attribuirsi  alla  voluta  ignoranza  de'  collivalorl;  ed  a 
pruova  di  ciò,  vi  sorprenderà  forse  ,  colleghi  chiarissimi, 
se  io  ,  in  apparente  opposizione  col  maestro  della  georgica 
Virgilio,  vi  sostenga  che  1' amineo  de' colli  aminei  nostri 
nel  tempo  antico  era  poco  dissimile  dal  presente.  E  pure 
mi   sembra  che  non  v'  abbia  cosa  più  facile  a  dimostrare. 

Galeno  ,  il  cui  nome  desta  meritamente  venerazio- 
ne in  ognuno  j  i  cui  scritti  saranno  immortali  ad  onta 
di  tanti  nuovi  sistemi  e  contro-sistemi  in  medicina  ,  che 
mandano  senza  pietà  milioni  di  uomini  all'  orco  nero  , 
dice  positivamente  in  un  luogo  delle  sue  opere,  aquosae 
vero  consistentiae  (  vina  )  sunt  aàrìanum  ,  et  sabi- 
num  ,  et  albanum  ,  et  gaurianum ,  et  thuscum ,  et 
neapolitaniiTn  amineum  ,  quod  in  locis  Neapoli  vici- 
nis  gignitur ,  xinde  etiam  ita  id  nominant  {a).  Ed 
in  altro  luogo  con  maggior  precisione  ,  secus  aquosis 
vinis  accidit ,  sabino ,  albana ,  gauriano  quod  in  Pu- 
ieolorum  colle  nascitur.  Item  et  quod  Neapoli  in  su- 
perjacentibus  ei  collibus  provenit ,  amineum  quidem 
appellaium  (b). 

Deboli  dunque  ed  acquosi  erano  i  vini  de'  colli  na- 
politani fin  dai  tempi  di  Galeno ,  il  quale  non  fu  molto 
lontano  da  Columella  istesso  ,  poiché  questi  visse  sotto 
r  impero  di  Claudio  ,  e  quegli  da  Pergamo  sua  patria  ri- 
condotto in  Roma,  dove  altra  volta  era  stato,  dagl  im- 
peratori  L.  Vero  e  M.  Aurelio,  fu  per  lungo  tempo  me- 
dico di  questo  ultimo. 

(fl)  De  method.  med.  lib.   fa  e-   4' 
(4)  De  antidot,  lib.  I  e.  4. 
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Che  polrem  dunque  opporre  a  sì  chiare  testimonianze 
di  uno  de'  più  famosi  sacerdoti  di  Esculapio  ,  che  nel 
prescrivere  i  diversi  vini  secondo  i  varii  bisogni  degl'in- 
fermi, e  la  natura  de' morbi  che  aveva  a  debellare,  do- 
vea  conoscerli  ottimamente ,  come  ciascun  altro  mezzo 
che  adoperava  nell'  esercizio  della  nobilissima  arte  sua  ? 
Niente  a  parer  mio.  Ma  se  ad  alcuno  cadesse  in  pensiero 
di  non  tener  conto  deli'  autorità  di  sì  grande  uomo  ,  si 
faccia  per  poco  a  considerare  le  circostanze  locali  de'  colli 
aminei ,  e  vedrà  che  questi  veramente  non  possono  ia 
gran  parte  che  debole  ed  acquoso  vino  produrre.  Impe- 
rocché ,  se  il  suolo  sciolto  ,  e  massime  il  volcanico  è  alle 
viti  conveniente,  non  è  esso  solo  che  decide  della  bon- 
tà del  vino. 

Debbe  vegetar  la  vite  sopra  umili  colli ,  esposta  al 
sole  meridiano,  ed  al  coperto  da' venti  impetuosi,  egual- 
mente che  dalla  umidità  ,  e  dalle  nebbie  singolarmente 
che  sono  la  peste  delle  uve  :  ed  intanto  a  tali  meteore 
son  soggetti  tutti  i  siti  elevati  de'  nostri  colli  aminei. 
Niuno  di  coloro  che  avrà  abitato  que'  luoghi  non  sarà 
stato  molestato  assai  spesso  dalla  furia  de'  venti  ;  non 
avrà  veduto  dalla  metà  di  settembre  ,  e  talvolta  an- 
che prima  ,  se  prima  cominciano  a  cadere  le  piogge  au- 
tunnali ,  nel  mattino  che  siegue  le  notti  serene  ,  i  vetri 
delle  sue  finestre  appannali  da  copiosissima  rugiada,  che 
appena  si  dissipa  all'  avvicinarsi  del  mezzodì.  Tutti  deb- 
bono avere  osservato  che  le  uve  di  quegli  arbusti  ,  e  prin- 
cipalmente quelle  troppo  coperte  dalle  foglie,  cominciano 
a  marcire  prima  di  maturare  ,  e  che  anche  le  soleggiate 
nou    acquistano  mai  quella  proporzione  di    sostanza    zuc- 
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cherina ,  la  quale  dipoi   convertita  in  alcool  mercè  la  fer- 
mentazione vinosa  ,  è  sola  cagione  della  energia  del  vino. 

Questi  spiacevoli  accidenti  son  frequentissimi  al  lato 
orientale  del  colle  di  S.  Martino  ,  e  molto  più  al  setten- 
trionale, e  su  la  sua  cima  dove  pianeggia,  nommeno  che 
su  la  pianura  dell'  Antiniano  che  gli  è  attaccato ,  e  su  le 
creste  del  Vomero  e  di  Posilipo  stesso  :  ma  son  molto 
minori  a  quel  lato  del  Vomero  che  guarda  il  mezzogiorno. 
Ed  ecco  perchè  ,  mentre  il  suolo  è  presso  a  poco  lo 
stesso  j  meutre  la  coltivazione  è  assolutamente  uniforme  j 
mediocre  è  il  vino  del  declive  di  S.  Martino  j  pessimo 
quello  delle  alture  anzidette  ,  non  ispregevole  quello  del 
lato  meridionale  del  Vomero.  Il  vino  della  sola  punta  di 
Posilipo  che  si  prolunga  nel  mare  è  squisito  ,  perchè  il 
suolo  colà  ha  quella  piccola  elevazione  che  alle  viti  con- 
viene ,  perchè  gode  di  tutta  1'  azione  del  sole ,  perchè  le 
nebbie  non  vi  giacciono  ,  perchè  infine  le  viti  non  vi 
son  tenute  ad  arbusti  ,  ma  corte  5  circostanza  che  ogni 
buono  enologo  sa  di  quanta  conseguenza  essa  sia  per  la 
bontà   de'  vini. 

Se  dunque  il  citato  verso  di  Virgilio  sembra  a  prima 
vista  contradire  1'  autorità  di  Galeno  e  '1  nostro  ragiona- 
mento ,  tosto  sparirà  la  contraddizione  ove  si  consideri 
che  il  poeta  parlò  in  quel  luogo  delle  sue  georgiche  non 
de'  nostri  colli  aminei ,  ma  in  generale  delle  viti  auiinee, 
avendo  scritto  sunt  et  amineae  vites  fortissima  fina  , 
le  quali  per  tutta  Italia  si  coltivavano ,  ed  in  questo  senso 
non  disse  che  assai  bene  5  dapoichè  le  viti  aminee  pro- 
ducono sempre  ed  in  qualunque  luogo  vino  più  forte  di 
tutte  le  altre  viti  che  vegetano  sul  medesimo  sito. 
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Non  è  però  che  il  vino  de'  nostri  colli  aminei  non 
polrebb'  essere  molto  migliore  di  quello  che  presentemente 
da  questi  luoghi  si  ottiene  ,  ove  nella  coltivazione  e  di- 
sposizione degli  arbusti  ,  e  nella  confezione  di  quel  li- 
quore si  usassero  alcune  diligenze,  delle  quali  ragionerò 
nella  seconda  parte  di  questo  discorso.  Io  qui  non  ho 
avuto  in  mente  di  gìu^iificare  gli  errori  di  quei  coloni  , 
ma  semplicemente  di  provare ,  le  cuuii;i,;or>;  ^1^'  ^^c^^; 
colli  ermiani  esser  tali ,  che  il  vino  vi  debbe  venire  più 
o  meno  acquoso  :  e  che  mai  giungerebbe  a  prender  posto 
fra  i  primi  e  più  generosi,  quando  anche  fosse  fabbricato 
a  dovere  ,  e  gli  arbusti  coltivati  ottimamente. 

PARTE  SECONDA 

Piantagioni  permanenti  —  Coltivazione  del  suolo  del 
monte  Ermio  —  Calcolo  economico  —  Miglioramenti. 

Le  considerazioni  che  passo  ad  esporvi ,  dottissimi 
colleghi  ,  sono  ancor  più  vicine  delle  precedenti  all'  og- 
getto dell'  agricoltore ,  e  questa  vicinanza  stessa  farà  che 
la  seconda  parte  del  mio  discorso  suonerà  peggio  che  la 
prima  a' vostri  purgatissimi  orecchi  accostumati  ad  udire 
in  questo  luogo  quanto  ha  di  più  sublime  la  filosofia  , 
di  più  nobile  e  dilicato  la  eloquenza.  Io  debbo  limitar- 
mi a  secche  narrazioni  di  pratiche  campestri,  ed  a  conti 
colonici  j  materia  che  rigetta  le  acconce  frasi  e  gli  abbel- 
limenti della  locuzione.  Soffrirete  dunque  benignamente 
che  io  di  cose  rustiche  parlando  ,  rozzamente  ve  ne  ra- 
gioni j   e  vi   trattenga    su  la  quantità ,    qualità  ,  e  valore 
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attuale  de'  prodotti  delle  viti  e  degli  alberi  del  nostro 
Ermio  ^  su  i  metodi  adottati  di  coltivazione  del  suolo 
che  agli  alberi  ed  alle  vili  soggiace  ,  e  su  i  profilli  di 
questo  snolo  ^  e  finisca  col  calcolo  economico,  senza  del 
quale  lo  stimo  perfettamente  vani  i  più  bei  discorsi  geor- 
gici,  imperocché  questo  calcolo  è  la  sola  regola  onde  va- 
lutare la  respettiva  posizione  de'  coloni  e  de'  possidenti  j 
ed  è  inolfi-e  fecondo  di  mille  altre  conseguenze  importan- 
tissime ,  che  può  ciascuno  intendere  da  se  medesimo. 

§.    I. 
Piantagioni  permanenti. 

Tutti  i  colli  dell'  Ermio  son  vestiti  di  arbusti  mari- 
tati in  generale  i  due  terzi  a  pali  secchi  di  castagno,  ed 
il  resto  a  pioppi  viventi.  La  sola  punta  meridionale  di 
Posilipo  sostiene  viti  corte  ,  dette  latine  ;  ed  il  colle  di 
Camaldoli  è  in  parte  coperto  di  selve  cedue  di  castagni , 
specialmente  al  lato  settentrionale.  Si  può  calcolare  che 
tali  arbusti  sono  per  metà  di  viti  da  uve  per  mangiare  o 
serbare,  delle  specie  migliori,  e  1'  altra  metà  di  aglianico 
per  farne  vino.  Oltre  alle  viti  ,  vegetano  su  questi  colli 
gelsi  e  fichi  in  gran  copia,  e  dove  più  dove  meno,  meli, 
peri,  albicocchi,  persici,  susini,  aranci,  limoni;  in  una 
parola  ,  i  più  squisiti  alberi  fruttiferi.  Il  solo  colle  di  S. 
Martino  non  ha  che  arbusti ,  gelsi  ,  fichi  ,  ed  agrumi  , 
dapoichè  tulli  gli  altri  alberi  da  frutto  gentile  v'  intristi- 
scono per  esser  quivi  il  terreno  più  secco  che  altrove  ;  o 
periscono  per  esser  soggetti  al  così  detto  verme,  cioè  alla 
larva   di  un  coleoplero ,    che    ne  rode   il  legno ,    li   sca- 
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vezza  e  li  uccide  ,  attaccando  in  preferenza  i  meli,  senza 
risparmiare  gli  altri  alberi  ,  tranne  quelli  testé  nominaù 
e  gli  ulivi  ,  de'  quali  molti  si  veggono  nel  giardino  una 
volta  appartenente  ai  PP.   Certosini. 

La  qualità,  ed  in  conseguenza  il  valore  sì  delle  uve, 
the  de'  fichi  ,  e  delle  altre  frutta  è  diversa  secondo  i 
varii  luoghi  :  e  noi  fin  da  ora  dobbiamo  ben  distinguere 
i  siti  pianeggianti  al  dorso  de'  colli  ermiani  da'  declivi. 
Imperocché  queste  posizioni  e  giaciture  influiscono  non 
solamente  su  i  prodotti  delle  viti  e  degli  alberi  ,  ma  so- 
pra quelli  ancora  del  sottoposto  terreno.  Ne'  siti  elevati  e 
piani,  o  volli  al  settentrione,  le  uve  e  le  altre  frutta  sono 
cattive  :  meglio  che  mediocri  al  lato  occidentale  ed  orien- 
tale ,  e  singolarmente  eccellenti  i  fichi  del  colle  di  S. 
Martino,  meno  die  alla  sua  cima:  buone  al  lato  raeridi<i- 
uale  :  ottime  tutte  alla  punta  di  Posilipo^  luogo»  che  j  er 
molte  ragioni  fa  eccezione  a  tutto  il  resto.  Di  modo  che 
possiamo  distinguere  questi  prodotti  quanto  alla  loro  bontà 
e  valore  venale  in  tre  classi,   mettendo  da  parte  Posillpo. 

Gli  arbusti  in  generale  vi  son  molto  affollati,  di  tal 
che  per  la  vicinanza  soverchia  in  alcun  luogo  intrecciano 
i  tralci  di  una  vite  con  quelli  dell'  altra.  Non  si  usa  la 
pampinazione  lauto  necessaria  alla  salute  di  queste  ed  alla 
bontà  del  prodotto  ^  ma  invece,  ne'  più  forti  calori  della 
state  le  vili  da  uve  esculente  si  sfrondano  spietatamente 
per  esporre  i  grappoli  all' ardore  del  sole,  ed  accelerarne  il 
maturamento,  essendo  il  costume  di  cominciar  a  vender 
le  uve  io  ]jiazza  nel  dì  26.  di  Luglio,  giorno  dedicalo  a 
S.  Anna.  11  resto  della  coltivazione  degli  arbusti  è  la  con- 
sueta   cuQOSciuta  da  tulli. 
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Contando  che  un  moggio  di  terra  di  48400  palmi 
quadrati,  qual  è  il  napolitano,  sostenga  una  metà  di 
questi  arbusti  da  uve  per  mangiare,  ed  un'  altra  metà  di 
aglianico,  siccome  abbiam  notato,  possìani  calcolare  suU' 
anzidetta  estensione  il  fruttato  di  i5  cantaja  di  uve  escu- 
lente ,  e  due  botti ,  ovvero  un  carro  di  24  barili  napo- 
litani di  vino  dalle  viti  di  aglianico.  E  giova  fin  da  ora 
notare,  eh' è  Imposto  a' coloni  dell' Ermio  sul  vino  buono 
il  dazio  di  78  carlini  a  carro  ,  e  sul  cattivo  q^uello  di 
carlini  6  a  favore  del  fisco. 

Mentre  tutti  gli  altri  alberi  da  frutto  gentile  sono  ac- 
curatamente potati  e  governati  ne'  colli  in  discorso,  1  soli 
fichi  non  provano  mal  il  ferro,  pel  costante  ed  univer- 
sale pregiudizio  che  se  ne  minori  il  prodotto  potandoli. 
Li  sfrondano  però  crudelmente  fuori  stagione  come  fanno 
delle  viti  ,  e  pel  medesimo  oggetto  ,  ma  no<i  così  com- 
piutamente. I  frutti  di  questo  albero  nel  mese  di  luglio 
si  cominciano  a  pungere,  e  se  ne  prosiegue  il  pungimento 
per  un  mese  circa.  Consiste  ,  come  vi  è  noto  ,  questa 
operazione  nello  applicare  per  mezzo  di  un  fiocchetto  di 
bambagia  ravvolto  alla  punta  di  uno  stecco  una  stilla  di 
olio  d'  oliva  alla  boccuccia  del  frutto  immaturo  ;  cosa  che 
mena  ad  un  raaturamento  rapido  ,  ma  forzato  j  dond'  è 
che  i  fichi  punti  sono  insipidi.  I  non  punti  dlconsi  sec- 
chi j  ed  1  venditori  battezzano  tutti  per  tali ,  onde  age- 
volarne lo  spaccio.  Per  effetto  di  tale  puntura  questi  frutti 
cominciano  ad  esser  venduti  in  piazza  verso  la  metà  di 
agosto  ,  cioè  un  mese  prima  della  loro  stagione  :  ed  i 
punti ,  ed  i  secchi  si  possono  dir  finiti  a  tutto  ottobre. 
La  caprificazione  non  solo  non  è  ignota  a'  coloni  dell'  Er- 
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mio  ,  ma  è  usata  quasi  da  lutti.   Si  può  contare  che   in 
ogni  moggio  di  terreno  esistano  fra  gli  arbusti  almeno  2  5 
alberi  da  frutto,  che  noi  supponghiamo  esser  lutti  fichi, 
perchè  lo  sono  in  massima  parte  ,  e  per  non  rendere  trop- 
po minuto  ed  intrigato  il  nostro  calcolo.   Il  prodotto  me- 
dio annuo  di  un   albero  di  fico  si  fa  ascendere  a  i5  car- 
lini quando  è  di  prima  egualità  j   a    12  se  di  seconda  j  a 
10  se  di   terza.   Allo  stesso   modo  si  valuta  un  cantajo  di 
uva  da  mangiare  per   i5  carlini  s'è    della  migliore  j    per 
12   s'è    mediocre^    per   10  s'  è  infima.    Con    questi    dati 
avremo    che  il    prodotto  medio  lordo  in  uva  e  fruita  di 
im    moggio  di   terra  dell'  Ermlo  di  prima  classe  ascende, 
secondo  i  prezzi  correnti  a  ducali  84.  e  gr.  20 j  di  seconda 
classe  a    due.   64-   20,  di  terza   classe  a  53.  ^o  ,    come 
più  chiaramente  rilevasi  dal  quadro  seguente  ; 

Quadro  de'  profitti  lordi  degli  arbusti  e  degli  alberi 
fruttiferi  sopra  un  moggio  di  terreno  del  monte 
ermip  calcolati  ai  prezzi  correnti. 

Terreno  di  1°  Classe. 

Prodotto  in  fichi  ed  altre  frutta  ,    alberi   2  5 

acari.  i5  l'uno ducali  87.50 

in  uve  da  mangiare  canlaja    i5,  a 

cari.    i5  il  cani 2  2.5o 

ÌQ  vino  carro   1 82  — 

dedotto  per  gabella      .      .       7.80 

restano 34  •  3o 


Totale  dell'  introito    .     .     .      84  .  ao 
Tom.U.  i4 
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Terreno  di  IL"  Classe. 

Prodotto  in  fkhi  ed  altre  frutta,  alberi  aS, 

a  cari.   1 2  l' uno     .     .     ducati  3o .  — 

in  uve  da  mangiare  cantaja  i5,  a 

cari.   12  il  canlajo t8  . — 

iu  vino  carro  1 24  •  — 

dedotto  per  gabella.     .      .     7  .  80 

restano 16 .  20 


Totale  dell'  introito     .     .     .     64  •  20 

Terreno  di  III."  Classe 

Prodotto  in  fichi  ed  altre  frutta,  alberi  2S, 

a  cari.  10  l'uno.     .     .     ducati  23.— 

in  uve  da  mangiare  cantaja   i5,  a 

cari.    10  il  cantajo i5.-^ 

in  vino  carro   1 i4.— 

dedotto  per  ga'jella      .      .  —  .60 

restaao     .     .     .     .     .     1 3 .  40 


Totale  dell'  introito     .     .     .     53 .  40 
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Rotazione  agraria  sul  terreno  sottoposto  alle  viti , 
ed  agli  alberi. 

Udirete  ,   Signori  accademici  ,   forse  con  maraviglia , 
che  sopra  un  suolo  in  cui  la  silice  trovasi    nella    propor- 
zione di  quattro  quinti  ad  un  di  presso,   come  le  nostre 
analisi  bau  dimostrato,   fra  le  altre  piante  annuali  si   col- 
tivi con  successo  il  frumento,    e  1' orzo  j  laddove  è  no- 
tissimo che  il  primo  di    questi    cereali    ne'  suoli    comuni 
ha   bisogno  che  l'allumina,    la  quale  nell' Ermio    è  quasi 
nulla,   costituisca  intorno  alla  metà  del  composto  terroso 5 
ed  il  secondo    la  terza  o  ,    alla  peggio  ,    la  quarta  parte. 
Io  però  vi  rammento  che  la  presenza  dell'  allumina  ne'  casi 
ordinarli  non  è  per    altro    richiesta  ,    se  non    per    la    sua 
proprietà   di   ngsorbire  1'  acqua  e  di  ritenerla  ;^    proprietà  che 
dipende  principalmente  dalla   maggior  picciolezza  delle  sue 
molecole  in  confronto  di  quelle    delle  altre  terre  :    ed    è 
questa    una  verità  dimostrata  in  chimica    e    tale    da    non 
aver  bisogno  di  altra  pruova.  Or  se  per  estraordinaria  cir- 
costanza le  particelle  della  silice    e  della  calco    carbonata 
fossero  ridotte  ad   uno  slato   di    divisione    e    flne^za    che 
non  sogliono  d'ordinario  avere,    il  terreno  siliceo    e  cal- 
careo produrrebbe,  quanto  alla   vegetazione  delle  piante, 
lo  stesso  effetto  dell' allumina.  Ed  è  questo    precisamente 
il  caso  del  terreno  del  nostro  Ermio,  dove  le  terre  gial- 
lastra e  nerastra   formanti  il  secondo  e  terzo  strato,   non 
che  il  tasso  dolce,  oltre  delia  piccola  dose  di  allumina, 
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contengono  certamente  più  della  metà  di  silice  finissima 
ed  impalpabile  j  più  del  io  per  loo  iu  tutto  il  composto 
di  acqua  intimamente  unita  ,  ed  hanno  per  questo  liqui- 
do tanta  attrazione  coesiva  provegnenle  dalla  estrema  di- 
visione delle  loro  parli,  che  con  molta  difficoltà  si  asciu- 
gano perfettamente  ,  come  a  suo  luogo  notammo.  Ed  a 
tale  impalpabilità  delle  ceneri  volcaniche  è  principalmente 
da  attribuirsi  la  stupenda  fertilità  de'  nostri  campi  flegrei, 
ed  in  generale  di  tutti  gli  altri  suoli  volcanici ,  malgrado 
la  picciola  proporzione  di  argilla. 

Passando  ora  a'  metodi  di  coltivazione  del  suolo 
sottoposto  alle  viti  ed  agli  alberi  nel  nostro  monte  ,  di- 
co ,  che  questi  metodi  presentano  parecchie  diversità  e 
molti  particolari  secondo  i  bisogni  ed  il  grado  di  perizia 
de' coloni^  iu  guisa  che  non  è  possibile  di  seguirli  tutti 
in  un  discorso  accademico.  Parlerò  della  rotazione  più 
semplice,  eh'  è  ancora  la  più  generale  ,  onde  aprirmi  la 
strada  al  calcolo  economico,  che  come  ho  detto  dappri- 
ma ,  è  1'  oggetto  filiale  di  questa  seconda  parte  del  mio 
ragiono  mento. 

La  rotazione  dunque  suol  essere  biennale  j  e  perciò 
gli  affitti  di  quei  fondi  si  fanno  per  due  anni  ,  o  per 
quattro,  o  per  sei,  o  per  otto,  o  per  più,  serbando  sem- 
pre i  numeri  pari  —  L'  anno  colonico  incomincia  in  varie 
epoche  secondo  il  buon  volere  de'  possidenti  e  de'  fitta- 
juoli  \  ma  più  comunemente  dal  primo  di  novembre  , 
perchè  allora  trovasi  fatta  la  vendemmia,  e  tulli  i  trutti 
del  podere  son  raccolti. 

°V       II  colono  che  lascia  il  fondo  dopo  terminato    il   fit- 
to ,  suole  aver  cura  di   far  trovare  il   terreno  occupato  da 
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una  piantagione  ,  e  per  lo  più  della  brassìca  oleracea 
cymosoy  che  volgarmente  chiamiamo  cavolo  a  broccoli. 
La  piantagione  di  lai  cavoh',  e  qualunque  altra  vi  si  tro- 
vasse ,  si  valuta  da'  periti  ,  e  se  ne  paga  il  prezzo  dal 
nuovo  al  vecchio  colono.  Noi  però  nel  dar  conto  della 
ruota  campestre  ,  dobblam  supporre  che  il  terreno  sia  nu- 
do nel  momento  in  cui  il  filtajuolo  prende  possesso  del 
fondo  locato  :  né  ciò  è  di  alcuna  conseguenza  nel  calco- 
lo j  perchè  se  il  nuovo  colono  jjaga  al  vecchio  il  prezzo 
delle  piante  di  cui  trova  coperto  il  terreno  ,  egli  farà  lo 
stesso  con  chi  gli  succederà  ,  e  ne  sarà  compensato. 

Cominciano  dunque  i  lavori  dal  preparar  la  terra  do- 
po la  potagione  delle  viti  e  de'  pioppi ,  e  dividerla  in  due 
parti  ,  insementandone  una  a  frumento  o  ad  orzo  ,  ed 
affidando  all'  altra  altri  semi  di  autunno  ,  e  per  lo  più 
fave.  Ne'  sili  meno  esposti  a'  venti  ed  al  freddo  si  de- 
stina una  porzione  di  questo  secondo  pezzo  ,  e  talora  an- 
che lutto  ,  a  piselli  primaticci  —  Il  frumento  si  sparge  a 
getto,  e  poi  si  copre  con  la  zappa ,  unico  strumento  quivi 
usato  per  coltivare  il  terreno.  Per  1'  orzo  si  fa  lo  stesso^ 
ed  a  questi  cereali  non  si  dà  fino  alla  messe  altra  col- 
tura che  quella  di  nettarli  dall'erbe  cattive  strappandole 
con  le  mani  j  operazione  facile  ad  eseguirsi,  non  avendo 
il  suolo  che  pochissima  tenacità.  Il  ricolto  del  frumento 
nelle  annate  medie  è  di  ciuque  tomoli  a  moggio. 

Nel  sito  destinato  alle  fave,  dopo  zappato,  si  apro- 
no con  la  zappa  islessa  i  solchi  lontani  un  palmo  e  mezzo 
r  uno  dall'  altro  5  e  ne'  siti  declivi  inclinati  all'  orizzonte, 
nel  senso  del  j)endio  :  nel  fondo  di  questi  si  sparge  il  le- 
tame ,  ed  indi  vi  si  lasciano  cader  le  fave  ad  una  ad  una 
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alla  distanza  intorno  ad  un  palmo  j  finalmente  i  solchi  si 
appianano  quasi  del  tutto  —  Quando  le  fave  cominciano 
a  fiorire  si  purgano  con  la  zapjia  dall'  erbe  cattive ,  e  non 
si  dà  ad  esse  altro  lavoro.  Un  moggio  di  terreno  nelle 
annate  favorevoli  ne  produce  da  cinque  a  sette  tomoli  j 
quando  poi  si  vuol  venderle  a  peso  fresche  con  tutti  i  gusci, 
si  calcola  sopra  12  cantaja.  Però  questo  rlcolto  è  somma- 
mente incerto  j  poiché  ,  quantunque  [in  questi  luoghi  sia 
ignota  la  fiammina  (  oroJc72cAe  )  pianta  parasita  formida- 
bile nemica  delle  fave,  pure  queste  piante  suU'  Ermio  so- 
gliono essere  offese  dalle  nebbie,  ed  assalite  da' gorgoglioni, 
detti  dal  volgo  pidocchi.  Si  può  dunque  calcolare  in  ogni 
anno  il  prodotto  per  metà,  e  mettersi  al  conto  sei  cantaja 
di  fave  verdi  ogni  moggio. 

Strappate  le  fave  (  e  talvolta  anche  prima  di  strap- 
parsi ,  specialmente  negli  anni  sfavorevoli  ad  esse  per  le 
anzidette  cagioni  )  si  prepara  e  s'  insolca  il  terreno,  e  sen- 
z'  aggiungervi  altro  letame  si  piantano  con  le  dita  i  fagiuoli 
tardivi;  usando  la  precauzione  di  porli  in  un  de'  lati  de' 
solchi  dove  il  terreno  è  declive  ^  imperocché  non  doven- 
dosi appianare  tali  solchi  per  non  coprire  di  molta  terra  i 
fagiuoli  i  quali  non  potrebbero  germogliare,  le  piogge  trasci- 
nerebbero giù  i  semi  se  si  mettessero  nel  fondo.  In  lu- 
glio i  fagiuoli  sono  in  istato  da  poter  esser  raccolti  e  ven- 
duti verdi  co'  loro  baccelli ,  come  si  suole  —  Il  prodotto 
medio  è  di   7   cantaja  per  ogni  moggio  di  terra. 

È  da  notarsi  che  sebbene  così  le  fave  che  i  fagiuoli 
e-  tutti  gli  altri  legumi  rechino  maggiore  utilità  al  colono 
quando  si  coigon  maturi  ,  tuttavia  nel  nostro  Ermio  è 
necessario  di   venderli  verdi  con  gli    gusci,  perchè,  vege- 
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tando   essi  sotto  l'ombra  folta  degli   arbusti,   non    arrive- 
rebbero a  maturità  ,   ed  il   ricolto  si   perderebbe. 

Talora  ,  o  lutto  il  sito  che  fu  occupato  dalle  fave, 
o  parte  di  esso,  invece  d' insementarsi  a  fagiuoli,  si  co- 
pre di  copioso  seme  di  frumentone  ,  per  dover  servire  di 
foraggio  alle  bestie  inservienti  al  podere.  Noi  supporremo 
per  maggior  facilità  di  calcolo  ,  che  a  tatto  il  sito  dove 
han  vegetato  le  fave  si  facciano  in  quel  tempo  produrre 
fagiuoli. 

Tolti  questi  o  il  frumentone  in  agosto  ,  zappata  la 
terra  all'entrar  di  settembre,  e  talvolta  anche  prima,  si 
dispone  a  fossette  lontane  intorno  a  tre  palmi  per  un  ver- 
so, e  a  due  per  l'  altro  j  e  senza  spargervi  letame  ,  per- 
chè r  atmosfera  è  ancora  caldissima,  vi  si  piantano  i  broc- 
coli primitivi  d' inverno  (  èra^.  oler.  praecox pujyjircu')^ 
che  coi«inciano  a  tagliarsi  verso  la  metà  di  dicembre  , 
ed  i  tardivi  (^serotino')  che  durano  fino  ad  aprile,  detti 
volgarmente  broccoli  di  Pasqua.  In  ottobre  dopo  compiuta 
la  vendemmia  ,  e  dopo  cadute  le  acque,  si  letamano  co- 
piosamente. Se  nel  tempo  della  piantagione  cade  la  piog- 
gia ,  niente  di  meglio  può  accadere  a  quei  coloni.  Se  no, 
le  fossette  s'  anna Alano  bene  a  mano  ^  e  ciò  costa  grave 
fatica  e  dispendio  in  un  sito  ,  dove  per  lo  più  1'  acqua 
piovana  raccolta  nelle  cisterne  si  trova  pressoché  finita  , 
e  bisogna  trasportarvi  l'acqua  dalle  fontane  <lella  città -— 
Questo  prodotto,  quantunque  non  sia  di  eguale  bontà  su 
lutti  i  siti  deli'  Ermio  (distinguendosi  particolarmente  il 
colle  di  S.  Martino),  si  calcola  per  dieci  ducati  a  moggio. 

E  degno  di  osservazione,  ed  importa  al  nostro  cal- 
colo economico  il  sapersi  che  i  coloni    dell*  Ermio  ,    per 
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provvedersi  delle  piante  de'  broccoli ,  su  i  quali  fa  pi  in- 
cipal  fondamento  la  loro  industria,  prendono  in  fitto  agli 
orti  di  Napoli  o  del  vicinato  un  pezzo  di  terreno  pro- 
porzionato al  proprio  bisogno  ,  e  diviso  in  tante  parti  , 
quanti  sono  i  moggi  di  terra  che  debbono  esser  piantati 
a  broccoli.  Ogni  parte  di  queste  è  cliiamalo  quartiere  , 
ed  è  un  parallelogrammo  ,  il  di  cui  lato  corto  è  di  tre 
larghi  passi  naturali  di  uomo,  ed  il  lungo  di  cinquanta; 
cosicché  può  contenere  circa  i  5oo  palmi  quadrati.  Il  colo- 
no erniiano  fa  il  semenzaio  de'  broccoli  a  sue  spese  ;  iha 
r  ortolano  locatore  è  tenuto  a  custodire,  nettare,  inaffiare, 
e  letamare,  se  v'ha  bisogno,  le  pianticelle  insino  alla  epoca 
della  piantagione.  Il  valor  locativo  di  ciascun  quartiere  è 
di  4  ducati. 

Finito  il  taglio  de'  broccoli  in  aprile ,  il  terreno  si 
zappa  e  s'  insolca,  piantandovisi  con  le  dita  i  fagiuoli  pri- 
mitivi alla  distanza  di  un  palmo.  Si  pianta  negli  stessi 
solchi  alla  distanza  perù  di  circa  tre  palmi  il  frumentone 
della  grande  specie  per  coglierne  il  seme  ,  e  perchè  ser- 
va in  un  tempo  di  sostegno  a'  fagiuoli  ;  usandosi  la  stessa 
precauzione  di  porre  i  semi  a'  lati  e  non  nel  fondo  de' 
solchi  su  i  luoghi  scoscesi  —  I  fagiuoli  si  vendon  verdi 
co' gusci  ,  e '1  prodotto  medio  è  calcolato  per  12  cantaja 
a  moggio  —  Il  frumentone  dà  per  ogni  moggio  sei  tomoli. 

Liberato  il  suolo  da'  fagiuoli  e  dal  frumentone,  al- 
cuni vi  tornano  a  piantar  broccoli  ;  altri  con  migliore  av- 
vedimento lo  lasciano  riposare  fino  alla  epoca  delle  semi- 
nagioni autunnali  ,  ed  allora,  preparato  ed  insemenlato  a 
cereali,  ricomincia  regolarmente  la  ruota  campestre  bien- 
nale su  questo  pezzo. 


MONTE      ERMIO  111 

Quanto  al  pezzo  che  fu  prima  seminato  a  cereali  j 
raccolti  questi,  si  prepara  il  terreno,  e  si  pianta  a  broc- 
coli in  agosto  '  e  settembre.  Nel  maggio  seguente  si  se- 
mina a  fagiuoli  e  granone,  e  dopo  un  tale  prodotto,  fa- 
cendosi riposare,  finisce  anche  la  rotazione  dopo  due  an- 
ni :  se  il  colono  è  troppo  ingordo  ,  vi  pianta  i  broccoli 
secondo  il  solito  in  settembre  ,  ma  confonde  allora  il  si- 
stema della  ruota  campestre. 

Questo  metodo  di  coltivazione  da  me  addotto  piut- 
tosto come  un  esemplare,  che  perchè  sia  uniforme  sull' Er- 
mio,  è  più  costante  colà  su  i  siti  piani  che  su  i  declivi, 
])erchè  su  i  primi  il  frumento  prospera  meglio,  e  non  ha 
bisogno  il  suolo  di  tanto  letame ,  bastandogli  il  semplice 
sovescio  di  lupini. 

Da  ciò  che  ho  detto  finora  non  argomentate  però , 
signori  colleghi ,  che  le  produzioni  del  suolo  dell'  Ermio 
si  limitino  alle  sole  finora  additale.  Questo  terreno  bene- 
detto dalle  mani  dell'  Onnipotente  dà  grato  ospizio  a  mille 
altre  utilissime  piante  ,  e  que'  coloni  sanno  ben  trarne 
j)rofìtlo.  Non  è  raro  il  vedervi  e  canape,  e  piselli,  e  ci- 
j)olle  ,  e  pomi  di  terra  ,  e  lattughe  ,  e  prezzemolo  ,  se- 
condo la  opportunità  de'  tempi  e  de'  luoghi  :  e  chi  po- 
trebbe noverar  tutti  quei  prodotti  ?  Diremo  enfaticamente 
di  questi  ciò  che  il  poeta  georgico  disse  delle  viti  : 

Neque  enini  numero  comprehendere  refert  : 

Qtieni  qui  scire  velil ,   llbycl  velit  aequoris  idem 
Discere  quam  multae  zephyro  verseniur  arenae. 
Infatti  è  quel  suolo  così  ferace  j    vi  è  così  dolce  la 
temperatura    specialmente  in  alcuni  siti ,  che  vi    si    semi- 
nano rou  successo  i  piselli  in  settembre  per  mangiarli  fre- 
Turn .  II.  1 5 
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schi  in  primavera  j  ed  è  raro  che  il  verno  vi  sia  tanto 
rigoroso  da  gelarli  durante  il  suo  corso.  Ho  visto  io  stesso 
non  poche  volte  i  fagiuoli  dimenticati  su  le  piante,  ma- 
turati ,  e  riseminati  dalla  natura  in  luglio  ,  sorger  lieti  e 
rigogliosi  dal  terreno  dopo  le  prime  acque  autunnali  in 
mezzo  a'  broccoli ,  ed  aver  fatti  così  grandi  i  baccelli 
verso  il  finir  dell'  autunno  ,  che  han  potuto  vendersi  in 
piazza. 

§  IH. 

E  siagli  correnti  de'  poderi  delV  Ermio  —  Letamazio- 
ne  —  Numero  di  bestie  e  di  operai  necessario  alla 
buona  coltura  di  una  data  estensione  in  quei  siti  — 
Capitale  che  debbe  aver  V  intrap Tenditore  pel  me- 
desimo oggetto  —  Bilancio. 

Esposti  1  proventi  dell'  Ermio  ,  è  necessario  di  consi- 
derare gli  esiti  a'  quali  il  colono  è  soggetto  per  ottener 
que'  prodotti  sopra  una  determinata  estensione  di  terre- 
no ,  e 'l  capitale  di  che  debb' esser  proveduto  in  uten- 
sili, derrate,  e  moneta,  onde  menare  innanzi  la  sua  col-  - 
tivazione.  Noi  istituiremo  il  calcolo  sopra  una  masseria 
di  dieci  moggia  napolilane  ,  essendo  questa  la  estensione 
media  di  quei  poderi  :  e  poiché  distinguemmo  il  suolo  , 
quanto  alla  qualità  de' prodotti ,  in  tre  classi,  calcoleremo 
su  la  classe  mezzana. 

In  primo  luogo  j  V  estaglio  corrente  di  que'  terreni 
di  mezzana  qualità  è  di  i\  a  3o  ducati  per  ogni  mog- 
gio 5  di  tal  che  su  dicci  moggia  cadono  270  ducati,  cal- 
colato ciascuno  per  27. 
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Inoltre  j  i  terreni  dell' Ermlo  per  produrre  le  derrate  che 
abbiam  noverate  ,    abbisognano  di  esser  letamati    diligen- 
temente.   Una  masseria  di    io  moggia  richiede  alnoeno  in 
ogni  anno  3ooo  some  da  asino  di  letame,  che  si  trasporta 
continuamente  dalle  stalle  e  dalle    strade    della     contigua 
città  per  cinque  mesi    da   maggio  a  settembre    inclusive  , 
ed  interroltameiite  negli  altri   mesi    dell'anno — Per    ese- 
guir questo  trasj)orto  ne'  siti  medii,    cioè  uè  troppo  vici- 
ni uè  troppo  lontani  dalla  città  ,     bisogna    tener    quattro 
asini  ,  i  quali  debbono  ancora  soggiacere  a  tutte  le  altre 
fatiche  richieste  dalla  economia  del  fondo  —  Questi  ani- 
mali   sono    poco    ben  trattati    da  quei  contadini  ,    perchè 
appena  ne'  tre  mesi  d' inverno  hanno  due  rotoli  di  crusca 
al  giorno  ed  un  poco  di  paglia  ;  ed  in  tutto  il  resto  dell' 
anno  erba  spontanea  j)rodotta  dai  fondo  istesso,  un  poco 
di  foraggio  verde  di  frumentone  o  di  trifoglio  ,    e    foglie 
di  viti  secondo  la  stagione.  La  sola  crusca  si  compra  ;  e 
se  al  prezzo  di  questa  si  aggiunge  il  valore  del    foraggio 
artificiato   che   si  semina  nella  masseria ,    si  può  valutare 
la    spesa    effettiva   per    ciascun    asino   sei  ducati  in  lutto 
r  anno. 

Sei  operai  al  giorno  bisognano  ne'  quattro  mesi  da 
dicembre  a  marzo  inclusive  per  potar  le  vili  e  legarle  o 
per  letamare  e  coltivare  i  broccoli.  Si  danno  a  ciascuno 
due  carlini  di  salario  giornaliero  ,  e  '1  solo  pranzo  ,  che 
si  valuta  j)er  un  altro  carlino  —  Dalla  intera  spesa  si  de- 
duce il  quarto  pe'  giorni  festivi  e  di  cattivo  tempo ,  e  si 
calcola  jierciò  sopra  tre  mesi. 

]\e'  quattro    mesi  da  aprile  a     luglio  ne  abbisognano 
tre  per  piantare  e  coltivare  i  fagiuoli  e '1  frumentone,  per 
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nettare  le  piante  del  frumento  dall'erbe  cattive,  per  mie- 
terlo ,  abbicarlo  ,  trebbiarlo,  e  per  altri  lavori.   Il  tratta- 
mento di  questi  è  lo  stesso  che  il  testé  indicato.    Si  tol- 
gono  20  giorni  per  le  feste  —  In  questi  medesimi  quat- 
tro   mesi  abbisognano    tre  garzoni  per  caricare  ,    scaricare 
e  seguir    gli    asini  che  trasportano  il  letame  ,    col  salario 
mensile    di  3o    carlini  ,  e  vitto  mattina  e  sera  ,    il  quale 
si  valuta  altrettanto.  Notiamo  che  per  facilitare  il  calcolo 
abbiam  compreso  fra  gli  altri  operai  coloro  che  attendo- 
no al  trasporto  del  letame  negli  altri  mesi  dell'anno  —  In 
agosto  e    settembre  abbisognano  otto  lavoratori    al  giorno 
a  pungere  e  sfrondare  i  fichi,  a  sfrondar  le  viti,  a  pian- 
tare   i   broccoli  j    e  ciascuno  di  essi    ha  il  trattamento  di 
due    carlini   al    giorno  ,     e  '1    solo    pranzo    come    sopra. 
Non  si  deduce  alcuna  parte  del  tempo,  perchè  lavorano 
allora  anche  ne' giorni  festivi —  Ne' mesi   di  ottobre  e  no- 
vembre   richieggonsi    sei    operai  al  giorno    alla  medesima 
ragione  per   la  vendemmia  ,  per  le  seminagioni  autunnali, 
ed  altri  lavori  di  quella  stagione.  Si  deduce  il  quinto  per 
le  feste  ,  e  per  qualche  giorno  di  cattivo  tempo. 

Su  questi  dati  andiamo  a  formare  il  seguente  bilan- 
cio di  esito  e  d' introito  per  lo  intero  corso  della  rota- 
zione biennale  sopra  un  podere  dell'  Ermio  di  mezzana 
qualità ,  e  della  estensione  di  dieci  moggia  j  premettendovi 
la  enunciazione  del  capitale  per  le  doli  necessarie  alla 
coltivazione,  e  l'interesse  che  vi  è  proporzionato. 
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Bilancio  di  esito  ed  introito  per  un  biennio  sopra  una 
masseria  del  monte  ermio  di  mezzana  qualità',  e  di 
dieci  moggia  di  estensione. 

Esito. 

Capitale  delle  doti. 
Asini  quattro,  a  ducati  25  l'uno    .      .    ioo.^= 
Bardatura    de'  medesimi  ,    a    ducati  4 

l'uno,  in  un  anno i6.  ^ 

Funi,   zappe,  cofani,  sportoni,  scale, 

ed  altri  strumenti lo.^ 

Botti  25,  a  carlini  6  l' una  ....      i5.— 
Utensili  minori  di  cantina      .     .     .     .        a.— 

Totale.     .     .      .   143.^ 

Di  questo  capitale,  valutata  la  mora  all' 

8  per  100,  si  hanno  ducati  annui  .      .  12.  ^ 

Capitale  delle  anticipazioni 
Grano  da  semenza  per  moggia  5,  tom.  3, 

a  due.  3.  il  tom 9'~~" 

Fave ,  e  fagiuoli  per  seme,  ed  altre  semenze  piccole  6.  — 

Granone  per  semenza  tom.    i  .         1.40 

Affitto  de' quartieri  pe'[brotcoli ,  supposto 

che  dovessero  piantarsene  cinque  moggia      .  20.— 

Accomodo  annuale  degli    utensili          ....  4'""" 

Operai  ne' quattro  mesi  da  dicembre  a   marzo     .  162.— • 

Operai   ne'  quattro  mesi  da  aprile  a  luglio    .      .  92. — 

Garzoni  a  trasportar  letame  da  aprile  a  luglio    .  72. — 


Da  riportare    fv  376  40 
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Riporto,     ec?  376. 4» 

Operai  ne' mesi  di  agosto  e  settembre     .     .     .  i44-  — 

Operai  in  ottobre  e  novembre 86.  — 

Mantenimento  di  quattro  asini  per  tutto  l'anno.  24. — 

AfTitlo  del  podere  per  un  anno 270. — 

Totale  degli  esiti  per  un  anno  .     900.  40 

11  quale  raddoppiato  pel  biennio  ascen- 
de a  ducati 1 800.  80 

Hf^  Si  nota  che  sul  capitale  delle  anticipazioni  rica- 
derebbe  una  porzion  di  mora,  la  quale  non  si  è  notala. 
Si  nota  inoltre  di  non  essersi  messi  in  conto  i  pali 
per  sostener  le  viti,  ed  i  salici  per  legarle ,  essendo  que- 
sto esilo  compensato  dal  prodotto  in  combustibile  della 
potagione  de' pioppi,  e  delle  viti. 

Introito 
Prodotto  delle  uve  e  de' fichi  sul- 
l'intero podere  in  due  anni. 

Fichi  (  ed  altre  frutta  ) 600. — 

Uve  da  mangiare 36o. — 

Vino  carri  20  a  due.  24  il  carro.  480.  — 
dedotti  ducati  7.   80  a  carro 

per  la  gabella       .     .    i56.— 

restano  ducali  —  •  324. — 

Prodotto  di  una  metà  del  suolo 
in  un  biennio. 
Da  novembre  al  seguente  giugno,  frumen- 
to tom.  25,  a  due.  2  il  tom.     5o. — 

Da  riportare.   .     .     €v   i334 
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Riporto  €v    1334.— 
In    luglio  riposa  il  terreno  nel  I.°  anno 
Da    agosto    al  seguente  aprile    broccoli.      5o. — 
Da   maggio  al  seguente  luglio  fagiuoli  pri- 
mitivi cant.  60  a  cari.  i5.  il 

cant 90- — 

Più, granone  tom.2o,acarI.i2Ìl  tom.  24.  — 
ff^  In  agosto  ,  come  si  è  detto  ,  si 
piantano  i  broccoli  per  lasciarli  al  nuovo 
colono,  se  1'  antico  lascia  il  podere.  Que- 
sti broccoli  sogliono  valutarsi  per  due.  5 
netti  a  moggio  ^  ma  non  li  mettiamo  all' 
introito,  perchè  quantunque  il  nuovo  co- 
lono debba  pagarli,  pure  V  antico  si  tro- 
va di  aver  già  anticipata  questa  spesa 
quando  entrò  nell'  affitto. 

Prodotto  dell'  altra  metà  del  suolo 
in  un  biennio. 
Da    novembre  al  seguente  maggio    fave 

cant.  3o ,  a  due.    1   il  cant.     So.— 
Da  giugno  al  prossimo  agosto  fagiuoli  tar- 
divi cant.  40,  a  due.  i .  il  cant.     l^o.  — 
— — —  Più,  granone  tardivo  per  foraggio       4'"~ 
Dal  prossimo  settembre  al  seguente  apri- 
le broccoli 5o.  — 

Dal  prossimo  maggio   ad  agosto  del  se- 
guente anno 
Fagiuoli    primitivi   cant.    60 ,  a 

cari.   i5  il  cant 90.  — 


Da  riportare  er?  1712.  — 
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Riporto,  ev   1712.— 
Granone    prlniilivo  toni.   20  ,  a 

cari.  12  il  tom 24. — 

Totale  dell'introito  in 

un  bieniiino  ducali.  — — —  i^36. — 

tf^  Perdila  in  danno  del  colono     .     .      .       64.  80 

La  perdita  risultante  dal  presente  bilancio  è  talvolta 
riparata  dal  prezzo  delle  derrate  quando  è  maggiore  ,  e 
da  alai  piccoli  prodotti,  come  di  lattughe,  e  prezzemolo, 
rlie  non  si  son  calcolati  per  non  fare  un  conto  troppo 
minuto.  Allevano  ancora  i  coloni  dell'  Ermio  qualche  vac- 
ca nel  ])odere,  e  questa  industria  è  produttiva  di  propor- 
zionala utilità.  Ma  in  generale  secondo  1'  attuale  posizione 
delle  cose  quei  coltivatori  possono  dirsi  felici  quando  gua- 
dagnano il  proprio  vitto  lavorando  con  le  loro  manij  don- 
d'  è  che  essi  son  quasi  lutti  carichi  di  debiti ,  ed  i  pro- 
prielarii  poco  e  mal  pagati. 

%.  IV.  n  ^  ^^ 

Esame  della  coltivazione  —  MigUoì-amenti. 

Rimane  ora  a  vedere  se  sia  lodevole  la  coltivazione 
che  neir  Ermio  si  esegue ,  tanto  rapporto  alle  viti  ed 
agli  alberi  ,  quanto  in  ordine  al  suolo  sottoposto  j  ed  ove 
noi  sia  ,  quali  migliorazioni  e  cangiamenti  richiegga. 

TS'oi  abbiam  già  notalo  di  esser  gli  arbusti  in  gene- 
rale affollati ,  e  piantati  senz'  ordine  j  e  non  è  necessario 
di  dimostrare  quanto   siano    potenti  queste    due    cause  a 
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tleloiiorare  ed  i  prodotti  e  la  salute   delle    piante    stesse. 
Wiuno  noti  sa  quanto    gli    antichi   si    fossero    stati    gelosi 
osservatori  delia  regola  di  piantare  a  quiìicunce^  e  quan- 
to siensi  afl'annati  i  niodernt  per  istabilire    se  il  quincun- 
ce  dovesse  derivarsi  dalla  figura  quadrilatera  o  dalla  pen- 
tagona  ^  e  se  alla  ventilazione  ,    ed    all'  azione    della  luce 
solare  sì  necessaria  alle  piante  bastasse  il  semplice  spazio 
triangolare  curvilineo  che  intercede    fra  le   chiome    di   tre 
alberi  messe  a  contatto  fra  loro,  o  se  bisognasse  che  co- 
tali  triangoli  fossero  tenuti  in  reciproca  comunicazione  da 
altri  spazietti  ,    per  mezzo  a'  quali    potessero  stabilirsi    le 
correnti  dell'  aria.    È  dunque  evidente  il  danno  che    pro- 
viene   agli     arbusti    nemmeno    dall'  aflfollamento    che    dal 
disordine  j  e  che  queste  cagioni  iuiluiscono  potentemente 
anche    su  i  prodotti  delle  piante    che  vegetano    sotto    di 
essi.  Ed  ecco  una  delle  cause  della  cattiva  qualità  del  vino. 
Altra  cagione  non   solo  di  questo   medesimo   effetto , 
ma  molte  volte    della  scarsezza    delle  uve    e  del  dej)eri- 
meuto  sollecito  delle  viti  è  la  mancanza    della  pampina- 
zione  alla  stagion  propria,  e  lo  sfrondamento  intempesti- 
vo  di   quelle  piante  al  cominciar  della  discesa  de'  sughi  , 
quando  si  consolidano  i  tralci  ,    e  si  formano   le  gemme 
che    debbono  portare  il  frutto    nelT  anno  vegnente.    ]Non 
dico  la  scienza  georgica  e  la  ragione,   ma  il  semplice  sen- 
so comune  basta  per  chiedere  che  questi  due  gravissimi  e 
madornali  errori  siano  sollecitamente  corretti—  E  lo  stesso 
sia  detto  contro  il  pregiudizio  di  non  doversi  potare  i  fi- 
chi per  non   diminuirne  il  prodotto,  e  contro  il  reo  costu- 
me di  sdi.iidarli  fuori  tempo.  .^     , 
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Nemmeno  fa  mestieri  di  provare  quanto  sia  eminen- 
temente pernicioso  alla  bontà  del  vino  il  mescuglio  delle 
uve  corrotte  con  le  buone,  delle  acerbe  con  le  mature. 
Né  ben  si  appongono  al  vero  i  coloni  dell'Ermio,  i  quali 
credono  di  sentir  meno  il  peso  della  gabella  in  tal  mo- 
do :  dapoicliè  il  vino  eh'  essi  così  scioperatamente  fanno, 
non  solo  degrada  di  prezzo  più  di  tre  carlini  a  barile  , 
quanto  è  1*  importò  della  gabella  ,  ma  quel  liquore  non 
può  conservarsi  per  lungo  tempo  ^  ed  essi  son  costretti  a 
venderlo  precipitosamenle  ,  o  esposti  a  perderlo  se  non 
trovano  a  smerciarlo  fra  pochi  mesi. 

Influisce  ancora  senza  dubbio  alla  non  buona  qualità 
del  vino  il  continuo  letame  vegelo-animale  che  si  spar- 
ge sul  suolo  dove  vegeta  la  vite  ^  essendo  questa  pianta 
amante  più  del  terreno  magro  che  del  grasso.  Le  nuoce 
inoltre  ,  se  crediamo  agli  antichi  naturalisti,  in  ispecial  mo- 
do il  cavolo  che  [Uire  con  tanta  profusione  si  coltiva  , 
come  notammo,  sotto  gli  arbusti  dell'  Ermio.  Brassicam 
vino  adversari ,  ut  viìmìcam  vitihus  —  Pernicìalia 
hrassicae  ciim  vite  odia  ,  erao  proverbii  agrarii  de'  la- 
tini georgici  (a)  :  anzi  avrete  caro  di  ricordare  che  Pli- 
nio dota  la  vite  del  setiso  dell'  odorato  ,  e  perciò  della 
facoltà  di  goder  degli  odori  ad  essa  pisk-evoli  ,  e  di  ab- 
horrire  gì'  ingrati.  Quontndam  natura^  egli  scrisse,  non 
necat  quidem  ,  sed  laedit  odore.,  aut  succi  Tnixtuj'a\ 
ut  raphanus  et  laurus  vitem.  Olfactrix  enim  intelli- 
gifur,  et  tangi  odore  mirum  in  modum  :  ideoque  cum 


(e)  PUn.   nal-   kisì     lib     jj  ,    cnp    9.   — et  IH.    ct4  .   cop-   '■ 
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juxta  sii  ,  averti  et  7 ecedere ,  snpoj'emqne  in'imicuni 
fugere.  Hinc  siimpsU  Androcydes  medicinam  conira 
ebrietatem ,  raphanum  mandi  praecipiens.  Odit  et 
caulem  ,  et  olus  omne  j  ndit  et  corylum  ,  ni  procul 
ahsint  ,  tristis  aique  aegra  (o).  Noi  certa nienie  non 
andiara  dietro  a  tali  superstizioni ,  ma  non  possiunio  ne- 
gare, la  coltivazione  delle  piante  oleracee  produrre  cattivi 
effetti  sul  vino  per  le  cagioni  che  non  è  qui  luogo  di 
enunciare.  Non  è  però  da  imputarsi  ad  errore  a'  coloni 
dell'  Ernilo  la  letaniazione  del  suolo  ,  e  la  coltura  delle 
piante  da  orto  sotto  gli  arbusti  ,  ma  è  da  mettersi  in 
conto  di  lodevolissinia  industria,  perchè  la  varietà  e  mol- 
tiplicità  de'  prodotti  del  suolo  sottoposto  non  solamente 
li  assicura  contro  le  annate  nelle  quali  la  vendemmia  è 
scarsa  ,  ma  il  loro  valore  supera  di  gran  lunga  la  dimi- 
nuzione del  prezzo  del  vino  che  viene  da  questa  specie 
di  coltivazione  :  e  lo  scopo  della  bupija  agricoltura  è  la 
maggiore   utilità   ad   uguali   circostanze. 

Quanto  alla  consueta  successione  de'  ricolti  delle  piante 
annuali  suU' Ermio  ,  v' è  a  considerare,  che  sebbene  alle 
graminacee  succedano  spesso  le  leguminose,  tuttavia  que- 
sto gran  canone  georgico  non  v'  è  con  esattezza  neppur  me- 
diocre osservato  :  e  che  i  cavoli  entrano  nella  rotazione 
senza  il  menomo  disceruimento.  Ma  questi  che  sarebbero 
gravissimi  errori  nelle  circostanze  ordinarie  ,  e  ne'  suoli 
non  ingrassati,  si  può  dir  che  spariscono  in  un  silo  dove 
il  letame  assiduamente  sparsovi  fa  tutto  j  e  dove   per   la 

(a)   Idem  lib.  ij  ,  cap-   a4- 
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somma  vicinanza  alla  capitale  è  massimamente  importante 
alla  economia  rustica  il  moltiplicare  i  prodotti  che  lia 
quella  immensa  popolazione  hanno  smercio  più  facile,  più 
cèrto  e  giornaliero. 

In  conclusione  5  la  industria  de'  coloni  dell'  Erniio 
non  è  mica  spregevole  quanto  alla  coltivazione  del  suolo, 
ed  alla  ^uccession  de'  ricolti  :  né  io  vi  trovo  a  biasimare 
se  non  che  l' uso  di  tirare  i  solchi  nel  senso  del  ])endio 
ne'  siti  declivi.  Si  conosce  assai  facilmente  che  dovreb- 
bero essere  orizzontali ,  perchè  si  farebbe  al  londo  il  be- 
ne di  non  far  trascinare  dalle  pioggie  in  giù  il  terreno  ^ 
ed  a'  coloni  quello  di  tener  umido  quanto  è  possibile  il 
suolo  ,  o  j)er  meglio  dire  ,  di  conservar  ne'  solchi  più  a 
lungo  la  umidità ,  di  cui  ha  eminentemente  bisogno  un 
terreno  per  sua  natura  secco  e  scioltissimo.  —  In  ordine 
al  rimanente  ,  gli  errori  de'  quali  son  colpevoli  i  coloni, 
si  riducono  alla  miscela  delle  uve  donde  traggono  il  vi- 
no -,  al  non  pampinar  le  viti  5  al  non  potare  i  fichi  j  ed 
allo  sfrondamento  intempestivo  delle  une  e  degli  altri, 
come  abbiam  già  notato. 

Gli  errori  però  da  imputarsi  a'  proprietari!  di  quei 
fondi  sono  di  ben  altra  importanza.  Essi  ninna  cura  si 
danno  di  correggere  il  notato  affollamento  e  disordine  de- 
gli arbusti  j  anzi  chiamano  miglioramento  questo  gran  male 
su  la  falsa  credenza  che  tanto  è  più  ricco  il  fondo  quanto 
è  più  abbondante  di  viti  e  di  alberi  —  Essi  veggono  con  la 
più  grande  indifferenza  trascinar  via  di  anno  in  anno  da' 
torrenti  la  superfìcie  coltivata  de'  loro  terreni  pe'  molti 
burroni  che  solcano  profondamente  quei  colli,  per  gli  av- 
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vallamenti  ,  e  pei  le  ripide  scoscese ,  le  quali  mai  non 
(JoviebLero  essere  smosse  dalia  zappa  o  da  altro  somi- 
jjliaute  strumento.  Egli  è  forse  difficile  di  apportar  rime- 
dio a  tanto  male  ?  Ecco  una  considerazione  che  si  pre- 
senta da  se  medesima  al  semplice  aspetto  di  que'  luoghi, 
e  che  sembra,  se  non  m' inganno  ,  di  grandissimo  peso. 
Gli  arbusti  dell' Ermio  son  sostenuti  parte  da  pioppi  che 
vivono  ha  gli  arbusti  medesimi ,  e  che  adombrano  le  uve 
ed  il  terreno,  e  parte  da  pali  di  castagno  che  si  fanno 
venir  di  lontano  con  considerevole  spesa.  Il  prezzo  di 
questi  ultimi ,  come  di  tutto  il  legname  ,  essendo  già 
cresciuto  oltremisura  per  la  smania  di  dissodare  che  s' im- 
padronì degli  animi  de'  contadini  e  de'  possidenti  stessi 
neir  ultimo  deplorabile  periodo  delle  vicende  politiche  di 
questo  regno,  ha  fatto  sì  che  si  fossero  moltiplicali  i  piojipi 
fra  gli  arbusti  ,  ed  ingigantito  per  conseguenza  il  male. 
E  dunque  evidente  che  niun  bene  maggiore  far  si  po- 
trc])l)e  a  quei  poderi  quanto  il  diminuire  o  distruggere 
all'alto,  s'è  possibile,  l'ombra  de' pioppi,  e  sovvenire  nel 
luiupo  stesso  al  bisogno  de' pali.  La  scienza  georgica  ,  e 
la  1  bigione  istessa  offre  i  burroni  ,  gli  avvallamenti  ,  le 
grandi  scoscese  alla  piantagione  de'  castagni  j  e  conseguen- 
temente non  solo  il  più  pronto  rimedio  a  questi  mali  , 
ma  uu  aumento  di  rendita  al  fondo  medesimo.  La  sel- 
\etta  the  j)otrebbe  avere  ogni  masseria,  jiroporzlonata  al 
suo  bisogno  ,  darebbe  i  sostegni  alle  viti  ,  e  '1  combusti- 
bile al  colono,'  ed  in  ultima  analisi  sarebbe  il  prezzo  più 
utile  ,  dapoich'  è  nolo  ,  niuna  coltivazione  dare  oggi  pres- 
so   di    noi  maggior  profitto  della  selva  cedu*  castagnale. 
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La  natura  invila  i  propvietariì  a  questa  specie  di  pianta- 
gioni ,  poiché  su  lutti  i  punii  dell'  Ermio  i  castagni  (un 
buona  pruova^  come  si  rileva  da'  pochi  alberi  isolati  che 
vi  si  osservano  qua  e  là  rigogliosi,  e  dalie  molte  magui- 
fiche  estinte  ceppaje  che  vi  s' incontrano  di  tratto  in  trat- 
to ,  e  che  dimostrano  ,  questi  preziosi  alberi  essere  stali 
ivi  più  frequenti  ne'  tempi  non  molto  da  noi  lontani. 

Considerino  inoltre  quei  possidenti  ,  che  nello  stato 
attuale  delle  cose  i  loro  fltlajuoli,  anche  quando  la  Prov- 
videnza ne  benedice  i  sudori  ,  appena  vivono  eoa  le  fati- 
che delle  proprie  braccia  ,  e  spesso  si  trovano  in  perdi- 
ta ,  come  appare  dal  conto  colonico  che  ciascuno  può 
istituire  da  se  medesimo  su  i  dati  che  offre  il  proprio  po- 
dere ,  e  sul  modello  che  abbiamo  a  tal  uopo  abbozzato 
pocanzi  —  E  quanto  non  è  poi  più  misero  e  precario  Io 
stalo  di  quei  coloni ,  che  non  avendo  i  capitali  necessari! 
per  le  anticipazioni  della  coltura,  come  son  quasi  tutti, 
vendono  anticipatamente  ed  a  prezzo  vile  i  prodotti  ^  o 
si  caricano  di  debiti  ,  e  son  divorati  dagli  usurai  ?  Questi 
infelici  son  quelli  appunto  che  offrono  gli  eslagli  maggiori, 
o  consentono  alla  cieca  ingordigia  de' proprietari!  j  perchè 
il  loro  principale  oggetto  è  quello  di  vivere  alla  giornata^ 
e  niente  costa  ad  essi  di  stipulare  obbligazioni  le  quali 
non  adiempieranno  giammai.  Importerebbe  però  assai  bene 
a'  proprietarii  il  calcolare  molto  accuratamente  fino  a  che 
possano  estendere  le  loro  domande  circa  gli  estagli  de'  pro- 
prii  fondi  ,  e  quali  sono  i  mezzi  che  offre  il  fittajuolo 
per  soddisfare  alle  condizioni  del  contratto — Se  i  possi- 
denti a  questo  non  pongon  mente:  se  non  riparano  ag^l'in- 
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convenienli  che  abbiamo  enumerati  :  se  non  pensano  ad 
introdurre  i  necessarii  miglioramenti  :  se ,  non  dico  per 
sentimento  di  umanità,  ma  almeno  per  proprio  interesse, 
non  si  piegano  a  livellar  gli  estagli  con  le  circostanze  della 
rustica  economia  e  del  commercio  j  a  lungo  andare  i  ter- 
reni diverranno  infruttiferi  j  la  classe  operosa  de' coloni 
cadrà  nella  impotenza  assoluta  di  coltivare  ^  ed  i  loro  belli 
poderi   si  convertiranno  in  deserti. 


SE  LA  VOCE  VirA  DENOTASSE  PRESSO  GLI  ANTICHI  LA 
GENERALITÀ'  DELLE  PIANTE  ACQUATICHE  PALUSTRI  , 
OVVERO    LA   SOLA   TYPHA  LATIFOLIA  ; 

RIFLESSIONI 

SEGDITE  DA  ALCDNE  OSSERVAZIONI 
Xette    afC  ©Lccadeuiia    9?otita«ta<ia   ^xilio.  totuata 


INTRODUZIONE. 


Signori  Accademici. 

.^JLllorcliè  nella  tornata  de'  22  marzo  1829,  il  nostro 
eruditissimo  Collega  Sig.  Canonico  Macii  ,  ci  ebbe  assai 
piacevolmente  intrattenuti  colla  lettura  della  sua  memo- 
ria intorno  all'  ^mpelodesnws  di  Plinio  ed  all'  Ulva 
di  Virgilio ,  dalle  cose  ascollate  così  alla  sfuggita  ,  mi 
parve  che  1'  opinione  emessa  dallo  Sprengel  e  dal  Marlin 
e  dal  nostro  collega  abbracciata  j  che  le  piante,  cioè,  dal- 
Tom.  li,  17 
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r  epico  Mantovano  collo  stesso  nome  di  Ulva  fa  diversi 
Inogl)!  e  con  epiteli  e  qualità  diverse  disegnate  alla  sola 
Typha  latìfolia  dovessero  indistintamente  riferirsi;  lascias- 
se luogo  ad  ulteriori  ricerche.  Mi  parvo  benanco,  che  tra 
i  comeuti  e  le  illustrazioni  ad  altre  piante  spettanti  di  cui 
il  dotto  accademico  abbellito  avea  il  suo  lavoro  ,  quelle 
toccanti  il  Papiro  degli  antichi  ,  dal  Targloni  e  da  altri 
autori  divolgate  ,  non  fossero  del  tutto  giuste  ,  e  non  si 
accordassero  con  ciò  che  ne  sappiamo  a  dì  nostri. 

Io  non  mancai  fin  d'allora  di    presentarne    rispetto- 
samente   al  sig.   Canonico  i    miei    dubbi  ,    ed    ancbe    nel 
breve  colloquio  che  ne  tenni  con    alcuni    di  voi  ,    qual- 
che cosa  di  più  ne  dissi  ,     insistendo  principalmente    sui 
frequenti  esempi  che  gli  antichi  ne  somministrano  di    si- 
mili confusioni  di  nomi  e  di  parole  ,    e  sul  torlo  che  si 
avi  ebbe  da  colui  che  ne  volesse  incolpare  specialmente  i 
poeli  ,    perchè    nel  loro  popolare  linguaggio    distinte    non 
abbiano  le  piante  de'  loro  versi  collo  stesso    rigore    delle 
botaniche  classificazioni.  Tuttavia  non  avendo  potuto  oc- 
cuparmene di  proposito,  ed  in  questo  intervallo  il  nostro 
dotto  Collega  avendo  messo  a  slampa  la  sua  memoria,  mi 
ha  dato  così  occnsione  di  ponderatamente  meditare  le  ra- 
gioni di  coloro  che  V  Ulva  di  Virgilio    alla    sola    Typha 
latìfolia  vorrebbero  riferire,  ed  ho  potuto  fermarmi  ben- 
anco   sulle  più    importanti  erudizieni    che    nella    cennata 
Memoria  trovavansl  registrate.  Dopo  questo  accurato  esa- 
me ,    Io  dirò  francamente  ,     le  mie  incertezze    lungi    dal 
dileguaci  si  sono  vie  più  confermate  ,  e  mi  sono  ad  un 
tempo  avveduto  che ,  giusta  il  sospetto  che  ne  avea  con- 
cepito ,  le  opinioni  su  tali  cose  da   diversi  Autori    adot- 
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tale  meritavano  di  essere  sottoposte  a  piii  scrupolosa  ri- 
cerca. Dopo  di  essermi  perciò  applicalo  a  chiarirle  ,  ho 
liingamenle  inchigialo  nello  scegliere  o  di  condannare  la 
mia  scritlnra  all' obblio ,  o  di  solloporla  all'illuminalo 
giudizio  di  questo  dolio  consesso.  Io  mi  sono  alla  fine 
deciso  per  qiiesl' ullimo  partilo  :  l'amor  del  vero  prevaler 
facendo  ad  ogni  altra  considerazione.  Mi  è  sembrato  ,  che 
«e  al  conseguimento  dello  stesso  scopo  il  nostro  slimabile 
Collega  i  suoi  laboriosi  studi  ha  rivolto  ,  se  questa  il- 
lustre Società  alla  ricerca  del  vero  le  sue  più  fervorose 
cure  consagra,  avrei  dato  all'uno  un'attestato  della  mia 
ilima  ,  ed  all'  altra  una  pniova  della  mia  premura  nel 
secondaria  ,  se  animalo  dallo  stesso  spirilo,  non  avessi  tra- 
bsciato  di  rassegnar  loro  le  mie  idee. 

Analogamente  a  quanto  ho  avvertilo  dinanzi,  le  mie 
osservazioni  risguardano  1'  esame  del  significalo  della  voce 
Ulva  )  come  soggetto  principale  delle  Ricerche  del  sig. 
Macrì  ;  ed  il  Papiro  degli  antichi  ,  come  pianta  che  ha 
sommiuislnuo  al  sullodato  Autore  1'  argomento  di  parli- 
rolari  illustr;izioni.  Io  perciò  ,  volendo  servire  al  metodo, 
in  due  parli  il  mio  lavoro  vi  presenterò  diviso  :  nella 
prima  delle  quali  mi  fermerò  a  ragionare  dell'  Viva  ,  « 
nella  seconda  vi  terrò  pro{>o&ilo  del  Papiro  degli  antichi. 
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PARTE  PRIMA. 

dell' DLVA  DEGLI  ANTICHI  IN  GENERALE  E  PARTICOLARMENTE 

dell'  ulva  virgiliana 

CAPO     I. 

DelV  ulva  degli  antichi  in  generale. 

Passando  a  rassegna  le  cose  discorse  dal  sig.  Macr'i 
su  questo  soggetto  ,  per  quanto  difficile  riesca  seguirne  il 
filo  tra  le  moltiplici  e  svariate  erudizionl  di  cui  lo  ha  ad 
ogni  passo  ingemmato,  si  potrà  in  succinto  raccoglierne, 
essersi  egli  impegnato  a  dimostrare  «  affatto  ipotetica 
e  vana  V  idea  delV  Enciclopedia  nel  supporre  che  i 
latini  autori  impiegassero  la  voce  Ulva  per  dinotare 
la  generalità  delle  piante  acquatiche  palustri  »  ma 
che  dessa  dovesse  mai  sempre  riferirsi  alla  sola  Typha 
latifolia.  Producendo  egli  il  cemento  di  Tiberio  Clau- 
dio Donalo  al  verso  dell'  Eneide  : 

Limosoque  lacu  per  noctem  ohscurus  in   Ulva 

Delilui 

laddove  parlasi  dell'  Ulva  come  di  pianta  entro  la  quale 
potesse  nascondersi  un  uomo  ,  e  vien  questa  riferita  alla 
Buda  ,  facendo  valere  1'  identità  del  nome  che  anche 
a  dì  nostri  i  calabresi  danno  alla  Typha  latifolia^  il  no- 
stro accademico  sostiene  ,  che  ad  essa  ed  a  verun'  altra 
pianta  acquatica  1'  Ulva  virgiliana  dovesse  riferirsi.  Favo- 
reggia egli  la  sua  opinione  coli'  autorità  dell'  Anguillara 
e  dello    Sprengel  ,    che    la    voce  Ulva  alla    Typha  lati- 
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folla  riferirono  ,  e  più  di  tiUlo  si  giova  dell'  avviso  del 
sig.  Martin,  il  quale,  comentatulo  Virgilio,  ha  abbraccia- 
ta la  stessa  opinione.  Forte  dell'  appoggio  di  sì  illustre 
triumvirato,  il  sig.  Macrì  coniballe  tulli  gli  allri  autori 
che  seguirono  1'  opinione  degli  Enciclopedisti  ,  e  le  sue 
armi  più  micidiali  rivolge  contro  il  sig.  /ee,  autore  della 
Flora  Virgiliana  che  fa  seguito  all'  edizione  parigina  del 
sig.  Lemaire  ^  il  quale  fiorista ,  senza  negare  che  in  quel 
luogo  dell'  Eneide  1'  Ulva  di  Virgilio  potesse  riferirsi  alla 
Typha  latifolia  ,  ha  opinato  che  in  altri  luoghi  dello 
stesso  autore  l'  Ulva  potesse  appartenere  ad  altre  piante 
acquatiche ,  e  che  segnatamente  quella  della  Georgica  po- 
tesse riferirsi  alla  Festuca  Jiuitans  ,  siccome  prima  di  lui 
aveva  pensalo  il  sig.   Thiehaud. 

Per,  procedere  ordinatamente  io  questa  disamina,  mi 
fermerò  dapprima  ad  investigare  in  qual  senso  abbiano  gli 
antichi  adoperato  la  voce  Ulva\  quindi  passerò  ad  esporre 
i  luoghi  virgiliani  ove  questa  voce  trovasi  introdotta  ,  ed 
esporlo  le  opinioni  che  mi  sono  sembrate  le  più  plausi- 
bili  intorno  al  suo  significalo. 

In  ordine  alla  prima  ricerca  ,  io  mi  limiterò  a  co- 
mentare  i  due  passi  riferiti  dal  sig.  Macrì:  di  Plinio  l'  uno, 
di  S.  Isidoro  r  altro  \  i  quali,  se  non  m'  inganno,  meglio 
fondata  dimostrano  l'  opinione  degli  Enciclopedisti  che 
quella  de' loro  avversarii.  Questi  due  passi,  egli  è  vero, 
dal  nostro  scrittore  sono  citati  alla  sfuggita  ,  e  solo  per 
farne  corredo  alle  copiose  pruove  addotte  in  favore  della 
celebrila  dell' i/Zfa  \  ma  io  al  contrario  li  considero  come 
cssenzialissimi  ,  e  del  più  gran  peso  per  rischiarare  la  pre- 
sente quislione. 
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Ecco  II  posso  di  Plinio  riferito  dal  sig.   Macri:   Pi- 

stanam qiiam    inter  JJlvas  sagittam    appella' 

tnus  (i).  Il  q^al  passo  irascriuo  nella  sua  integrila  dal 
lib.  XXJ  cap.  Xf^n  pag.  461  dell'  Istoj'ia  naturale 
delio  stesso  autore ,  contiene  le  seguenti  parole.  Item  Pi- 
stanam  eZJci7(  Theoplirastus)  a  Graecis  vocari  ^  quam 
inter  ZJlvas  sagittam  appellamus.  Giova  sapersi  che  la 
Pistana  di  Teofrasto  è  pianta  acquatica  che  corrisponde 
alla  sagitia  minor  di  Banliin,  ossia  alla  sagittaria  sagit- 
taefolia  di  Lin.  :  la  qual  cosa  lo  slesso  nostro  accademico 
SD  altro  luogo  della  sua  memoria  ha  fatto  opportunamente 
avvertire.  Egli  però  ciò  facendo ,  dalla  piena  delle  sue 
digressioni  fu  quasi  senza  avvedersene  trasportato  a  mi- 
schiare questa  idea  giusta  ed  esatta  con  un'  altra  affatto 
erronea  ,  che  la  di  lui  ingenuità  mi  vorrà  permettere  di 
dichiarare.  Trattasi  insomma  di  un  preleso  errore  che 
i'  Alberti  avrebbe  copiato  dal  Bergamini,  il  quale,  parlando 
dell'  Ulva  che  nasce  e  galleggia  suU'  acqua,  la  traduce  in 
francese  per  lentille  d'  eau.  Il  sig.  Macrì  intende  correg- 
gerlo ,  sostenendo  che  la  lentille  d'  eau  sia  tutt'  altra 
cosa  che  V  Ulva ,  e  fin  qui  volendogli  menar  buono  che  la 
\oce  Ulva  non  possa  denotare  altra  pianta  che  la  sola  Typha 
lati/olia  ,  potrebb'  egli  aver  ragione.  Laddove  però  non 
si  contenta  di  dire  che  la  lentille  d'  eau  non  sia  1'  Ulva^ 
ma  vuol  bensì  designare  la  pinola  che  alla  delta  len- 
iille  d'  eau  corrisponda  ,  e  quindi  esplicitamente  asse- 
risce essere  dessa  la  Pistana  di  Plinio  ,  ossia  la  ceunala 
Sagittaria  sngittaefoUa,  allora  cade  in  una  inavvertenza 

(1)  Atti  dell'Accademia  pontaoiana  \  tom.   i.  pag.  vfi.. 
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mariiTtSla;  gìaccliè  da  iiiuno  s'  ignota  che  la  Icntllle  cC  eati 
de'  francesi  va  ridjiila  alla  Lemma  gibba^  pianla  clie  a  log- 
gia di  un  l)el  tappeto  verde  riveste  le  acque  stagnanti,  ed  è 
composta  di  tninule  fogliollne  gibbose  rotonde  ed  in  tutto 
iimili  alle  lenti.  Volendo  anche  prescindere  dall'  essenziale 
diversità  di  queste  due  piante,  le  tante  saette  del  nomo 
latino  (  sog'dla  minor.,  saggittaria  saggittaefolia  )  bastar 
potranno  ad  allontanare  anciie  il  pensiero  del  più  lontano 
rapporto  tra  la  jtianta  che  ne  prende  il  nome  con  un'  altra 
che  ha  la  forma  di  lente  j  ma  torniamo  al  testo  di  Plinio. 
Quest'antere  insomma  c'insegna  che  la  Pislana  de* 
Greci  è  quella  pianta  che  i  latini  chiamano  sagitlam  in' 
ter  ulvas.  Or  ditemi,  di  grazia,  Signori  accademici,  chi 
di  voi  in  questa  definizione  non  riconosce  ,  per  dirlo  col 
linguaggio  delle  scuole,  il  genere  e  la  differenza?  Il  ge- 
nere cioè  delle  Ulve  preso  in  senso  collettivo  ed  indefi- 
nito ,  e  la  specie  qual' è  la  Pistana  ,  ossia  sagitta-^  ed 
essendo  risaputo  che  la  delta  specie  sia  una  pianta  ac- 
quatica palustre,  chi  potrà  negare  che  la  voce  del  genere 
debba  anche  a]iparlenere  a  piante  acquatiche  palustri  ? 
Tanto  dunque  è  dire  pistana^  qxiam  inter  ulvas  sagit- 
tam  appellamiis  ,  quanto  il  dire  pistana  ,  qnani  inter 
plantas  aquaticas  palustres  sagittam  appellamus.  Se 
duDcjue  pel  sommo  naturalista  di  Verona,  Ulva  è  voce 
generica  ,  se  presso  gli  anticlii  si  danno  all'  Ulva  gli 
epiteti  di  paluslris,  Jìuminea,  limosa,  se  si  chiama  ora 
viridis  ed  ora  glr.uca  ,  se  si  dice  mollis  e  levis,  se  si 
fa  servire  una  volta  per  letto  ed  un'  altra  fiata  per  pa- 
scolo del  bestiame^  perchè  non  dovremo  dire  meglio  fon- 
dala 1'  opinione  di  coloro  che  la  fanno  voce    di  genere  , 
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che  quella  di  chi  la  vorrebbe  voce  di  specie  ?  E  se  la 
cosa  sta  pur  così  ,  qual  sarà  slato  mai  il  gran  torto  de- 
gli Enciclopedisti  se  avranno  detto  cbe  les  anciens 
ont  employè  le  mot  Ulva  pour  un  terme  générique 
de  toutes  les  plantes  qui  croissent  sur  les  hords  des 
eaux  courantes  ,  ou  marécageuses  ?  Quale  il  delitto 
delSig.  Fèe,  se  nell' abbracciare  questa  opinione,  proposto 
abbia  le  sue  congetture  intorno  alle  diverse  specie  di  pian- 
te acquatiche,  che  tenendo  conto  delle  qualità  ed  usi  di- 
versi che  loro  vengono  attribuite,  avran  potuto  venir  de- 
signate ne'  diversi  luoghi  di  Virgilio  sotto  la  generica  ap- 
pellazione di  Ulva  ?  Ma  lasciamo  riposare  in  pace  Plinio, 
ed  apriamo  il  codice  di  S.   Isidoro. 

Ecco  il  passo  che  ne  trascrive  il  Sig.  Macrì  : 
Ulva  et  typJius  herhae  sunt,  qune  circum  fontes  et  pa- 
ludes  stagnaque  nascuntur  (i). 

Ora  io,  cliiarissirai  Colleghi,  vi  prego  di  dirmi  se  senza 
far  torto  all'  evidenza  possa  dirsi  che  questo  passo  combalta 
e  non  favorisca  piullosto  1'  opinione  degli  Enciclopedisti  ? 
Fatta  astrazione  dalla  diversità  del  genere,  di  cui  avveduta- 
menle  si  duole  il  Sig.  Macrì,  chi  potrà  dire  che  la  voce 
typhus  o  iypha  debba  in  questo  luogo  prendersi  per  i- 
dentica  di  Ulva  ?  Frattanto  il  nostro  collega  nel  citare  il 
teslo  di  S.  Isidoro  soggiunge  :  Sidonio  Apollinare  , 
S.  Isidoro  di  Siviglia  fecero  pur  motto  di  essa  erba 
(  dell'  Ulva  )  benché  costui  la  confonda  con  la  tifa 
che  V  è  identica.  Ma  come  la  confonde ,  di  grazia  ? 
S.  Isidoro  ha  dello   Ulva  et  typha  quae  herhae  sunt} 

(i)  Alt.   dell' Acc.  Pout,  loc.   cit,   pag.    278.  "» 
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egli  fliinqiie  non  confonde  ma  distingue  V  Ulva  dalla  Ty- 
■plia.  Se  avesse  creduto  idenliclie  queste  due  piante,  se  a- 
vesse  voluto  confonderle,  avrebbe  dovuto  dire  Ulva  vel 
typJia^  Ulva  seu  iypha  qiiae  herha  est,  non  già  Ul- 
va et  iypha  quac  herbae  sunt.  La  differenza  dunque  è 
essenziale.  Qui  si  tratta  di  due  cose  e  non  di  una,  di  un 
plurale  e  non  di  un  singolare.  Confesso  di  non  saper  ve- 
dere che  cosa  possa  dirsi  in  contrario. 

Per  non  abusare  della  vostra  cortesia  tralascio  vo- 
lentieri di  allegare  altri  esempi  di  latini  scrittori  ,  giacché 
molli  potrei  addurne.  Potrei  anche  dimostrare  che  la  voce 
Ulva  nel  passare  dal  latino  nell'  italiano  abbia  conservata 
r  istessa  generica  appellazione  ,  siccome  apertamente  lo 
dichiara  il  Boccaccio  colla  sua  frase  :  volesse  Dio  che 
Aliga  j  o  Ulva  di  palude  ec.  (i):  dove  la  voce  Ulva 
è  contrapposta  all' aliga ,  altra  voce  generica  per  le  piante 
acquatiche  marine  ^  ma  questa  istessa  cosa  sarà  semprepiù 
chiarita  da  ciò  che  dovrò  dire  dipoi  intorno  a'versi  di  Virgilio. 

CAPO      II. 

Del  significato  della  voce  Ulva  ne' versi  di  Virgilio. 

L'  epico  Mantovano  ha  introdotto  la  voce  Ulva  ne'  se- 
guenti luoghi. 

Talis  amor  Daphnim  qtialis  cum  fossa  jiivencum 
Per  nemora  ,  atqiie  altos  quaerendo  hiicxda  laciis 
Propter  aquae  rivum  viridi  procuvihit  in  Ulva  , 
Perdita  j  Ecl.  Vili.  v.  85. 

(»)  Bocc.  lettera  al  priore  di  S.  Apostolo  pag.   aga. 
Tom.  II.  18 
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Liniosoqxie  lacu  ,  per  noctem ,  ohscurus  in  Ulva 
Deliiui. 

Aeneid.   II  v.   i55. 
Tandem  trans  fiuvin.m  incolumes  vatemque  vìrumque 
Informi  limo  glaucaque  exponìt  in  Ulva. 

Aeneid.  VI  v.  4 '5. 
Jnterea  puhi  indomìtae  (juvencis)  non  gramina  tantum , 
Nec  vescas  salicum  frondes  ,  Ulvamque  palicstrem 

Sed  /rumenta carpes. 

Georg.  Ili  V.  ~i74' 
In  tutti  questi  luoghi  il  nostro  dotto  accademico  non 
vede  altra  pianta  mentovarsi  dal  poeta  sotto  il   nome  di 
Ulva ,  che  la  sola  Typha   latifolia.    Egli    sostiene    che 
alle  opinioni  degli  Enciclopedisti  ,    del   sig.    Fèe ,    e    di 
coloro  che  vedervi  pretendono  piante  diverse  ,  si  oppon- 
ga la  fama  colossale  del  Mattioli  ,  del    Bauhin  ,    dello 
Sprengel.  Quantunque  per  le  cose  testé  discorse    avreb- 
be potuto  sembrare  più  concludente    e    plausibile    V  opi- 
nione di  quei  primi  scrittori  ,  tuttavia  i  famosi  nomi    di 
questo  secondo  formidabile  triumvirato  ci  fanno  un  dove- 
re di  esaminare  che  cosa  essi  ne  abbiano  scritto.  Aprendo 
perciò  il  Mattioli  ,  che  può  dirsene  il  dittatore  ,  giacché 
gli  altri  non  han  fatto  che  copiarlo  ,  nel  luogo  citato  dal 
sig.  Macrì  ,  cioè  nel  capo  gS  del  libro  IV  ,  troveremo  che 
parlando  del  Fucus  marinus  di  Dioscoride    e    di  Plinio 
ha  detto  ,  che  1'  Alga  veneta  possa  anche  ad  esso    rife- 
rirsi :  »  Quod  praeterea  fucus  marinus  alga  esse  poS' 
»  sit ,  illud  argumentum  sit  quod  nullum  aliud  quod 
M  sciam  apud  latinos  nomen  invenerit  :  e  fin  qui  noa 
si  parla  punto  dell'  Ulva.  Subito  appresso  però  vi  è  sog- 
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giunto  :  »  Algag  species  est ,  quae  et  Uha  dicìtur  , 
w  hoc  tanlum  inter  se  dijfercnies  ,  (]7iod  haec  palu- 
j>  stris  fiuvìatìUsque  sit  ,  illa  vero  tantum  in  mari 
»  proveniat.  Qiiod  discrimen  ilio  i^ulgari  versiculo 
■»  indicatur  : 

«  Mga  venìt  pelago,  sed  nascitur  Ulva  palude. 
Seguita  tuttavia  il  Mattioli  col  dire  : 

»  Unde  etiam  Virgilius  libro  sexto  Aeneidis  ita 
»  cecinit  : 

>3  Tandem  trans  jiuvium  etc. 

w  Kt  in  libro  secundo  ejusdem 

M  Limosoque  lacu  per  noctem  etc. 
Ecco  tutto  ciò  che  il  Mattioli  ha  detto  intorno  sW'Ulva. 

Da  queste  poche  parole  non  sembra  per  verità  po- 
tersi altro  inferire  ,  se  non  che  egli  abbia  seguito  T  opi- 
nione de'  latini  nel  chiamare  alga  \'  erbe  marine  ed  Ulva 
le  palustri.  D'altra  parte  è  indubitato  che  in  questo  luogo 
il  Mattioli  ha  parlato  dell'  Ulva  molto  alla  sfuggita ,  e 
mentre  occupavasi  di  tutl'  altra  ricerca  ,  cioè  del  Fuco 
Marino  di  Dloscoride  e  di  Plinio.  Frattanto  è  da  notarsi 
che  in  verun' altro  luogo  de' suoi  immensi  commentarli, 
non  ha  egli  mai  più  parlato  dell'  Ulva  virgiliana  j  che 
anzi  occupandosi  in  altro  luogo  della  typha  di  Teofrasto 
e  di  Dioscoride  ,  di  cui  distingue  la  palustre  e  la  ce- 
reale,  non  si  avvisa  punto  di  riferire  ad  alcuna  di  esse 
r  Ulva  del  poeta.  Il  Mattioli  coli'  aver  detto  V  Ulva  spe- 
cie di  Alga  ha  intero  soltanto  riunirla  alla  totalità 
delle  piante  acquatiche,  che  ha  confuse  in  questa  genera- 
lissima  appellazione.   Benvero ,  dopo  di  aver  fatto  un  sol 
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fascio  dàUe  piante  acquatiche  marine  e  palustri,  le  ha  poi 
dis'inte  col  citato  versetto  ,    dicendo  che    1'  Uli'a   si  di- 
stingue dall'  ^Ign  perchè  fkiviatile  e    non    marina  ;    cosi 
c!)e  ,   comj)rendendo  più  specificamente  sotto  il  nome  di 
-■ilgd  la   tolaliià  delle  piante  acquatiche  marine  ,    ha  ri- 
stìrhato  il  nome  di   Ulva  alle    sole    palustri.    Così    facen- 
do,  il  Mattioli  ha  mostrato   soltanto  qual  confusa  idea  a- 
vehse  egli  della  voce  specie  nel    rigoroso  senso  de'  metodisti 
moderni.  Egli  di  questa  voce  ha  abusato    per    designarne 
la  distinte  associazioni  delle  piante    acquatiche    marine    e 
palustri.    Di  simili  abusi    potrebbero    citarsi    esempii    per 
ogni    pagina    del    suo  voluminoso    zibaldone.    Qual   argo- 
mento potrà  trarsi  adunque  da  tutto  ciò  in  favore  dell'  o- 
pinione  degli  Antienciclopedisti  ? 

Anche  meno  di  quella  del  botanico  Senese,  1'  autorità 
del  professore  di  Basilea  favorisce  l'  opinione  di  costoro. 
Giovanni  Bauhin  ha  fatto  della  voce  Ulva  un'  appella- 
zione assai  più  generica  di  tutti  gli  altri  scrittori.  Egli 
insomma  vi  riunisce  le  specie  di  Virgilio,  di  Ovidio,  di 
Vitruvio,  e  di  più  quelle  istesse  cui  posteriormente  Lin- 
neo ha  applicato  quest'  antico  nome. 

Ma  si  conceda  pure  che  il  Mattioli  ,  il  Bauhin  ,  e 
quanti  altri  autori  si  vogliano,  abbiano  riconosciuto  iden- 
tità di  specie  neir  Ulva  virgiliana  dell'  Eneide,  vi  resterà 
sempre  quella  della  Bucolica,  e  più  segnatamente  1'  Ulva 
della  Georgica ,  i  cui  versi  nessuno  de'  suddetti  autori 
non  ha  ardito  inserire  appresso  quelli  dell'  Eneide  5  perchè 
in  essi  tratiavasi  apertamente  di  una  pianta  che  tappezza 
le  sponde  de'  ruscelli,  sulla  quale  altri  possa  comodamente 
giacere  ,    ovvero  di  una  pianta  indicata  come  buona    per 
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pascolo  del  bestiame.  Di  queste  duiKjne  ci  converrà  favel- 
lare brevemente,  ])er  osservare  se,  come  i  sullodati  coa- 
Iradillori  la  pensano,  possan' anch' esse  riferirsi  alla  TypJia 
laiiJoHa. 

Cominciando  da  quella  della  Georgica,  ripeterai  versi 
di  Virgilio  : 

Intcrea  piihl  ìndomitne  non  gramina  tantum 

Nec  vescas  salicum  Jrondes  ,    ulvamque  palustrem 

S ed  f rumenta  ....  carpes. 

Le  versioni  di  questo  passo  riferite  dallo  stesso  no- 
stro degno  collega  sono  due:  la  prima  del  Daniello  con 
i  seguenti  versi  : 

Intanto  alla  non  doma  giovinezza 
JJ  erba  non  solo  ,  né  do'  salici  anco 
U  appetitose  foglie  ,  a  palustr'  Ulva 
Ma  con  le  proprie  man  porrai  davanti 
Il  seminato  gran. 
L'  altra  è    del  Delille  : 

Cependant  ,  pour  nourrir  tes  élèves  naissants 
Ali  feuillage  da  saule,   au  verd  gazon  das  champs 
A"  V  herbe  des  marais,  juins  la  nioisson  noitvelle  (i). 
Questi  non  meno  che  quanti  altri  traduttori  o  chio- 
satori di  Virgilio  potranno  allegarsi,  tutti  convengono  nel 
riconoscere  in  questa  specie    di   Ulva  una   pianta    buona 
per  pascolo  del  bestiauie.   Essa  dunque  non  potrà  essere 
giammai  la  Typha  latifulia  che  il  bestiame  rigetta. 

Il  Sig.  Macri  non  potendo  dissimulare  il  peso  di 
questa  opposizione  è  ricorso    all'  acutezza    del  suo    inge- 

(i)  Atti  pontaniani  loc.  cit.  ptig.   3^2. 
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gno  per  attirare  gli  avversarli  su  di  un  terreno  dove  le 
sue  vaste  conoscenze  filologiche  campo  più  largo  gli 
dessero  a  combatterli.  Egli  dunque  imprende  a  dimo- 
strare che  tutti  gli  autori  summenlovati  sians'  ingannati 
nel  tradurre  la  voce  vesca  per  edule  ,  mentr'  essa  altro 
non  disegna  che  secca  e  sterile.  L'  autorità  del  ForcelU- 
ni  ,  del  Salmasio  e  di  altri  non  pochi  insigni  lessicografi 
è  su  tal  proposito  invocata  dal  nostro  Accademico  per  affor- 
zare la  sua  difesa,  la  quale  creduta  avendo  compiuta  e  vit- 
toriosa ,  nella  pompa  del  suo  trionfo  si  scaglia  contro  il 
sig.  jPèe,  tacciandolo  di  non  aver  punto  inteso  Virgilio, 
contro  il  sig.  Thiebaud  de  Berneaud  ,  che  ha  preteso 
riferir  l' Ulva  della  Georgica  alla  Festuca  Jìuitans ,  e 
contro  quanti  mai  potrebbero  esservi  seguaci  delle  di  co- 
storo opinioni.  In  quanto  a  me  confesso  di  non  sentirmi 
forte  abbastanza  per  afFibiarmi  la  giornea  e  scender  nell'are- 
na a  battagliar  con  atleti  di  tanto  polso  ^  non  perciò,  senza 
dipartirmi  dalle  trincee  della  sana  logica,  nelle  pruove  di 
fatto,  cercherò  le  armi  più  favorevoli  alla  difesa  de'  sul- 
lodati  filologi  della  Seona. 

Vi  pregherò  pertanto.  Signori,  di  volermi  dire  di  che 
cosa  parli  Virgilio  ne'  versi  surriferiti?  Non  di  altro  cer- 
tamente che  del  modo  come  convenga  alimentare  le  gio- 
venche di  fresca  età  j  or  se  egli  nell' additarne  gli  alimenti 
ne  associa  insieme  diverse  specie,  questa  volta  dovrà  dirsi 
esservi  identità  di  uso  nelle  specie  associate.  Virgilio  sta 
parlando  di  piante  che  le  giovenche  mangiano  con  avi- 
dità ;  come  le  appetitose  foglie  de^  salci ,  V  erba  de 
prati ,  e  fin  Zo  stesso  frumento.  Se  a  queste  egli  asso- 
cia r  ulva   palustre ,    non  dovremo   inferirne    che   que- 
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sta  sìa  una  pianta  nutritiva  ed  alimentizia?  Se  Virgilio  par- 
lato avesse  delle  piante  poco  nutritive  o  j)oco  amate  dalle 
giovenche,  allora  vi  starebbe  bene  il  rimuoverne  anche  le 
sterili  e  le  gracili  j    ma  egli  sta  parlando  delle  piante  buone 
per  pascolo  per  eccellenza  :   come  mai  a  queste  convenir 
potrebbero  gli  epiteti   di  steriles  ,    graciles  ,    exiles    et 
quasi  quod  escam  non  reciperent  \   siccome  vuole  il  Si- 
gnor Macrì?  Ragionevolmente,  perciò,   nessuno  de' sullo- 
dati  comenlatcri  o  traduttori  di  Virgilio  ,    si    è    avvisato 
di  riconoscere  nell'  Ulva  della  Georgica  la  Typha    lati- 
Jblia  ,  o  altra  pianta  non  buona  per  pascolo  del   bestia- 
me. Per  le  stesse  ragioni  ,    la  Typha    latlJoUa    essendo 
pianta  che  si  eleva  4^5  piedi  e  cresce    foltamente    in 
mezzo  all'acqua,  ad  essa  non  potrà  di  certo  riferirsi  VUlva 
della  Bucolica  j   perchè  ivi  il  Poeta  apertamente  ha  indi- 
cala una  pianta  che  cresce  sulle  sponde  del  rivo,  e  dove 
la  vaccarella  abbattuta  potesse  sdrajarsi  dopo  di  aver  corso 
dietro  l'indomito  giovenco.  Or  chi  non  vede  che  in  mezzo 
ad  un  profondo  stagno  altamente  ingombro  di  Typha  la- 
iifolia,  lungi  dal  potervi  giacere  e  tranquillamente  sdra- 
jarsi ,  appena  possono  i  grossi  bestiami  tenervisi  in  piedi, 
avendo  l'  acqua  fino  al  petto  ed  incespicando  ad  ogni  pas- 
so ?  Stenti  maggiori  adunque  e  non  riposo  la  stanca  vac- 
carella avrebbe  incontralo  tra  le  tife,   laddove  sull'erbose 
sponde  del  rivo  ,  dove  giammai  le  tife  ,  ma  altre    umili 
piante  palustri  in  buon  dato  allignar  si  veggono,  ben  po- 
teva ella  coricarsi  ed  abbandonarsi  come  dir  sogliamo  qual 
morta  :  tal'  essendo  il  giusto  scuso  delle  voci   latine  pro- 
cumbit  e  perdita. 

Quislioue  affatto  diversa  sarà  quella  di  definire  quali 
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sieno  le  varie  piante  graminacee  che  Virgilio  indistinta- 
mente ha  designate  col  generico  nome  di  Ulva  ,  ed  io 
confesso  di  non  sentirmi  tentalo  di  occuparmene  di  pro- 
posito. In  quanto  alla  pianta  della  Georgica,  i  Signori  Thie- 
haud  e  Fèe  opinano  \>o\.e\%\  v\{emed\\di  Festuca Jiiiitans^ 
perchè  comunissima  ne'  rigagnoli  ,  e  perchè  si  carica  di 
gran  quantità  di  semenze  simili  a  quelle  del  miglio  ,  e 
perciò  ricercatissime  dal  bestiame  ;  ma  io  non  dissimu- 
lerò che  con  egual  fondamento  potrebbe  esser  dessa  ri- 
ferita all'  Aiì'a  aquatica  ,  alla  Phalaris  aquatica  o  ad 
altre  piante  a  queste  aillni  ,  che  nascono  in  copia  sulle 
sponde  de'  fiumi  ne'  luoghi  che  furono  abitati  dal  Poeta, 
e  sono  alte  a  pascolo  come  la  Festuca  Jluitans.  Con- 
cederò volentieri  al  nostro  venerato  Collega  che  1'  Ulva 
de'  limacciosi  laghi  in  cui  rimasero  celati  l'allievo  31ario  ed 
il  perfido  Sinone  ,  possa  essere  la  Typha  lati/olia  ;  ben- 
ché avrebbero  potuto  nascondersi  del  pari  tra  gli  Spar- 
gami, le  Carici,  gli  Scirpi  e  le  Iridi  palustri j  e  per 
la  stessa  ragione  ,  tra  queste  alte  piante  che  crescono 
densamente  in  mezzo  all'acqua,  non  cercherei  la  molle 
erbetta  che  tappezza  le  sponde  de' fiumi  e  de' ruscelli,  sulla 
quale  1'  Omero  latino  fa  sdrajare  la  slanca  ed  abbattuta  vac- 
carella. Sempre  però  più  tenacemente  sosterrò  che  il  Poeta 
non  abbia  posto  mente  a  queste  botaniche  categorie,  ma 
che  abbia  ne'  suoi  versi  parlalo  il  linguaggio  popolare.  E 
poiché  di  sopra  mi  è  avvenuto  toccar  de'  salci,  mi  si  per- 
mettano poche  parole  in  favore  dell'  altro  esempio  che  Io 
lo  stesso  divino  scrittore  ne  somministra  ,  del  costume  cioè 
di  designar  le  piante  nella  loro  volgare  ed  universale  ap- 
pellazione. 
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Eccovi  1  luoghi  in  cui  Virgilio  parla  de'  salci. 
Lenta  salix  faeto  pecori. 

Eclog.  Ili  V.  83. 
Lenta  salix  quantum  pallenti  cedit  olivae  , 

Tantum 

Eclog.  V  V.   16. 
Mecum  inter  salices  lenta  sub  vite  jaceret, 

Eclog.  X  V.  40' 

Pascuntur  (  apes  )  et  arbuta  passim 

Et  glaucas  salices.,  casiamque.  , 

Georg.  IV  V.  i83. 
Aec  vescas  salicum  fronàes  etc. 

Georg.  III  V.  174. 
Or  siccome  giudiziosamente  osserva  il  chiarissimo 
Sig.  Fèe  ,  vano  sforzo  sarebbe  quello  di  cercare  a  detì^ 
nire  di  quali  specie  di  salci  abbia  Virgilio  inteso  parlare 
m  quei  diversi  luoghi.  Sono  frattanto  le  specie  di  salci 
numerosissime  diversissime  e  comuni  sulle  sponde  delle 
acque  in  Italia  e  fuori,  -i^Poetae  ignoscendum -ti  oppor- 
tunamente sullo  stesso  proposito  ha  dello  lo  Sprengel 
«  si  nec  generis  ,  nec  speciei  veram  infoi'mationem 
habet  (i)  »  ed  io  mi  auguro  che  voi,  rispettabili  Ac- 
cademici ,  non  sarete  meno  indulgenti  del  Professore  di 
Halla  verso 

Quel  salcio  gentil  che  tutto  seppe  , 
condonandogli  la  stessa  promiscuità  de'  vari  generi  e  spe-i 
eie    di    Ulve  j    ed  in  di  lui  grazia,    vorrete    esserlo  an« 
che  verso  di  me,  per  la  tediosa  diceria  che  mi  ha  dato 
luogo  di  sottoporvi. 

(■)  Hisloria  rei   berbarias  tom.    i.  pag.    i49  , 

Tom  11.  19 
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PARTE  SECONDA. 

0S3ERVAZ1OM   SVh    PAPIRO    DEGLI    ANTICHI. 
C  A  P  O      I." 

DeZZ' Habilat  del  Cyperus  Papynis. 

Ragionando    della  supposta  identità  della  Buda    col 
Papiro .,   il  Sig.  Canonico  Macrì  (i)  fa  osservare  che  quan- 
tunque diversi  scrittori  ,  come  il  Vossio  ,  S.  Agostino  e 
Prospero  Alpino  abbiano  dichiarato    che  il  Papiro  degli 
Arabi    e    degli    Egizi    venisse    anche    chiamato    Burda  e 
Buda  ,    tuttavia    dovendosi    questo    nome    applicare    alla 
^yplìi  latifolia ,   non  si  potesse  riferire    la  Buda    anche 
al  Papiro  egiziano  (  Cyperus  Papyrus  Lin.  )  Presa  quin- 
di occasione  di  parlar  di  proposito  di  questa  pianta  riferi- 
sce che  Teofrasto  ,   Plinio  ed  Esichio  ,  secondo  il  Budeo 
i  ^segnarono  essere  il  Papiro  siriaco  particolare  all'  Egitto, 
e  perciò  diverso  dal  Papyrus  altera  Italiae  familiaris 
qua  toros  et  stramina  faciehant  pauperes  j    laddove  il 
Guillandino  ,  ed  il  Cirillo  sostengono  esser  dessa  la  stessa 
pianta  che  cresce  copiosamente  in  Sicilia,  in  Calabria  ed 
m  Puglia  ,    e  che  secondo  Strabone  cresceva  benanco  in 
buon   dato  presso  Perugia.  Il  Sig.  Macrì  dichiarandosi  del- 
l'avviso  di  questi  ultimi,  si  estende  ad  illustrare  la  pianta 
del  Papiro  in  generale ,  parla  di  quello  che  cresce  in  Si- 
cilia ed   altrove ,    descrive  la  pianta  e  la  carta  che  se  ne 

(l)  Loc.    cit.    pag.   292. 
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preparava  ,  e  di  molte  peregrine  eriitllzioni  arricchisce  que- 
sta sua  appendice  alla  Memoria  dell  Ànipelodcsmos  e 
delV  Ulva. 

Nello  studiare  attentamente  le  notizie  e  gli  schiari- 
menti che  il  nostro  esimio  Collega  ne  ha  raccolti,  e  nel- 
r  a])plicarli  alle  cose  intorno  a  questa  pianta  già  note  , 
mi  è  sembrato  che  l'opinione  riferita  dal  Budeo  ,  si  me- 
ritasse di  essere  più  accuratamente  esaminata  ,  come  quella 
che  mette  in  accordo  le  cose  dette  dagli  antichi  natura- 
listi e  filologi  con  quelle  che  ne  insegna  la  Fisica  e  la 
Botauica.  Mi  è  sembralo,  cioè,  che  il  preteso  Papiro  che 
vien  dello  familiare  e  perciò  comi/no  in  Italia,  come 
quello  di  Perugia  e  di  diversi  altri  luoghi  ,  sia  tutt'  altra 
cosa  che  il  vero  Papiro  adoperato  dagli  antichi  per  fab- 
bricare la  carta  ^  e  che  sia  precisamente  la  Typha  lati- 
folia  ,  ossia  la  Buda  :  avendo  potuto  l' identità  del  nome 
applicalo  anche  al  vero  Papiro  ,  dar  luogo  all'  equivoco 
di  far  credere  questo  crescere  copiosamente  dove  altro  non 
trovasi  <  he  la  Typha  latifolia  ,  e  gli  usi  di  quesl'  ultima 
far  confondere  con  quelli  del  primo. 

Ecco    come    io  cerco  provare  questa   mia  opinione. 

Il  Papiro  per  la  qualità  delle  sue  radici  serpeggianti 
propagasi  così  facilmente,  che,  nascendo  sulle  sponde 
de'  fiumi  ,  in  tanta  copia  vi  si  spande  da  occuparvi  vastissi- 
me estensioni.  In  tale  stato  ci  si  mostra  in  tutti  i  paesi 
dove  alligna  spontaneamente  \  come  in  Egitto  ,  in  Siria 
ed  in  Sicilia.  In  quest'  ultimo  paese  i  luoghi  palustri  in- 
gombri di  questa  pianta  vengono  perciò  detti  papireti  o 
papereii  ,  appunto  come  i  latini  dissero  salicta  le  vaste 
estensioni  palustri  ingombre  di  salci.   Viceversa,  per  esser 
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nativo  di  climi  caKlIssimi  ,  il  Papiro  alligna  con  grande 
difficoltà    ne'  paesi    ove  la    temperatura  invernale  scender 
suole  al  grado  della  congelazione.  Egli  prospera  in  Sicilia 
dove  a  pien'aria  crescono  benanco  la  illusa  e  la  Canna 
a  Ziuccaro-^   ma  nel  clima  di  questa  Capitale,  queste  due 
piante    non    meno    che   il  Papiro  non  sostengono  i  rigori 
invernali  ,  e  noi  a  stento  n'esclamo  a  coltivar  quest' ulti- 
]no    in    i:)ien'  aria    nel    Real  Orto  botanico ,  collocandolo 
nell'  angolo  di  una  gran  vasca  d'  acqua  rivolta  al  mezzodì 
e  difesa    da  una  muraglia.   Egli  però  vi  mena  una  vege- 
tazione piuttosto  languida,  ed  è  ben  lontano  dall' acqui- 
stare le  maestose  forme  che  sviluppa  in  Egitto  ed  in  Si- 
cilia.  Quante  volte  per  moltiplicarlo,  o  per  meglio  avvez- 
zarlo al  nostro  clima,  ci  siamo  avvisati  di  trasportarlo  in 
siti    più  aperti  ,    non  ha  mai  sopravvissuto  alla  rigidezza 
dell'  inverno.  Or  se  questo  accade  in  Napoli,  che  cosa  pensar 
dovremo  delle  latitudini  più  settentrionali  ?  Come  avrebbe 
potuto  il  Papiro  crescere  spontaneamente  in  Perugia  ,  che 
trovasi  due  gradi  e  mezzo  più  al  nord  di  Napoli  ?  E  se 
ha  potuto  allignarvi  una  volta,  per  qnal  ragione  in  Sicilia 
dove  si  trova  dai  tempi  di  Plinio,  occupa  tuttora  gli  stessi 
luoghi,  e  vi  cresce  colla  stessa  facilità,  e  sul  Trasimeno 
se  n'  è  distrutta  ogni  traccia  ?  Mi  lusingo  che  non  voglia 
esservi    chi    pretenda    che    il    clima  di  quella  parte  d'  I- 
talia  abbia  in  questo  intervallo  provato  tal  cambiamento 
da  render  ragione  della  scomparsa  del  Papiro.  Se  a  tem- 
pi di  Strabone  allignava  il  Papiro  nell'  Italia  superiore  ,  vi 
avrebbero  dovuto  allignare  del  pari  altre  piante  de' climi 
caldi.   Perchè  di    nessun'  altra  di  queste  non  si  trovereb- 
be fatta  menzione  presso  gli  autori?  Rammentiamo  d'  allroji- 
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de  che  la  storia  dello  stato  fisico  dell'  antica  Italia,  nulla 
e'  insegna  da  infeiirne  che  il  clima  di  qnesta  regione  sia 
stato  gran  fatto  diverso  dall'attuale.  Ricordiamoci  benan- 
co  che  qui  non  si  tratta  punto  di  quegl' immensi  periodi 
che  definiscono  le  varie  epoche  della  Natura  ^  ma  di  uno 
spazio  che  ci  separa  da  uno  scrittore  che  ha  parlato  dello 
stato  de' campi  Fiegrei  e  della  Grotta  del  cane,  comedi 
quello  in  cui  li  miriamo  al  presente.  Ricordiamoci  ,  in- 
fine,  che  i  papiri  su  cui  scrissero  i  Greci  ed  i  Roma- 
ni non  furono  fabbricati  altrimenti  che  con  le  piante  del- 
l' Eufrate  e  del  Nilo  ,  e  che  stranissima  cosa  sarebb'  ella 
slata  che  1  Romani,  avendo  la  pianta  del  Papiro  alle  por- 
te di  Roma ,  avessero  cercato  di  procacciarsi  i  papiri  uni- 
camente dall'  Egitto.  Il  papiro  sarebbe  dunque  scomparso 
sul  Trasimeno  nel  corto  periodo  che  separa  i  tempi  del 
Padre  della  Storia  da  quelli  de'  dominatori  del  Mondo. 
Ma  passiamo  a  luoghi  più  a  noi  vicini. 

Guillandino  dice  trovarsi  il  Papiro  in  Calabria  ed  ia 
Puglia.  11  celebre  Pietrantonio  Micheli,  citato  dal  Cirillo, (1) 
(  inter  synonyma  ex  aliis  )  non  parla  di  Puglia  ,  ma  as' 
serisce  averlo  veduto  in  Calabria.  L'assertiva  di  un  uomo 
così  insigne  debbe  a  giusto  titolo  fare  il  più  gran  peso 
neir  animo  di  chlcchesia  ,  massimamente  perchè  il  clini  i 
de'  paesi  bagnati  dal  Ionio  ,  dove  fino  al  18.°  secolo  è  stata 
coltivata  la  canna  a  zuccaro  col  più  felice  successo,  negar 
non  debbesi  alla  vegetazione  del  Papiro.  Tuttavia  ,  ad 
onor  del  vero,  ecco  quello  che  potrò  dirne  io. 

Allorché  dopo  i  trerauoti  del  1788,  la  nostra  Reale 

(i)  Cypcrus  Papyrus  P,iiraae   1798.  pag,   17. 
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Accademia  delle  Scienze  spedì  in  Calabria  una  commissione 
preseduta  dal  celebre  Saicone  ,  tra  i  bolanici  chiamati  a 
farne  parte,  vi  furono  Giulio  Candida  e  Giuseppe  Stefa- 
nelli ,  distinti  allievi  del  fu  chiarissimo  professore  Vincen- 
zio Petagna.  Costoro  nella  dimora  di  più  mesi  fatta  in 
quelle  desolate  contrade  ,  tali  collezioni  di  naturali  pro- 
dotti riunirono  e  posero  sotto  gli  occhi  del  loro  illustre 
precettore,  quali  per  la  ricchezza  e  per  l' importanza  non 
potevano  desiderarsi  maggiori.  Scopo  principale  delle  ri- 
cerche del  Candida  fu  appunto  il  Papiro  ,  per  le  speciali 
istruzioni  ricevutene  dal  suUodato  professore  *,  disagi ,  ri- 
schi ,  privazioni  di  ogni  genere  sosteun'  egli  nel  percorrere 
quei  paesi  ,  teatro  dianzi  della  più  luttuosa  catastrofe  : 
non  una  sponda  di  fiume,,  non  un  rigagnolo ,  non  una 
palude  lasciò  egli  che  non  avesse  attentamente  visitata  e 
ricerca  j  e  ben  lo  provò  il  tristo  fato  cui  miseramente 
soggiacque  in  seguito  del  lelal  morbo  contratto  tra  quelle 
jiestifere  esalazioni.  Malgrado  ciò ,  tutte  le  ricerche  del 
Candida  riescirono  infruttuose  ,  ed  il  Papiro  in  Calabria 
non  fu  rinvenuto.  Successivamente  con  pari  infelice  risalta- 
niento  il  Papiro  è  stato  ricercato  in  Calabria  dal  non  mai 
abbastanza  compianto  Luigi  Thomas,  insigne  botanico  sviz- 
zero ,  che  oltre  a  i5  anni  vi  dimorò  colla  carica  d' Ispet- 
tore de'  boschi  ,  dal  prussiano  Berger  ,  dal  Sig.  Gussone 
e  da  me.  Il  papiro  in  Calabria  per  tutti  noi  altri  è  stato 
precisamente 

»   Come  V  Ai^aha  Fenice  : 

»   Che  vi  sìa  ciascun  lo  dice  , 

w  Dove  sia  nessun  lo  sa. 
Molto  meno  il  vero  Papiro    è  stato    da  verun  bota- 
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nico  veduto  in  Puglia*,  mentre  al  contrario  non  vi  è  spon- 
da di  fiume ,  non  lago ,  non  ristagno  di  Calabria  ,  di 
Puglia  e  d'Italia  tutta,  dove  non  cresca  copiosissimamente 
la  Buda  ossia  la  Typha  latifolia. 

Eccovi  dunque,  o  Signori,  da  una  parte  l'opinione  di 
coloro  che  credono    all' identità    del  papiro    egiziano    col- 
l'italiano  in  generale,  contro  della  quale  gridano  due  crr- 
coslanze  contrarie  affitto  alla  natura  della  pianta  istessa  : 
l'una,  cioè,  che  abbia  potuto  essa  allignare  tanto  eslesa- 
iKenle  da  potersi  dire  Itallae  famiUai-is,  in   un  paese  in 
gran  parte  avverso  alla  sua  vegetazione,  e  l'altra  che  es- 
sendovi stata  così  comune  una  volta  ,    a  malgrado    della 
sua    perennità   e  facilissima  moltiplicazione,    abbia  potuto 
affatto  scomparirne  dopo  breve    periodo.   Dall'  altra   parte 
1'  opinione  di  coloro    che  hanno  asserito    essere  il  Papiro 
egiziano    diverso    dalla  pianta    Italiae  familiarìs  ,     qua 
toros  et  stramina  faciebant  pauperes^  in  di  cui  favore 
depongono  le  osservazioni  già  riferite  non  solo,  ma  quelle 
benanco  non  di  minor  peso  che  riguardano    la  qualità  e 
gli  usi  diversi  cui  le  succeunate  piante  diconsi  destinate  : 
la   pianta  italiana   facendosi  servire    anche    a  nostri  giorni 
ad  inlesserne  stuoie    ed  imbottirne  materassi    e  guanciali , 
a'  quali  usi  si  presta  benissimo  la  typha  e  non  il  papiro  j 
e  la  pianta  egiziana  essendo  di  qualità  farinosa  ed  alimen- 
tizia  (1)  :    proprietà  che   nessuno  de'  suramentovati  scrit- 
tori attribuisce  alla  pianta  italiana. 


(1)  Da  questa  qualità  il  Budeo  fa  derivare  il  nome  di  questa  pianta: 
STO  TO'j  it»£(v  Tov  'Tupoy  :  quod  tiiticum  in  se  conlineat  >  id  est  in  re 
diaria  usitin  praatct  non  scctis  ac  triticum  : 
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Le  quali  cose,  ornatissiral  Colleglli,  dopo  che  avrete 
colla  estensione  de'  vostri  lumi  maturamente  ponderate  , 
io  vi  prego  di  dirmi  qual  conto  possa  farsi  dell'  opinione 
che  vi  ho  leste  sottomessa  j  quella  cioè  di  attribuire  al- 
l'identità  della  voce  Buda  l'equivoco  in  cui  sono  caduti 
diversi  scrittori,  i  quali,  confondendo  il  vero  Papiro  colla 
Typha  latìfolia ,  lo  hanno  asserito  comunissimo  in  tanti 
luoghi  d' Italia  dove  non  n'  esiste  la  menoma  traccia.  Che 
se  il  vostro  giudizio  sarà  per  avventura  alla  cennata  opi- 
nione favorevole,  tutto  il  merito  converrà  attribuirne  alle 
ricerche  del  nostro  egregio  Collega,  senza  delle  quali  non 
avrei  potuto  giammai  esser  messo  sulla  strada  che  mi  ci 
ha  condotto. 

CAPO    II, 

Della  carta  papiracea. 

Essendo  caduto  in  acconcio  intrattenervi  di  una 
pianta  le  cui  preparazioni  formano  il  soggetto  delle  laboriose 
ricerche  de'  nostri  più  dotti  archeologi,  io  vi  prego  di  ac- 
cordarmi brevi  altri  momenti  di  vostra  gentile  attenzione 
per  favellarvi  di  un  errore  gravissimo  in  cui  è  caduto  il 
Sig.  Targioni  Tozzetti  nel  descrivere  gli  antichi  papiri,  e 
che  con  mio  sommo  rammarico  ho  veduto  ripetuto  nella 
citata  memoria. 

11  passo  del  sig.  Targioni  è  il  seguente  ;  «  Le  foglie 
»  o  guaine  radicali  che  involgono  il  colmo  di  questa  pianta 
)>  dislese  e  conglutinate  colla  raelmetta  o  argilla  plastica 
1*  del  Nilo,  o  con  qualche  glutine,   sono  gli  antichi  papiri 
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»  dove  gli  egiziani ,  e  poscia  i  Greci  ed  i  Romani  scris- 
>j  sero  )i  (i). 

Prima  di  parlare  dell'  erronea  maniera  di  fabbricare 
gli  antichi  Paj)iri  nel  succennalo  testo  riferita,  gioverà  fer- 
marsi a  tener  proposito  delle  prelese  foglie  di  questa  pian- 
ta. Uopo  è  sapersi  che  nelle  accurate  descrizioni  date  del 
Papiro  da  Plinio  dal  Salniaslo  e  da  altri  ,  che  legger 
si  possono  nella  pregevolissima  Monografia  del  Cirillo  testé 
citata,  mentre  si  descrivono  minutamente  le  parti  tutte  di 
questa  jnanta,  e  si  parla  del  modo  in  cui  gli  antichi  ne  pre- 
paravano la  carta  ,  non  si  fa  punto  menzione  di  foglie. 
E  sebbene  posteriormente  il  Lobel ,  Prospero  Alpino  ,  ed 
altri  scrittori  abbiano  parlato  delle  foglie  del  Papiro,  tut- 
tavia l'opinione  più  generalmente  ricevuta  a  di  nostri ,  si 
è  che  dessa  ne  manchi  affatto  ,  e  che  quelle  che  se  ne 
veggono  espresse  nelle  rozze  figure  che  i  suddetti  autori 
hanno  1'  uuo  dall'  altro  copiate  ,  debbano  riferirsi  ad  altre 
piante  acquatiche  che  allignano  promiscuamente  con  essa, 
e  probabilmente  alla  Typha  laiijolia.  Peso  gravissimo 
quest'  ultima  congettura  acquista  da  ciò  che  lo  stesso  Pro- 
spero Alpino  ha  scritto  di  queste  pretese  foglie  j  cioè  che 
la  midolla  di  esse  venga  adoperata  da  i  chirurgi  in  Egitto 
per  dilatare  i  labbri  degli  ulceri  ,  (a)  la  qual  cosa  con- 
viene mirabilmente  alle  foglie  spongiose  della  Typhi ,  e 
sarebbe  stranissimo  per  le  foglie  del  Papiro  j  giacché  quelle 
di   tutte  le  specie  di  questo  genere  che  se  ne  veggono  for- 


(i)  Targioni-Tozzctti  ;  Istituzioni  Lotan,  t.  i.   p.   47- i  ^^   A"'   '^''l" 
r  Accademia   Pontaniana   lom.    i.  p.    3q5. 

(2)  Prosperi  Alpini;  de   piautis  Aegypli   pag.    110. 

Tom.  II.  ao 
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nile  ,    sono    affatto    membranose  e  risecclie.   Quanta  poca 
fede  debbasi  d'altronde  alle  relazioni  ed  alle  figure  degli 
autori    che    hanno    scritto    ne'  tempi    della    barbarie    della 
scienza  ,    chiaro    lo   dimostrano    le    tante  altre  capricciose 
figure  nelle  loro  opere  introdotte ,  e  valga  per  tutte  quella 
veramente  originalissima  che  lo  stesso  autore  ha  dato  della 
Musa  sapientum  nella  medesima  opera,  (i)  dove  sopra  un 
solo  fusto  ha  appiccato  5  regimi  fruttificati,  mentre  è  risapu- 
tissimo  che  così  questa  che  tutte  le  altre  specie  dello  stesso 
genere   non    ne    portano  ,  e  non  ne  possono    portare  the 
un  solo.  Quanti  dunque  sono  botanici  moderni  che    han 
veduto  o  coltivato  il  Paj)iro  ,    tutti  convengono  nel  con- 
fessare di    non  averlo  veduto  produr  foglie  giammai.   Né 
gioverà  opporre  che  il  nostro  chiarissimo  Cirillo,  nella  sul- 
lodala  monografia  del  Papiro,  abbia  parlato  di  foglie,  e  le 
abbia  benanco  rappresentate  nella  seconda  tavola  di  quella 
splendidissima    edizione  bodoniana  j    giacché    disgraziata- 
mente quella    figura    non  somministra  che  un  deplorabile 
esempio  del  mostro  oraziano. 

Per  convincerne  anche  i  meno  versati  in  queste  ri- 
cerche, basterà  por  mente  alla  naturale  disposizione  delle 
foglie  nelle  piante  dì  questo  genere ,  ed  a  ciò  che  gli  stessi 
autori  che  al  Papiro  le  accordano  ne  hanno  detto  e  rap- 
])rcsentatoj  cioè,  che  desse  nascono  sempre  presso  la  ra- 
dice e  giammai  in  cima  del  fusto  ,  il  quale  resta  nudo 
per  la  maggior  parte  della  sua  lunghezza.  E  tal' è  senza 
dubbio  il  fusto  del  Papiro  presso  tutti  gli  autori  antichi 
e  moderni ,    e    presso  quegli    istessi  che  T  hanno  figurato 


(i)  De  Pianti?  Aegypli  ;    pag-   80. 
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provvisto  (li  foglie.  Se  dunque  il  Papiro  o  manca  affatto 
di  foglie,  o  dovrà  portarle  tutte  radicali,  che  cosa  dovrà 
dirsi  di  quel  bellissimo  fusto  tramezzalo  di  nodi  ed  or- 
nato di  foglie  che  il  Cirillo  ha  figurato  nella  tavola  ci- 
tala? Quel  fusto,  Signori  Accademici,  appartiene  di  cer;o 
ad  altra  pianta,  e  probabilmente  al  Saccharum  Bai'en- 
nae.  11  sig.  Gussone  ed  io  saremmo  pronti  a  giurarci  j  glac- 
cliè  con  i  nostri  occhi  abbia m  veduto  che  la  ceppaia  del 
Cipero  papiro  y  che  dal  distrutto  Orto  botanico  del  Ci- 
rillo passò  in  quello  del  Cavalier  Poli,  e  da  questo  fu 
dato  al  nostr'  Orto  botanico,  conservava  tuttora  intralciate 
e  confuse  tra  le  sue  radici  il  Saccharum  Ravennae,  che 
insieme  col  Papiro  fu  Veduto  rigogliosamente  germoglia- 
re 5  cosicché  non  senza  gran  fatica  i  nostri  giardinieri 
riuscirono  a  sradicarlo  e  distruggerlo  lasciando  il  solo  Pa- 
piro, il  quale  Ira  i  aS  anni  che  ne  sono  decorsi  non  ha 
mai  dalo  vestigio  alcuno  di  foglie  j  siccome  per  secoli 
senza  foglie  si  è  conservalo  il  Papiro  degl'  immensi  pa- 
pireti  siciliani  ,  donde  la  pianta  napolitana  fu  tratta  ,  e 
senza  foglie  descritta  e  figurata  mirasi  nelle  opere  de'  due 
sommi  botanici  siciliani  ,  il  Cupano  ed  il  Bonanni.  Tut- 
tavia è  tanta  la  forza  dell'  autorità  nell'  accreditare  gli  er- 
rori anche  i  più  madornali,  e  tanto  il  bello  guadagna  sul 
vero  ,  che  un  nostro  distinto  letterato  ,  avendomi  con- 
sultato inlorno  alla  figura  del  Papiro  da  aggiungere  ad  un 
suo  lavoro  su  i  Papiri  degli  anliclii  (i),  ed  avendogli  io 
consiglialo  di  preferire  la  figura  di  Cupano  a  quella    del 


(0  Guida  de'  foicslieri  all' offici  uà  de' Papiri  del  Real  Musco  Borbo- 
'*BÌCO.  Napoli   ....    iii-S." 
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Cirillo  ,  il  mìo  consiglio  ebbe  la  disgrazia  di  essere  scar- 
talo ed  il  lavoro  del  dotto  archeologo  è  comjiarso  colla 
figura  del  Papiro  copiata  e  ridotta  in  piccolo  da  quella 
del  Cirillo! 

Sia  frattanto  11  Papì/'O  provvisto  di  foglie  oppur  nò, 
certa  cosa  ella  è  che  gli  antichi  scrittori  ,  e  specialmente 
Teofrasto  e  Plinio  hanno  cosi  chiaramente  designata  la  parte 
della  pianta  che  si  destinava  a  prepararne  la  carta,  nonché 
il  meccanismo  che  vi  veniva  adoperato,  che  il  coltissimo 
Cavaliere  Landolina  di  Siracusa  coli'  averlo  semplicemente 
ripetuto  sulle  piante  di  Sicilia,  riesci  a  fabbricarne  papiri 
bellissimi  affatto  simili  agli  antichi. 

I  papiri  insomma  si  (libbricavano  col  fusto  della  pian- 
ta, il  quale  è  di  tal  tessitura  da  potersi  agevolmante  ta- 
gliar per  lungo  in  sottilissime  strisce  ,  che  s'  intessevano 
a  graticcio,  ed  indi  per  la  loro  mucillaginosa  e  farinacea 
qualità  ,  avvalorata  dall'  acqua  glutinosa  del  Nilo  ,  o  da 
eltr'  acqua  resa  tale  per  addizione  di  qualche  gomma,  si 
saldavano,  si  comprimevano  per  eguagliarne  la  superficie 
e  si  seccavano  al  sole.  Per  convicersene  basta  dare  un'  oc- 
chiata all'  interna  tessitura  della  pianta  del  Papiro,  e  pa- 
ragonarla con  quella  de'  papiri  ercolanesi  che  si  conservano 
nel  Real  Museo  Borbonico.  ■• 

I  diversi  passi  di  Plinio  che  hanno  rapporto  a  que- 
sta fabbricazione  sono  stali  ravvicinati  ed  esposti  dal  ce- 
lebre Cirillo  nella  sullodata  sua  monografia.  Quesl'  opera, 
che  giustamente  viene  ammirata  qua!  modello  nel  suo  ge- 
nere ,  contiene ,  tra  1'  altro ,  l' articolo  che  qui  appresso 
trascrivo,  e  che  nel  modo  il  più  chiaro  e  semplice  de- 
scrive il  metodo  tenuto  dagli  antichi  per  la  fabbricazione 
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de'  papiri.  E  da  dolersi  che  il  cliiarissimo  Targioni  non 
1'  abbia  avuto  presente  scrivendo  le  sue  Istituzioni,  cheput 
videro  la  luce  molti  anni  dopo  della  monografia  Cirillia- 
na,  ed  è  sempreppiù  dispiacevole  che  sia  desso  anche  sfug- 
gito al  nostro  dotto  collega,  abbenchè  della  citata  mono- 
grafìa abbia  fatto  frequente  uso  nelle  sue  Ricerche  j  senza 
di  che  1'  erronea  descrizione  riferita  dal  sig.  Targioni,  non 
sarebbe  ricomparsa  in  un  paese  sul  quale  tanta  gloria  river- 
Bera  dal  preziosissimo  deposito  di  quegli  stessi  antichi  Pa- 
piri, che  tanti  nostri  insigni  concittadini  si  travagliano  ad 
illustrare.  Ecco  il  passo  riferito  dal  Cirillo. 

Chartae  papyraceae  -praeparaiio  ,  ex  Plinio  lib- 
i3  cap.   11.  e  12. 

Praeparantur  Papyra  ,  diviso  (  scapo  )  acu  in  prae- 
tenues  sed  qnara  latissimas  (  alii  longissimas  )  philuras; 
principatus  medio,  atque  inde  scissurae  ordine.  Texuntur 
labnla  madente  Nili  aqua.  Turbidus  liquor  vim  glutini 
praebet,  cum  prima  supina  tabula  scheda  adlinitur  longi- 
tudine Papyri  ,  quae  potuit  esse ,  resegminibus  utrinque 
amputatis  ,  transversa  postea  crates  peragitur:  premuntur 
deinde  plagulae  prelis  ,  et  sole  siccantur.  (  Cyrill.  Cyp. 
Pap.   pag.    i3.  ). 


Tomo  II.  ao* 


«fe» 


Discorso  SJt  la  geologia  ,  le  produzioni  ,  e 
la  economia  rustica  del  monte  Ermio  , 
di  Luigi  Granatj pag. 

Se  la  voce  Ulva  denotasse  presso  gli  anti- 
chi la  generalità  delle  piante  acqua- 
tiche palustri  ,  ovvero  la  sola  Typha 
Latifoliaj  Riflessioni  del  Cav.  Miche- 
le Tenore  seguite  da  alcune  osserva- 
zioni sul  Papiro 


accademici. 


Voi. II.  Fascicolo  primo  . 
Fascicolo  secoudo 
Fascicolo  tene   . 


Prezzo  degli 

Vol.I.  Fascicolo  primo.  .  g.  n 

Fascicolo  secondo,  g.  ") 

Fascicolo  lerzo  .   .  g.  5 

Fascicolo  quarto  .  g.  38 

Fascicolo  quioto  .  g.  28 

L'intero  vo)a|ne..d.  2,34 

/  fasciceli  suddetti  sono  vendibili   nel  locale 
dell'  accademia. 
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FASCICOLO  IV  DEL  VOLUME 
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L'nccademia  pontaniann  pubblica  isuoi  alti  in  iascicitli,  afiinchù 
possano  sollecitamente  conoscersi  le  memorie  a  misura  che  sono  ap- 
provate. 

Ogni  fascicolo  si  pubblica  subilo  che  si  ha  sufficiente  materiale  e 
senza  astringersi  ad  alcun  determinato  periodo  o  numero  di  logli. 

Terminati  i  fascicoli  the  debbono  comporre  un  volutne,  si  dà  il 
fronjespizio,  la  dedica  ,  la  storia  de"  lavori ,  ed  il  catalogo  degli  .ncca- 
demici  da  premettersi  al  volume  medesimo. 
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INTORNO 

A   DUE   ISCRIZIONI   MESSINESI 

ùuc    aéi' %y€ccaaemta^    éy  oniantana^ 
DA  AGOSTINO  GERVASIO  SOCIO  RESIDENTE. 


D. 


'a  talune  scavazioni  fatte  nel  largo  dlS,  Giovanni  Ge- 
rosolimitano in  Messina  uscirono  in  luce  due  iscrizioni  , 
latina  l'una,  greca  l'altra,  delle  quali  pubblicò  un  esatto 
apografo  inciso  in  rame  il  sig.  D.  Carmelo  La  Farina  segre- 
tario del  senato  di  quella  illustre  città,  in  un  libretto  ivi 
pure  impresso  (i).  Essendomi  sembrate  queste  iscrizioni  di 
•non  volgare  importanza,  e  meritevoli  di  una  qualcbe  illu- 
strazione, mi  sono  accinto  a  presentarvi  su  di  esse  le  mie 
osservazioni,  per  le  quali  io  mi  varrò  dell'apografo  slesso 
del  sig.  La  Farina. 

L 

La  prima  iscrizione  leggesi  così  : 
DIS  •  MAMBVS 
EPITYiXCHANI  •  CAES 
N  •  SER  •   CAPsDIDL^N 
QVIEXIEBAT  •  mOFFICIO 
ASIAE  .  ARR  •  XX.  .  HERED 

(i)  Sposiiicne    di    alcune    lapidi       largo  di  S.  Giovanni  Gtrosolimil<"to 
sepolcrali    rinteniile    in  Messina   nel       ec.  Messina   i83a   in  8 
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La  sua  scrittura  non  presenta  altra  singolarità  che 
quella  di  avere  in  fine  delle  parole  corimbi  col  gambo 
in  vece  di  punti  ,  la  qual  cosa  non  è  rara  a  vedersi  in 
altri  marmi,  dovendosi  ciò  attribuire  piuttosto  al  capriccio 
del  lapicida,  siccome  pensò  il  Lupi  (i)  ,  che  ad  alcun 
simbolico  significato  (2).  La  iscrizione  intanto  sembra  che 
possa  intendersi  così  : 

Dis       Manibus 
Epityiichani     Caesaris 
Nostri  Servi   Candidianì 
Qui    Exiehat    in     Oj^cìo 
Asiae  Arkarius  iTigesimae  Hereditatium. 

Il  nome  di  questo  servo  eh' è  greco,  e  vale  in  la- 
tino Adeftus^  è  fiequentissimo  nelle  raccolte  epigrafiche , 
e  basterà  rammentare  la  iscrizione  che  copiò  il  lodato  sig. 
La  Farina  (3)  dal  Tesoro  Muratoriano  (4),  la  quale  ad  un 
Epitincano  appartiene ,  che  ancora  vien  qualificato  per 
CAESam  'Mostri  SERpw5. 

1.  Suir  epiteto  iVo5Ìer  osservo  in  primo  luogo  che  '1 
Marini  (5)  sostenne  doversi  intendere  qual  segno  di  te- 
nerezza verso  colui  al  cui  nome  aggiugnevasl  -,  ed  a  que- 
sto sentimento  si  attenne  ancora  il  chiar.  cav.  Giovanni 

{\)\^n^\Ejxilaph.D.SevMaTt.^.C)Z.  Bologna   1811  a  pag.   »i. 

(2)  Chi  vuol  conoscere  le  varie  opi-  (3)  L.  e.  p.  9. 

nioni  intorno  al  preleso  significalo  di  (4)  Pag-  MI,  5.  Leggevasi  prima  tra 

siifaUi  segni  ,   legga   il  dotto  opusco-  le  Doniane  CL.  VII,  n.  201. 

Io  del  chiar.  mio  amico   e  collega  il  (5)  Giorn.    di    Pisa    Tom.    VI    p. 

signor  Clemente  Cardinali   di  VoUelri  261  ,  e    poi    nelle  IscrU.  Albans  p. 

Intorno  un  antico  marmo  Crhliarto  ,  i34  segg. 
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Labus  (i).  Sembra  però  ritrarsi  da  varii  luoghi  de'  co- 
mici latini  essere  stata  tale  la  forza  del  possessivo  noster, 
che  mostrasse  familiare  quella  persona  o  cosa  a  cui  si 
aggiugneva  ,  iu  opposizione  dell'  aìienus  (2)  ,  e  che  espri- 
messe ancora  affetto  e  dipendenza  rispettosa  di  chi  l'ado- 
perava (3).  Intanto  il  gramatico  Donato  scrisse  (4)  che 
il  ììoster  sia  stata  parola  di  officiosa  dimostranza ,  hlan- 
dientis  verhum^  e  che  sole  vasi  adoperare  magis  consue^ 
tudine  guani  integritate  j  sembra  quindi  che  debba 
tenersi  qual  motto  di  consuetudine  che  spesso  indicava 
lo  stato  attuale  di  dipendenza  verso  colui  cui  era  dato. 
In  molte  leggi  del  digesto  i  giureconsulti  nominando 
gì'  imperatori  ,     al    cui    tempo  scrivevano  ,     si    esprimono 


(1)  Museo  della    Real  Accad.    di 
Mantova  Tom.  II  p.  34- 

(2)  Plauto  Ampli.  I  1,  v.243,  Mil. 
Glor.W  3,  V.  23,  IH  3  ,  v.  25 ,  27, 
IV  4,  V.  3,  Rud.  IVi,  V.6,  4,  V. 
35  ec.  Vedi  il    Taubmanno  ali*  A  sin. 
II  4>  v.  7  ed  a'  citati  luoghi  ;  e  spe- 
cialmente il  Parco   nel  Lexic.  Plaut. 
V.  Noster.   Paragona  Petronio   Salyr. 
3o.  Iu  altri  luoghi  di  Plauto   Trucul. 
II   7,  V.  23  ,  I  2,  V.  io4,  Bacchid, 
IH  3,  V.  39,  Mil.  Glor.  II  5  v.  aS , 
ce.  si  adopera  il  noslcr  per  colui  che 
ì:   della  partita  ,   e  partecipa  de'  senti- 
menti medesimi.  Ed  in  questo  senso  i 
giureconsulti  romani  nel  nominare  al- 
cun loro  collega  usarono  il  possessivo 
noiter.  Cos'i   Pomponio   nella   leg.  3g 
de    stipul.    serv.  disse  Cajus  noster , 
Meciano  nella  leg.  3o  §.  7  ad  leg.  Falc. 
scrisse  Celio  et  luliano  nostro  placuil, 


ed  ancor  nella  leg.  86  dig.  de  condii, 
et  demonstr.'E  cos'i  finalmente  per  non 
moltiplicare  più  esempli  ,  di  Scevola 
disse  il  giureconsulto  Paolo  nelle  leg. 
33  dig.  de  excus. ,  leg.  ig,  §.  i  <fe 
negot.  gesl.  ed  in  altre.  Strabone  an- 
cora parlando  di  Zenone  lo  stoico  lo 
chiamò  (lib.I  p.4i,  e  lib.  XVI  p.784, 
Casaub.)  ZijvMV  5' ò  nnirtpoi.  Origene 
contr.  Cels.  lib.  3  p.  l43  Spencer,  r^i 
n»\J).i)j  ii(K>J»  ii.r.X. 

(3)  Flauto  Poenul.  V,  5  v.  45,  hic 
pater  noster  est.  Nel  Trinum.  II  4  » 
V.20  a  finis  noster.  Terenzio  nell'fie- 
cyr.V  2,  V.  4.  socer  noster  ec.  Veggansi 
le  osservazioni  del  Marini  A.  À.  p.g6. 

(4)  Al  cit.  luogo  di  Terenzio. In  que- 
sto senso  pare  che  1'  imperalor  Giu- 
stiniano chiamasse  noster  il  giurecoa- 
aulto  Cajo  nelle  Inslil.proem.  §.6  e 
§.  5   de  pubi.  Judit. 
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Princeps  noster,  ed  ancor  Caesar  noster'^i').  Nelle  nio- 
nele  leggiamo  ViHus  Augusti  Nostri,  Concordia  Au- 
gusti Nostri,  Sacra  Moneta  Augustorum  et  Caesarum 
JSostrorum  ec.ec.  (2).  Ed  a  queste  espressioni  gli  stessi 
Cesari,  indirizzanclosi  alle  città  ed  a'  sudditi  loro,  solevano 
corrispondere  con  l'altro  possessivo  suus  (3),  il  che  sem- 
pre più  manifesta  essere  quella,  com'io  diceva,  un'  espres- 
sione di   reciproca  relazione   e  di  officiosa   consuetudine. 

2,  Di  cotesti  servi  cesarei  ,  che  al  par  del  nostro 
Epitincano  son  forniti  di  un  secondo  nome  ,  scrisse  già 
l'Hultmanno  in  una  erudita  dissertazione  (4),  e  sospettò 
che  fossero  in  realtà  liberti  palatini  ,  i  quali  forse  per 
adulazione  ,  o  per  altra  causa  a  noi  ignota  ,  affettassero 
dirsi  ancor  servi  (5).  Ed  in  altro  luogo  della  dissertazione 
medesima  credè  di  appoggiare  il  suo  sospetto  suU'  auto- 
rità dell'  acutissimo  Hagenbnchio  ,  che  disputando  sulla 
sentenza  del  Fabretti,  di  aver  avuto  i  servi,  ancor  rimanen- 
do iu  servitù,  proprii  liberti,  scrisse  così  (6)  :  Nohis  . .  . 
videtur  quosdam  eoa  servis  factos  libertos  apud  pa- 
ironos  ita  in  servitute  permansisse,  xtt  servorum  lectis- 
'^simorum  munerihus  fungi  perrexerint ,  servique  qui 
fuissent  ,  quam  liberti  qui  essent ,  dici  maluerint , 
et  ipsi  servos  se  potius,  quam,  libertos,  in  monumen- 
tis,  quae  faciehant ,  inscripserint. 


(1)  Lcg.  i3  dig.  de  prohat.  el  Icg.  (^)  Diatriba  antir/itarìo-iurìdica  de 
8  dig,  de  offìc.  praesid.  ec.  servis  binominilms  ec.   Lugd.  Batav. 

(2)  Kasche  Lexic.  numm.  tom.  Ili,  jj5o  in  4- 

Par.  I  p.  90  e  p.  iSgS,  segg.  (5)  Pag.  84  ,  in  not. 

(3)  Grut.  p.  CLXXVUI,  i,  4,  7,  (&)  Epist.  epigr.  p.  164. 
e  p.   MLXXXI,  2. 
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Tralasciando    di   disciilere    questa    ingegnosa  coiigel- 
tiira  dell' Ilagenbuchio  ,    cui    manca  finora,    per  quanto 
io  so,  l'autorità  di  alcun  nionuraenlo  ,  o  di  antico  scrit- 
tore, e  parlando  soltanto  de' servi  ctsarei,   de' quali  non 
tenne  conto  quel  dottissimo  autore,  a  me  sembra  che  co- 
storo fossero  veri  servi ,  e  che  siccome  per  que'   de'  j)ar- 
licolari  solevasi  aggiungere  al  servile  il  nome  del  padrone 
nel  secondo  caso,  così  essi  vi  apponevano  quello  de' ce- 
sari spesse  volte  generale,  Caesar'is  o  Caesaris  nost/'i^ 
e  qualche  volta    ancora    particolarmente    indicandoli  (i). 
Non  v'  ha  dubbio    che  sì  per  riguardo  de'  padroni ,  e  si 
per  r  onorevole  servigio  che  prestavano  ,  essi  riscuotevan 
maggior  rispetto    che  la  rimanente  turba  de'  servi  5    anzi 
vi  hanno  esempli  che  alcuno  essendo  in   particolar  grazia 
del  suo  padrone  ,  1'  andava  spacciando  da  uomo  libero  , 
9  non  maucava  chi  tale  ancor  lo  reputasse.    Il  giurecon- 
sulto Pomponio  (2)  riferisce  il  caso  di  un  Partenio  Cae- 
saris servus,  il  quale  come  ingenuo  fu  scritto  erede  da  uq 
tale  nel  suo  testamento,  ma  conosciutasi  la  sua  qualità  ser- 
vile, fu  divisa  r eredità  tra  l'erede  sostituito  e  l'imperator 
Tiberio  padrone  di  Partenio.  L'antico  scoliaste  di  Giovena- 
le (v3)  parla  di  un  Sarmento,  toscano  di  patria,  il  quale  per 

(i)  Vedi  Fabretli //iscr.  dom.  p.64)  y^'  Panhenio  subsliculus  eral. 

265,  p.  57,  ,  319  e  321,  p.  58,  335,  (3)  Ad  v.3.  sai.  V.  S.trmenlus  na- 

p.  59  ,  345  ,  3^6  ec.   ec.   ec.  tione   Tuscus  e  domo  Marci  Fahoni, 

(2)  Leg.41  dig.de  hered.  iiislil.  Et  iucerlum  libertiis  an  scrvus,  plurimis 

hoc  Tiberius  Caesar  constiluil  in  per-  forma  el  urbanilate  promeritis,  eo  fi- 

sona  Parihenii,  (^uj  rawijjruam  iogenu US  duciat  venil  ,    ut  equitcm  Romanum 

lieres  scriplus  adieral  haeredilatem,  agereC  :  decuriam  quoque  quaesloriam 

cuni  esset  Cìcsaris  scTwus  :  na/ìi  difisa  compararci  ec.ec.  Di  lui  è  menzione 

htrediias  est  inter  Tiberium  el  eum  anche  ia  Orazio  lib.iSaX.'V  «.Sa- 
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la  sua  forma  e  le  gentili  maniere  rendeva  incerlo  se  fosse 
liberto  ovver  servo,  e  che  intanto  la  faceva  da  cavaliere 
romano  ,  e  comperava  ancora  una  decuria  questoria. 

Ma  d' onde  mai  provveniva  a'  servi  palatini  il  secondo 
nome  con  la  desinenza  in  aniis  ?  E  noto  che  ancor'  agli 
altri  servi,  e  massime  a'  pubblici,  e  a  que'  de'  collegii  e 
delle  corporazioni,  suol  esser  comune  questo  secondo  no- 
me ,  e  di  costoro  trattando  il  sommo  Marini  (i)  avvertì 
che  'i  Fabretti  fu  il  primo  ad  osservarlo  ne'  servi  e  ne' 
liberti  della  casa  de'  Cesari  (2) ,  adducendone  una  ra- 
gione dallo  stesso  Marini  riconosciuta  assai  probabile  ,  cioè 
che  dal  nome  o  cognome  del  primiero  loro  padrone  fosse 
loro  provenuto  quel  secondo  nome,  traendone  argomento 
dal  costume  romano  delle  adozioni  ,  per  lo  quale  1'  a- 
dottato  riteneva  con  la  desinenza  medesima  in  anus  il 
proprio  cognome  (3).  Alla  qual  sentenza  che  è  comrau- 
nemente  ricevuta,  non  v'ha  finora  chi  abbia  fatta  oppo- 
sizione alcuna  (4). 

(1)  A.  A.  pag.  2>3.  (3)  Loc.  e.  p.  Sig. 

(2)  Jnscript.  dom.  p.  3 19,  e  343.  (4)  È  noto  a'  veri  dotti  che  i  co- 
Ad  onor  del  vero  non  debbe  lacersi  gnomi  de''  padroni  divenuti  gentilizii 
che  pria  del  Fabretli  aveva  osservato  potevano  entrare  nelle  nomenclature 
ne'  servi  questo  secondo  nome  in  anus  de"  servi,  poiché  entravano  certamente 
il  Pignoria  nel  suo  trattato  de  ser-  in  quelle  de'  liberti.  Così  conchiuse  il 
vis  p.  35  Patav.  1694  in  4i  °v'e  dottissimo  G.  Amati  una  noia  apposta  a 
sebbene  avesse  credulo  quel  secondo  p.  8S  voi.  I  del  Giornale  Arcadico 
nome  loro  derivato  ab  eo  qui  Inter  di  Roma  i832.  Nella  nota  medesima 
ipsos  Jamiliam  veluti  ducerei  ,  pure  faceva  ancora  osservar  l'Amati  che  non 
aggiunse  immo  et  a  dominorum  nomi-  tutti  i  nomi  de'  servi  presso  ì  Roma- 
nibus  aliquaiulo  eadeni  manavit  ap-  ni  cadevano  da  greca  fonte  ,  e  che 
pellnlio.  Paragona  su  tal  particolare  molti  ne  avevano  di  barbari  e  stra- 
le osservazioni  del  lodato  sig.  Cardinali  nieri,  per  lo  che  ei  cos'i  interpretò  una 
dipi,  milit.  p.  2j.  tessera  gladiatoria,  presso  il  Caylus  R. 
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3.  Epitincano  dunque  servo  palatino  fu  arcarlo  del- 
la vigesiiua  dell'  eredità  ia   Asia.    Questo   veltigale  spes- 


iT  A.  tom.  Ili  tav.  270  e  1' Orelli  1. 
e.  n.  iSlJo ,  giudicala  falsa  dal  cliiar. 
conte  Borgliesi  (Vedi  il  lodalo  sig. Car- 
dinali Dijil.  milit.  p.  11^):  M.  Sila- 
no L.  Norbano  Cos.  ec.  Marcellinus 
Q.  7I/ax(nij(Servus)  Tasucio  vocalus: 
aggiungendo  che  '1  vocatus  sarebbe 
un  modo  popolare  in  vece  dell'  ele- 
gante qui  et,  ad  indicare  il  sopran- 
nome. Secondo  questa  ingegnosa  con- 
gettura dell'Amali  io  tenterei  dì  spie- 
gare la  iscrizione  trovata  nel  1816  in 
lenimento  di  Monte  Prandone  nel  Pi- 
ceno ,  sulla  quale  il  sig.  giudice  D. 
Ferdinando  Mozzetti  pubblicò  in  Te- 
ramo per  le  stampe  dell'  Angelelli  nel 
i83(j  un  opuscolo.  Essa  è  scritta  cosi 
secondo  il  Mozzetti  : 

T.  BVXVmvS  T.  F. 
TRVENTINES  QVIE 
COINOM.  TRACALIO 
ARTE.  TECTA  SALVE 

Senza  dire  del  nome  Buxurio  che 
polrcbb' essere  stalo  di  famiglia  prov- 
veniente  dagli  antichi  Liburni,  de'((ua- 
li  ,  corno  attesta  Plinio  Il.K.  IH  10, 
I' oppido  Truento  solianto  rimaneva, 
(un  C.  SATVRIVS  SABINVS  TRV- 
EliTiiiusè  uellatercolo  militare  presso 
il  Malvasia  Marni.  Felsin.  p.  ^4^  )i  i' 
Truentinus  può  indicare  la  patria  di 
Buxurio,  ovvero  il  suo  cognome  per- 
venntogli  forse  dalla  patria  mcdcsiraa, 
di  che  infiniti  sono  gli  esempli  nelle 
■antiche  iscriiioni.  Il  QVIE  della  Ho. a, 


e'I  COINOM  TRACALIO  della  3  io 
l'Intendo  per  QVI  ET  COGNOAILNE 
TRACALIO.  È  vero  che  per  indicar 
il  soprannome  di  Buxurio  sarebbe  ba- 
stalo il  Qui  Et,  ovvero  il  Cognoi.iine, 
sebben  senza  esempio,   per  quanto  mi 
sembra,  nelle  iscrizioni,  ma  per  quel 
modo  popolare,  di  che  ha  parlato  l'A- 
mati, si  sarebbe  usalo  il  tjui  et  e'I  co- 
gnomine  per  pleonasmo  frequente  a  tro- 
varsi in  siffatti  monumenti. TVnca/io  po- 
trebbe essere  un  soprannome  barbaro, 
come  tanti  altri  che  se  ne  leggono  ne» 
marmi  antichi  e  specialmente  ne'raonu- 
menli  de'  soldati, e  quindi  non  può  ren- 
dersene ragione.  Ciò  non  pertanto  vo» 
lendosi  spiegare,  potrebbe   dirsi  essere 
provenuto  quel   soprannome  al  nostro 
Buxurio  per  aver  obesa  la  cervice,  da 
Tp^xi^os  ,    Doricamente   Tpx-rrxios  ,  la 
parte  superiore  della  cervice.  V.  il  Da- 
cier    a    Feste   v.    Trachati.   Sappia- 
mo da  Aurelio  Vittore  Epitom.  e.  4'» 
10  che  Costantino  imperatore    per  la 
stessa  cagione    fu    detto  volgarmente 
Trachala.    Di    un  Galerio    Trachalo 
Console  dell' 82  idi  Roma  trovasi  me- 
moria iu  un  marmo  presso  il  Grute- 
ro  p.  CCC  ,   i,ed  allo  stesso  Galerio 
sembra  che  appartenga    il  frammento 
di   un'altra  iscrizione  milanese  nel  Do- 
ni CL.    V  n.   ITO.  Finalmente  nell'ul- 
tima linea  è  chiaro  che  quell'  ARTE 
(  forse  ACTE  )  TECTA    sia    il    no- 
me  di  una  liberta  o  moglie  di  Buxu- 
rio ,  la  quale  gli  pose  il  monumento, 
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SO  nominato  negli  antichi  scrittori ,  ed  ancor  sovente  ri- 
cordato nelle  antiche  iscrizioni  ,  fu  escogitato  da  Augu- 
sto nel  739  di  Roma  per  dotarne  1'  erario  militare  ,  ed 
il  disse  tramandato  da  Giulio  Cesare  in  quei  suoi  com- 
mentarii  (  ù'ffOf/vyiptaT*).  Dion  Cassio  (1),  dal  quale  ciò 
apprendiamo,  fa  inoltre  conoscere  che  questo  dazio  posto 
in  piedi  in  quell'  anno  ,  e  riconosciuto  generalmente  gra- 
voso da  far  temere  una  sedizione,  fu  ,  mercè  un  bel  ri- 
trovato dello  stesso  Augusto  ,  confermato  nel  766  di 
Roma  ancor  contra  il  volere  del  senato  (2).  Esso  con- 
sisteva nel  riscuotersi  la  vigesima  parte  dell'  eredità  e  de' 
legati,  eccetto  quelli  eh'  eran  fatti  in  morte  a'  parenti  più 
prossimi  ed  a    poveri  (3).  Delle  vicende  di  questa  impo- 


giacchè  per  sepolcrale  si  manifesta  l' i- 
sci'izione  dall'  ullima  voce  SALVE 
che  cpnispoiide  al  .XAIPE  de'  Greci, 
voce  elle  ancor  qualche  volta  leggesi 
nelle  epigrafi  laiijie.  Vedi  il  Maflei  JI. 
V.  p.  iSg,  ^,  iGo,  9,  rOrelli  n.  4747- 

(1)  Hist.  Rorn.  lib.  LV  e.  25  Tom. 
I  p.  799  Rtimar.  rvìv  Sì  si'v.oarvi»  rajv 
■  i  v.lijfav  ■/.xì  -.■'v  SxfsìiVi  xf  »y  oi  reXsv- 
ràvxs^  uai  (  jfXiìv  tòiv  Afjtyy  a-jyysvyv 
r,  !(»•'  «iv'r-.av  )  iijtr«),sc'*fflS!  ,  ««rsarii- 
«iio-  Vi  r.xì  e'y  ro";  to-j  Kaiaxpos  vVo- 
y,vriUixat  TÒ  f£).05  Toy'o  ysypx'j.ij.ivov  £•'- 
f  5'».  Instituit  autem  ut  Vigesima  pars 
heredilalum  et  legalorum  exceplis  quae 
a  ma:cime  propinquis  aul  pauperibus 
morte  relinf/ncbanlur  ,  in  aerariiini 
Hill: lare  inferrelur,  quasi  scriptum  in 
Caesaris  conimentariis  id  peiisionis 
geiius  reperissel. 

(2)  Ihi.l.   lib.   LVI  e.  28  p.  827. 


(3)  Lih.  LVI.  e.  Da  ciò  avveniva 
che  colui  il  quale  voleva  lasciar  intera 
al  legatario  la  somma  destinatagli  sen- 
z' alcuna  deduzione,  imponeva  all'erode 
di  p:iyorne  la  trigesima  al  (isco,  sicco- 
me leggesi  nella  iscrizion  veuosina  ri- 
portata pria  dal  Fabrelti  p.35,  172,6 
poi  dal  Lupoli  II.  l'eniis.  p.  348,  nella 
quale  una  Minazia  lascia  alla  colonia 
venosina  una  vistosa  somma  INTEGRA 
SINE  DEDVCTIONEVICESIMAE; 
cosi  parimente  in  un'iscrizione  di  Car- 
tagcna  presso  il  Giuratori  p.  MXCVt 
1  ,  ripetuta  dall'  Orelli  n.  So-jo  ,  e 
fiiiabueule  in  un  ;dtro  marmo  presso 
il  Muratori  medesimo  p.  XV,  1,  sul 
quale  muritano  di  esser  lette  le  osser- 
vazioni dell'  Hullraanno  misrell.  epi- 
graph.  [>.i  \ì  e  segg.  Confronta  il  le- 
starncuto  di  Dasumio  presso  il  cliiar. 
CorJmali  dipi,  rnilit.  a.  4o3  p    217. 
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Sta  or  tlimiiiuita  or  accresciuta  dagl'  imperatori  successori 
non  occorre  far  qui  parola  ,  avendone  altri  ampiamente 
trattalo  (i).  Accennerò  soltanto  gli  uffizii  stabiliti  nelle 
diverse  stazioni  per  1'  amministrazione  di  questo  dazio 
mollo  importante  pel  pubblico  erario,  e  de'  quali  trovasi 
memoria  nelle  antiche  iscrizioni. 

Ma  pria  di  ogni  altro  occorre  far  parola  di  que'  sug- 
gelli che  in  quelle  sono  qualificati  col  titolo  di  Mae- 
stri, e  Pro  Maestri  della  vigesima  (2).  Io  porlo  opinio- 
ne che  costoro  non  già  per  ufficiali  pubblici  preposti  al- 
l'amministrazione di  questo  dazio,  ma  bensì  pe'  Direttori 
e  p^ice-Diretiori  di  quelle  società  che  lo  avevano  preso  ia 


(1)  Buimoiiuo  Df  veciig.pop.  rom. 
cap.  VI  p.  io3o  segg.  uel  lom.  I  suppt. 
aitliqq.roman.fc  del  Poleni.Lo  Schul- 
lingio  ad  tit.  VI  lib.IV  Jul.Pauli  re- 
cepì.seni  enl.  E'I  Wieliug  ìecL  Juris, 
lib.  Il  e.  32. 

{2)  Presso  lo  Spon  Misceli,  e r.an- 
liqu.secl.W  po43  del  Tom. IV  Siippl. 
antiqq  Tom.  ec.  del  Poleai,  un  L.  Fu- 
rio SaLiiio  Temcsiiro  vien  nominato  in 
un  marmo  iionese  MAGISTRO  XX. 
clie  e  l'unico  esempio  che  ne  ho  incon- 
(rato.  De"  Pioniaeslri  poi  Ire  csempii 
liicultnti>simi  se  ne  harjiio  nel  Grut.p, 
CCCCXXVl  5,  p.  CCCCLl  V  8  e  9,  ed 
un'altro  è  venuto  in  luce  non  ha  gran 
tempo,  ed  è  sialo  pubblicalo  dal  jiro- 
fessor  Antonio  Berloloiii  in  >iua  sua  me- 
moria lopra  il  cor  bon  fossile  di  Cani- 
paFola  in  Lunigiana  e  sopra  alcune 
t.'crizioni  Lunesi,  cui  e  unita  una  let- 
tera del  eh.  conte  B.  Borghesi  intorno 

2om.Il. 


alle  stesse  iscrizioni.  Ecco  la  epigrafe, 
siccome  è  riportata  a  pag.5  della  lodala 
memoria,  eh'  è  inserita  nel  giornale 
scienlif.  e  letlerar.  di  Perugia  1829  : 

C.  LEPIDIVS 
C.  F.  PAL 

SECVNDVS 
PRAEF.  FABR.  PR 
COU.  TR.  MILIT 
PROMAG.  XX 
HEREDIT.   AVO 
LVNAE.  D.  D 

La  quale  sembrami  che  debba  leg- 
gersi cos'i:  C.  LEPIDIVS  Caii  Fi- 
tius  PAI.a/i«a(Tribu)  SECVNDVS 
PRAEFfc<««  FABRilm  PKarfeclus 
COÌiorlis,'IRibunus  MìLlTum,  PRO- 
MKGistcr  ricesimae  HEREDITo- 
lium,  AVGu.«/<Wis LVNAE,  Dal,  De- 
dicai ovvero  Decreto  Decurionum. 
11 
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appalto  ,  debban  tenersi.  Egli  è  ormai  risaputo  che  an- 
tico fu  lì  costume  io  Roma,  continuato  ancor  sotto  1'  im- 
pero ,  di  assicurare  eoa  siffatti  appalti  (  locationes  )  la 
riscossione  delle  pubbliche  entrale  (^vectigolia)  per  una  o 
j>iù  Provincie  ,  il  che  si  faceva  da  compagnie  di  specula- 
tori (  societates  )  composte  per  lo  j)iù  di  cavalieri  Ro- 
mani (i),  le  quali  guarentite  da  un  solo  (  manceps)  cai 
era  stato  aggiudicalo  1'  appalto  (2)  ,  avevano  Direttori 
(^magistri(3)')  che  ne  amministravano  i  negozii,  Detene- 
vano i  conti,  e  le  rappresentavano  ancora  verso  i  particola- 
ri co' quali  potevano  avere  interesse  (4).  E  questi  direttori, 
Magistri  delle  società,  spedivano  per  le  provincie  altri  che 
ne  facevano  le  veci  detti  Pi'o  Magistri  (5).  Or  la  vi- 
gesima  sull'  eredità  essendo  un  pubblico  vectigale ,  ebbe 


(i)  Vedi  ilBurmanno  \.  e.  cap.  IX 
p.  loog  segg.  e '1  ISocliaud  Della  sua 
memoria  sopra  siffatte  società  eli  pub- 
blicani nel  Tom.  XXXVIl  delle  Me- 
vioir.  de  V acad.  des  inscript,  ec.  di 
Parigi  p.  241  segg. 

(2)  Pesto  in  V.  Maneeps,  e  Asco- 
nio  Pediano  in  Cic.  Divin.  in  Q.Cae- 
cil.  e.  IO.  Mancipes  sunt  publicano- 
rum  principes  1  Romani  homines ,  qui 
guaeitus  sui  causa,  si  decimas  redi- 
ìiiunt ,  decumani  appellanlur  ;  si  por- 
tarli et  pascua  publica,  porlitores  aut 
pecuarii  ,  quorum  ratio  scriplura  di- 
citur.  Hi  omnes  exigenda  a  sociis 
suo  periculo  exigunt ,  et  reipublicae 
repraesentant  ,  providentes  etian  in 
illa  redemplione  commodis  suis. 

(3)  Cicer.  Pro  Pianeti.  Del  padre 
di  costui  dice  Cicerone  che  fa  maxima' 


rum  socielalum  auctor  (cioè  il  manceps) , 
plurimarum  magister.  Ancora  Cicero- 
ne istesso  Fam.  XIII,  g  parla  di  un  P. 
Rupilio  Magister  in  societate  Bythi- 
m'ae.Vedi  inoltre  i  luoghi  classici  dello 
stesso  Cicerone  In  f^err.  II,  70,75  III, 
71,  74  ne'  quali  parla  di  siffatti  maestri 
o  direttori  delle  società  di  pubblica- 
ni. Paragona  la  leg.  67  dig.  de  verb. 
signif. 

(4)  Ulpiano  nella  leg.  i4  di^.  de 
pact.  Jtem  magistri  societatum/;ac<u/7i 
et  prodesse  et  obesse  constat. 

(5)  Cicerone  islcsso  in  Verr.M  "jo.In 
scriplura  Siciliae  PRO  MAGISTRO 
est  quidam  L.  Carpinatius  qui  et  sui 
quaeslas  causa  etfortasse  quod  socio- 
rum  interesse  arbitrahatur  eo.  Vedi 
ancora  Ad  ^Uic.  V,  i5  X,   10,  ^d 

fam.  Ili,  63  ec.  ec. 
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ancor  pubblicani  riuniti  in  società  (1)  che  ne  prende- 
vano in  njipallo  la  riscossione,  e  che  al  pari  delle  altre 
socielà  ebbero  ancora  i  Maestri  e  i  Pro  Maestri. 

Tra  gli  ufficiali  pubblici  poi  della  vigesima  son  da 
ricordarsi  principalmente  i  proccuratori,  che  frequentissimi 
s' incontrano  nelle  collezioni  epigrafiche.  Costoro  erano  per 
lo  più  personaggi  cospicui  ,  a'  quali  pare  che  ne  fosse 
data  r  alta  soprantendenza  per  intere  anzi  più  provincie 
e  regioni.  In  una  iscrizione  Muraloriana  (2)  leggesi  un 
mOcTirator  AVGiisti  .  AD  .  VECTIGAL  .  XX.  HE- 
HEBVTaiium  PER.  PAMPHYLIAM  .LYCIAM  .  PHRY- 
GIAM  j  nel  Grutero  (3)  VROCnrator  XX  .  HEREDI- 
Taiium  PER  .  GALLIAS  .  LVGDVNENSEM  .  ET  . 
BELGICAM  .  ET  .  VTRAMQwe  GERMANIAM,  e  così  al- 
trove (4).  Essendo  troppo  vasta  la  giurisdizione  di  cotesti 
proccuratori  ebbero  talvolta  i  sostituti ,  e  tale  Io  credo 
che  fosse  stato  quell'  Ipatico  liberto  cesareo  il  quale  in 
una  iscrizione  presso  il  Grutero  medesimo  (5)  vien  desi- 

(i)  Vedi  BuriuaDDO  1.  e.  cap.    XI  nel    Journal  des  savants.    Novembre 

p.  1046.  1837  p.  661.  Caio  Julio ,  Cali  Filio  , 

(2)  P.   DXCI,  4.  Quiruin  (tribù),  Celso,  A  LilelUs  et 

(3)  P.  CCCLXXXIX,  2  ;  vedi  an-  Censibus  ,  Procuratori  Provinciarum 
Cora  p.  DCXCVI,  1.  Lugitdunensis{i\c)  el  Aqtiilaniae^Pro- 

(4)  P.  CCCCXXXIV  ,  3;  e  p.  curatori  Patrimonii ,  Procuratori  Vi- 
CCCXCIII,  i;  CCCCXI,  1.  Murator.  gesimae  Heredilatium  Romae ,  Procii- 
p.  DCXCV,  i;  DCC,  3.  E  qui  al  prò-  ralori  Neaspoleos  et  Mausotaei  Ale- 
posilo  di  questi  procuratori  delle  vige-  xandriae  ,  Procuratori  Vigesimae  He- 
sima  siami  permesso  di  riportare  una  reditatium  per  Provincias  Narbonen- 
importante  iscrizione  trovata  in  Lioac  sem  et  Aquitanicam  ,  Dilectalori  per 
nel  luglio  del  i836,  e  eli' io  trascrivo  Aquitanicam  {e()  Novempopulos,  Cu- 
qiial'essa  è  stata  pubblicata  dall' illu-  rotori  Viae  Lignariae  Triutnphalis. 
sire  filologo  il  sig.  C.  B.  Base  dell'ac-  (5)  P.  DXCI ,   1. 

cadcmia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere 
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gnalo  SVB  PF\.Ocuruior  XX.  Kè  deve  far  meraviglia  di 
essersi  ad  uom  di  tal  coudlzioiie  affidata  questa  carica  , 
giaccherò  per  favore  ,  o  per  capriccio,  fu  data  nou  che 
quella  di  sostituto,  ma  ancor  quella  di  proccuraior-e  della 
vigesima  alle  più  vili  persone,  siccome  di  Elagabalo  noia 
Lampridio  (i). 

Tra  gli  uffizi!  di  second'  ordine  nominerò  in  primo 
luogo  i  tabula/'U ,  cioè  ragionieri ,  a'  quali  forse  appar- 
teneva di  tener  registro  regolare  della  percezione  di  que- 
sto dazio  nelle  diverse  sue  stazioni  (2).  Di  costoro  ho 
Ietto  nel  MafFei  (3)  un  liberto  di  Augusto  PRINCEPS  . 
TABVLARIVS  .  IN.  STATION  E.  XX.  HEREDITATIVM, 
ghe  è  r  unico  esempio  ,  ed  un  ajutante  ,  ADIVTORI . 
TABVLAR.  XX.  HEREDITATIVM  ,  siccome  intitolasi 
un  T.  Flavio  Gianuario  in  una  iscrizione  Gruteriana  (4). 
Ebbei'o  anche  le  stazioni  della  vigesima  gli  scritturali,  e 
tale  mi  sembra  esere  stato  quel  Berillo  Greco  di  nazione, 
che  in  una  iscrizione  di  Nimes  presso  il  Grutero  (5) 
dicesi  \AQrarius  XX.  Vi  furono  quei  che  ancora  notavano 
la  giornaliera  percezione  del  dazio  ,  e  questo  par  che 
sia  stato  r  uffizio  di  quel  Felice  liberto  palatino  detto 
A  C0MMENTam5  XX.  YiEKeditatium  in  una  iscri- 
zione presso  il  Grutero  (6).     Sul  proposito  di  questi  ra- 

(1)  Cap.2.  script,  hist.  ^Mg.  Hack.  petula  dall' Ordii  I.  e.  n.   SSSj. 

Xotn.I  p,8i8.  ^(i  vicesirnam  heredi-  (4)  P.  DXC  ,    io. 

talium  mulionem  curare  jussit  :  jussit  (5)  P.  CCCCLXIII,  7. Paragona  sulla 

et  cursorem,  jussit  et  cocum.  et  clau-  qualità  di  librarius  le  pregevoli  osscr- 

strarium  artificem.  vazioni  del  ch.dott.O.  lahn  negli  An- 

(a)  Grut.  p.  DXC  ,  5;  BXCIX  g.  nal.deWistitut  archeolog.tom.X  p.2i3. 

Nel  Doni  CI.  V,  ia6.  (6)  Pag.  cit.  DXC,  9.  Da  questa 

(3)  Mus,  Ver,  p,   CXXVIII,  e  ri-  ijciiziooe  si  fa  chiaro,  se  pur  non  mi 
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gioiiieiì  bo  osservalo  in  un  marmo  di  Gaeta  passo  il 
Rcinesio  (i)  che  un  non  volgar  suggello  dioasi  PllUCV- 
RATOR  .  AVGVSrOrum  S  INVERI .  ET  .  AlSJOnini  PII. 
FELICIS  .  A  .  RATION^7'^^5  XX.  llEREDitaiium,  e  che 
M.  Al  Iorio  Vicasio  in  una  iscrizione  di  Guj)ra  maritli- 
ma  ,  dal  Doni  (2),  e  dal  Muraioli  (3)  riferita,  ancor 
s'inliioli  PROCVRA^or  AVGVSTi  A  KATioniòus  XX 
llKRKTìitatium.  Sembra  probabile  che  cosloro  fossero 
stali  spedili  slraordinariamenle  dagl'imperatori  e  con  ispe- 
cial  mandalo  per  esaminare  e  giudicare  i  conti  della  vi- 
geslma  shU'  eredità. 

Tra  gli  ulliziali  minori  di  questo  dazio  sono  ancora 
da  annoverarsi  gli  Esattore  ,  per  una  iscrizione  riferita 
dal  Grutero(4),  e  che  conlra  il  sentimento  dello  Scaligero 
autore  degl'  indici  Gruteriani ,  e  del  Reinesio  (3) ,  è  stala 
altrimenti,  e  forse  a  torto,  per  quanto  a  me  sembra,  spie- 
gala dall'  Hagenbuchio  (G). 

De'  dispensatori ,  che  furono  i  cassieri   della  vige- 
sima  sull'eredità,  si  ha  memoria  in  una  iscrizione  Romana 


'» 


iijganuo  ,    che   i   taòularii    della   yì-  VENVLEIO.         PROCVLEIO 

gesima  non  sieno  gli  Messi  che  i  così  VIX.  AN.  I.  DIEB.  X 

delti    a    commenlariis  ,    siccome   par  PROCVLVS.  AVGG.        N 

che  abbia  creduto  il  gran  Mariui  A. A..  VFRNA     V    W    IIFRED    VT 

•■■oTcì.  I,,65.  RARVMQ.  PANN.     CVM 

(2)a.  VI  Mo.  VALENTINA 

(3)  P.  CCLVIII  ,  i.  FILIO  .  FECERVNT 

(4)  P.  DXCl  ,  3. 

(5)  CI.  Xlll  ,  4.  Sostiene  1'  Hagenbuchio    che  le    si- 

(6)  Episl.    Epigr.    p.    5ai    segg.  g!e  E.  XX.  HERED  della  4  lin.  deb- 
Ecco  la  iscrizione  Gruteriana:  baco  inlendersi  che  Proculo  fosse  e /a- 
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lìoi  Irasjiortaia  in  Sicilia  (i).  Sarà  pregio  dell'opera  il  ri- 
r.ortarla  qui  per  intero  secondo  la  lezione  dell'accuratissi- 
mo Fabrelti  ,  che  pare  la  vera  (2)  ,  siccome  quella  che 


mìlia  vicesimae  hercdilalum  osservan- 
do   che    queir  ablativo    colla    prepo- 
sizione E  o  Ex  sia  usato  alla  manie- 
ra greca  pel  genitivo,  col  quale   caso 
i  Latini  solevano  indicare  la  condizio- 
ne  servile  di  colui  al  cui  nome  si  ap- 
poneva. È  pur  vero  quell'  adopramento 
che   dice  IHagenbuchio   dell'ablativo 
colla   preposizione  E  o  Ex  invece  del 
genitivo  alla  maniera  greca, e  riconosco 
altresì  aver   potuto  i  pubblicani  e  gli 
nffiziali    della  vigosima   avvalersi   del- 
l' opera  de'  servi  pel   disimpegno  del- 
le   loro    funzioni  ;    aggiungo  anzi  che 
nelle  iscrizioni  sono  rammentate  \&Ja- 
lìiiliae    di  siffaHi  servi,    nel  Fabrelti 
p.36,  176  Piiblici  XX.   Liberlalis  Et 
XXV.     Fenalium    e    177     Socioruni 
Puhlici  XXV.   f^'enalium ,    nel  Mus. 
Veron.   p.  CXXIX,   5.   Locus  Seput- 
turae  Familiae  XX  Liberlalis  ec.   Ma 
con  buona   pace  dell'  Hagenbuchio  le 
amiche  iscrizioni  da  lui  addotte  e  spe- 
cialmente quella  di  Termini   in  Sici- 
lia,  dalla  quale  tornerà  in  acconcio  di 
ragionare  quindi  a  poco,  non  danno  al- 
cun appoggio  allo  specioso  suo  pensa- 
mento..Il  testo  del  marmo,  secondo  la 
lezione  del  Gruferò,  non  ammette  al- 
tra spiegazione  che  si  dia  all'È,  della 
lin.4,  se  non  quella  dalane  dallo  Scali- 
gero /nrfi'c.  Gru^.Cap.VII  p.XXXIV 
e  dal  Reinesio  I.  e.  cioè  Exaclori.  Se 
Proculo  intitolasi  Verna  Augustorum 


Noitrorum  parrai  che  non  potesse  dirsi 
nel  tempo  stesso  e  familia  Vigesimae 
Heredilaliuni,  tiè  ricordo  di  aver  in- 
contralo nelle  amiche  iscrizioni  tal 
doppia  qualità  nella  persona  isiessa. 
Poteva  poi  benissimo  intitolarsene  E- 
saltore,  il  quale  utizìo  leggesi  molle 
volle  scritto  per  esteso  ,  siccome  nel 
Grulero  p.  DXC ,  2,  e  3,  nel  Doni 
CI.  V,  139,  e  VII,  l83,  nel  Donati 
p.  3io,  5.  ec. 

(1  )Torremuzza  Siciliaeec.  inscripl. 
p.  63.  IX.  colla  indicazione  Neli.  In 
museo  Antonii  Astulo  baronis  Far- 
gioni  —  Roma  advecta, 

(2)  Inscr.   dom.   p.   87,   i83.   Esi- 
steva a'  tempi  del  Fabrelti  ad  pane- 
lem  domus  ad  D.  Callisti.   Coli' apo- 
grafo del  Fabrelti  conviene  quello  del 
Doni  CI.   VII  ,  36,  e  che  dicesi   trat- 
to  ex    adversariis   Achillis  Stalli    et 
Marta  Milesii.  In  entrambi  nella  lin. 
3.  è  scritto  A  Libellis  F.F.  cioè  Fi- 
sci  Frumenlarii  siccome  interpretò  il 
Fabrelti  I.   e  ,  il  quale   ufizio  leggesi 
eslesamente  scritto  in  altro  marmo  nel 
Fabretli  medesimo    p.  249  ,   29  ,   nel 
Donali  p.   Sog  ,  8  ,  ed  in  altro  pres- 
so  lo  slesso  ricoglitore  p-3t7  A    Li- 
bellis Fisci  trascuratasi  forse  dal  la- 
picida la  voce  Frumenlarii  0  la  sigla 
F.  Vedi  ancora  il  Marini  A.  A.  p.  533. 
Dopo  tulio  ciò  mi  astengo  dal  mostrare 
quanto  sia  inesatta  la  copia  del  Torre- 
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l'unico  esempio  dà  del  sopraddetto  ufiìzio  ,  e  che  molta 
somiglianza  ha  con  quella  di  che  sto  ragionando  : 

D  •  M 

T  •  FLAVIO 

APOLLONIO 

A  •  LIBELLIS  •  F  •  F 

SECVNDVS 

CAESARIS 

NOSTRI  •  SER 

CRESCENTI  A  NVS 

DISP  •  XX 

HEREDITAT 

Altro  uffizio  non  comune  di  questa  vigeslma  ed  ancor 
esso  senza  altro  esempio,  vien  rammentato  in  una  iscrizio- 
ne siciliana  trovata  in  Termini  ,  e  riferita  dal  Torreinuz- 
za  (1).  Essa  dice  cosi 

SECVNDO  XX  HER  • 
VIL  •  SVMMAR  •  VR 
BANAE  •  MATRl  • 
CLYMENE  •  COG  • 


PRIMIGENIVS  •  XX  •  tER 


muzza  I.  e.  il  quale  forse  senz'  averla       quale  gli  fu  mandala. 

veduta   né  confionlala  co'  precedenti  (i)  L.  e.  p.  64,  XIV.  L'  aveva  già 

apografi ,    pubblicò   la   iscrizione    lai      prima  pubblicala  lo  stesso  Torrennii» 
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La  laguna  ,  che  è  i»  questa  iscrizione ,  ci  ha  pri- 
vato di  saper  V  ufìzio  ,  che  nella  stazione  della  vigesima 
esercitava  il  servo  Primigenio  ,  il  quale  pose  il  niouu- 
nienlo  al  padre  forse,  alla  madre,  e  ad  una  cognata  {\). 
Intanto  da  essa  impariamo  che  il  servo  Secondo  fosse 
stato  Vilicus  o  VilUcus  sximmarum  XX.  Heredìtatium\ 


za  nelle  antich.  iscriz.  di  Poiermo 
p.  /i;  ad  a  p.  345  segg.  illuslrau.  Tan- 
to il  Fabielti  1.  e.  p.  36,178,  quanto 
il  Reinesid  CI.XIII  43  la  conoscevano, 
il  primo  pel  Guahlicro  ani.  tahul.  ec. 
p.  44  cdiz.  di  Messina  1624  in  4°  e '1 
secondo  pel  Fazzelio. 

Quesla    è    In  iscrizione  di   Termini 
prodotta  dall'  Hagenkiicliio  per  soste- 
nere r  assunto  di   che   ho  parlato  nel- 
la pag.  190.   L'apografo  però    di    cui 
egli  si  servì  è  erroneo,   ne  prima  del 
Torrrtnuzza,   il  quale  in   entrambe  le 
citale  opere    assicura  di  aver    veduto 
più  volle  il  marino  esistente  nel  mu- 
seo  del  collegio    della    compagnia    di 
Gesìi  in  Palermo,  noi  sapemmo   che  vi 
manca  una  linea  in  line  ,  comparen- 
done soltanto    gli  apici  delle   lettere; 
siccome  io  stesso  posso  far  fede,  aven- 
do sott' occhio  l'esemplare  della  iscri- 
zione  tratto    con    somma   accuratezza 
dal  marmo  originale  ,  che   si   è  com- 
piaciuto a  mie  preghiere  rimettermi  il 
chiar.  p.  Alessio  Narbone  della  com- 
pagnia di  Gesìi  ,  cui  rendo  in  questa 
occasione  le  maggiori  grazie  che  posso. 
In  queir  ultima  linea  che  manca,  for- 
te poteva  essere  indicato,  se  non  per 
fiieso.  almeno  in  sigle,  T  ufizio  del  ser- 


vo Primigenio  nella  stazione  della  vi- 
gesima sull'eredità.  In  questa  incer- 
tezza nou  sembra  di  aver  fondamenle 
quel  che  trar  voleva  l' Hagcnbuchio 
da  quel  PRIMIGENIVS.  XX.  HER. 
cioè  che  fosse  costui  e  familia  vige- 
simae  heredilatium. 

(i)  Nelle  copie  di  questa  iscrizione 
pubblicate  dal  Fabretti   e   dal  Reine- 
sio  ec.  ,  nella  lin.  4-  ^   scritto  CLY- 
MENE  COI    cioè   Conjugi  ;    ma   in 
quella  datane  ripetutamente  dal  Tor- 
remuzza  1.  e.  e  nell'apografo  a  me  ri- 
messo è  scritto  COG  eh'  ei  intese  pari- 
mente per   Conjugi  ,    al    che    io  non 
dissentirei  se  quella  sigla  non  potesse 
ammettere  ancora  una  spiegazione  forse 
pili  naturale,  cioè  COGnatae ,  dicen- 
dosi,  come  ognun  sa,  i   cognati  quasi 
una  communi tert'e  vel  ab  eodem  orti, 
progeiiilii-e  sint  ,    siccome  si  espresse 
Rlodestino  nella  teg.i  dig.und. cognati. 
Ve.li  ancora  Ulpiaoo    leg.  1.    eod.  til. 
E   in  questo  senso  io  credo  doversi  in- 
tendere il  cognati  cjus  della  iscrizione 
nel  Fabretti  p.  809,  329,  e '1  cognalae 
a  p.  3ii,  346,   ed  ancora   nella  iscri- 
zione Abellinate  di  C.  Mamercio  Gia- 
nuario  dal  Grutero  p.CCCCXXXIV)4 
e  da  molti  altri  riferita. 


-'*; 
i^' 
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il  quale  ufizlo  per  quanto  appare  àaWs:  voce  siimmanim 
fu  quello  di  un  amministratore  o  invigilalore  in  capo  della; 
vigesima  nella  stazione  di   Sicilia  (i). 

Dell'  ufizio  di  arcario  un  solo  esemplo  parlmonto  no- 
lio  letto  nel  marmo  sepolcrale  presso  il  Fabretti  (2)  di 
un  Andragato  ancor  esso  CAESam  SERw^^  che  intito-- 
l^si  ARCARÌM5  XX.  HEKedUaimm.  Dal  che  si  accresce- 
pregio  alla  nostra  iscrizione  che  un  secondo  esempio  ne^ 
somministra. 

Resta  per  ultimo  ad  osservare  che  nelle  antiche' 
iscrizioni  sono  spesso  rammentati  personaggi  ,  e  molto- 
più  liberti  o  s€rvi  palatini ,  in-  qualità  di  P roccuratori 
AVGGv.  STATIOMS  HEREDITATIVM  (3)  ,  PATRI- 
MONI! ET  nY.VCE.BUatium  (4)  e  IN  RATI  ONE  HE- 
^EDUatiwn  AD  LEGES  PRAEDIOR?zm  (5)j  altri  viea 
detto  TABVLa/7«s  HEREDITATIVM  (6),  e  ADIVTOR 
TABVLARIGRr/7»  RATIONiV  HEREDITa^i«TO  CAE- 
Sam Giostri  (^)i  chi  poi  A  COMMENTa/m  B^ATionis 


(i)  Il  cliiar.  mio  amico  e  collega 
cav.  Francesco  M.  Avellino  ha  pub- 
blicate Del  tom.  IH  de'  suoi  opuscoli 
p.  1  e  segg.  alcune  osservazioni  su'  se- 
oundarum  e  summaium  magìslri  ricor- 
dali in  talune  iscrizioni ,  nelle  quali 
ODO  quella  domina  che  suol  distinguete 
ogni  suo  letterario  lavoro,  ha  mostrato 
doversi  all'aggiunto  summarum  sottin- 
tendere il  suslaullvo  partium  ovvero 
Tationum,  e  teuendo  proposilo  a  p.  79 
della  iscrizione  di  Terroiui  di  sopra  ri- 
ièrita,dopo  aver  discusse  le  opinioni  di 

Tom.  IL 


tutti  i  precedèoti  editori,  ha  dimostra-- 
to  che  Secondo  fu  eiiicus  summarum' 
ralionum  cioè  economo  o  invigilalore 
in  capo  della  vigesima  sulle  ereditai. 

(2)  P.37,»8i-,  e  pria  l'aveva  riportato' 
dalle  stesse  schede  Barberioe   lo  SpoD' 
misceli,  er.  anliqu.  secl.  VI  p.  1069, 
Tom.  IV  suppi,  anliqq.  ec.  del  Poleni;- 

(3)  Grutero  p.  CCCCLI  ,  3.' 

(4)  Fabretti  p.    198,  48I. 

(5)  Id.  p.  i46,  150. 

(6)  Grutero  p.  CXLIX,  G\ 

(7)  Id.  p.  DLXXXIX,  10. 

a3 
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UEREDlTatlmn  (i);  SCRIBA  A  RATIONiJr/5  AEDI- 
FICI0R«7?i  UEREDiiatium  (2)  ;  e  EXACTOR  HERE- 
Bitaiium  LEG  ATorum  PECVLIOR?//»  (3)  5  un  servo 
PRAF.STGNATOR  HEREDITATIVM(4)^  e  finalmente  un 
liberto  Palatino  che  si  dice  AB  AVCTUKllAre  RATIO- 
Nzj  HEREDlTa^ÌKTO(5).  Che  questi  uffizii  dovessero  in- 
tendersi della  vigesiraa  sull'eredità  fu  opinione  del  Fabret- 
ti  (6"),  e  del  Reinesio  (7),  alla  quale  si  attenne  ancora  il  Bur- 
manno  (8)  opponendosi  alla  sentenza  del  dotto  monsignor 
del  Torre,  che  con  molto  apparato  di  autorità  sostenne  (9) 
appartener  quelli  uffizii  piuttosto  all'  -amministrazione  del 
privato  patrimonio  de'  Cesari  per  l'  eredità  ed  i  legati  loro 
fatti  nel  parlicolar  nome.  Senza  aver  la  presunzione  di  com- 
por  tanta  lite  tra  sì  dotti  uomini ,  non  posso  tacere  che 
sembrami  da  preferirsi  la  sentenza  del  vescovo  d'Adria, 
cioè  che  i  Proccuratori  e  gli  altri  uffiziali  indicati  ne'  mo- 
numenti epigrafici  col  nudo  titolo  Hereditatium  debban 

(1)  Gruleio  p.   DXCIX  ,  \.  eesso  e  di  assicurare  mercè  una  slima 

(2)  Muratori  p.  CMXXXVII  ,  7.  1'  eredità  lasciate  nel  parlicolar  nome 

(3)  Grulero  p.  DXC,2.  Smezio  fol.  a'  Cesari  ovvero  ad  ,essi  per  altra  causa 
CCCIX.  Nelle  Doniane  CI.  VII,  i85.  provenute. 

Kel  Fabretti  p.   78,  68  e  più  correi-  (5)  Grulero  p.  DXC,  7.  Il  Marini 

tamente    nel    Fca  Framm.    di   Fasti  A.  A.  p.  522  parlando  di  siffalti  ser- 

Consolari  ^.hVll.  vi  cita   un'altra    iscrizione   Aquilana 

(4)  Fabretti  p.  38  ,  164.  L'  ufuio  comunicatagli  dal  dottor  Lupacchi- 
di  Praesignaior  Hereditatium  nou  fu  ni ,  nella  quale  rammentasi  ancora 
già,  siccome  disse  il  Fabretti,  di  sco-  un  SERcus  DlSPensator  AVCTO- 
prir  le  frodi  commesse  nel  pagamento  RITAfe. 

del  dazio ,  denunziarle  a'  magistrati  e  (6)  p.  38. 

darne  le  prove,  ma    bensì    quello  di  (7)  CI.  VI,  p.  423. 

apprezzare  l'eredità:  v.  il  Forcellini  (8)  De  Feciig.    Pop.    Rom.  cap. 

in  V.  Praesignaior  :  a  piuttosto,  per  XI  1.  e.  p.  logS. 

quanto  a  me  sembra,  di  prender  pos-  (9)  Non.   Vet.  Antii  cnp.  \  I. 
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eenersi  per  ufBziali  del  privato  patrimonio  de'  Cesari,  né 
sien  da  confondersi  con  quei  della  vigesima  che  era  un 
dazio  che  riscuotevasi  pel  pubblico  erario.  E  certamente 
gravissimo  argomento  ia  favore  di  questa  sentenza  ,  dà 
a  mio  giudizio  la  iscrizione  di  C.  Giunio  Flaviano(i), 
al  quale  dopo  essersi  d<ato  il  titolo  VROcuratorl  HERE- 
DlTATiiim  ,  si  soggiugne  ,  premessa  l'  enumerazione  di 
altre  onorificenze  ,  PROMAGISTRO.  XX.  HEREDITA- 
TIVM  ,  il  che  fa  conoscere  di  essere  state  ben  diverse 
quelle  due  incurabenze.. 

4.  È  da  notarsi  ancora  nella  iscrizione  nostra  la 
frase,  colla  quale  si  annunzia  la  qualità  di  Epitincano, 
Qui  exiebat  in  officio  Asiae  Arcarius  XX.  Heredita' 
tiuTriif  frase  che  per  quanto  ho  scorto  or  per  la  prima  volta 
si  legge  ne'  monumenti  epigrafici.  Non  parlo  io  già  del- 
l' Exiehaf  per  Exibat  ,  ma  degno  è  di  considerazione 
quell'  Exire  in  officio  Asiae.  Prima  di  esporre  la  mi* 
opinione  sulla  intelligenza  di  questa  frase,  stimo  premettere 
alcune  osservazioni  sulle  voci  exire ,  ed    officium. 

Il  verbo  exire  senza  alcun  reggimento  ha,  come  è 
nolo ,  traile  altre  la  significazione  di  partirsi ,  trascor- 
rere ,  jinire  (2).  Da  questa  significazione  per  metafora 
passò'  ad  aver  quella  di  morire.,  ovver  come  sogliam  noi 
dire  trapassare  da  questa  all'altra  vita,  equivalendo 
in  siffatto  senso  a'  verbi  ahire  ,  discedere  .,  decedere, 
excedere ,  ahscedere  ,  recedere,  i  quali  dalla  slgnifi>- 
cazioue  di  partire  bau  del  pari   sofferto    per  metafora  la^ 

(1)  Grutero  p.  CGCCXXVI  ,  5.         \eg.io  Ai^Quod  fah.tutore.Exit  tem' 

(i)  Nelle  Pandtlle  Z"a;/t  ofinus  leg.      pus  leg.  1  §.  5  dig.  De  Dot,  lu  Livio • 

35>dig.  Oe  Locai.  Exit  dies  acUonis      IVfZo.Exierat  dies  induciaruniec.ec,. 
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trasmutazione  medesima  (i).  A  simile  vicenda  è  stata 
soggetto  il  sostantivo  exitus  ,  11  quale  come  osservò  il 
dozro  (2)  è  usato  communeraente  dagli  scrittori  latini  (3), 
coinè  \'  excessus  f  in  significato  di  morte  (4),  e  siffatta- 


(  I )  Per  Vabire  V.  Feste  in  v.  àbitio 
€d  ivi  lo  Scaligero  :  sono  da  notarsi  due 
yeisi  dell'  antico  poeta  Sereno  ,  uno 
riferito  da  Diomede  p.  5i3  Putsch. 
e  clie  Nonio  attribuì  a  Catullo  ^uct. 
jL.  L.   Gothof.  p.  776  ; 

Animula  miserula  .properiter  abit  ; 
e  l'altro  da  Marziano  Cappella  p.  169 
Grot.  ed  ancor  da  altri  grammatici  p. 
2415,2546,  2595.  Putsch.; 

Perit,ahil  avipedis  animula  leporis. 

I  quali  due  versi  pensò  doversi  riu- 
nire e  formar  così  un  elegante  con- 
cetto poetico,  il  cliiar.  profess.  Orioli 
pelle  s|ie  Epist.  in  C.  Valer.  Catul- 
lum  ec.  Bononiae  1822  p.  23. 

Ma  lasciando  da  banda  quant'  altro 
polrebbesi  riunire  sul  proposito  ,  sa- 
rò contento  degli  esempii  tratti  dalle 
antiche  iscrizioni. 

Rapla  ahiit  nel  Fabretli  p.  189  , 
436.  Raptus  ahil  p.   190  ,  44o- 

Discessit  Romae  nel  Gruiero  p. 
DCLIII,  7,  paragona  l'Orelli  n.  i2o5. 

Decessii  annorum  Iriginla  ec.  nel 
Fabretti  p.  386  ,  227  e  ne'  Marmi 
Modanesi  con  tanta  dottrina  illustrati 
dal  chiar.  Ab.  Cavcdoni  ,  p.  287. 

Excessit  IHI.  Idus  Seplemh.  nel 
Gruiero  p.  DLIX  ,  9. 

/4bscessiC  Selinunle  \a  una  iscti- 
«ione  presso  lo  stesso  ricoglilore  p. 
jDLXVIII,  I.  e  più  corretta  nel  Fea 


Framm.  di  Fasti  Constìl.  n,  XXV, 

Il  Recessit  .poi  leggesi  in  molti  an- 
tichi marmi  ,  nel  Grut.  p.  MLIV  ,  8 
nel  Mus.  Veron.  p.  CCCXCVIIl,  1. 
e  p.  CCCCXXIII ,  3.  Creili  p.  4889 
e  nel  Fabretli  :p.  887,  23 1. 

Recessit  de  .Saeculo  presso  il  Fa- 
bretti p.  387  ,  23.  ;  e  '1  Marangoni 
Act.  S.  Ficlor.  flJart.  p.  182.  Reces- 
sit in  carpare  Stor.  Lelt.  d^talia  1750 
lib.  2.  cap.  7,  §.  3  ec.  ce. 

(2)  Comm.  in  Nov.  Test,  ad  v. 
3i.  Cap.  IX  S.  Lue. 

(3)  In  Corn.  Nipote  Phoc.  4-  Sunc 
exitum  plerique  alari  viri  habuere. 
In  Cicerone  De  Xia(.  Bcor.  Ili,  87. 
Bonos  exitus  habere:  In  Plinio  H.  N. 
Vili,  7.  4-  usque  ad  Sejani  exitum  : 
nella  leg.i  i^.S  Dig.Dehis  /juinoLinf. 
Exitus  mariti,  in  Lattanzio  De  Mori. 
Persec.  cap.i,  e  5o  ec.ec.  Ed  ancor  in 
(Uon  poche  iscrizioni  le^ggesi  Vexilus  in 
significato  di  morte,  come  nel  Gruiero 
p.  MCLXII,  8,  nel  Reinesio  CI. XVIII, 
22,  nel  Donati  p. 3g8,  14.  ec.ec. 

(4)  Post  excessum  vitae  ej'us  in  una 
iscrizione  del  museo  Zelada  presso  il 
Marini  A. A.  p.654.  Excessum  Germa- 
nici leggesi  in  un  frammento  di  fasti 
duuravirali  scoperto  in  Ostia, ch'è  stato 
dottamente  illustrato  dal  chiar. Clemen- 
te Cardinali  in  una  Dissertazione  epi- 
stolare impressa  in  Perugia  1828  in  4, 
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mente  si  usò  ancora  il  nome  é%oSos  presso  i  Greci  scrit- 
tori, e  con  parlicolarilà  nel  nuovo  testamento  (^i^.  Mal- 
grado ciò  io  non  trovo  che  siasi  usato  il  verbo  exire 
in  senso  di  morire  ne'  monumenti  epigrafici  fuori  che  ia 
<juei  cristiaoi,  cioè  nella  bassa  latinità,  alla  quale  sembra 
•appartenere  la  iscrizione  del  nostro  Epitincano.  Nel  Rei- 
•nesio  (2)  in  una  lapida  tratta  dalla  Roma  sotterranea 
•dell' Aringhi  leggesi  : 

SANCTO  MARTVRI 
LAVRENTIO  IVLIA  EXIBIT  III. 
KAL.  OCT.  DEP.  RAL.  SS. 

Ancor  nel  Boldetti  (3)i 

DONATA.  DONATI  ET  TERTVLLAE 
FILIA.  VIXIT.  ANN.  III.  MENS.  XI 
DIEB.   XXIIII.  HOR.  VHS.  ANTE  DIEM.. 
mi.  DECESSIT.  X.  K.  OCTPER  EXIIT 
ET  MANET  IN  PAC. 

E  nel  medesimo  (4)  guest' alerai  ; 

GERMANA  QVE  VIXIT.  ANNOS 
P.  M.  XXV.  EXIT  IN  PACE. 


(1)  Nel  cit,  V.  3i  cap.  IX  S.  Lue.  (i)  CI.  XX  ,   io5. 

S.Pelr.Epist.  I  V.  i5.  Ancor  nel  libro  (3)   Osserv.  si/cimil.  de^SS,  Mari. 

della  Sapienza  III,».  Vedi  l'EIsnero  p.  4o4.  ' 

OhseTv.  Sacrar,  p.  219;  e  '1  Saicero  (4)  Ib.  p.  4o5. 

Thesaur.  eccUs.  Tom.  I  p.  1141. 


178  GERVASIG 

Molte  atlre  ne  tralascio  nelle  quali  leggesi  exit  d'& 
saecalo  (1)  j  espressione  che  trovasi  ancora  in  un'  altra 
greca  epigrafe  crisliana  (  t^n^^ay  su  tou  «ócr.aoii  )  presso  il 
Lupi  (2). 

In  secondo  luogo  la  voce  OJJlciitm  che  ha,  siccom'  è 
noto,  il  significato  di  carica,  ne'  tempi  posteriori  dinotò 
1'  officina  dei  magistrati  ,  cioè  la  torba  de'  ministri  ,  ap- 
paritori  ec.  ,  come  si  rileva  dal  titolo  de  divej'sis  offi- 
ciis  nel  Codice  Teodosiano  (3),  da  altre  autorità  (4),  e 
da  non   poclie  antiche  iscrizioni  (5)  j    anzi  in  queste  noa 


(1)  R»inesio  CF.  XX,  44i  ,  Bol- 
delli  1.  e.  p.  398  ,  408  e  409.  Presso 
r  Oderlci  Disserlaz.  ec.  Rom.  ijSS 
in  4  p.  260.  Nel  MarangOQi  J.  e. 
leggesi  ExifU  virgo  de  saeciilo, 

(a)  Fp!taph.l),Sev.p.i^,e  presso 
il  Marini  hcriz.  A!b.  p.  98  noi.  7 
^JriX^s»  i«ò  rou  KOZMOT.  Similmente 
Antonino  Imperatore  Ve  vit.  sua  disse 
s^Uvxi'ro'S  |3i'ou  lib.  II  §.  n.  Cicerone 
De  Finib.Wh.l. Acquo  animo  e  vita..,, 
exeamus  ;  Plinio  lib.  HI  ep.  9  Fi- 
deliir  voluisse  exire  de  vila.S'i  osservi 
ancora  die  lo  stesso  Antonino  1.  e.  lib. 
V  5.  sg  usò  1'  é^sX^si».  semplicemente 
in  senso  di  morire,  e  notò  il  dottissimo 
Gatakero  che  tanto  il  verbo  sudetto 
quanto  ì'x^el^s'w  sian  da  altri  scrittori 
aiedesimamente  usati. 

(3)  Lil,.   Vili  Tit.  VII. 

(4)  Pliii.  Ep.  5.  lib.  I.  Apuleio 
Metani.  1.  Nel  Digesto  leg.  17  De 
in  Jus  voc.  dicesi  In  ojicio  cavere 
e  nella  leg.  7  Qui  satisd.  cog.  Apud 
officium   deponere.    In   Suetonio  f^'e- 


spas.  2t.  Perlectis  epislolìs  ,  officio- 
Tunique  omnium  breviariis  :  in  Lattan- 
tio  De  mort.  persec.  cap.  8 ,  p.  67, 
Bauldr.  ed  ivi  le  note  del  Columbi.. 
Finalmente  nel  Martirologio  di  Adone 
sotto  il  di  17  di  Maggio  narrasi  del  S. 
Martire  Torpete  che  ma gnus  in  officio 
Caesaris  Neronis  fuit. 

(5)  Nel  Grulero  p.  DCXCVIII  leg- 
gesi  Tribunus,  OFFICIVM,  Cancel- 
larius.   Nelle  Ossero.  Le.tler.  del  Maf- 
feiTom.  IV  p.  177. OFFICIVM  Cor- 
nicularium  ;  presso  il  chiar.  profess.. 
Aldini  Marmi  Comensi  p.  1 69  OFF/- 
Cium  Tesserariorum-,  nel  Fabretti  p, 
99  ,  204.  OFFICIVM  Goiisularitatis- 
sedis  Numidiae;  e  per  tacere  molti  altri 
eserapii  nel  Fabretti  istesso  p.3i2,366, 
e  di  nuovo   a  pag.  49X,  •»   leggesi  Ex 
OFFICIO  Annonaes    nella   iscrizione 
ora  esistente  nel  Museo  di  Bologna,  e 
riportata  nel  prezioso    libretto  Guida 
del  foresi,  al  museo  di   antichità  ec. 
ec.  di  Bologna  i8i4,in  8.  a  pag.  5;. 
11  quale  ufizio  dell'annona  è  raeiwiona-- 
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di  rado  qiie'  ministri  sono  detti  qfficialcs  (i). 

Per  qiiesle  osservazioni  a  rae  sembra  che  la  memo- 
ria sepolcrale  fosse  posta  ad  Epiliucano  servo  palatino  , 
il  quale  era  morto  {exìehat')  nell'  uffizio,  cioè  mentre  era 
cassiere  nell'Asia  del  rlazio  delia  Vlg-esima  sull'eredità, 
in  officio  Asine  Arcarii  XX  Hereditatium  j  parole  che 
ho  per  una  formola  particolare  di  quel  tempo  (2).  E  que- 
sta spiegazione  potrebbe  per  avventura  acquistare  maggior 
fondamento  dal  considerare  ,  che  le  parole  in  ojjicio  in- 
dicano la  permanenza,  l'atto  dell'esercizio  nell'impiego, 
carica  ,  o  dovere  qualunque  j  così  Cicerone  disse  (3)  ne 
Latinae  in  ojjicio  permanerent  ,  ed  altrove  esse  fre~ 
quenter  in  ojjicio  (4)  ec.  ec.  Ancora  in  Livio  (5)  esse 
in  officio  e  Plinio  il  giovane  nondum  hiennium.  com- 
pleveramns  in   officio  laboriosissimo  ,  et  maxima  (6). 


to  Della  leg.ult.  dig. De  pigner.act. An- 
che nel  Muratori  p.  CCCCLXXXXIV, 
Icggesi  in  una  leuera  di  un  Decimio 
Secuudino  Proccuratorc  e  Difensore 
degli  Atnfissesi,  per  gli  accomodi  oc- 
correnli  in  un  acquidoUo:  p'os  Ad  OF- 
FICIVM  nuntiare  del/ere. 

(1)  Ne!  Grulcrop.  CCCCXXII,  7. 
OFFICIALES  eius  Prov.  aquila. 
niae  ;  e  p.  CCCCXXIV,  4  un  Tisan- 
dro  liberto  palatino  dicesi  OFFICIA- 
LIS  di  un  altro  liberto  dell'  impera- 
tore Alessandro  Severo  preposto  a  va- 
rie amministrazioni  del  fisco  imperia- 
le. In  una  iscrizione  del  Mus.  Veron. 
p.  CXLV.  dicùnsi  parimcnli  OFFI- 
CIALES  i  ministri  di  taluni  Magistri, 
cui  vien  legata  certa  somma  per    far 


sacrifizìi.  Vedi  ancor  Tertulliano  De 
idolaCr.  e.  17  in  princ.  ed  ivi  il  Pa- 
mclio  e'I  La  Cerda. 

(2)  Paragona  V  iscrizione  Romana 
di  Suicnio  Partenio  Euribate  pubbli- 
cata dall'  Amati  nella  Disser,  sopra 
di  una  Iscrizione  Greca  ec.  nel  voi.  I. 
Pari.  I.  degli  .4tli  delta  Rom,  Accad. 
di  Archeol.  p,  83  ,  la  quale  finisce 
DE  SAECVLO  rcCESSIT  ARCA- 
RIVS  ,  espressione  che  sembra  equi- 
valere a  quella  della  iscrizione  nostra 
Qui  Exiebat  In   Officio  Arharii. 

(3)  Ad  Altic.  I.  3. 

(4)  Ad  Famil.  XV,  ao. 

(5)  Hisi.  Vili,   19. 
(G)  Panegjr.  e.  91. 


l8o  GERVASIO 

In  una  iscilzione  tra  le  Doniane(i)  lodasi  un  tak  che-  in' 
honore  Aedilitatis  est  mortiius^  siccome  nella  bella  la- 
pida del  Consolo  L.  Burbulejo'  nel  Real  Museo  con  tanta 
dottrina  illustrata  dal  chiariss.  conte  Borghesi  (2)  leg— 
gesi  Pro  Practorì  Pfovì.ncìae-  Syrìae  In  qii.n  TTanore- 
Decessit.  Per  tali  osservazioni  sembra  naolta  probabile 
the  il  nostro  Epitincano  mentre  recavasi ,  oppur  tor- 
nava dal  suo  uffizio  di  Arcarlo  della  vigesima  sull'  ere- 
dità dell'Asia  ,  trapassò  i-a  Messina  ove  ili  sepolto  ed 
onorato  colla  iscrizione  fino  a  noi  pervenuta.  La  quale 
particolarità  taciuta,  per  cause  a  noi  ignote  da  colui  che 
prese  il  pensiero  di  porre  la  lapida  ad  Epitincana,  è  in- 
dicata non  di  rado  in  altre  simili  (3)  ,  siccome  nella  se- 
guente iscrizione  del  museo  di  Mantova  (4)  dottamente  , 
come  suole ,  illustrata  dal  lodalo  mio  amico  e  collega  ii 
eav.  Gio:  Labus  : 

CN  COPONIVS  FELICIQ 
EREPTVS  FATO  EST  AQVILEIAE  TlBVRr 
NATVS 
FRATER  DEFVNCTVM  VOLVIT  VENERARE  SEPVLCHRO» 

Alla  cjuale  epigrafe  piacemi  unire  ancora  un'altra  metrica 
appartenente  ad  un  centurione  e  ch'io  trascrivo  da  uà  re* 


(0  CI.  V,   i5.  Fabrelti  p.  458,  78,  e  p.  2i5,  54*. 

(2)  Memoria  ec.  sopra  urC  iscriz.  Nel  Muratori  p.  CCCXXVIII  ,  7  e 
del  Console  L.  Burbulejo  ec.  Napoli  nd  Mus.  Feron.  p,  CCCXX,  5,  ec.  ec. 
i838  in  8.»  (4)  Mus.    della    Real   Accad..  di- 

(3)  Gruiero    p.    DLXXXV.    Nel  /(/a/Uoca.  Tom.  II  p.  65  Tav,- IX. 
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cente  giornale  letterario  tedesco  (i): 

HIC  .  SITVS  .  EST  .  IVSTVS 

LAVDATOR  .  ET  .  AEQims 

SASSINA  .  QVEM  .  GENVIT 

NVNC  .  AQVILEIA  .  TENE^ 

OPTIME.QVI.COHORTIS 
CENTVRIAM .  REGVIT 
PRAETORIAE  .  FIDVS  .  NON 
BARBARICAE  .  LEGIONw 
C  .  MANILIVS  .  me .  VALER 
lANVS  .  NOMINE  .  DICTVS 
SENTILIVS  .  FRATER  .  QVIA 
MERITVS  .  POSVIT 

II. 

Sulla  seconda  iscrizione  eh' è  greca,  poco  restami 
a  dire.  Essa  è  scritta  in  buone  lettere  così,  secondo  l'a- 
pografo del  sig.  la  Farina  : 


^ue  corimhi  col  gambo  da  ciascun  lato. 

ANAPOBIOC  .  AYKIOC  '  NAY 
KAHPOC  -  EZIICE  .  AnPOCKOnT<jC  ^ 
ETH.A5">  AnOAAd-NIOCCYN 
MOYCAI® .  K.U©EO:iiP®  -  A 
AEAcfrcUIfo  >  JL\HMIIC  '  EINEKE3J 

(i)  Nello  Schulzeilung  Jel  Zimmcrmauu  aiiuo  i832  p    4oq 

Tom.  II.  2/j'     ^' 
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e  deve  leggersi  in  lettere  comuni  : 

&SOÌS  K«T»x3oy/o{j 
Av5pc)/3ioj  Aùnos  NatuxXijpos 
"E^riai:[v]  'iWpÓJnoffTOj 
"£t»i  a?.  AiroXÀfflvtos  SOv 
MoK(j»i'«)  K«t'  ©soJspoi  'AJéX^ijj 

D.  M. 

Androhius  Lycius  Nauclerus 
Vixit  Jnnoxius 

Annis  XXXVl.  Apollonius  Cum 
Musaeo  Et  Theodoro  Fratri 
Suo  Memoriae  Caussa  P. 

Del  nome  Androbio  non  mi  è  riuscito  incontrar 
esempio  nelle  raccolte  epigrafiche  conosciute  ,  nelle  quali 
ben  molti  se  ne  trovano  de' rimanenti  nomi  indicati  nella 
iscrizion  nostra.  Per  quello  di  Musaeus  soltanto  è  da 
osservarsi  che  non  ne  ho  letto  esempio  ne'  greci  marmi 
delle  raccolte  medesime,  ma  parecchi  ve  n'ha  in  marmi 
latini  (i),  e  che  un  solo  ne  ho  incontrato  in  un  marmo 
greco  di  recente  pubblicato  (2). 


(1)  Gì  utero  p.  DCCLXXXIX  ,  3  ; 
DCX,  2.  ec.Nel  Muratori  p.MXXVII, 
tì,  MCCCCLXXIX,  3ec.  Nel  Grate- 
ro  medesimo  p.  DCCLXXXIX,  io  leg- 
gesi  un  luliui  MVSAIVS  cioè  Musae- 
us ,  scritto  alla  maniera  greca  Mou- 
oafos  ;  nel  modo  slesso  che  par  sia 
Slato  formalo  il  nome  MATTHAIO 
il  quale  in  un  diploma  militare  presso 


il  Cardinali  Dipi.  Milit.  N.  Ili  v.  17 
dicesi  POLAI  F.  SVROS  ,  invece 
di  Maithaeo  Polae  F ,  Suros  :  ognun 
sa  che  '1  nome  Matteo  è  Palestine  os- 
sia Siro. 

(2)  Nel  Giornale  Arcadico  1828 
voi. XXXIX  p-227.  Ecco  la  iscrizione, 
Aó),Xie  Nsi'xix  MOTSAIOT  iiSsX??  Xi"l- 
Sf6  jca'pf. 
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È  da  notarsi  le  voce  àwpo'iiKoirToj ,  la  quale  non  parmi 
che  siasi  giammai  incontrata  in  altri  monumenti  epigrafi- 
ci. In  vece  di  questo  verbale  di  itfosv.ò'ifras  vien  usato  da- 
gli scrittori  e  specialmente  nel  Nuovo  Testamento  1'  altro 
iirpósMirot  formato  dal  perfetto  medio  di  quel  verbo  ,  ed 
entrambi  sono  di  significazione  ambigua,  siccome  quelle 
voci  di  cui  Gelilo  (i)  afferma  che  utroqiieversum  dicun- 
tur.  Presso  Esichio  e  Suida  iirpóaHoiros  spiegasi  «3H«y5olX!(JTos 
che  vale  tanto  colui  il  quale  non  dà  quanto  chi  non  soffre 
scandalo  ,  cioè  non  offendens  e  non  qffensus  ,  e  cosi 
dev'  intendersi  in  diversi  luoghi  di  que'  libri  santi  (2). 

In  alcuni  codici  della  versione  de'  LXX  leggesi  àirpoa- 
nòirrof  in  Sophia  Sirach  (Ecclesiaste)  (3)  ,  ma  nelle  edi- 
zioni Vaticana  e  di  Arias  Montano  scrivesi  dirpors-KÒvas.  Sen- 
z' alcuna  variante  però  s'incontra  Y  iiepóanoitros  nella  Li- 
turgia attribuita   a  S.   Giovan  Crisostomo  (4)    ed  in  una 


(1)  Noci.  Att.  Ve.  12. 

(2)  Act.  Apoil.  XXIV  ,  V.  16.  I 
Corimh.X,  32.11.  Corint.  VI,  3.  Ad 
Timolli.  1  V,  i4  ec.  ec.  Vedi  il  Sui- 
cero  Thesaar.Eccìes.  Tom.  I,  p-495- 

(3)  Cap.  XXXII,  V.  a4  dell' edi- 
lione  di  L.  Bos ,  Franetjuerae  1703. 
in  4.  Nell'edizione  Vaticana  del  Mo- 
lino  Parij/ii  1628 infol.Cap.XXXVl, 
aG  leggesi  Mij  *iorr«ua))s  s'y  oJm  ««f(x)- 
xo*(u  Non  credas  viae  inexploratae , 
come  traduce  il  Nobili  ,  il  quale  sul- 
la voce  ««poax(i*«  annota  «  Vulgata 
laboriosae  ,  alti  Codices  ««poaiKwnj) 
planae  ,  non  impeditae  ojfendiculis. 
Aocor    Aristea    De    LXX    InUrp,   p. 


297    Vaa  Dale ,   usa  iifji6<3-M*o;  nella 
stessa  signiflcazìoue. 

(4)  Opp.  Tom.  XII  p.  789  D. 
Maurin.  Neil'  orazione  che  dice  il  sa- 
cerdote svolgendo  il  corporale.  Kjt' 
i'x»y»ao»  >))Ji»!  o)s  àio-}  rriv  Sijixovi'jts  tu 
r«vrir)y  ,  e'y  tri  8'jy»pisi  ro?  ■uva-r^i'm  o» 
fou  àyc'ou  ,  aìi«r»yyj.'ara)S  x»i'  AnPOS- 
KOBTAS  i»  *.*^*fi>  t^  jtufrvfi^  tra 
8'jyeiSTiosi»s  iì(*5Ìy  'sreiuxi.sìa^).!  ss  «» 
«iyri  usi'  H^n'pii}  »ar'  róirm  ec.  Et  fac 
nos  idoneo! ,  ijuas  in  hoc  ministerio 
posuisU  ut  in  virlute  Spirilus  lui  san- 
cii inculpale  et  INNOXIE  in  puro 
conscienliae  noslrae  leslimonio  mvo- 
cemus  le  in  omni  tempore  et  loco  ec. 
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omelia  del  gran  padre  S.  Basilio  (i)  ,  il  cui  luogo  me- 
rita  di  esser  qui  trascritto  w  ò  Si  KXTrip  roij  «Xn^ivoC  (faròf  , 
o  roy  -ò.uipatv  jioff^i^riMS  t»  Qùpy-vicù  Hfaùri  .  .  .  ,  ,  (^(urheiiv  ùuay  ras 
v.ifo'.y.;  év  èir'.yvènii  tyìs  iktOim  ,  >t»t  iVnPOSKOIlTON  ù.adjv  Jtà, 
TripYtscii  tyìv  ^a-Tiv  »  Pater  autem  verae  liicis  qui  diein  eoe" 
lesti  luoe  decorava  ....  nostra  corda  notìdd  veri- 
tatìs  illuminet^  et  vestram  vitam  IINOFFEKSAM  con- 
servetn.  Dalle  quali  cose  sembra  potersi  ritrarre  che  V  y.-^fò-s- 
KOffros  da  me  tradotto  innoxius  voce  anch'essa  di  doppio 
senso  (2)  possa  valere  nella  iscrizion  nostra  tanto  che  An- 
drobio  a  niuno  fece  male  ovver  non  offese  alcuno,  siccome 
si  legge  in  tante  antiche  lapidi  (3),  quanto  che  da  alcuno 


(i)  In  Hexaenter.  Hom.  II  Opp. 
Tom.  I  p.  7  ili  fin-  Maurin. 

(2)  A.  Gelilo  Noci.  Alt.  IX  e,  12 
reca  molli  esempli  di  voci  latine,  le 
quali  in  utram</ue  parlem  signiftcatio- 
ne  reciproca  et  adversa  dicuntur:  Ira 
queste  ve  ne  sono  delle  composte  onll'j'/i 
siccome  infesius  ,  ignarus  ,  invidio- 
sus  ec.  ec.  Singolare,  è  a  mio  credere, 
l'aggettivo  intrepidans  nella  seguente 
iscrizione  riferita  dal  Paulovich  tra' 
Marniora  Macarensia.  Rachusae  iSio 
in  8."  p.  61.  Licinia  Prima  Et  LÌt 
cinius  Gerontius  Crescenti  Coniux 
Et  Filius  Adirne  Intrepidantis  Ae» 
tatis  Patri  Cui  Non  Licuil  Infan- 
tiam  Ejus  Ad  Suos  Annos  Per- 
ducere  Pio  Et  Benemisrenti  Et  Om- 
nium Amatori  Suorum  Et  Amico. 
rum  Digno  Hunc  Titulum  Posue- 
Tuni.  Il  chiav.  Ab.  Furlanetto  ha  per 
cjuesta  iscrizione  aggiucto  quella  voce 


nella  recente  edizione  del  Lessico  Por. 
celliniano,  spiegandola  Non  trepidans, 
Jìrmus ,    vqlidus.  Or   dal    testo   della 
epigrafe  chiaro  apparisce,  se  pur  non 
m'  inganno,  ohe  nella  voce  medesima 
la  preposizione  in  sia  intensiva  e  che 
V  intrepidans  aeias  debba  spiegarsi  al 
contrario,  cioè  valde  trepidans,  infir- 
nja  ec.dapolohè  l'età  del  figlioLìcinio 
era  tenera  tanto,  quando  mori  il  padre 
Crescente,  che  a  costui  non  licuit  in- 
Janliam  ejus  ad  suos  annos  perducere . 
(3)  Presso    il    Marangoni    Act.  S. 
J^ictor.   Mart.  p.  72   in  un'  iscrizione 
greca    dicesi   di    un  Ermogene  (i>ìSj»» 
\-iitrflxi  (iviSey»  «jiósiifouffjij  qui    nemi' 
nem  conlristavil  ,    neminem  offendil. 
Presso  lo    Spon    Mise.    Er.    Anliq. 
Sect.  VI  e  nel  Relqesio  CI.  XI,    6. 
un'altro  vlen    lodato   qui    vixit  sine 
ullius  offensa,  e  CI.  XIII,  60  sine  cu, 
iusquarn  anipii  laesione  ec. 
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non  eLbe  male,  cioè  che  visse  secondo  la  frase  del  S.  dot- 
tore irpóiMitTov  tyìv  ^<i-yìv  inojjensam  vitnm^  e  simili  espres- 
sioni in  altri  antichi  monumenti  specialmente  cristiani  (i). 
II  qual  doppio  senso  della  voce  iTt^òmoKo?  fa  si  che  sia 
sinonima  di  «/.:x/.o5  che  ])ur  vale  innoxms  cioè  tanto  co- 
lui che  non  fa  quanto  chi  non  ha  alcun  male  (2),  sicco»- 
me  osservasi  in  altri  aggiunti  della  greca  lingua  nello  stes- 
so modo  formati  ,    che  tal    doppio  significato  del  pari  ri- 


(1)  Nel  Remesio  CI.  XllI,  6i  vi- 
xit  siile  culpa.  Ancora  presso  il  rico- 
glilorc  medesimo  CI.  XX,  452  di  Tul- 
liana aipote  di  ViUorino  Retore,  alla 
(juale  si  da  l'epilclo  Insonti  Filiae  , 
dicesi  nell'epigratatiia,  nutlus  inoffeoso 
vilae  mihi  tramite  lapsus,  ch'equivale 
air  »VfÓ3no*os  di  Sophia  Siracli  cita- 
to di  sopra.  Finalmente  presso  il  Ma- 
rini A.  A.  p.  827.  Innocens  qui  vi. 
xit  semper  in  una  iscrizione  metrica 
Cristiana  ,  la  quale  Gnisce  col  verso 
di  Virgilio  Aen.  Lib.  XI  ,  v.  29. 
Abslulic  atra  diet  el  funere  mersit 
acerbo,  verso  che  insiem  col  prece- 
dente emislicliio  leggesi  in  una  ele- 
gantissima iscrizione  del  Real  Museo 
proveniente  dal  Danieliano  ,  e  che 
nel  1791  fu  trovala  insiem  con  una 
altra  nell'agro  Falerno  lenimento  di 
Carinola  nel  luogo  detto  Civita  Rot- 
ta V  antico  Foroclaudio.  Vedi  Ma- 
strominico  Ricerche  Storico-Critiche 
intorno  l'antico  f^ico  Fenicolense  ec. 
Napoli  1803  io  8.  p.  81.  Ecco  la  iscri- 
zione fedelmente  esemplata  dal  marmo 
originale 


D .  M . 

M  COCCEIONEPOTt 

cocceia  celerina 

mater.filio 
rarissimi.  exempli 
pietatis.erga.se  FECIT 
qvihospitio.lvcis 

frvitvs  est 

ANMS.XXXVUl.  M.  IIII. 
QVEM  .  NON .  VIRTV TIS 
EGENTEM .  ABSTVLIT 
A  LVCE  ATRA  .  DIES .  ET 

Sotto  il    listello  della  base 

FVKERJP. MERSIT.  ACERVO 

(2)  Esiodo  Theog.  V.  614  chiamò 
Prometeo  «»jtmi->ss  ,  e  cos"i  fu  detto 
Plutone  in  un  elegante  epigramma 
Megarese  edito  prima  dal  Bòeckh  nel 
Corp.  Inscr.  Graec.  n.  1067,  e  poi 
dal  chiar.  Profess.  Welcker  Sylt. 
Epigr.  Graec.  p.  i^.  Ancor  Mercu- 
rio fu  in  tal  modo  nominalo  da  O- 
mero  lliad.  TV  v.  i85  siccome  colui 
che  Don  fa  male,  o  che  da  altri  non 
può  riceverne,  e  quindi  datordi  beni. 
Ved.  Schol.  Fillois.  p.   38j,  e  nel- 
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cevono  (i).  Del  resto  volendo  stare  alle  strette  regole 
grarurualicali  con  far  distinzione  tra  'I  verbale  Avpòcsnoirros 
di  forma  passiva,  e  V  iiepóno-Kos  di  forma  media,  che  ve- 
demmo di  sopra  usato  nella  versione  de' LXX,  e  spiega- 
re il  primo  per  colui,  nel  quale  non  si  osservò  giammai 
colpa  alcuna,  cioè  inoffensus,  innoxius,  e  '1  secondo  per 
colui  dal  quale  niuno  ebbe  danno  ,  Androbio  del  mar- 
mo, di  che  sto  ragionando ,  potrebbesi  intendere  di  esse- 
re stato  di  vita  intemerata  ,  innoxius  cioè  che  vixit  sine 
ulla  culpa  ^  espressione  che  già  notai  usata  in  altre  iscri- 
zioni. Rimane  infine  da  avvertire  che  la  iscrizion  nostra, 
avuto  riguardo  non  solo  alla  forma  de' suoi  caratteri,  ma 
ancora  alla  dicitura ,  pare  non  possa  appartenere  che  alla 
bassa  grecità  (2)  ,  e  mi  richiama    alla    memoria  un'  altra 


rOdiss.  a',  V.  10  ed  ivi   lo  Scoliaste 
Didimo.  Apollonio  sofista  nel  Lessico 
Omerico   spiega  la  voce    medesima  o 
m^ivk     njixou     «Si-iifoniriKiSs    .     In     un 
greco    epigramma    presso    il    FabreUi 
p.  287,  2i5  V.  5  T,ii,   25,'|j,i»   AKA- 
KON    xj/ò;    yj|3ff«as    A»'(i(»»    Sirenem 
INiN'OCVAM  malus  rapuU  Daemon. 
In  una   gemma  presso  il  Caylus  Ree. 
ci'  anlLCju.   Tom.    IV  p.  i35  è  scrino 
ZHCAIC  ARAKIN  ,  cioè  Zrja^s  «'»«- 
xii»  (  {oìiv   )  vivi  vita  felice    siccome 
tradusse    il    Caylus    cioè    senz'  alcun 
male.  Pe'  diversi  significati  poi  di  ji- 
Mxos   ne'  libri  scritturali  v.  il  Mintert 
Lexic.  Graec.  Lat.  in  Nov.   Test,  e 
pe'  SS.  Padri  il  Suicero  Ibid.  Tom. 
1.  p.  i:Ì7. 
(1)  Così  'A(*iix*vtij  ijui  nihilfacere 


potest  ovvero  adversus  ijuem  niliil 
fieri  poteU  ,  Schol.  f^itlois.  ad  Hom. 
Iliad.  n' ,  29.  Axji0«(3ro5  non  purga- 
tus  ciaè  immundus  ed  ancor  non  pur- 
gans  ,  presso  Areteo  De  dir.  Morb. 
Diul.  1  p.  127,  29.  A'^o^os  chi  non 
teme  e  chi  non  incute  timore;  in  que- 
st'ultimo senso  è  usato  da  Parmenio- 
ne  IMacedone  in  un'  epigramma  del- 
l'Antologia greca  presso  il  lacohs  Anth. 
Palat.  IX  n4  MoCf»  vritt\ixois  Hijo^ov^ 
e  ancor  la  voce  pauroso  presso  i  nostri 
scrittori,  cioè  in  Dante  Infern.  2  20 
nel  Passavanti  Specch.  di  ver.  Penil. 
9,  p.  352,  in  Matteo  Villani  11,  20, 
nel  Dìttamondo  5,  v.  22  ec.  ec. 

(2)  È  ormai  riconosciuto  che  non 
possa  trarsi  prova  sicura  dell'età  delle 
iscrizioni  dalla    loro    scrittura  j    non 
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Leila  iscrizione  greca  Vaticana  pubblicata  senz' alcuna  ver- 
sione per  la  prima  volta  dal  dottissimo  danese  Akerblad 
in  un  opuscolo,  impresso  in  Roma  (1),  da  cui  la  trasse 
r  Osann  (2),  la  rpale  per  alcuna  somiglianza  che  ha  col- 
la nostra ,  e  per  la  sua  singolarità  merita  di  essere  qui 
riportata  : 

IlAEAYOAnPOlKEIN 

TAIAAEA*OCKAIAAEA 

«I)HAYKAPiaNKAIONH 

CIMHCYNOICKAIEYTYXOC 

OICEnOIHCANCnATAAOC 

KAIEnirONHTOICIAIOIC 

TEKNOICMNHMHCXAPJN 

che  in  lettere  comuni  suona  cosi  : 


potrà  negarsi  però  che  alcun  indizio 
possa  aversene  dalla  forma  de'  carat- 
teri, specialraenle  se  altre  circostanze 
particolari  concorrono  a  determinarla. 
Sull'epoca  poi  nella  quale  fu  per  la 
prima  volta  usata  la  forma  lunata 
delle  grece  lettere  E  ,  2,  il  ,  di  che 
parlarono  lo  Spanhemio  De  V.  el  P. 
A'«m.  Tom.  I  p.  100  e  loi  ,  e 'IP, 
Vitry  In  T.  Flav.  Clem.  Titul.  p.  24 
seqq.,  ed  altri,  debbe  tenersi  conto  del- 
le osservazioni  del  dottissimo  filologo 
francese  il  Cav.  Letronne  Recherch. 
pour  serv.  à  l"  hist.  de  l'Egypte  p. 
l4,  per  le  quali  ei  porta  opinione  che 
la  forma  lunata  ossia  corsiva  delle 
menzionate    tre  Ictierc  ,  sia  slata  più 


anticamente  usata  di  quel  che  comu- 
namente  si  crede.  Paragona  ancora 
quanto  ha  osservato  sul  proposilo  istes- 
so  il  chiaris.  -mio  amico  e  collega  il 
Cav.  F.  Le  Bas  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia nelle  Inscripl.  Grecgu.  Et  Latin, 
recueil.  en  Grece  ec.  p.a.  seg. 

(1)  Iscriz.  Greca  trovala  in  un  se- 
polcr.  di  Atene'Komdi  i8i3  in  4  P-  28. 

(2)  Syllog.  Inscript.  Graec,  et  La' 
tin.  p.  445.  L'  apografo  riportalo  dal 
Sig.  Osann  non  differisce  da  quello 
dell'Akerblad  se  non  nella  voce  ONH- 
CIiMH  che'l  primo  scrisse  OMiCIMH. 
Notisi  ancora  che  ne  men  1'  Osami 
ha  avvertito  di  esser  metrica  la  epi- 
grafe. 
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'£ìSe  Auo  "Aapot  Ks'iv- 

ro.1  'ASeX^os  K«t  'ASiX- 
Cnn  AùnapiVov  K«ì  'Ovri- 
oi'an  2ùv  or?  K*t  EuTu5(oj 
OTs  'E?rot'yi(5*v  SffàroiXos 
Kai    'EiriYÓvn  ToTs  'ISiois 
TtJtvois    Myyi.ay^S   XipiV 

ÌjTzc  Duo  Immaturi  lacent  Frater  Et  Soror 
Aucarion    Et  Onesima   Qiàbuscum  Etiam 
Eutychus  Quibus  Fecerunt  Spatalus  Et 
Epigona  Filiis  Suìs  Mem.oriae  Caussa. 

Esser  metrica  questa  iscrizione  accennò  soltanto  con  troppa 
breviloquenza  l'Akerblad,  avendo  forse  avuto  in  mira  l'esi- 
mio filologo  qualche  specie  di  metro  poco  conosciuto  (i). 


(i)  Avendo  su  di  ciò  interrogato 
il  cliiar.  V.  Gio:  Pietro  Secchi  del- 
la Compagnia  di  Gesìi  Professore  di 
Greca  filologia  e  Bibliotecario  del 
Collegio  Romano  ,  uomo  che  in  sif- 
fatti studii  fa  ricordare  gli  aurei  tempi 
de'Sirmondi,  de' Pelavi!  ,  de' Labbè 
ed  altri  sommi  uomini  di  quell' in- 
dilo ordine  ,  mi  ha  egli  ripetulamenle 
assicurato  di  non  intendere  come  mai 
1  Akerblad  abbia  potuto  affermare  es- 
ser meirica  la  iscrizione  Vaticana  di 
sopra  riportala,  e  che  l'unico  metro 
il  quale  potrebbe  in  qualche  modo 
esservi  rironoscluto ,  sarebbe  il  Di- 
metro Coriambico,  ammesse  varie  li- 
cenze. Ecco  la  scala  metrica. 


vv (.p P*^'  verso  »K«rji  À»iit:os 

VV P(.   I    (,,/ 

~vy—     —y^,  P^'  calalcltico 


Egli  aggiungeva  che  forse  l'Aker- 
blad giudicaudola  metrica  era  perscii>- 
so  che  il  metro  era  vizioso ,  come 
talvolta  suole  essere  in  alcune  iscri- 
zioni de'  bassi  tempi.  Di  fatto  allun- 
gando le  prima  sillaba  in  «u^o;  ,  è 
abbreviando  in  virtù  dell'accento  la 
seconda  in  »Ss).«05,  e  scrivendo  Su'» 
si  avrebbe  un  esametro  eroico  nelle 
due  prime  righe  dell'  iscrizione  àSs 
Svia  ««|30e  xefvr'  «SsX^o;  x«i'  «SiX^r),  E 
un  altro  esametro  verrebbe  pur  fuori 
dulia  terza  ,  quaria  e  quinta  riga  , 
ma  dovrebbe  ammettersi  nel  nome 
0NH5IMH  questa  barbara  quantità  u- 
vr;s;iTi  e  poi  per  isbaglio  un  piede  di 
pili  neir  esametro  medesimo  II  resto 
dell"  iscrizione  correrebbe  in  prosa  : 
della  ((ual  mescolanza  di  versi  e  prosa 
ne  ho  letto  un  esempio  in  una  iscri- 
zione gri'ca  presso  il  Cafliis  Ree. 
d'Aiiii'i.  Tom.  [I,  p.  266,  PI.  LXXV. 
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APPENDICE 


I. 

Per  altro  esempio  di  ciò  che  ho  detto  a  pag.  174 
intorno  a  quelli  ufiziali  che  sdii  designati  negli  antichi 
marmi  col  nudo  titolo  Hereditatium ,  ho  stimato  di  ri- 
portar qui  la  iscrizione  di  un  Q.  Arrunzio  Giusto  trova- 
ta da  alcuni  anni  in  Bojano  del  Sannio  j  la  quale  iscri- 
zione sebben  da  altri  già  pubblicata,  non  ispiacerà  di  leg- 
ger qui  di  nuovo  secondo  T  apografo  tratto  dal  marmo 
originale,  e  che  mi  fu  gentilmente,  come  suole,  comu- 
nicato dal  lodato  mio  illustre  amico  e  degnissimo  Segre- 
tario nostro  il  Cav.  Francesco  M.  Avellino. 

Q.  ARRVNTIO 
Q.  F.  VOL.  IVSTO 
Q.  AED.  PAX.  COL 
PAX.  MVN.  SAEPIN.  PAX. 
MVN.  VICENXIN.  PAX.  EX  CVR 
R.  P.  XEREVENX.  SACER.  XVSCVL 
FANIXALI 
ORBO  EX  POPVLVS 
OB.  INSIGN.  FIDEM.  INDVSR..M  : 

;^^J    ERGA.  SE.  IN.  CIVILIB.  OFFICIS 
EX  SPLENDOR.  MVNERIS 
GLADIAXORl 
. .  .  GAXO.  Fise.  SXAX.  HEREDIXAXI 

a5 
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A  molte  e  noo  volgari  osservazioni  potrebbe  dare  occa- 
sione questa  bella  lapida ,  ma  non  è  questo  il  luogo  di 
farle.  Noterò  soltanto  V  aggiunto  Fanitali  dato  al  sacer- 
dozio Tusculano  di  Q.  Arrunzio.  Questa  voce  che  ora  , 
per  quanto  io  so  ,  comparisce  per  la  prima  volta ,  sem- 
bra che  non  possa  derivare  se  non  se  da  Fanum  tempio, 
siccome  1'  altra  Fanaticus  aggiunto  dato  in  una  impor- 
tante iscrizione  di  Valpolicella  nell'  agro  Veronese  ,  alla 
Pecunia  di  un  tempio  di  Minerva,  col  quale  aggiunto 
fece  eoa  1'  usata  dottrina  avvertire  il  chiar.  Conte  Bor- 
ghesi (i)  doversi  intendere  il  denaro  spettante  a  quel  tem- 


(i)  Butletl.  dell' Tstilut.  di  Cor- 
rispond.  ^rcheolog.  i835.  p.  141. 
Ben  avverò  il  Borghesi  ,  che  della 
Pecunia  Fanatica  non  vi  era  esem» 
pio  ,  e  per  tal  motivo  io  credo  che 
debba  aggiugnersi  a'  lessici  latini  tra 
le  significazioni  della  voce  Fanaticus, 
cioè  di  cosa  a  tempio  e  luogo  sacro 
(  Fanum  )  spettante.  E  ancor  qaal 
ministro  o  sacerdote  del  tempio  di 
Bellona  debbe  ,  a  mio  giudizio  ,  in- 
tendersi il  Fanaticus  de  aede  Bello- 
nae  nella  iscrizione  Gruteriana  p. 
CCCXIII  ,  4  ed  in  altre  presso  l'O- 
rellin.  23i6,  e  23i7,  leggendosi  nelle 
Glosse  L.  G.  di  Filosseno  Fanaticus 
/epoitiHÒs  ,  isfóSoMloi  ;  paragona  il  Fa- 
naticus in  tempio  Sylcani  di  Vopisco 
Script.  H.  A.  Tom.  II.  p.  626.  Hack. 
S.Massimo  Vescovo  di  Torino  Serm. 
XCVJ.  Oper.  Romae  178410I.  p.  55 
usa  ancora  la  voce  Dianaticus  for- 
mato coir  analogia  medesima  ,  e  che 


il  Carpentier  Gloss.  Nof.  ad  Script. 
Med.  Aevi  Tom.  I,  col.  92.  spiega 
Dianae  cultui  addiclus. 

Si  aggiunga  dunque  questa  signifi- 
cazione di  Fanaticus  a'  lessici  Latini 
per  la  iscrizione  di  Valpolicella  ,  e  »e 
ne  bandisca  T  laudilo  vocabolo  Defa- 
natus  intrusovi  per  una  iscrizione  di 
Pacentro  nell'  Abruzzo  ulteriore  erro- 
neamente riportata  dal  Romanelli  To- 
pograf.  Ande,  del  Regn.  di  Napoli 
Tom.  III.  p.  i65.  E  recherà  al  certo 
meraviglia  come  mai  il  recente  dot- 
tissimo editore  del  lessico  Forcelli- 
niano ,  e  'I  chiar.  Profess.  G.  L.  O- 
relli  nella  citala  sua  pregevole  raccol- 
ta Inscript.  Latin,  n.  4352 ,  abbiano 
senz'esame  adottala  quella  viziosa  '6- 
zione  ,  e  non  abbiano  avvertilo  che 
1'  epigrafe  esisteva  già  nella  raccolta 
Gruteriana  p.  DCCCVII ,  11  ,  tolta 
dal  nostro  Gioviano  Fontano,  il  quale 
la  trascrisse  Del  suo  trattato  Z^a  ^«/x- 


ISCRIZIONI    MESSINESI  igi 

pio  sia  per  offerte  sia  per  rendite  particolari  che  avesse. 
Non  son  nuovi  ne'  monumenti  epigrafici  siffatù  aggiunti 
con  la  desinenza  in  alis  formati  da  sustanlivi,  come  p.e. 
Fascalis  da  Fasces  nella  iscrizione  di  un  littore  presso 
il  Fabretti  (i)  ,  Statualls  da  Statua  nel  Muratori  (2), 
Sacerdotalls  o  Sacerdotialis  da  Sacerdos  di  che  vedi 
il  Marini  (3),  Juguralis  da  Augur  in  Cicerone  ed  altri 
antichi  autori  (4),  etc.  sebbene  alcuni  di  essi  negli  stessi 


ratione  0/)er.Tom.II.fol.i8  a  x..Àld., 
ove  dice  che  leggevasi  in  un  sepolcro 
da  lui  Slesso  scoperto  ìd  Petignis.  Mi- 
chele Torcia  nostro  letterato  del  secolo 
passato,  uomo  di  singolare  e  bizzarro 
ingegno  ,  senza  far  motto  dell'uno  e 
dell'altro  apografo,  riportò  più  intera 
la  iscrizione  nel  suo  Saggio  Itinerar. 
Nazionale  pel  paeie  de'  Peligni  Napoli 
1793  p.  86.,  e  fu  egli  il  primo  che  pose 
in  campo  la  strana  voce  Defanaiis  che 
il  Romanelli  dal  Torcia  prese  insiem 
con  la  iscrizione',  alterandone  soltanto 
le  linee.  Or  nell'  apografo  del  Fonta- 
no, che  fu  certamente  più  che  il  Torcia 
e  il  Romanelli,  giudice  competente  di 
latiaitk,  invece  di  Defanatit  e  scritto 
rettamente  De  Ea  Natis,  per  la  qual 
lezione  il  lesto  della  iscrizione  procede 
con  eleganza  e  chiarezza  cosi  «  Hercu- 
lanut  Maritus,  Una  Curri  Pigiteribus 
De  Ea  Natis,  cioè  co'  figli  natigli  da 
Numisia,  cui  il  monumento  è  posto, 
Dis  Manibus  Locura  Consacravil.'Ecco 
intanto  la  copia  della  iscrizione  me- 
desima, che  sono  stato  assicurato  di 
essere  slata  ricavata  nel  miglior  modo 


dall'originale  che  esiste  tuttavia  in  Pa- 
centro,  ma  molto  degradala,  e  vicina 
a  perdersi  , 

AH        FAN        NVMIS        CON/uGI 

CASTISSIMAE  ET  INCOMPARABILI 

ADFECTIONE  FEMINAE  CViMQVAVIXIT 

ANN  XVII  MEN3  XI  DIEB.  XXV.  CVIVS 

DE  OBSEQVIIS  BEFERBE  JUNVS  SVPLEX 

DOLOr  HVIC  OB  MERITA 

O  ....  A  ERCVLANVS  MARITVS 
VNA  cuti  PIGNERIBVS  SVI3  DEEAN.4TIS 
D13  MANIBVS  LOCVU  CONSACRAVIT. 

La  iscrizione  è  scolpita  in  fronte  di 
un  sarcofago  lungo  palmi  sette  e  più  , 
alto  palmi  due  ed  un  terzo  ,  e  largo 
alirettanto,al  cui  sinistro  Iato  e  rappre- 
sentalo uno  specchio  ed  al  destro  un 
orciuolo  :  il  sarcofago  serve  di  vasca 
alla  pubblica  fontana  di  quella  terra. 

(i)  Jnscripl.  Dom.  p.  Ì74  >   '54. 

(2)  p.  CMXXXVIII,  i3. 

(3)  A.  A.  p.  2i3.  Paragona  il  chiar. 
Profess.  Aldini  Marmi  Ticinesi  p.  20. 

(4)  Sembra  un  agnome  la  voce  Au- 
guralis  nella  seguente  iscrizione  di  Pe- 
trulo  nei  lenimento  di  Calvi ,  la  quale 
del  Danieliano  è  passata  ora  nel  Real 
Museo  ov'è  segnata  N.  44°i  e  leggesi 
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moniinietiti  debbono  aversi  per  cognomi  (i).  Ma  die  di- 
remo di  essersi  voluto  significare  col  titolo  di  Sacerdoti 
Tiisculaìio  Fanìtali  ?  Senza    far    molte   parole  io  porto 


su  di  una  semplice  base  di  marmo  che 
La  uu  graud' incavo  nel  mezzo  fattovi 
forse  per  fermar  la  statua  che  vi  era 
soprapposta. 

PATER  POSVIT 

C.  FLAVIO  POLLIO^T 

AVGVRALI     C.  N.      C.  PRON. 
Ini  1.  D.  LOCO  DATO 
S.  C.  PEr  ^ABELLAM 
L' Ab.  Mattia  Zona  che  l'aveva  già 
pubblicata    intera    nella  seconda    edi- 
zione della  sua  opera   CaUd  antica  e 
moderna  Napoli   1820  p.  288,  riportò 
com'  esistente  iu  Visciano  dello  slesso 
lenimento  Galeno   un'  altra    iscrizione 
che   può  dirsi    gemella    della    prece- 
dente ,  e  che  sembra  appartenere,  se 
pur  non  m'  inganno  ,    ad   un  fratello 
di   quel  C.     Flavio  ,    giacché    ha  lo 
stesso  prenome  nome  e  cognome,  ma 
coDtraddistiulo  con  un  altro  agnome. 

PATER  POSVIT 

C.  FLAVIO  POLLIONI 

FIMBRIAE    C.  N.  C.  PROl^f. 

IN  SENATV       COOPTATO 

LOCO  DATOS.C.PERTABELLAM 

Degna  di  esser  notata  è  iu  arabe  le 
iscrizioni  la  espressione  Loco  Dato 
Senatus  Consulto  Per  Tabellam.  La 
prima  parte  di  essa  rende  certa  la  spie- 
gazione delle  sigle  L.  D.  S.  C.  ne' 
marmi  Gruteriaui  p.  CCCCXIX  ,  4, 
e  p.  MLXXXYHI,  3,  le  cpali  sigle 


inversamente  scritte  S.  C.  L.  D.  iu- 
contransi  in  una  iscrizione  di  Assisi 
ultimamente  venuta  in  luce  v.  Bullel. 
deW  Istit.  di  Corrisp.  Archeol.  iSSg 
p.  i46.  E'  nuova  però  ,  per  quanto 
è  a  mia  notizia,  ne'  monumenti  epi- 
grafici la  seconda  parte  Per  Tabel- 
lam cioè  per  voto  o  suffragio  scritto. 
Kè  questa  nuova  (ormola  debbe  aversi 
per  la  stessa  che  quella  di  una  greca 
iscrizione  di  Apamea  Cyboli  presso 
il  INIeandro  xsrjì  rjì  yEyó(i£»a  lr)^i'(j(*«ri 
che'l  Pococke  lnscript.Aiilic/u.Secl.5 
p.:  1.  n.  3  spiegò  y'HX^a  lata  suffragia 
in  vece  di  juxla  lata  decreta;  parago- 
nisi la  iscrizione  di  Siliinos  nel  giornale 
letterario  Zeilschrifl  del  Zininiermau 
j838  p.715  nella  quale  leggesi  x>:«  'ò 
.ysyovos  -^^ri^ttfpi»  d-rtò  Tris  ^0'j\f\$  kjc;'  to-j 
Siinog  x^'arav  ec.  juxla  latuin  decre- 
ttiin  ec.Iu  una  iscrizione  di  Andros  dot- 
tamente restituita  dal  lodato  mio  amico 
e  collega  il  Cav.Le  Bas  Jhid.  Cahier  5 
p.g5  segg. leggesi  -n  «ó/is  J-ij^iu  pojXri!  ec. 
Civitas  Suffragio  Senatus. 

(1)  Aaspicalis  nel  iMalvasia  Marm. 
Felsin.  p.  3i2  e  nel  Doni  CI.  VI,  70 
sebbene  il  Gori  negl'  indici  Doniani 
cap.  XVIII  r  abbia  notato  tra'  voca- 
boli rari.  Augustalis  nel  Malvasia  istes- 
so  p.  28 1 ,  e  nel  Grutero  p.  CCCCLXX, 
8  in  una  iscrizione  pria  Farnesiana,  ed 
ora  del  Real  Museo  n.  118.  Nundina- 
lis  nel  Malvasia  isiesso  p.  353  ec.  ec. 
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Opinione  che  trovandosi  in  qualche  marmo  menzionalo 
questo  sacerdozio  senz'altro  aggiunto  (i),  siasi  voluto 
nella  iscrizion  nostra  indicare  di  essere  stato  Q.  Arrun- 
zio  ,  Sacerdote  Tusculauo  sì ,  ma  addetto  ad  un  tempio 
(^Fannm)  di  qualcheduna  delle  divinità  sia  Giove  sia  Giu- 
none od  altra  che  con  particolar  culto  era  adorata  in  Tn- 
sculo  (2)  ,  nel  modo  stesso  che  in  un  marmo  Lionese 
presso  il  Grutero  (3)  ,  ad  un  Catullo  Decimio  si  dà  tra 
l'altro  il  titolo  SACERDo/i  AD  TEMPlum  ROUae  ET 
AVG«5^ì  HI.  I^Roi'inciarum  GAhhiae. 

L'  ultima  linea  del  nostro  marmo  che  per  quanto 
apj)arisce  è  monca,  ed  è  stata  aggiunta  dopo  scolpita  la 
epigrafe  per  notarvi  la  novella  carica  della  quale  forse 
allora  venne  decorato  Q.  Arrunzio,  oppur  per  emendare 
il  fallo  del  lapicida  che  trascurò  di  segnarla  al  luogo  pro- 
prio ,  io  la  leggo  cosi 

y'oGATO  FISCJ  ST ATionis  HEREDITAIW/i 

cioè  Avvocato,  tanto  valendo  la  voce  Togatus  (4),  del 
fisco  Cesareo  nella  stazione  ossia  uflzio  delle  eredità 
pervenute  al  privato  patrimonio  dell'Imperatore.   È  trop- 


(i)  Giiitero  p.  CCLXIII ,  7.  (vedi  Feslo  Manie.  Sacra)  son  mea- 

{%)  Vedi    il  Ma  (tei  Memor.  Histor.  ziotiali  da  Varrone  L.  L.  lib.  V.  p. 

Tusciih  ^ntiqu.  p.  ^o.   Tom.  Vili.  56.  Biponi. 

Part.4.  del   Thesaur.  Histor.  Hai.  del  (3)  p.  CCCLXXXVI,  8  eli' è  ripe- 

Eurmanno.  Di  un  Sodalis   Sacroruin  luta  dal  Muratori  p.  MLXXXVIII,  t  . 
Tuscutan.  trovasi  memoria  in  un' iscri-  f4)  Vedi  le  mie  Osservazioni  sulla 

zione  Gruleriana  p.  CCCCLXXIX,  G.  iscrizione  di  C.  Celio  Fero  che  ver- 

Paragona   l' Orelli  n.  ji83.    I  Sacra  rà  iu  luce  nel  IV.  Volume  degli  atti 

Tasculma  ,    che    furou    Municipali  ,  della  Reale  Accademia  Ercolaoese. 
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po  nolo  che  sotto  il  nome  di  Fiscus  abbiasi  ad  intende- 
re il  privalo  patrimonio  de' Cesari  (i). 


II. 


Aggiungo  qui  agli  altri  esempi  epigrafici  àeW  exire 
in  significato  di  morire  la  seguente  iscrizione  trovata  in 
un  sepolcreto  scoverto  in  Napoli  nel  1801  alla  profondità 
di  circa  palmi  20  sotterra  nella  rifazione  di  una  casa 
particolare  nel  vico  detto  di  S.  Severo  a  Capodimonte 
e  che  il  benemerito  nostro  Lorenzo  Giustiniani  ha  per 
bea  due  volte  riportata  per  autopsia  (2). 


(i)  Seneca  De  Benef.  VII.  6.  scrisse 
Caesar  omnia  habet  Fiscus  enim  pri- 
vata tantum  et  sua.  Sappiam   già  da 
Dione  LUI.  16.  p.  ^og.  Reim. che  Au- 
gusto distinse  rerario  pubblico  Sriixdjiov, 
dal  Fisco  ossia  patrimonio  privato  ^a- 
ij(X{nòv,sebb(;n  lo  slesso  islorico  non  dub- 
biamente accenni   1.  e.  21.  p.  nìn  che 
ciò  fosse  di  nome  soltanto  ne  già  in  fat- 
to. Sifilino  p.  984,  e  i36o  Reim.  deno- 
minò  il  fisco  Cesareo  à  jSxoiXeuòs  e  l'av- 
vocato del  Fisco  p.i322  ó  j3jiiti)i(viòs  ojv- 
SsSixóros.  Nelle  antiche  iscrizioni  il  fi- 
soo  Cesareo  vicn  menzionato  o  con  l'ag- 
giunto   Caesaris   Nostri   Muratori   p. 
MLaIII,  6  e  rsjv  Kvpt'aj»  «u'roHparópMV  in 
lina  Greca  p.  MLXXXI,  4,  ovver  con 
quello  di  Sacro  p.   DCCXCIV  ,   i  e 
di  Sacrnlisfimo  p.  DCLXXIX,  7.  Di- 
«•evasi  anche  per  antonomasia  ojcti'a la 
proprietà  privata  de' Cesari  e  l'aggiun- 
to   o'Jai«iit)s  davasi  a  colui    che  1'  am- 
ministrava.  In  una  latina  iscrizione  del- 


la statua  di  Memnonc  in  Egitto  leggesi 
un   Felice   AVGG.    LIBERTVS  che 
s'intitola  PROCVRATOR  VSIACVS. 
Vedi  le  dotte  osservazioni  del  sommo 
filologo  Francese  il  Cav.  Letronne  iJ'W- 
tue  de  Memnon  ec.   p.   T()g.   segg.  In 
una  greca  iscrizione  di  Marsiglia  pres- 
so il  Grutero  p.  CCCCLVIII,  1 ,  ad  uà 
T.  Porcio  Eliano  dicesi  Ira  l'altro 'E*!- 
tfòttat  nPEIOTATHS   (  suppl.    óvHJi»!  j 
cioè   Procuratori    Patrimonii.     Negli 
scrittori  greci  de'  bassi  tempi  il  privato 
patrimonio  degl'Imperatori  si  denominò 
«fii^irov  v.Ducange  Gtoss.AIed.Graec. 
tom.  I,  p.  1226.    Giuliano   l'Apostata 
nella    sua    lettera  ad  Ecebolo   x»i'  r» 
Hr-(i|ifltra  roti    infjtsrspois  ■rfpotfre.^^vdw  IIPl- 
EATOIS   Et  fac aitate s,  nostris  PRI- 
rjTIS  attribuanlur.  Epistol.  XLlII 
Heyler.  Moguntiae  182S.  p.  Sa- 

(2)  Prima  nel  Dizionar.  Geograf. 
Ragion,  del  Regn.  di  Nap.  Tom. VI 
p.  3i8  e  poi  pili  correttamente  nella 
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ACILIA  ROGAT  ROMANO  NOLANO  X 
BENEiMERENTI  FECIT  QVI  BIXIT  ANNIS  XX7 
MESI3  Villi  DIES  XXIII  ETSIIT  VII  K^  lANVARIAS 

E  notevole    in  questa  iscrizione  l'A    nella  prima    e  terza 
riga    formata    come    il   minuscolo  X  greco  ,   di  che   altri 
esempi  si  veggono  altrove. 

ITI. 

A  quanto  ho  discorso  nella  not.  3  pag.  164.  intorno 
all'imposta  della  vigesima  sull'eredità  e  sa  legati  non 
vò  tralasciare  di  aggiunger  qui  una  iscrizione  di  Dalma- 
zìa ,  che  riportò  prima  il  Muratori  (i)  dalle  schede  di 
Apostolo  Zeno  ,  e  poi  il  sommo  E.  Q.  Visconti  (2)  da 
un  apografo  più  corretto 

Q.  MANLIVS.  Q.  F.  SERGIVS  RVFVS  DEC.  IVDEX 

EX  QVINQVE  DEGVRIS  ^QVO  PVBLICO 

TESTAMENTO  FIERI  IVSSIT  ET  EPVLO 

DEDICARl 

IN  HOC  OPVS  STATIA  SEX.  F.  FIDA 

MATER  ADIECIT  HS.  XXV.  ET 

SVM^  OPERI  ET  EPVLIS 

RELICTiE  XX  FISCO  INTVLIT  HS  XIIICC  SOLO  PVBLICO 

JlJemor,  sullo   scoprim.  di  un  antico  (2)  In  una  Letlera  al  Sig.  Luigi 

Sepolcro  ec.  Napoli  i8i4  p.  io6.  Lamberti  ec,  tra  le  Opere  varie  Tom. 

(1)  P.  CDLXXVIII ,  5.  II.  p.  99.  Ediz.  Milan. 
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Dalla  quale  iscrizione  si  rileva  che  Stazia  Fida  non  con= 
tenia  di  aggiungere  una  non  lieve  somma  a  quella  legata 
dal  di  lei  figlio  Q.  Manlio  Sergio  Rufo  per  la  costruzione 
di  una  ignota  njiera  pubblica  e  pel  banchetto  quando 
questa  fosse  finita  ed  inaugurata  ,  volle  ancora  pagar 
del  suo  l'importo  della  vigesima  dovuta  al  fisco  pel  le- 
galo del  figlio. 

IV. 

Della  forma  lunata  ossia  corsiva  delle  greche  lettere 
2,  E,  ed  n  di  che  ho  parlato  pag.  187   nella  nota,  reg- 
gasi il  Villoison  (1).  Pe '1  S  poi    è    ormai  risaputo  dalle 
osservazioni  dell'  illustre  Professore  Bòeckh  (2)  che  1'  uso 
della  sua   forma  lunata   debba  riportarsi   fin  a'  tempi   di 
Alessandro  il  Grande,  trovandosi  menzionata  in  un  verso 
del  poeta  Eschrione    coetaneo  di  Aristotile  (3)  ,    il  qual 
verso  è  stato  trascritto  da  Giovanni  Tzetze  nel  commen- 
tario inedito  ad  Ermogene ,    esistente    nella  biblioteca  di 
Leiden  (.^j).  Confronta  ancora  l'Osann  (5),  il  quale  sulla 
forma    stessa    di  questa   lettera   ha   indicato    alcuni    versi 
di   Efraemio  Cronologo   nel  suo  poema  intitolato  Caesa- 
res ,    e    eh'  è  stato  pubblicato  dall'  Eminentissimo  Cardi- 
nale Mai  (6). 

(1)  Negli  Aneed.Graec.  ec.  Feneliis  no  è  stalo  riferito  dal  RuhDkeoio  nel- 
i7!ii.  Tom.  II.  p.i58.  segg.  Paragona  le  sue  noie  al  trattato  di  Longino  Z)e 
p.  1^5  segg.  .S"u6//V?i.  secl.  II.  3.  nell'edizione    del 

(2)  Cor/)./nscr.Graec.Tona.I.p.85.        Toup,  Oxonii  1778.  in  4-  P-  >35. 

(3)  Osami  Syllog.  Inscript.  Graec.  (5)  Ibid.  p.  674. 

et  Latin,  p.   121.  (6)  Script.  Feter.  Noe.  Collect.Ro' 

(4)  ri'  questo  commentario  un  bra-       mae  1828  in  4.  p.  j3o, 
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NATCRJl    DELL4    PIETRA   FCNGAJA 
E  SUL  FUNGO  VI  SOPRANASCE 
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DA  GUGLIELMO  GASPARRINl 
nella  tornala  de  zS  aprile  i84o- 


I.  Notizie  generali. 


I 


( 


fungili  sono  tra  corpi  organici  i  piià  strani  e  singola- 
ri 5  essendoché  nelle  forme,  nei  colori,  nel  modo  di  cre- 
scere ,  nella  struttura  interiore ,  in  ogni  cosa  in  somma 
che  fuori  e  dentro  di  essi  si  vede,  siffattamente  si  appa- 
lesano differenti  dall'  erbe  e  dagli  alberi,  che  certo  a  pri- 
ma giunta  il  buon  senso  non  aggiusta  fede  a  coloro  che 
li  annoverano  tra  le  piante.  E  tra  le  tante  cose  che  si 
dicono  sulla  loro  generazione,  nella  opinione  di  molti 
appresso  noi,  corre  pure  questa  meraviglia,  cioè  che  in 
certi  monti  del  nostro  regno  si  trova  una  tal  pietra  ,  la 
quale  nel  luogo  nativo  ,  e  di  quindi  altrove  portala  ,  e 
convenevolmente  a  sua  natura  governala,  ogni  anno  pro- 
duce funghi  bellissimi    e    di    sapore  assai  squisiti.  Il  che 

Tom.  II.  26 


jgS  GASPARUIKI 

udendo  io  e  sembrandomi  strano ,  mi  prese  vaghezza  di 
sapere  quello  ne  avessero  pensato  i  Naturalisti  j  e  trovo 
che  di  questo  fatto  scrissero  con  vario  parere  moltissimi 
autori,  tra  antichi  e  moderni,  forestieri  e  nostrali.  Matteo 
Silvatico,  Ermolao  Barbaro,  Andrea  Cesalpino  credevano 
che  la  pietra  fungaja  si  generasse  dall'  urina  rappresa 
delia  linee  o  lupo  cerviero ,  onde  fu  domandata  pure 
col  nome  di  pietra  lincuria.  Discoride,  secondo  Marco  Au- 
relio Severino  ,  nega  siffatta  origine  ,  credendola  piutto- 
sto una  sorta  di  elettro  ,  e  che  a  questa  sentenza  si  ac- 
costa pure  Strabene.  Mattioli  senz'altro  stimavala  una 
particolar  maniera  di  pietra  adatta  a  portar  funghi.  E  tra 
gli  antichi  naturalisti  Napoletani  che  scrissero  sopra  que- 
sto argomento  tre  sopra  tutto  son  da  ricordare,  Giovan- 
battista Porta,  Ferrante  Imperato  e  Marco  Aurelio  Seve- 
rino. Il  primo  di  loro  nel  decimo  libro  della  sua  villa 
parlando  di  funghi  per  ciò  che  riguarda  quello  della  pie- 
tra pone  ,  ch&  nasce  dai  sassi  ,  si  taglia  per  mangiarlo 
ed  altro  rinasce ,  si  perfeziona  in  sette  giorni  ,  si  taglia 
sei  volte  neir  anno  5  ed  altrove  in  altra  sua  opera  inti- 
tolata Phytognomonicon  dice  come  la  pietra  fungaja 
sia  buona  a  rompere  calcoli  renali,  seccata  prima  ,  poi 
contusa ,  indi  bevuta  a  digiuno  coli'  urina.  Ferrante  Im- 
perato sul  finire  del  Secolo  XV  pubblicava  il  suo  libro 
sulla  storia  naturale  ,  dove  a  carta  633  parlando  delle 
diverse  spezie  di  tartufi  pone  questo  «  Li  tartufi  fungari 
»  sono  consistenze  congeneri  ai  tartufi  di  cibo,  più  duri 
»  e  più  fibrosi  ,  e  nella  grandezza  moltiplici.  Onde  se 
»  ne  veggono  oltre  il  peso  di  libre  cento.  Producono  li 
w  funghi    nella  primavera   e  neli' autunno  j   e    da   alcuni 
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9>  si  tengono  solterrati  bagnandoli  moderatamente  per 
«  raccoglierne  i  funghi  j  perciocché  dall'  umor  soverchio 
»  ammarciscono  w  Ed  appresso  discorrendo  delle  diverse 
maniere  di  funghi  a  carta  634  dice  «  Il  fungo  detto  di 
n  pietra  sopranasce  ad  una  spezie  di  tartufi  grandi  w. 
Il  Severino  poi  ha  trattato  più  distesamente  della  pietra 
e  del  fungo  ,  allegandovi  molta  erudizione ,  in  una  sua 
lettera  indiretta  a  Ruperto  Beslero  col  titolo  :  De  lapide 
fungifero\  nella  quale  quel  dollissirao  uomo  dichiara  che 
sopra  ogni  altra  opinione  quella  dell'  Imperato  sembra- 
vagli  più  verosimile ,  perciò  che  la  sostanza  della  pietra 
fungaja  è  piuttosto  callosa,  e  nell'aspetto  esteriore  e  nel 
colore  delle  parti  di  dentro  rassembra  io  certo  modo  al 
tartufo.  Inoltre  parevagli  che  crescesse  e  si  generasse  al 
modo  istesso  dei  tartufi  ,  cioè  per  opera  di  uno  spiiito 
fermentatore  ,  secondo  le  massime  che  correvano  a  qua' 
tempi  ;  e  che  in  durezza  tenesse  il  mezzo  tra  una  vera 
pietra  ed  il  fungo  ,  e  nell'  essenza  partecipare  della  na- 
tura   della  terra  e  di  quella  del  legno. 

Micheli  il  quale  nella  scienza  dei  funghi  era  assai 
dotto  volse  pur  egli  il  pensiero  allo  stesso  subbietto  ;  eie 
sue  osservazioni  illustrò  con  figure.  Credeva  la  pietra  fun- 
gaja non  si  dovesse  riputare  altrimenti  che  la  radice  pe- 
renne e  grossa  di  un  fungo  appartenente  al  genere  Poly- 
porus.  «  Alhicinantur  (ei  dice:  Nova  pi.  gen.  p.  i3i  ) 
»  qui  credunt  radìcem  hujus  planiae  esse  genuinum 
»  lapidem  \  nam  nil  differì  a  radice  aliarum  planta- 
ri rum  ejusdem  generis,  sed  est  ampia,  perennis  et 
»  instar  spongiae  valde  perforata;  quae  dum  success 
»  sive  crescit  amplectitur  ac  ienaciter  implicai  prae^ 
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»  ter  terram  frammenta  lapidum ,  lateriim^  lignorum^ 
»  carhonis  ,  et  quaecumque  in  ipsa  terra  sparse  re- 
"  periimturj  quare  quaedam  ex  hisce  radic'ibus pen- 
»  deìit  etiam  lihras  cij^citer  centum.  Ed  alla  opinione 
del  Micheli  ,  come  di  colui  eh'  era  sapientissimo  ,  si  ri- 
masero i  Botanici  del  suo  tempo. 

Ma  sul  finire  del  secolo  passato  ne  scrissero  assai  di- 
versamente il  de  Borch    e    Jacquia ,    entrambi    buoni  ed 
acconci  al  subbietto  :    il  primo  per  aver  trattato  alla  di- 
stesa dei  tartufi ,    e    fatto    molte    esperienze    qui    in  Na- 
poli (Lettres  sur  les  truffes  ec.  Milan.    1780)  sulla  pie- 
tra fuDgaja  j   1'  altro  per  essere  stato  botanico    di  somma 
dottrina.   Costui  tirato  dalla  singolarità    del  fatto  il    volle 
vedere  ed  attesamente  considerare  :   e  le  sue  osservazioni, 
allegandovi  due  figure,  pose  poi  nel  suo  libro  intitolato: 
Collectanea  austriaca.  Il  de  Borch  adunque  credeva  non 
altra  cosa  essere  la  pietra  da  fungo  che  un    ammasso  di 
tufo  argilloso  ,  e  così  fatto  che  i  semi    del  fungo  vi  po- 
tevano germogliare  e  crescere.   Dalla  quale  opinione  poco 
si  discosta  il    Jacquin  ,    se    non    che  stimava  la  sostanza 
della  pietra  essere  terriccio    compatto  e    non  tufo  j  e  per 
chiarezza  maggiore  rileva  qui  allegare  le  sue    proprie  pa- 
role,  dove  parla  del  fungo    di  pietra  da    lui  denominato 
Boletus  iuheraster   «  Matrix    Celebris  hiijus  fungi   a 
»  lacquino  Jilio  Vìennam    adlata  ,    bis   caput  huma- 
"  num  superans  ,   erat  humus  compacta  et  cohaerens , 
w  laevis  iamen  ,  tota  quanta  a  materie  alhida  fungi' 
M  formi  percursa  ,  nullo  lapide  immixto  onerata.  Hye- 
3>  me  in  tepidario  locata  ,   aqua    aliquoties  iri'orata  , 
w  produxit  plusculos  fungos  ».   Gli  altri  botanici  punto 
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a  punto  hanno  seguitata  la  opinione  del  lacquin,  tra  quali 
Persoon  e  Fries  solenni  scrittori  nella  scienza  dei  fun- 
ghi :  ed  ancora  il  Tenore  nel  suo  libro  che  s'  intitola 
Flora  dei  contorni  di  Napoli  ec. 

Sicché  a  parte  della  strana  credenza  di  coloro  che 
afTermarono  generarsi  dall'  urina  della  lince)  le  opinioni 
sulla  natura  della  pietra  fungaja  si  possono  ristringere  a 
tre.  Gli  antichi  naturalisti  napoletani  stimavano  poco  o 
niente  fosse  diversa  dalla  essenza  dei  tartufi,  Micheli  di- 
ceva eh'  è  la  radice  grossa  e  perenne  di  una  spezie  di  fun- 
go, gli  altri  hanno  credulo  fosse  tufo  o  terriccio  compatto 
e  quasi  a  consistenza  di  pietra  rassodato. 

11.    Quale  delle  sopraddette  opinioni 
sia  più  probabile. 

Per  conoscere  se  alcuno  de'  sopraddetti  autori  avesse 
dato  nel  vero  sono  già  tre  anni  che  mi  posi  in  assetto 
di  vedere  il  fatto  co' propri  occhi  5  ed  in  tempo  di  estate 
in  cfuel  tratto  di  monti  della  Lucania  che  da  Laviano  si 
estende  infino  a  Muro  mi  furono  mostrate  molte  pietre 
fiingaje  con  sopra  i  funghi  -,  delle  quali  alcune  portai  a 
Napoli   per  mettere  ad  esperimento. 

È  la  pietra  fungaja  un  corpo  che  sì  trova  sotterra 
poco  a  fondo  nel  terriccio  su  per  certi  luoghi  elevati  del 
nostro  regno  ,  massime  nelle  giogaje  degli  appennini  della 
Lucania,  dei  Principati  ed  in  Abruzzo-,  e  vogliono  che  si 
trovi  ancora  nello  Stato  Romano.  Varia  moltissimo  in 
grandezza  a  cominciare  da  una  libra  infino  a  cento  e  più 
secondo  gli  autori  j   io  ne  ho  veduto    due   che  pesavano 
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circa  settanta  libre  ciascuna.  Sono  pure  variabilissime 
di  forma,  e  quelle  che  tirano  ad  essere  rotondate  ^ono 
migliori  e  più  perfette  j  e  queste  hanno  colore  nera- 
stro di  terxa  ,  e  la  scorza  tutta  disseminata  di  promi- 
nenze e  cavità.  Sporge  tal  fiata  in  alcuna  parte  stecco  o 
legno  o  pietra  od  altra  cosa  estranea  nella  sua  sostanza 
incastrata.  Comparisce  alcuna  volta  di  colore  grigio  o 
come  quello  dell'  argilla  }  e  non  si  può  romperla  con  ma- 
ni, massime  essendo  rotondata,  perchè  non  è  fragile,  ma 
la  sostanza  è  unita  e  compatta:  cavata  di  terra  e  tenuta 
scoperta  in  poco  di  tempo  perde  l' umido  ,  ed  indura 
maggiormente  j  il  quale  umido  può  riprendere  di  poi  e 
ritornare  al  suo  essere  di  prima.  Tagliandola  per  vederne 
le  parti  interiori  queste  compariscono  variamente.  Nelle 
pietre  di  forme  irregolari  e  che  si  hanno  colore  di  terca 
gialliccia  o  grigia ,  si  vede  chiaramente  un  ammasso  con. 
fuso  di  terriccio ,  arena  ,  foglie  ,  sabbia  ,  stecchi,  e  pie- 
truzze  (  V.  tav.  1^.1)  e  di  altra  roba  ,  tutte  cose 
insieme  ammassate  j  e  ti  pare  di  scorgere  che  certi  fili 
bianchi  qua  dispersi  ,  là  raccolti  in  forma  di  tela  di  ara- 
gno,  sieno  la  rete  o  il  legame  universale  di  cosiffatto  me- 
scuglio  e  minutaglia.  Tal  rete  bianca  Micheli  considerava 
come  le  fibre  radicali  del  fungo ,  parendogli  che  queste 
nel  distendersi  e  diramarsi  per  ogni  verso  formassero  una 
grande  tuberosità  col  circondare  e  chiudere  ogni  cosa  in- 
contrano. Ed  invero  che  tale  spiegazione  pare  a  prima  giunta 
naturale  ed  ingegnosa,  se  non  che  non  le  ho  potuto  aggiu- 
star fede  considerando  ,  che  i  funghi  hanno  in  genere 
vita  assai  breve  ,  pochi  durano  una  stagione  ,  pochissimi 
oln-e  un'anno,  nessuno  dei  terrestri   ha    radice  vivace  e 
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grossa  che  viva  più  anni,  tranne  quello  della  pietra  ,  se- 
condo Micheli ,  ed  una  spezie  di  agarico  dal  medesimo 
descritto  e  ritratto^  il  quale  non  so  quello  che  potesse 
valere  al  nostro  subbietto  ,  e  se  altri  botanici  lo  abbiano 
verificato.  Egli  è  vero  che  molti  autori  riportano  una  spe- 
zie di  Boleto  terrestre  vivace  e  perenne  (  Boletus  'pe- 
rennis  )  j  ma  questo  niente  rileva  alla  opinione  del  Mi- 
cheli j  dappoiché  non  sopporta  1'  inverno ,  e  secondo  af- 
ferma il  Persoon  si  muore  nel  principio  di  questa  stagio- 
ne. Sicché  in  sulla  opinione  del  Micheli  non  mi  pare 
abbisogni  altro  da  dire  che  la  non  si  può  ammettere  j  e 
forse  che  il  fatto  del  suo  agarico  a  radice  tuberosa  sarà 
poco  o  niente  diverso  da  quello  della  pietra  fungaja. 

Ma  la  opinione  del  Borch  e  del  lacquin  ha  tutta  Ta 
sembianza  di  verità ,  perchè  niente  più  naturale  di  questo 
che  un  mescuglio  di  terriccio  con  foglie  in  putrefazione 
ed  altra  roba  dentro  capitatavi  per  caso  ,  produca  ogni 
anno  la  slessa  qualità  di  fungo  per  i  semi  che  questo  vi 
depone.  Ed  ei  si  vede  che  legni  in  corrompimento  pro- 
ducono funghi  ^  e  similmente  si  compone  per  arte  certi 
mescugli  di  terriccio  ,  e  sostanze  vegetabili  facili  o  già 
apparecchiate  a  corrompersi ,  sui  quali  si  spargono  semi 
di  certi  funghi  mangerecci  affinché  questi  vi  si  produca- 
no ,  il  che  è  quasi  un  imitare  quello  che  naturalmente 
può  accadere.  Nondimanco  ci  ha  due  cose  incontro  a  sif- 
fatta opinione.  Primieramente  che  nei  mescugli  artificiali 
per  r  allevamento  dei  funghi,  ed  in  que'  luoghi  dove  que- 
sti naturalmente  si  nascono  di  poi  la  loro  morte  non  ri- 
mane alcuna  parte  di  essi,  tranne  i  semi  che  non  si  po- 
trebbero in  alcuna  maniera  scorgere  -,  dove  nella  sostanza 
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della  pietra  fuagaja  in  ogni  tempo  si  vede  i  filamenti  e 
la  tela  cellulosa  bianca  ,  ed  intanto  essa  non  produce  fun- 
ghi in  ogni  stagione.  Poi  chi  esamina  molte  pietre  fun- 
gaje  sopra  quelle  che  sono  rotonde  con  scorza  intera  e 
scabrosa  è  tirato  naturalmente  a  sospettare  dell'  essere  di 
un  grandissimo  taitufo  ,  ed  aprendone  facilmente  in  al- 
cune vi  scuopre  maggiore  similitudine.  L'  odore  dappri- 
ma di  cosa  vivente  e  che  tira  alquanto  al  tartufo  cibario, 
mentre  il  terriccio  non  dà  odore  che  rilevi,  poi  la  strut- 
tura j  dappoiché,  a  parte  già  della  sabbia,  degli  stecchi, 
delle  pietre  ed  altre  somiglianti  cose  vi  potrebbero  stare, 
tra  le  diramazioni  della  parte  bianca  vi  ha  pure  come 
chiusa  entro  le  sue  cellette  una  sostanza  di  colore  quasi 
simile  a  quello  del  terriccio  ma  più  compatta  ,  e  come 
callosa.  Della  quale  levando  sottilissima  lamina  si  vede 
che  ha  colore  piuttosto  giallo  olivaceo  s])orco,  ma  in  mas- 
sa e  bagnata  dalla  umidità  tira  al  nero.  Ed  in  quello  ch'io 
Dotava  siffatte  cose  ecco  soccorrermi  alla  mente  il  fatto 
delle  piante  parasite  ,  di  cui  è  copia  in  natura,  e  che  le 
rubigini  sorta  di  funghetti  microscopici  prov  vengono  sulle 
parti  viventi  di  molte  maniere  di  erbe  e  dì  alberi.  Oltre 
di  vedere  Boleti,  Agarici,  Dedalee,  ed  altri  funghi  di  si- 
mil  fatta  crescere  sugli  alberi  viventi  vi  ha  forse  tal  fun- 
go che  addimandi  1'  umore  di  altro  fungo  al  suo  sosten- 
tamento. E  -sopra  ciò  senza  eh'  io  mi  allarghi  in  parole 
ed  esempli ,  credo  che  sol  questo  possa  compiutamente 
rilevare  al  subbletto ,  cioè  che  nell'  opera  del  Buillard  a 
tavola  45 1  f.  1  si  vede  ritratto  un  boleto  (^  Boletus 
piperatus')  parasito  di  ima  spezie  di  Lycoperdon.  Laon- 
de ristrigendo  in  poco  le  molte  cose  già  dette,  il  colore. 


RICERCHE  SULLA  NATURA  DELLA  PIETRA  i-U?sG.UA       20J 

r  odore ,  la  strullura  interna ,  la  scorza  infine  di  alcune 
pietre  fungaje  hanno  sembianza  di  un  grandissimo  tartu- 
fo, di  cui  il  fungo  vi  soprannasce  potrebb' essere  parasiti- 
co  ;  e  stando  alle  ])robabilità  ed  alle  apparenze  si  può 
senza  tema  di  errar  ciecamente  seguitare  la  sentenza  di 
Ferrante  Imperato  e  di  Marco  Aurelio  Severino. 

Intanto  i  tartufi  veri  nascono  di  semi  ingenerati  nel 
ventre  loro.  Adunque  perchè  la  opinione  di  que'due  na- 
turalisti napoletani  si  avesse  potuto  solidamente  rifermare, 
era  mestieri  di  due  cose ,  trovar  le  ragioni  per  le  quali  la 
pietra  fungaja  talfiata  si  trasforma  siffattamente  da  non 
avere  sembianza  di  tartufo ,  ma  di  uno  ammasso  acciden- 
tale di  terriccio  con  argilla  e  materia  tufacea  ogni  cosa 
confusamente  impastata  j  e  scoprire  le  parli  della  frutti- 
ficazione ,  e  trovarvi  i  semi  j  di  che  si  tratterà  ne'  due 
seguenti  capitoli. 

III.  In  qual  maniera  cresce  sotterra 
la  pietra  Jimgaja. 

I 
Per  chiarire  il  primo  punto  io  stimo  convenevole 
nieltere  dinanzi  un  fatto  riguardante  l'accrescimento  delle 
piante  in  genere  ,  poi  toccare  dei  funghi  ,  e  procedere 
dalle  cose  note  alle  incognite.  Dico  adunque  che  sul  cre- 
scere degli  alberi  nostrali  agevolmente  si  può  notar  questo, 
cioè  che  se  un  corpo  duro  si  trova  a  contatto  della  scor- 
za cos;  nella  radice  come  nel  tronco ,  ed  a  lei  porga  una 
certa  resistenza,  da  prima  in  quel  luogo  nasce  una  de- 
pressione ,  la  quale  col  tempo  continuando  la  resistenza, 
si  profonderà  maggiormente  j  e  posto  che  il  corpo  duro 
Tom. IL  27 


3o6  GASPARUIM 

sia  piccolo,  alla  fine  la  scorza  crescendovi  attorno  il  co- 
j)rirà  intieramente  j  ma  questo  invero  succede  di  rado. 
Di  ricambio  ciascuno  può  sapere  o  aver  veduto  che  un 
corpo  si  mettesse  sotto  la  scorza  dopo  alcuni  anni  si  può 
trovarlo  nel  legno.  Il  che  si  può  spiegare  in  due  modi , 
cioè  o  r  accrescimento  in  grossezza  avviene  per  soprappo- 
sizione; ovvero  che  nel  crescere  1' albero  infino  dalle  parti 
interiori  ,  la  forza  di  accrescimento  non  può  vincere  la 
resistenza  esteriore.  Ora  1'  uno  e  1'  altro  fenomeno  suc- 
cede agli  alberi  nostrali  ,  il  primo  al  legno  ,  il  secondo 
alla  scorza.  E  comechè  nei  funghi  non  si  riscontri  la  me- 
desima struttura  che  negli  alberi  ,  pure  nel  fatto  del  loro 
accrescimento  si  nota  qualche  cosa  di  somigliante.  Imper- 
ciocché un  fungo  Dell'aggrandirsi  dove  raggiunga  intorno 
a  lui  cosa  che  gli  faccia  pur  leggiera  resistenza,  di  quel 
punto  ei  non  la  rimuove,  ma  prolungandosi  nei  lati  l'ab- 
braccia e  circonda  quando  non  sia  molto  estesa  ;  e  di  qui 
nasce  che  taluni  nella  loro  sostanza  tengono  come  impri- 
gionati uno  steccolino  ,  una  foglia  od  altra  roba  estranea. 
De'  funghi  che  nascono  sui  tronchi  viventi  o  morti 
sono  pure  molte  spezie  di  Telefore,  le  quali  a  foggia  di 
lamine  si  distendono  orizzontalmente.  \  idi  una  volta  una  di 
esse  ,  che  nel  crescere  quasi  raggiungeva  un  colmo  di 
gramigna  si  dilicalo  che  inchinava  ad  ogni  leggier  mo- 
vimento dell'aria,-  pure  raggiunto  dal  fungo  rimase  nella  so- 
stanza di  questo  imprigionato.  Ed  altra  fiata  ho  veduto 
una  dilicata  gramigna  mentre  poggiava  in  alto  passar  fuor 
fuora  il  cappello  di  un  tenero  agarico.  Ora  poguiamo  che 
un  fungo  cresca  nel  senso  di  una  sfera,  abbattendosi  esso 
in  bricciola  o  stecco  ,  o  roba  somigliante,  senz'altro  ogni 
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cosa  ravviluppa  e  chiude  nel  suo  ventre  dove  gli  basti 
il  temj)o.  Di  cosi  falli  è  il  tartufo  cibario  crescente  sot- 
terra ,  il  quale,  quantunque  in  nneno  di  un  anno  compia 
sua  vita,  si  vede  ordinariamente  in  più  parti  incavato  se- 
condo gli  ostacoli  che  incontra  nel  crescere  5  e  non  man- 
cano di  certi  che  in  apparenza  sani  e  perfetti  chiudono 
dentro  o  terriccio  o  sabbia.  In  Calabria  presso  Corigliano 
cresce  spezie  di  tartufo  sotterra  che  io  credo  si  appar- 
tenga al  genere  Polysaccum  di  Decandolle  :  è  grande 
quanto  una  mezzana  pera  e  quasi  fatto  come  questa  5  ha 
la  pelle  liscia  e  senza  peli.  Di  questi  alcuni  io  apriva 
per  vederne  la  struttura  :  ci  notava  più  volte  la  sabbia,  o 
la  ghiaja  ,  o  qualche  pielruzza  j  ed  intanto  nella  jiarte 
esteriore  non  era  fessura  di  sorta. 

E  ritornando  al  fatto  della  pietra  fungaja  ,  per  le 
cose  dette  di  sopra  ,  certo  io  mi  penso  non  sarà  più 
chi  voglia  maravigliarsi  delle  tante  cose  può  contenere , 
stando  pure  la  sua  essenza  simile  al  tartufo.  Essa  cresce 
lentamente  e  per  molti  e  molti  anni  ,  e  nel  crescere  non 
urta  e  rimuove  quello  che  intorno  le  porge  resistenza  ma 
di  su  vi  passa  e  tutto  che  le  si  para  davanti  chiude  nel 
ventre  suo  ,  terriccio  ,  arena  ,  pietre  ,  carbone  ,  stecchi  , 
foglie  ,  argilla  ,  tufo  ,  radici  di  piante  erbati ,  e  radici  di 
alberi  ,  ogni  tosa  di  qualunque  natura  sia  vivente  o 
morta,  distendendosi  in  varie  maniere.  Onde  la  sua  su- 
stanza  fra  tanta  moltitudine  di  cose  si  trova  talfiata  così 
divisa  e  sparpagliata  che  non  si  può  riconoscerla.  Nondi- 
meno se  ne  trovano  che  di  poco  si  scostano  dalla  for- 
ma globosa  ,  per  essere  cresciute  dentro  a  terriccio  puro 
leggiero  (  v.  tav.  I  f.    2)0   dove   non    erano   radici    di 
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erbe  e  di  albni  •  e  queste  tali  sono  le  migliori  e  più 
perfette  ad  essere  studiate ,  comechè  contengano  sempre 
arena,  terriccio  e  roba  minuta.  E  di  cosi  fatte,  che  sono 
invero  rarissime  ,  una  ho  veduto  stragrande  e  bella  che 
pesava  settanta  libre.  Laonde  quali  che  sieno  le  apparen- 
ze e  le  forme  della  pietra  funga] a  non  toglie  che  non 
])0ssa  appartenere  alla  essenza  dei  tartufi.  E  se  questo 
mio  ragionare  suU'  accrescimento  sembrasse  ad  alcuno  più 
lungo  di  quanto  era  mestieri  al  subbietlo,  e  forse  incre- 
scioso pure  dai  fatti  ed  esempli  onde  l' ho  tratto  a  tanta 
lunghezza  ,  ricordisi  costui  che  appunto  per  esser  stata  tra- 
scurata cjuesta  parte  i  moderni  si  sono  molti  dilungati  dal 
vero  sulla  natura  della  pietra  fungaja  ,  mentre  gli  antichi 
la  indovinarono  senza  badarvi   e  conoscerne  i  particolari. 

IV.  Esperienze  ed  osservazioni  fatte   col  micj^oscopio 
per  ritrovare  i  semi. 

Non  valeva  il  pregio  di  tanto  lavoro  rimanendosi 
alle  probabilità  ed  analogie  5  ei  faceva  mestieri  ricercare 
col  microscopio  mlnutameule  la  struttura  interiore  e  ritro- 
vare i  semij  alla  quale  ojìera  ho  atteso  con  la  diligenza 
che  ho  potuto  maggiore.  E  dirò  la  maniera  più  facile  e 
spedita  per  venire  a  capo  di  questo  proponimento  ;  dap- 
poiché chi  ricerca  cose  ignote  ordinariamente  si  mette  per 
sentieri  sconosciuti ,  i  quali  quando  pure  ti  conducano  alla 
meta  egli  è  per  lunghi  ed  intricati  ravvolgimenti.  Adun- 
que nella  polpa  di  un  tartufo  fungifero,  che  sia  rotondo 
e  poco  iinpuro,  si  notano  agevolmente  due  cose  ,  la  parte 
bianca  ,    e    la  parte  nera.    La  prima  in   varie   maniere  si 
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compiega  (taif.  \  f.  2  aj  tav.  II  y.  7  a)  e  dirama,  e 
diversaiiieiite  si  conforma  ;  qua  pare  una  grinza  e  dilicata 
pelle,  lì  come  soitilissima  tela  di  aragno  ,  in  certe  parti 
indoppia  e  diventa  callosa,  nel  tutto  apparisce  sotto  spe- 
zie di  vene  bianche  serpeggianti  reticolate.  La  sostan- 
za nera  [tav.  \  f.  2  h)  poi  oscura  ha  forma  globosa, 
e  dentro  le  maglie  o  cavità  dell'altra  si  contiene.  La  parte 
bianca  veduta  pel  microscopio  comj)arisce  formata  di  fi- 
lamenti ramosi  {tav-UJ"-  1  )  tra  loro  vanamente  com- 
plicati e  soprapposti,  poco  disuguali  in  grossezza,  in  nes- 
suna parte  rigonfiati  o  ristretti ,  ne  vi  appariscono  punti 
opachi  o  più  trasparenti  ,  ne'  tramezzi  ,  cosicché  ei  pare 
sieno  piuttosto  vóti  dentro,  e  la  cavità  non  interrotta. 
]\ella  moltitudine  di  così  fatti  filamenti  si  vede  qua  e  là 
dispersi  di  molti  corpicciuoli  opachi  (  tav.  II  /^  '  '^  ) 
pressoché  rotondi  di  varia  grandezza.  I  quali  a  considerar 
bene  si  scorge  che  sono  rugosi  nella  superficie  ,  e  riguar- 
dandoli attesamente  sembra  come  fossero  formati  dal  rav- 
viluppo e  dalle  circonvoluzioni  de'  filamenti  di  cui  si  è 
parlato.  Sopra  tali  corpicciuoli  opachi  stava  da  prima  infra 
due,  se  doveva  considerarli  come  sporangi,  (con  tal  no- 
me si  chiamano  i  frutti  del  tartufo  )  ovvero  come  cosa 
'diversa  e  di  minore  importanza.  Dappoicchè  dentro  di 
essi  non  traspariscono  semi  ,  né  si  vedea  uscirne  -^  e  poi 
né  libri  venutimi  a  mano  non  trovo  notato  che  gli  sporangi 
si  formano  a  quel  modo ,  dal  ravvolgersi  e  dal  compiegarsi 
de'  filamenti.  Però  mio  primo  intendimento  q^uello  si  fu 
di  conoscere  come  stesse  il  fatto  nei  veri  tartufi  ,  onde 
potermi  giovare  dell'analogia. 

Nel  tartufo  vero  {Taher cibarium)  gli  sporangi  sono 
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in  grandissima  copia,  ed  in  apparenza  di  vesciclie  più  o 
meno  rotonde  appiccate  ad  iin  corto  pedicello  :  e  taltlata 
proprio  quest'  esso  ti  par  di  vederlo  allargato  e  rigonfiato 
in  quella  foggia,  con  sopra  alquante  vene  ramose.  Dentro 
contengono  due  a  cinque  corpicciuoli  rotondi,  ovvero  un 
pò  allungati,  coperti  di  sottili  e  lunghe  prominenze  così 
che  sembrano  pelosi  j  cose  già  queste  conosciute  per  altri 
autori.  Non  pertanto  volendole  io  medesimo  vedere  ho 
notato ,  che  talvolta  il  pedicello  è  fatto  di  più  filamenti 
tubulati  ,  parendomi  che  lì  propriamente  dove  principia 
la  vescichetta  si  dividessero  e  diramassero  formando  intor- 
no ad  essa  una  rete  vascolare  :  né  questa  apparenza  può 
dipendere  da  rughe  o  pliche  3  dappoicchè  osservando  dili- 
gentemente incontra  divedere,  benché  dirado,  alcune  di 
quelle  vescichette  vacue,  forse  per  invecchiamento,  col 
pedicello  disciolto  nei  suoi  filamenti,  e  le  loro  diramazio- 
ni assai  rilevate  e  manifeste.  Inoltre  i  corpicciuoli  pelosi 
dentro  di  esse,  e  considerati  non  altrimenti  che  semi ,  sono 
altra  generazione  di  vescichette  più  piccole  contenenti  glo- 
betti  rotondi  lisci,  eh'  io  reputo  i  veri  semi.  Le  quali  cose 
(tav.   II  y.  5  )  ho  voluto  ritrarre  per  chiarezza  maggiore. 

Ora  i  corpicciuoli  opachi  della  parte  bianca  del  tar- 
tufo funglfero  differiscono  per  molte  note  dagli  sporangi  del 
tartufo  cibario.  Primieramente  non  hanno  pedicello  di  sorta, 
dove  per  tale  non  si  volesse  intendere  qualche  filamento 
che  in  esso  s' incarni  o  da  cui  dipendono  :  sopra  che  la 
differenza  apparisce  meglio  dalla  comparazione  di  quel- 
lo che  potrebb'  esserla  con  parole.  Per  secondo  non  con- 
tengono le  vescichette  rotonde  coperte  di  prolungamenti 
pelosi  :  onde  a  volerli  credere  come  veri  sporangi  faceva 
mestieri  vedere  i  semi. 
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Ed  a  fjiiesto  in  lai  qual  modo  io  giungeva  confricando 
sopra  un  vetro  quel  tessuto  filamentoso  bianco  :  egli  in- 
contra che  rotto  o  compresso  qualche  corpicciuolo  opaco 
si  vegga  uscire  del  ventre  suo  dì  certi  piccolissimi  globetti 
che  possonsi  riputare  semi.  Intanto  io  attendeva  a  rifermare 
le  sopraddette  cose  sopra  un  pezzo  di  pietra  fungaja  messa 
a  macerare  da  più  mesi  :  notava  distintamente  i  semi  picco- 
lissimi ,  lisci  (  tav.  \lf.  4  ^  )  un  pò  allungati  uscire  quasi 
spontaneamente  dalla  parte  interna  degli  sporangi.  Laonde 
io  credo  che  a  tante  ripruove  non  sarà  chi  voglia  più  du- 
bitare della  esistenza  dei  fruiti  e  dei  semi  nella  pietra  fungaja. 

Pure  non  so  dipartirmi  da  questo  subbietto  eh'  io 
non  ritorni  per  poco  alla  origine  degli  sporangi  ,  avendo 
di  sopra  cennato  che  parevanii  s' ingenerassero  dal  ravvol- 
gersi de'  filamenti  tubulati  j  tanto  più  che  mi  penso,  che 
siffatta  opinione  potrebbe  seml;rare  quanto  nuova  altret- 
tanto strana.  Io  invero  non  la  do  come  fatto  compiuta- 
mente dimostrato  ,  ma  voglio  allegare  le  ragioni  che 
quella  almeno  rendono  probabile.  E  da  prima  1'  ap- 
parenza 5  che  così  veramente  come  di  sopra  ho  detto  com- 
pariscono ,  cioè  come  nodi  provenienti  da  intricamento 
di  fin  •,  né  i  solchi  e  le  prominenze  e  le  linee  rilevate 
ho  potuto  spiegare  diversamente  ,  attribuendole  ad  om- 
bre ,  ed  ottiche  illusioni  per  effetto  di  rughe  o  pieghe 
che  vi  potessero  essere.  E  della  possibilità  che  il  fatto 
possa  Slare  cosi  vò  mettere  innanzi  uno  esempio  che  ognu- 
no può  vedere  da  se  ,  ed  è  che  in  certi  raeliloti  (  Me- 
lilotiis  infesta  ,  messanensis  ec.  )  il  legume  è  formalo 
da  fibre  ramose  curve  ,  rilevate  e  distinte  comechè  strette 
e  fitte.  Laonde    il   vedere    una    vescichetta  che  nascesse 
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dal  ravvolgimento  di  un  filo,  certo  per  le  cose  sopraddette' 
non  deve  parere  una  stranezza.   Se  non  che  ,    non  si  sa- 
jMcblie  intendere  come  vi  si  potessero  generare  i  piccolis- 
simi semij  essendoché  qnesti   in  altri  funghi  delia  medesima 
famiglia  si  veggano  sempre  dentro  vescichette  membranose. 

Ma  iniorno  a  questo  è  da  ricordare  che  pure  negli 
agarici  e  ne'boleti,  e  forse  in  ogni  generazione  di  fungo,  i 
semi  detti  altrimenti  spore  stanno  sempre  chiusi  entro 
sacclietti.  Ora  questi  provengono  dall'  allargamento  del 
filamento  tubulato  j  e  tale  dilatazione  ha  gradi  infiniti  : 
ed  in  certe  spezie  di  Clavarie  i  semi  nascono  1'  uno  ap- 
presso l'altro  nelle  estremità  e  dentro  i  filamenti  tubulati 
punto  o  poco  allargati  in  quella  parte.  Fogniamo  che 
tali  filamenti  con  entro  i  semi  in  luogo  di  essere  diritti 
sieno  ravvolti  e  complicati  in  foggia  di  nodo,  avresti  al- 
lora l'immagine  degli  sporangi  senza  membrana  vescico- 
lare, dal  quale  uscirebbero  le  spore. 

Intanto  nel  tartufo  mangereccio  si  vede  lo  sporangio 
dentro  nna  spezie  di  relè  filamentosa;  il  che  si  riscontra 
ancora  più  o  meno  chiaramente  in  altri  funghi  apparte- 
nenti alla  medesima  famiglia.  Onde  può  stare  che  nel  tar- 
tufo fungifero  il  filamento  allargandosi  in  cima  formi  lo 
sporangio,  ed  intorno  a  questo  si  trovi  ravvolto  così  fit- 
tamente da  cuoprirlo  affatto.  Ad  ogni  modo,  comunque 
stia  la  cosa,  monta  poco  riguardo  alla  struttura  generale^ 
perchè  nell'  uno  e  nell'  altro  caso  le  spore  si  trovano  a 
stare  dentro   cavità  membranose. 

Ho  detto  di  sopra  che  la  parte  bianca  in  alcuni  punti 
indoppia,  e  diviene  callosa  ;  ed  allora  variamente  si  con- 
forma ,  talfiata  come  nocciuoletti  di  varia  figura  e  gran- 
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d^zza  (^tav.  II y.  ^  a)  tra  loro  più  o  meno  incarnati, 
e  di  colore  giallastro  j  si  vede  pure  che  a  poco  a  poco 
tali  noccioleti  imbrunano  e  costituiscono  la  sostanza 
globulare  nerastra  del  fungo  j  onde  questa  si  risolve  in 
particelle,  pnr  esse  variamente  conformate  e  (iav.l  f.  3) 
grandi ,  e  si  trovano  a  stare  dentro  le  cellette  o  maglie, 
che  risultano  dalle  diramazioni  e  ripiegamenti  della  so- 
stanza bianca.  Ora  cotesta  parte  callosa  al  microscopio 
comparisce  pure  formata  di  filamenti  ramosi  ed  in  più 
inodi  compiegati  ,  ma  di  gran  lunga  più  grossi  che  nel- 
V  altra  e  qua  e  là  rigonfiati  (  tai^.  Uf.  2  )  senza  ordine 
e  misura,  massime  verso  le  loro  estremità  j  tal  che  s'io 
ne  volessi  dare  con  parole  una  lai  quale  idea,  che  con- 
tentasse un  pò  la  curiosità  direi  che  rassembrano  uno 
ammasso  di  budelline.  Sono  egli  è  vero,  una  dipendenza 
o  trasformazione  di  quelli  sopra  descritti,  veggendosene  il 
passaggio  in  più  luoghi ,  ed  a  parte  della  loro  conforma- 
zione pon  mai  si  ravvolgono  intorno  gli  sporangi.  Que- 
sti in  vero  vi  si  trovano  mescolali  (^tav.Wf.  3),  ma 
dipendono  dalla  parte  bianca  la  quale  si  caccia  per  ogni 
parte.  E  restringendo  in  poche  parole  quello  che  si  è  di- 
chiarato alla  distesa,  dico  essa  sostanza  bianca  del  tartufo 
fungifero  essere  la  parte  essenziale,  o  vitale ,  l'organo  pri- 
mitivo, e  da  essa  dipendere  le  altre  cose.  Dappoiché  i  fila- 
menti, di  cui  si  compone,  parte  si  possono  considerare  come 
fertili,  formando  gli  sporangi,  altri  sono  sterili,  e  si  allar- 
gano e  costituiscono  la  parte  callosa  biancastra  ;  e  questa  si 
trasforma  nella  sostanza  globulare  nerastra.  Infine  il  peridio 
o  la  scorza  del  tartufo  nasce  pur  esso  di  filamenti  ammas- 
sati e  indurati  a  quella  conformazione  di  guscio  crostaceo» 
Tom.  II.  a8 
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Tal' è  la  ìntima  organizzazione  del  tartufo  fungiferoj 
ma  niuno  creda  che  sia  cosi  facile  a  ritrovarla  siccome 
può  apparire  dalla  descrizione  ^  massimamente  quella 
della  sostanza  callosa  bianca  e  della  parte  globulare  che 
r  è  tanto  intricata  ,  e  sì  difficile  a  concepire  ,  eh'  io  non 
saprei  dirlo  con  parole.  Imperciocché  tale  sostanza  è  opa- 
ca j  e  quel  tantino  che  sottometti  alla  lente  ,  sottile 
che  sia ,  non  dà  mai  passaggio  a  tanta  luce  che  tu  ne 
possa  con  chiarezza  discernere  nettamente  le  fibre.  Le 
quali  per  essere  sì  diversamente  conformate  da  quelle 
della  sostanza  bianca  reticolare  non  si  può  da  prima  in- 
tendere donde  provengano  e  come  si  formino  ^  e  di  ra- 
do capita  a  poter  travedere  il  trasmutamento  delle  une 
nelle  altre.  Le  loro  gibbosità  o  rigonfiamenti  di  leggieri 
potrebbero  parere  i  veri  sporangi  ^  e  poi  perfetto  e  sano 
che  si  possa  credere  un  tartufo  fungifero  ,  conterrà  sem- 
pre almeno  terriccio  e  sabbia  minutissima  tenacemente 
incarnata  colla  polpa  del  fungo:  tal  che  per  tutte  queste 
cose  insieme  niente  di  chiaro  e  distinto  si  può  vedere. 
Egli  è  l'opera  della  pazienza  per  la  quale  solamente  si 
può  giungere  alla  conoscenza  del  veroj  perchè  è  impos- 
sibile che  ricercando  ogni  di  iu  una  cosa  non  si  trovi 
poi  il  frutto  della  fatica  sospingendosi  a  poco  a  poco  in- 
nanzi. E  per  non  allontanarmi  dal  mio  subbietto  voglio 
notare  qui  di  passaggio,  che  le  difficoltà  di  riconoscere  la 
struttura  della  parte  carnosa  del  tartufo  fungifero  dopo 
varj  tentativi  io  diminuiva  a  questo  modo.  Toglieva  sot- 
tilissima laminetta  di  sostanza  fungosa,  e  copertala  di  al- 
coole  stiacciava  cosi  un  tantino  per  facilitare  la  separa- 
zione delle  particelle  estranee.    Di  poi   lavata  vi  metteva 
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una  goccia  di  acido  iDuriatico,  poi  di  acido  nitrico,  ri- 
lavando sempre.  Colesti  acidi  disciolgono  le  parli  calca- 
ree, il  che  si  vede  dalla  effervescenza,  e  mutano  talvolta 
il  colore  delle  particelle  vegetabili  ,  e  la  stessa  sostanza 
del  fungo  rendono  meno  tenace.  Ho  voluto  vedere  l'  a- 
zione  di  tali  acidi  a  caldo  ,  facendo  bollire  in  essi  per 
uno  o  due  minuti  un  pezzetto  di  sostanza  fungosa.  Na- 
sceva moltissima  schiuma,  poi  uba  miicillagine  5  e  somi- 
gliante cosa  accade  colla  soluzione  di  potassa  caustica. 
Avendo  poi  ricerco  minutamente  quelle  pietre  fungaje,  che 
in  vero  tengono  sembianza  di  tufo  o  di  argilla  impastata 
con  terreno  vegetabile  ,  ho  notato  più  o  meno  agevol- 
mente la  sostanza  del  tartufo  qua  e  là  sparpagliata.  E 
quando  questa  io  non  abbia  potuto  vedere,  ho  atteso  la 
stagione  nella  quale  produconsi  i  funghi  j  allora  seguitando 
le  fibre  radicali  di  essi  l' ho  raggiunta ,  ed  esaminata  con 
diligenza,  così  per  i  caratteri  esteriori,  come  per  la  strut- 
tura, l'ho  riconosciuta  in  tulio  somigliante  a  quella  di  so- 
pra descritta,  ne'  filamenti  tubulali,  negli  sporangi,  ed  in 
ogni  altra  cosa. 

Sicché  io  mi  penso  che  per  le  cose  sopraddette  non 
si  possa  più  dubitare  sulla  natura  della  pietra  fungaja  , 
cioè  che  si  appartiene  alla  essenza  dei  tartufi  ,  e  come 
questi  ha  frutti  e  semi. 

V.  In  qual  maniera  si  riproduce. 

In  due  modi  si  può  rigenerare  il  tartufo  fungifero  , 
di  semi,  e  per  divisione  della  sua  sostanza,  appunto  co- 
me si  riscontra    negli  alberi ,  i  quali    perpetuano  la  loro 
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spezie  così  per  semente  come  per  gemme,  perciocché  in 
esse,  piccolissime  che  sieno,  si  contiene  l'  archetìpa  forma 
dell'  individuo  sul  quale  s'  ingenerano.  De  Borch  nell'  o- 
pera  testé  citala  fa  conoscere  con  esperimenti  il  nascere  de' 
semi  del  tartufo  cibario,  notandone  minutamente  l'accre- 
scimento infine  a  compiuta  grandezza.  Sopra  i  semi  del 
tartufo  fungifeio  ho  creduto  poco  profittevole  una  ricerca 
di  simil  natura.  In  prima  non  mi  rimane  alcun  dubbio 
che  le  cose  da  me  riputate  semi  non  sieno  veramente  ta- 
li j  poi  a  separar  questi  e  raccoglierli  mi  pare  cosa  im- 
possibile, poiché  sarebbe  pur  difficilissimo,  io  mi  penso , 
di  ottener  quelli  del  tartufo  cibario  ,  quantunque  sieno 
più  grandi  ed  in  maggior  copia  ,  e  la  polpa  del  fungo  fa- 
cile a  cadere  in  putresceuza.  La  pietra  fungaja  coperta  dì 
terra  non  aramarcisce  così  di  leggieri,*  ed  un  pezzetto  di 
essa  messo  a  macerare,  dopo  alcuni  mesi,  appena  la  su- 
perficie nell'altezza  di  due  linee  era  corrotta  in  sorta  di 
mucillagine  j  il  rimanente  in  niente  trasformato.  Posto  poi 
che  tu  ottenessi  in  copia  i  minutissimi  suoi  semi,  gli  avresti 
sempre  mescolati  al  muco  con  pò  di  sostanza  del  tartufo  : 
da'  quali  dove  nulla  tu  ottenessi,  si  potrebbe  dire  che  non 
hai  trovato  il  modo  a  farli  germogliare  j  e  quando  pro- 
ducessero, rimarrebbe  a  vedere  se  questo  sia  stato  per  le 
spore  ovvero  per  gli  granellini  della  parte  grigia.  Dappoi- 
ché cotesta  sostanza  grigia  o  nerastra  è  in  forma  di  pic- 
coli noccioletti ,  i  quali  si  risolvono  in  granelli  più  pic- 
coli (  tav.  \  f.  3  )  ;  e  quando  si  trova  ad  essere  di- 
visa e  sparpagliata  da  corpi  stranieri ,  ciascuna  porzione 
vive  da  sé  senza  dipendere  dalle  altrcLj  ed  allora  la  parte 
esteriore   indura  alquanto    formando   una  sorta  di  gnscio 
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eh'  è  la  scorza  o  pendio.  Egli  avviene  questo  perciocché 
ogni  nocciolelto    di  sostanza  nerastra    si  può  considerare 
come  un  individuo  ,  e   somigliantemente   si  deve  credere 
de'  granelli  di  cui  esso  componesi  ,  essendovcne  di  ogni 
grandezza,   disciolti  o  rammassati  in  quella  forma.  Inoltre 
può  stare  che  proprio  nel  ventre  di  una  intera  e  perfetta 
pietra  fungaja  molti  di  cosi  fatti   noccioletti  si  trovino  ad 
essere    chiusi  (^tav.  Il  y*.  6)  dentro    ima    scorza   o  peri- 
dio  particolare  più  o  meno  compiuto  y    e  questo   sarebbe 
il  caso  di  un  tartufo  dentro  tartufo  ,   quasi  come  in  una 
varietà    di  melarancio    un  fruito  perfetto  contiene   dentro 
altro  frutto  più  picciolo    ed    in    tutte  le  parti    compiuto. 
Cosa  invero  assai  rara  a  vedere  nel  tartufo  fungifero,  ed  a 
me  solo  una  volta  è  capitato   in  uno  eh*  era   grandissimo 
e  perfetto ,  appunto  come  si  vede  ritratto  nella  figura  so- 
prallegata. Avendo  detto  di  sopra  che  la  polpa  di  questo 
fungo    in  acqua  si  corrompe  assai    lentamente,  scioglien- 
dosi in  rauco  dalla  parte  esteriore,  sopra  ciò  non    vorrei 
esser  pigliato  alla  parola  ;  perchè  questo  è  accaduto  a  me 
che  trovava  in  niente  disformato   un    pezzetto    di    pietra 
fungaja  a  capo  del  quinto  mese  che  era  stato  messo  in  ac- 
qua. Ora  potrebbe  stare  che  non  sempre  succeda  appunto 
così  ,  e  per  cagioni  che  non  saprei  ben  dichiarare,   E  la 
ragione  del  mio  dubitare  trovo  in  questo  ,    eh'  io  ho  ve- 
duto di  tartufi  fungiferi  interi ,    ed  ancora  le  porzioni  di 
uno  di  essi ,    tenuti  allo   scoperto    in  luogo  asciutto   sop- 
portare il  seccore  per    uà  anno^    rivivere  poi  e  produrre 
funghi ,   come  prima  in  estate   si  coprivano    ed  annaffia- 
vano: e  sopportare    estati    caldissime,    e    freddori  inver- 
nali fuori  regola  e  consuetudine  ,  poi  morire  subitamente 
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e  disfarsi,  quando  pareva  che  fossero  stati  più  convenevol- 
mente governati  e  le  stagioni  trascorse  più  cleraeDii, 

VI.  A  qual  genere  si  debba  rapportare. 

Da  prima  quando  scuoprii  in  esso  gli  sporangi  ed  i 
semi,  credeva  si  dovesse  riferire  al  genere  Tuber ,  eh' è 
proprio  quello  adoperato  da'  botanici  a  denominare  il  tar- 
tufo j  ma  di  poi  altre  considerazioni  mi  hanno  fatto  mu- 
tare opinione.  Sono  i  tartufi  funghi  sotterranei ,  nascono 
di  semi  ogni  anno  ,  e  di  autunno  son  pervenuti  a  com- 
piuto accrescimento  :  di  poi  imputridiscono,  tal  che  il  vi- 
ver loro  non  oltrepassa  un'  anno.  Si  nota  in  essi  una  buc- 
cia esteriore  che  si  domanda  pendio,  e  la  polpa  dentro 
è  divisa  variamente  da  vene  bianche  ramose  come  ser- 
peggianti, e  reticolate.  Tali  vene  sono  fatte  di  filamenti , 
de'  quali  poi  alcuni  si  distendono  ed  intrecciano  intorno 
le  vescichette  fruttifere  o  sporangi ,  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  sopra.  Se  tagli  una  sottile  lamina  della  polpa,  e  la 
vedi  pel  microscopio  ,  tutta  quanta  è,  apparisce  filamenti 
tabulali  e  sporangi.  In  oltre  un  tartufo  cibario  diviso  in 
più  parti  ,  ciascuna  di  esse  marcisce,  e  può  moltiplicare 
la  spezie  solo  per  gli  semi  che  dentro  contiene.  Nella  pietra 
fungaja  le  cose  non  stanno  tutte  a  paro.  Dappoiché  negli 
sporangi  non  si  vede  la  membrana  con  intorno  i  fili  ra- 
mosi e  con  dentro  i  corpicciuoli  scuri  pelosi  contenenti 
i  semi.  I  quali  sporangi  sono  più  o  meno  opachi,  e  cosi 
rugosi  nella  superficie  ,  che  pare  a  vedere  piuttosto  la 
complicazione  ed  un  ravviluppo  di  filamenti  che  una 
membrana  :  e  dal  ventre  loro  escono  le  spore   assai  pie- 
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cole  e  lisce  ^    del  che    si    è   discorso    assai    distesaniente. 
Ma  la   diversità    che   inlercede    Ira  la  durata    e  la    gros- 
solana strullura    della    polpa    di   così  fatti    funghi  sotter- 
ranei è  molto  rilevante  :    che  la   vita    del    tartufo    fuugi- 
fero    non   è    ristretta  nel  breve  tempo  di  un  anno  j    ma 
dura  molli  e  moltissimi  anni ,  crescendo  assai  lentamente, 
e  giungendo  a  tale  grandezza  da  pesare  oltre  a  cento  libre. 
Ha  pure  una  buccia  o  scorza,  cioè  il  peridio  proveniente 
da  una  sorla  di  trasformazione  dS  filamenti  ,  ma  la  pol- 
pa  dentro  non  è  sostanza  che  formi  un  tutto  continuato 
ed  incarnato  j  è  come  un  ammasso  di  corpicciuoli  di  varia  , 
grandezza  e  figura,  i  quali  si  possono  facilmente  separare^ 
e  ciascuno  di  essi  olire  di  avere  virtù  produttiva  per  opera 
de*  semi,  da  sé  per  accrescimenlo  della  sua  sostanza  può 
vivere  separatamente  come  individuo  a  parte,  e  crescere  e 
giungere  alla  grandezza  di  quel  tale  nel  veutre  del  quale 
fu  generato  ,  e  di  cui  forse  appena  poteva  valere  la   mil- 
lionesima    parte.     Sicché   il  tartufo  fungifero  ,    quali    che 
sieuo   le  sue  relazioni    col  tartufo  cibario ,    mi  penso  per 
le  ragioni  sopraddette  non  si  debba  annoverare  nel  genere 
Tuber.    Né   si  può  rapportarlo    ai  generi  Scleroderma  , 
Bovista  e  Polysaccum  ,    perciocché  le  spezie  loro  sono 
j)ure  annuali ,    e  si  aprono  più  o  meno    regolarmente  ,  a 
parte  di  qualche  differenza  negli  sporangi.  Laonde  la  du- 
rala e  la  grossolana  struttura    del  tartufo  fungifero    a  me 
sembra  che  sieno  i  caratteri  più  rilevanti  a  doverlo  con- 
siderare come  tipo  di  genere  particolare.  Con  ciò  sia  che 
i    funghi    son    più    differenti    nell'  abito    esteriore  ,    nelle 
conformazioni,  nel  colore,  ed  in  altre  cose  che  sembra- 
no di  poca  importanza,  che  nella  interiore  orgaaizzazione, 
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uon  che  nella  fmtlificazione  ,  che  che  se  ne  dicano  in 
contrario  alcuni  moderni  botanici.  E  giovami  a  ciò  alle- 
gare, per  non  dilungarmi  dal  subbielto,  la  struttura  degli 
sporangi.  Dappoiché  dove  nel  tartufo  fungifero  si  scoprisse 
l' otricello  membranoso ,  che  io  ammetto  per  analogia 
dentro  quel  ravviluppo  di  fdamenti  da  cui  escono  le  spo- 
re ,  allora  esso  nelle  parti  della  fruttificazione  per  poco 
sarebbe  differente  dal  tartufo  cibario  ,  e  da*  generi  Scle- 
roderma, Bovista  ed  altri,  quasi  tutti  consimili  in  questa 
parte  :  sopra  cui ,  e  nelle  spore ,  gli  autori  in  tali  generi 
notano  molte  differenze.  Laonde  io  credo  che  il  genere 
Lycoperdon  nel  senso  esteso  di  Linneo  stia  saldo'  e  buono 
riguardato  per  gli  sporangi  ed  i  semi  e  la  struttura  inte- 
riore, e  male  poi  in  quanto  al  portamento  e  caratteri  este- 
riori delle  spezie.  Ma  chi  volesse  sottilizzare  per  quel 
lato  ,  ricercando  con  più  diligenza  e  fortuna  della  mia  , 
forse  potrebbe  scoprire  che  per  nessuna  rilevante  diversità 
la  pietra  fungaja  diversifica  dal  tartufo  cibario.  In  contra- 
rio la  troverà  diversissima  da  ogni  altra  sorta  di  tartufo 
siccome  si  è  detto  di  sopra.  Posto  adunque  che  il  tartufo 
fungifero  non  è  da  riferire  a  nessuno  de'  generi  conosciuti 
nella  famiglia  delle  Licoperdacee,  si  può  toglierlo  a  tipo 
di  nuovo  genere  e  denominarlo  Mycelithe,  nome  che  ne' 
radicali  greci  dinota  almanco  l'apparenza  di  pietra  che 
talvolta  può  avere  cotesta  sorta  di  fungo.  Ed  i  caratteri 
principali  di  esso  genere  si  possono  significare  in  ristretto 
nella  maniera  seguente. 
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Peridmm  magnum  ,  arhizuni ,  semper  clausum  , 
tuherculato-scahruTn^  pulpa  granulosa  farctum  et  cani 
ipsa  coTifusum.  Granuli  suhrotundi  inaequales  discreti, 
qui  sunt  veluti  peridiola  tela  cellulosa  venoso-reticu-^ 
lata  contenta.  Sporangia  filamentis  obducta  convolutis 
sporis  subrotundis  vel  oblongis  minimis  foeta. 

Species  unica 

MTCELITHE   FVNGIFERJ. 

Tuher  suhterraneum ,  perenne  ,  omnium  maxi- 
mum ,  adeo  ut  nonnulla  centum  libras  et  ultra  pen- 
deantf  suhrotundum.  Ejus  cortex,  sii^e  peridium,  ni- 
gra  est ,  tuherculato-scabra  et  omnino  glabra.  Pulpa 
exiccata  indurescit  ,  ut  ne  cultello  quidem  dividi 
possit,  et  cum  sii  aqua  per/usa  nunquam  tenera,  sed 
compacta  et  callosa.  Praeterea  et  ipsa  duahus  con- 
stai substantiis,  tela  cellulosa  albida  venoso-reticulata 
passim  incrassata,  et  peridiolis  in  ipsa  contentis.  Ista- 
sunt  corpuscula  nigra  vel  cineracea  plerumque  subro- 
tunda,  inaequalia,  granulosa.  Tamen  et  fungus  hicce 
forma  et  structura  valde  ludit ,  praesertim  ob  loci 
naturam,  eo  quod  dum  successive  crescit,  amplectitur 
et  implicai  terram ,  arenam  ,  et  innumera  corpora 
qxiae  ojfendit  :  ex  quo  adeo  occurrit  deformatus  ut 
potius  videatur  humus  compacta  et  cohaerens,  vel  qui- 
Tom.ll.  29 
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dam  lapis.    In  ipso   adnascitur  fuvgus  nomine  Poly- 
poji  tuberastri. 

Reperitur  in  regno  Neapolitano  sub  terra  per 
juga  Apenninorum  ^  praesertim  Lxicaniae  ;  ubi  vulgo 
pietra   fiingaja  nuncupatur.  Perennis. 

PARTE  SECONDA 

I.   Cose  generali  sul  fungo  della  pietra. 

Coinpiuli  gli  esperimenti  ,  e  le  osservazioni  sul  tar- 
tufo fungifero,  seguitava  eh'  io  avessi  ricercato,  se  mai  sul 
fungo  che  a  lui  soprannasce  vi  era  da  notare  alcun  fatto, 
che  avesse  potuto  importare  alla  scienza.  Pochi  funghi  io 
credo  stieno  a  paro  con  questo  nell'esser  variabili  di  forma 
e  grandezza  j  che  tal  fiata  esso  è  solitario  ,  tal'  altra  è 
gregario,  piccolo,  mezzano  ,  e  grande  da  pesare  una  lib- 
bra e  mezzo  j  ha  il  pedicello  ora  corto,  ora  lungo  insino 
a  mezzo  piede ,  d'  ordinario  diritto  ,  gracile  ,  ovvero  ia- 
tozzato  :  il  cappello  leggermente  squamoso  di  sopra  j  ed  è 
piano,  o  concavo  quasi  a  modo  d'imbuto  5  o  convesso 
con  una  depressione  nel  mezzo,  di  figura  pressoché  cir- 
colare, nel  contorno  ondeggiante  o  piano.  Ha  colore  Ira 
il  bianco  sporco  ed  il  giallo  lavato;  ed  è  buono  a  man- 
giare per  sapore  e  tenerezza  quando  è  giovine,  poi  perde 
il  sugo,  e  diventa  stopposo:  gl'insetti  l'assalgono  dopo 
assai  tempo.  Micheli  riputavalo  del  genere  poliporo;  per- 
ch' egli  toglieva  dal  genere  Suillus ,  oggidì  distinto  coi 
nome  di  Boletus  ,  le  spezie  che  avevano  l'  imenio  ade- 
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reme  ed  incarnalo  col  cappello,  e  tutto  perforato.  Jacqiiin 
e  Persoon  non  attesero  a  così  fatta  distinzione,  ed  il  fun- 
go, di  cui  si  ragiona,  fu  da  essi  chiamalo  Boletiis  tuhe- 
raster.  I  moderni  poi  seguitando  la  opinione  del  Miclieli, 
hanno  distinlo  il  genere  Poliporo  dal  boleto  ,  ed  a  quello 
si  deve  onninamente  riferire  il  fungo  della  pietra  fungaja. 
Se  non  che  sopra  questo  cade  in  acconcio  notare  una 
cosa,  ed  è  che  se  guardi  l'imenio  di  esso  fungo  nel  primo 
o  nel  secondo  giorno  dell'  accrescimento  del  ca])pello,  esso 
ti  sembra  tutto  perforato  regolarmente,  o  crivellalo  (tav. 
IV.  1  a)  così  appunto  come  debb' essere  quello  del  poli- 
poro 5  ma  dal  terzo  giorno  in  poi  si  mostra  alquanto  di- 
versamente j  che  i  forellinl  diventano  irregolari,  e  nel  loro 
margine  qua  e  là  sporgenti  e  sinuosi  ,  ed  allora  si  vede 
che  esso  imenio  non  è  composto  di  tubi  ,  ma  di  lamine 
prolungate  del  cappello ,  di  varia  lunghezza  ,  e  tra  loro 
variamente  unite j  e  sembra  una  membrana  (^tav.  ly.f.  i 
h. —  e.)  che  per  ogni  verso  e  diversamente  si  dirama  e 
compiega  :  onde  nascono  sinuosità,  le  quali  sul  principio, 
per  essere  molto  strelle,  hanno  l'  apparenza  di  fori  uguali. 
Persoon  nel  1801,  metteva  a  luce  il  suo  compendio  sui 
funghi  {Synopsis  mcthodica  Jungorun  ),  ed  in  quel 
libro  stabiliva  il  genere  Daedalea  sopra  alcune  spezie  di 
boleti,  per  avere  l'imenio  sinuoso  ed  incarnato  colla  so- 
stanza del  cappello,  i  seni  variamente  grandi  e  profondi , 
come  falli  di  lamine  insieme  aggiunte,  ovvero  in  sembianza 
di  fori  col  margine  flessuoso.  Ora  questo  appunto  è  il 
fatto  del  fungo  nostro  ,  e  dove  egli  non  si  appartenga 
intieramente  al  genere  Daedalea  ,  per  lo  manco  sta  nel 
mezzo  tra  esso  ed  il  genere  Poìyporus.  Sopra  di  che  non 


2  24  GASPAr.RINI 

volendo  entrare  a  giudice,  solo  mi  contento  richiamarvi 
r  attenzione  dei  Botanici.  Le  cose  che  io  mi  soq  propo- 
sto di  toccar  brevemente  riguardo  a  questo  fungo,  sono: 
vedere  qual  sia  la  sua  struttura,  come  nasce  e  s'ingran- 
disce, la  disseminazione  degli  sporangi,  e  le  relazioni  tra 
esso  ed  il  tartufo  fuagifero» 

li.  Della  struttura^ 

La  volgare  opinione  porta  che  i  funghi  in  genere  sono 
tra  le  piante,  in  fatto  di  organizzazione,  le  più  semplici  ; 
ed  in  vero  tutte  le  parti,  le  quali  in  essi  si  distinguono , 
5on  poco  o  niente  diverse  tra  loro,  salvo  nella  conforma- 
zione ,  e  come  provenienti  da  una  medesima  ed  omoge- 
nea sostanza.  JNon  foglie,  non  legno,  non  scorza,  non 
midolla  ,  non  fiori  sono  in  essi,  ma  una  sola  materia  va- 
riamente conformata,  qua  ristretta  in  gambo,  lì  allargata 
a  foggia  di  cappello,  altrove  prolungata  in  lamine  o  tu- 
bulini  o  prominenze.  Neanco  vi  si  ravvisa  l'  epidermide. 
E  nel  fungo  della  pietra  ,  a  parte  della  radice  incarnata 
dentro  di  essa  ,  tre  cose  si  possono  notare  ,  il  pedicello, 
il  cappello,  e  l'imenio.  Dalle  quali  se  togli  una  librillina, 
sia  nella  parte  esteriore  sia  nella  interiore  ,  e  la  osservi 
pel  microscopio,  si  vede  tutta  composta  di  filamenti  ta- 
bulati, ramosi  j  sopra  cui  talvolta  appariscono  manifesta- 
mente le  linee  trasversali  come  giunture  o  articolazioni  : 
e  sono  essi  molto  disugnali  in  grandezza  (tav.  IV.Jig.^ 
h.  —  </)  alcimi  grossi,  altri  sottilissimi  tra  loro- variamente 
complicati.  E  talvolta  la  differenza  rileva  tanto  da  sembrare 
die  fossi  ro  di   natura  diversa  (^tav~  if^'  fig-    5  b.   r;.  )  ed 
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a  iliflerenli  ufiìzj  destinati  j  il  die  a  me  pare  non  si  debba 

nmmellere,  esseiidovene,  Ira  i  grandi  ed  i  sottili,  di  mezzana 
grandezza  •  per  modo  che  la  differenza  nasce,  secondo  mia 
opinione,  dalla  età,  ovvero   dalle  diramazioni.  In  oltre  sopra 

alcuni  dei  grandi  si  vedono,  ma  assai  oscuramente,  certu 
linee  (^tai>  IF'.fig.  5  a)  trasversali  ed  obblicjue ,  ch'io,  ;i 
dire  il  vero,  non  saprei  di  fermo  da  che  provengano ,  ed 
inchino  a  credere  che  sieno  due  filamenti  ravvolti  in  lun- 
ghe ed  ineguali  spire  dentro  una  cavità  cilindrica.  Per- 
ciocché non  mi  sembrano  provenire  da  rughe  che  fossero 
sulla  membrana  j  né  potrebbe  valere  in  contrario,  che  assai 
difficilmente  si  possono  scorgere  e  solo  in  certi  filamenti 
grandi  j  questo  potendo  stare  per  essere  gli  altri  più  gio- 
vani e  più  ristretti  ,  ed  i  fili  dentro  non  bene  sviluppati 

,  ed  apparenti.  Poi  a  siffatta  opinione  mi  tira  un'altra  os- 
servazione j  ed  è  che  in  qualche  spezie  di  mucedinea  si 
vede  la  medesima  cosa  ,  e  più  distintamente  ^  di  che  si 
ragionerà  in  questa  scrittura  sul  proposito  della  muffa  che 
nasce  dai  semi  del  fungo. 

Nell'imenio  ancora  tenero  i  filamenti  sono  più  uguali, 
e  ciascuno  porla,  nella  estremità  corrispondente  alla  super- 
fìcie dell'  imenio,  nn  globettino  come  granello  rotondo  : 
onde  una  sottilissima  lamina  di  quello  comparisce  tutta 
coperta  e  disseminata  di  globettini.  I  quali ,  come  prima 
esso  imenio  cessa  di  crescere,  si  allungano  e  di  rotondi 
diventano  ellittici  (J,ai\  IF. Jig.  ^^^  ed  allora  si  vcdoiio 
muniti  di  un  picciol  gambo  ,  ed  appresso  così  tramutati 
ti  spiccano  dal  loro  gambetto  e  cadono  (  <ap. /^.  ^g-.  4); 
ed  in  tanta  copia,  che  il  suolo  intorno  allo  stipite  imbian- 
casi per  ciò.  Sono  essi  i  frutti,  o  sporangi;  perchè  dentro 
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contengono  due  ,  tre  ,  o  quattro  corpiccluoll  rotondi  che 
si  possono  considerare  non  altrimenti  che  le  spore  ovvero 
i  semi.  I  quali  sul  tartufo  trovando  le  condizioni  neces- 
sarie al  loro  germogliamento,  vi  riproducono  il  fungo  nel 
quale  s'ingenerarono.  E  per  dimostrare  che  il  fatto  stia  così, 
giovami  allegare  l'  esperienza  del  Signor  de  Borch  ,  il  quale 
aflerma  che  se  una  pietra  fungaja  si  lavi  più  volte  e 
bene  ,  togliendo  di  sopra  la  scorza  ogni  roba  estranea  , 
essa  non  produce  più  funghi,  perciocché  1'  acqua  ne  porta 
via  i  semi.  Tuttavolta  mi  penso  che  tale  esperimento  po- 
trebbe fallire  sopra  que'  tartufi  fungiferi  i  quali,  per  essere 
sformati  da  sostanze  estranee ,  hanno  tali  e  tanti  recessi, 
e  fessurelle,  e  meati  ,  che  T  acqua  non  vi  potrebbe  ope- 
rare 1'  effetto  di  cui  si  è  parlato  ,  soprattutto  considerando 
che  gli  otricelli  seminiferi  di  tal  fungo ,  siccome  per  av- 
ventura di  ogni  altro  ,  sono  così  piccoli  che  disciolti  in 
acqua  possono  facilmente  essere  trascinati  fin  dove  può 
giungere  questa.  Imperciocché  la  piccolezza  loro  è  tale 
che  mettendone  in  acqua  vi  si  mantengono  disciolti,  e  solo 
l'intorbidano ,  come  può  fare  una  goccia  di  latte  ;  ed  in 
questo  non  bisogna  dimenticare,  che  ogni  corpicciuolo  cosi 
tenue  è  un  frutto  che  contiene  i  semi  j  e  questi,  per  la 
loro  picciolezza,  forse  potrebbero  pure  essere  assorbiti  dalle 
radici  di  certe  piante.  Ora  chi  può  certificare  eh'  egli  fi- 
nisca li  e  non  siavi  da  suddividere?  Intanto  in  particelle 
così  tenui  ed  impercettibili  ristringesi  la  virtù  produttiva 
di  corpi  somiglianti  a  quello  nel  ventre  del  quale  nacque- 
ro, virtù  assopita  e  durevole  per  tempo  che  non  si  può 
determinate  ,  la  quale  si  sveglia  per  opera  di  cose  che 
non  si  posson  precisamente  coooscere. 
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Ma  l'obbligo  mi  stringe  di  ritornar  là  dove  ho  detto, 
nel  principio  di  questo  capitolo  ,  che  il  fungo  non  ha 
né  pure  epidermide  j  parendomi  necessario  spiegare  me- 
glio il  fatto  ,  perciò  massimamente  che  vi  sono  botanici 
i  quali  portano  diversa  opinione  ,  cioè  che  nei  funghi  ia 
genere  non  manca  cotesta  membrana.  Le  mie  ricerche  sul 
fungo  di  pietra  e  sopra  molte  specie  di  agarici  dichiarano 
assolutamente  il  contrarlo.  Imperocché  la  superficie  loro  , 
non  che  quella  del  cappello  ,  è  formata  dai  medesimi 
filamenti  ,  che  compongono  la  polpa  ,  futi  e  spianati  a 
quella  conformazione  di  pellicola  o  membrana  j  e  la  loro 
similitudine  è  tale ,  che  le  leggerissime  difFerenze  acci- 
dentali ho  creduto  non  meritar  nota  né  in  iscritto  né  iu 
figura  :  laddove  nelle  piante  fanerogame  l'epidermide  ha 
struttura  diversa  dal  tessuto  sottostante  ,  dal  quale  sepa- 
rasi più  o  meno  agevolmente. 

111.  Del  nascere  e  dell'accrescimento   del  fuw^o. 

I  priraordj  di  certi  funghi  sono  pressoché  compiuta- 
mente conosciuti,  avendovi  sopra  ricercato  molti  valorosi 
botanici  da  un  secolo  in  qua  j  ma  la  gloria  di  così  fatta 
scoverta  si  deve  alla  pazienza  di  quel  sapientissimo  Mi- 
cheli Fiorentino.  Il  quale  dove  nel  suo  libro  dimostra  ge- 
nerarsi i  funghi  dai  semi,  pone  appunto,  che  nasce  in  pri- 
ma una  sorla  di  lanugine  o  complesso  di  filamenti  che 
appresso  si  conformano  nel  fungo  cui  si  appartengono. 
Waillant  poco  dopo  notava  la  medesima  cosa  ,  e  somi- 
gliantemente Beauvois  ;  a  Cassini  toccò  di  vedere  lo  stesso 
iu  una  specie  di  fungo  del  genere  Phallus.   Ma  ultima- 
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nienle  il  Duliochet  abballutosi  nel  medesimo  fatto,  dopo 
averlo  con  attenzione  ricercato  e  studiato ,  lo  descrive 
minutamante  e  lo  illustra  con  acconce  figure.  Vide  egli 
da  prima  in  certo  luogo  una  lanugine  informe  o  intreccio 
di  filamenti ,  che  si  domanda  talvolta  bisso  j  i  quali  al- 
lora al  niicroscopio  facevano  scorgere  che  tratto  tratto  si 
aveva  qualche  globettino  ^  poi  si  accorgeva  che  si  allun- 
gavano diramandosi,  indi  li  vide  aggrupparsi  in  una  ]>ro- 
minenza  j  e  poco  appresso  ecco  questa  allargarsi  nella 
sommità  ,  distinguersi  il  pedicello  ,  nascere  il  cappello  , 
formarsi  il  velo  ,  comparire  l' imenio  j  tutte  cose  in  ap- 
jiarenza  diverse,  ma  nel  fatto  filamenti  tubulati,  qua  affa- 
sciati  in  uno  stipite  ,  11  spianati  in  cappello  ,  modificati 
variamente  per  opera  della  vita  a  quella  fisonomia  infor- 
mata j  come  di  colui  che  fa  col  medesimo  stame  cose 
diversissime  ad  usi  diversi  adatte.  SuU'  imenio  rivide  in 
più  copia  i  medesimi  globettini  e  giudicolli  semi. 

Ora  il  tartufo  fungifero  porgendomisi  acconcio  ad 
osservare  il  nascimento  del  fungo  ,  ho  avuto  occasione 
di  riconoscere  quello  che  i  sopraddetti  autori  concorde- 
mente hanno  detto.  Sopr'  esso  adunque  tra  le  dilicate 
screpolature  del  peridio  nasce  come  una  lanugine  bianca 
composta  di  filamenti ,  i  quali  veduti  col  microscopio 
non  appalesano  globettini  di  sort'  alcuna  ,  né  lungo  essi 
né  in  cima  j  e  di  cotesti  filamenti  tubulati  formasi  una 
o  più  protuberanze  assottigliate ,  in  punta  di  colore  mea 
bianco  della  lanugine,  e  poi  successivamente  le  altre  parti 
del  fungo.  Ma  dovendo  dire  dell'  accrescimento ,  innanzi 
tratto  è  da  sapere  che  Marco  Aurelio  Severino  credeva, 
che    cotesto  fungo  abbisogni   solamente    di  quattro  giorni 
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dal  nascere  al  suo  compiuto  accrescimento.  Il  che  riferisce 
e  conferma  il  de  Borch  ,  allegandovi  ragioni  anatomiche 
e  fisiologiche.  Non  tanto  è  da  maravigliare  della  opinione 
del  primo  come  della  riferma  e  spiegazione  che  ne  dà  il 
secondo.  Perocché  non  saprei  contrastare  al  Severino , 
ohe  quello  che  scrisse  non  abbia  veduto,  essendo  stato  io 
ogni  cosa  diligente  scrittore  e  veritiero  j  ma  bene  1'  altro 
die  in  istranezza  volendo  formare  entro  termini  immuta- 
bih  certi  fenomeni  della  vita ,  i  quali  per  avere  strettis- 
sime attenenze  con  le  cose  esteriori  mutabili  e  varie,  in- 
contra perciò  che  difficilmente  sieno  al  verso  nostro  co- 
stanti. Il  fungo  di  pietra  appunto  varia  moltissimo  nel 
portamento ,  e  nel  tempo  più  o  meno  lungo  che  gli  bi- 
sogna per  crescere  compiutamente ,  sia  per  la  grandezza 
e  qualità  della  matrice  onde  tira  1'  alimento  ,  sia  per  la 
natura  del  terreno  da  cui  questa  è  coperta,  o  per  la  quan- 
tità dell'acqua,  o  per  lo  temperamento  della  stagione  che 
corre,  o  per  altra  cagione  che  sia.  Di  giugno  un  mezzano 
tartufo  fungifero  coperto  di  terriccio  ed  abbondevolmente 
annaffiato  produceva  subito  la  lanugine  bianca,  e  di  essa 
in  pochi  di  il  fungo  nasceva  e  perveniva  a  compimentoj 
tal'  altro  governato  al  modo  istesso  produceva  più  a  rilen- 
to :  di  settembre  sopra  una  grossa  matrice  del  peso  di 
oltre  trenta  libbre,  e  quel  mese  nello  anno  iS3g  correva 
stemperatamente  caldo,  nasceva  una  ciocca  di  funghi,  de' 
quali  il  primo,  eh'  era  il  più  grande,  impiegò  dodici  giorni 
al  suo  perfetto  accrescimento.  Nondimanco  può  stare  che 
il  Severino  abbia  inteso  di  assegnare  il  termine  di  quattro 
giorni  all'  accrescimento  del  solo  cappello  del  fungo  ,  ed 
allora  la  sua  opinione  non  è  da  riprovare  :  percioccliè 
Tom.  II.  3o 
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dove  niente  sia  contrario,  esso  cappello  in  vero  si  allarga 
ìq  fino  al  terzo  giorno  j  poi  dall' imenio  cade  un  polverio 
bianchissimo  ed  in  tanta  copia  che  imbianca  e  cuopre  il 
terreno  ,  la  grasta  e  le  parti  circonstantij  e  sono  gli  spo- 
rangi appunto  in  quella  forma  di  polverio  sotlilissimo- 
Intanto  il  cappello  al  terzo  giorno  dell'  accrescimento  in- 
dura alquanto,  poi  a  poco  a  poco,  a  misura  che  cadono 
gli  sporangi,  impicciolisce  e  si  dissecca j  eV  uscita  di  que- 
sti dura  non  meno  di  tre  giorni. 

Ho  detto  di  sopra  che   della  lanugine    nasce  una    o 
più  protuberanze  ,  onde  il    fungo  di    pietra  è  solitario  o 
gregario.  La  protuberanza  si  prolunga  a  mò  di  cono  as- 
sottigliato verso  la  punta,  ed  è  il  pedicello  o  stipite,   il 
quale  pervenuto  che  sia  a  lunghezza  compiuta    comincia 
ad  allargarsi  nella  estremità  e  nasce  il  cappello  ,  tal  che 
questo  è  posteriore  a  quello.  Io  notava  intanto,  nel  cre- 
scere dello  stipite,  che  tutta  la  superficie  era  come  coperta 
di  una  membrana  delicata  minutissimamente  punteggiata, 
e  subito    che  i-estava  di  allungarsi  ,    compariva    in  punta 
di  esso  una  leggiera  depressione  più  bruna  e  squamosa  , 
la  quale  a  mano  a  mano  si  appianava,  e  allargava,  e  disten- 
deva dalla  parte  di  sotto  la  membrana  del  pedicello.    E 
chi  guarda  attesamente  tutti  sì  fatti  mutamenti,  proprio  gli 
par  di  vedere  la  parte  superiore  del  cappello    uscire    da 
dentro  il  pedicello.  Laonde  in  detto  fungo  sono  due  cose 
a  distinguere,  la  parie  esteriore  eh'  è  l' imenio  e  nasce  pri- 
ma ,  e  la  parte  interiore  da  cui  esce  e  si  produce  il  cap- 
pello.   Nota  che  il  fatto  del  tartufo  è  onninamente   con- 
trario, nel  quale  le  pani  pioducono  le  spore  le  quali  sono 
chiuse  dentro  del  peridio. 
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E  continuando  le  mie  ricerche  sull'accrescimento,  ho 
voluto  vedere  se  questo  era  di  notte  o  di  giorno.    Dap- 
poiché   si  crede  generalmente    che    i  funghi    crescano  di 
notte  ,    ed  il  Signor  Raspail    nel  suo  libro   non  ha  guari 
messo  a  stampa    col  titolo  ,    Nuovo  sistema  di  anato- 
mia e  Fisiologia  vegetabile,  si  avvisa  di  avere  scoperto 
un  grau  fatto  sul  quale  mette  1'  edifizio  di  un  nuovo  si- 
stema di  classificazione ,  che  a  lui  sembra  agevole  e  na- 
turale, per  essere  fondato  sopra  caratteri  invariabiU  di  or- 
ganizzazione e  di  funzioni.   Sono  vegetabili,  e'  dice,  che 
si  hanno  la  sostanza  verde,  e  crescono  di  giorno,  e  chia- 
ma perciò  Diurni  :    altri  in  contrario  mancano    di  detta 
])arttì  verde,  e  la  luce  loro  è  d'impedimento  a  crescere, 
e  questi  domanda  Notturni.    Ed  ecco   due  grandi  divi- 
sioni dei  vegetabili,  nella  seconda  delle  quali  pone  i  fun- 
ghi quasi  come  tipo.    Invero  come  prima   mi  venne  alle 
mani  detto  libro ,  mi  diedi  a  cercare   nel  Micheli  ed  in 
qualche  altro  autore,   se  mai  di  questo  si  fossero  accorti; 
e  non  trovo  che  se  ne  faccia  pur  la  menoma  ricordanza. 
Ed  il    vedere  i  funghi    così    diversamente  fatti    dall'  erbe 
e    dagli  alberi,  fece    nascere    in   me    il  desiderio    di  ve- 
dere  come    stesse  il  fatto.    Ho  veduto  adunque  il  pedi- 
cello del  fungo    di  pietra    crescere    cosi   di  notte    che  di 
giorno  alla  luce  riflessa  ;    e  somigliantemente  il  cappello. 
Di  giugno  alla  luce  riflessa  e  molto  chiara  a  sei  ore  del 
mattino  notava  la  circonferenza  del  cappello  sopra  striscia 
di  carta  ,    sulla  quale    di  tre  in  tre  ore  notava    le,  diffe- 
renze :  a  sette  ore  della  sera  era  cresciuta  di  poco  oltre 
un  pollice.  Nella  notte  che  seguì  crebbe  circa  mezzo  pol- 
lice. Ma  perchè  sopra  ciò  non  rimanesse  alcuna  dubbie*- 
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za,  sijerlnientai  pure  la  Iwce   diretta.  Nel  piinii  giorni  di 
s  ttembre  dell'anno  iSSg  a  sei  ore  e  mezzo  di   maliinu, 
il  sole   batteva  limpido   e  chiaro   sul   mio  verone ,    e    si 
ealdo    che    il  termometro    di  Reaumur    segnava  ventidue 
gradi.  Quivi  trasferii  una  grasta  con  entro  un  tartufo  fuo- 
gifero ,  che  aveva  un  cesto  di  funghi    a  mezzo    del  loro 
arcrescimento  ,  misuratane  prima  la  circonferenza  ;  tre  ore 
dopo  erano  cresciuti  di  circa  due  linee  5   e  non  andò  ol- 
tre r  accrescimento,  essendosi  la  grasta  ed  il  terreno  dea- 
tro riscaldati ,  ed  il  tartufo  in  più  parti  si  apriva.  Onde 
dopo  alquanti  giorni   rinnovai    1'  esperimento    un  pò    di- 
versamente col  mettere  i  tartufi   dentro    graste    assai  lar- 
ghe per  coprirli  bene  di  terra  ,    e  dinanzi    ad    essi    e  di 
sopra  distesi    alcuni    panni ,    perchè    il  sole    non  battesse 
che  solamente  sopra  i  funghi.  I  quali  crebbero  nella  cir- 
conferenza, quali  di  poche  linee,  e  quali  di  mezzo  pollice 
scarso,  infino  a  mezzogiorno 5   e  faceva  assai  caldo,  per- 
chè sotto  la  sferza  di  quel  sole  ristretto  e  come  affogato 
da  un  muro  che  sporgeva  di  lato ,  il  termometro  di  Reau- 
mur a  dieci  ore  del  mattino  segnava  trenta  gradi.   Non- 
dimeno convien  dire  che  la  luce  diretta  e  forte ,  se  non 
impedisce  il  crescere  del  fungo ,    almanco   lo  ritarda    un 
pocoj  il  che  non  è  da  tenere  in  conto  di  cosa  rilevante, 
perchè  alla  fine  vi  sono  pure  di  piante  fanerogame  e  verdi 
le  quali  poco  o  niente  si  allegrano  o   giovano    della  luce 
diretta.  E  col  medesimo  intendimento  in  autunno,  aven- 
do scoperto    un    luogo    dove    cresceva    il    satirio    fetido 
(Phalhis  impiidicus) ,  ne  tenni  d'occhio  alcuni,  i  quali 
ia  campo  aperto  al  sole  diretto  e  chiaro    dalle  nove  del 
mattino  alle  dodici  si  erano  allungati  di  circa  un  pollice. 
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quali  più  e  quali  meno.  Sicché  io  non  dubito  punto  che 
i  funghi  non  crescano  puro  di  giorno  ed  all'  azione  di- 
retta del  solej  il  che  quando  pure  non  si  verificasse  in 
tolti ,  quello  da  me  riferito  può  ripr>tarsi  più  che  baste- 
vole a  non  lasciarsi  abbacinare  dalle  pompose  novità. 

IV.  Della  disseminazione  delle  spore. 

Molte  piante  fanerogame  in  alcune  parti  presentano 
segni  manifesti  di  sensitività.  Lascio  stare  i  fenomeni  me- 
ravigliosi delle  foglie  della  sensitiva  e  di  altre  piante  ,  e 
di  quelli  degli  organi  sessuali  ,  perchè  son  cose  queste 
che  non  si  riscontrano  nei  funghi,  e  non  vi  cade  com- 
parazione. Dico  solo  che  certi  pericarpii  hanno  pure  una 
spezie  di  virtù  contrattile  o  elastica,  per  eul  i  semi  sono 
sospinti  a  qualche  distanza,  come  nella  balsamina,  nel- 
l'acetosella ,  nel  cocomero  asinino,  ed  in  molte  altre. 

Nella  moltitudine  dei  funghi  conosciuti  ve  n'ha  che 
tengon  forma  di  scodella  o  di  orecchio  col!'  imenio  li- 
scio ,  e  si  domandano  col  nome  generico  di  Pezize.  In 
cui  è  notato,  che  alcune  spezie  metton  fuora  i  semi  per 
la  virtù  elastica  dell'  imenio  che  li  caccia  e  sospinge  con 
violenza.  Il  quale  fenomeno  ho  veduto  assai  volte,  e  più 
o  meno  agevolmente  j  perchè  apparisce  in  sembianza  di 
fumo-  cacciato  in  un  attimo  ed  a  riprese  ,  come  succedo 
in  molte  spezie  di  vescie  appartenenti  all'  ordine  delle 
Licoperdacee.  E  nelle  pezize  è  agevole  vederlo  in  a- 
perta  campagna,  solo  che  tali  funghi  si  tocchino  con  ma- 
no-, ed  ancora  succede  spontaneamente.  A  me  pare  che 
il  calore  in  q.uesto   abbia   grande    azione  :    imperciocché- 
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lasciando  stare  1'  effetto  meccanico  del  dito  nel  toccare  , 
il  fenomeno  succede  appunto  al  modo  istesso  quando  si 
tiene  la  mano  a  qualche  distanza  e  di  rincontro  al  fun- 
go. La  luce  pure  opera  efficacemente.  Tali  funghi  na- 
scono di  frequente  sopra  legni  fradici  ,  nelle  camere 
oscure  ed  umide ,  le  quali  dove  in  un  tratto  sieno  illu- 
minate da  luce  viva  e  chiara ,  si  vede  come  per  scatto 
uscire  da  essi  a  quando  a  quando  delle  ondale  di  fumo  : 
e  sono  i  semi,  che  per  essere  tenuissimi  ed  in  gran  nu- 
mero ,  pigliano  queir  apparenza. 

Nelle  mie  esperienze  sul  crescere  del  fungo  di  pie- 
tra notava  ,  che  il  polverio  nell'  uscire  dall'  imenio  dif- 
fondevasi  a  certa  distanza ,  ancora  quando  la  grasta  te- 
neva in  camera,  e  1'  aria  era  tranquilla.  E  quantunque  io 
riguardassi  con  attenzione  in  diversi  tempi ,  in  ore  di- 
verse del  giorno ,  pure  nella  caduta  degli  sporangi,  ch'e- 
rano affatto  invisibili ,  niente  io  scopriva  di  somigliante 
al  fenomeno  delle  pezize.  Ultimamente  avendo  fatto  ca- 
dere sul  fungo  la  luce  diretta  ,  di  lontano  vedeva  uscire 
dal  suo  imenio  quasi  di  continuo  un  polverio  minuto  so- 
spinto leggermente  da  forza  elastica  *,  il  quale  raccolto  sul 
vetro  e  riguardato  pel  microscopio  appariva  essere  il  se- 
me. Laonde  tal  fenomeno  non  è  particolare  solo  alle  Pe- 
zize, ma  io  penso  che  si  potrà  riscontrare  più  o  meno 
chiaramente  in  altri  funghi ,  com'  è  capitato  a  me  di  ve- 
dere nel  fungo  di  pietra. 
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V.  Rapporti  tra  il  fungo  ed  il  tai'tufo  Jun<^ijoro. 

Tra  le  cose  a  dover  chiarire  nella  Notomia  vegeta- 
bile è  il  fatto  delie  piante  parasite  ,  cioè  a  dire  le  rela- 
zioni di  struttura  tra  esse  ed  i  vegetabili  sopra  cui  na- 
scono. Né  questo  fatto  si  potrebbe  in  certo  modo  com- 
parare a  quello  degl'  innesti ,  veggendosi  tanta  diversità 
tra  le  cuscute  e  l' ipocistide  ed  altre  ,  con  le  piante  di 
cui  si  bevono  1'  umore.  £  sul  proposito  del  fungo  di  pie- 
tra ,  avendo  detto  in  qualche  luogo  di  questa  scrittura 
eh'  esso  era  parasilico  del  tartufo  sopra  cui  nasce ,  fa  di 
mestieri  eh'  io  mi  spieghi  sopra  ciò  più  distesamente. 
Con  ciò  sia  che  mi  si  potrebbero  allegare  incontro  due 
ragioni,  una  esperienza  del  Borch,  e  l'opinione  quasi  ge- 
nerale appresso  i  botanici,  che  i  funghi  veri  provenienti 
sopra  alberi  viventi  non  sono  mai  parasitici. 

Il  de  Borch  a  provare  che  la  pietra  fungaja  è  vera- 
mente una  sorta  di  tufo  dice,  che  egli  avendosi  procac- 
ciato un  tufo  a  quello  somigliante  e  mischiatolo  con  ai- 
quanto  terriccio  ,  prima  sminuzzatolo,  pose  il  mescuglio 
in  una  cassa  con  in  mezzo  una  pietra  fuugaja.  Annaillava 
poi  con  acqua  in  cui  aveva  lavati  de' funghi  di  pietra, 
i  quali  vide  nascere  a  capo  di  un  mese.  Ora  ninno  è  , 
fecondo  mia  opinione ,  che  non  vegga  come  siffatto  e- 
sperimento  non  dimostri  niente.  Poiché  per  conoscere  , 
se  il  fungo  nasceva  dal  tufo  mescolato  a  terriccio  non 
era  da  mettere  in  mezzo  una  pietra  fungaja ,  ma  solo 
i  semi  del  fungo.  Dove  le  mie  espericuie  sopra  ciò  di- 
mostrano il  contrario,  perchè  il  seme  del  fungo  niente  ha 
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jirodotto  nel  terriccio  puro  di  castagno,  e  né  pure  sul  le- 
i^iio  putrefatto  del  Cerro;  né  in  diverse  mescolauze  di  questo 
e  on  quello  ,   aggiuntovi  quando    la    posatura    del    caffè  ; 
quando  Io  sterco  di  montone  l>ea  digerito,  od  altra  cosa. 
E  tali  mescugli  furon  fatti  in  estate  e  governali  diligente- 
mente air  ombra  e  nella  oscurità  per    tre    mesi.    Inoltre 
sì  vuol  notare  che  nei  monti  della  Lucania  dove  son  pie- 
tre fungaje  ,  sonovi  pure  tronchi  dì  aceri  ,  di  faggi  ,  dì 
ontani  abbattuti  da  molti  anni  ed  in  istato  di  disfacimen- 
to •,  i  quali  tronchi  producono  moke  maniere  di  funghi , 
ma  niuno  mai  ha  veduto  nascervi  quello  del  tartufo  fun- 
gifero.  Laonde  il  fungo ,  di  cui    si    ragiona ,    senz'  altro , 
abbisogna  dell'  umore  del  tartufo  per  nascere   e  giungere 
a  perfezione.  Ma  reslava  a  vedere  s'egli  nasce  sul  vivo, 
come  le  vere  piante  parasite,  ovvero  sulla  paate  morta, 
perchè  vi  ha  parecchie  spezie  di  funghi  che  addimandano 
l'umore  di  altri  funghi    a  poter  nascere    e  crescere  j    ma 
perchè  sopravvengono    a    funghi    già    morti    ed  in    cor- 
lom pimento,  non  6Ì  debbono  riputare  come  vere  parasi- 
tiche.    Riguardo  poi  a'  funghi  che  nascono  sopra    gli   al- 
beri viventi,  sono  essi  di  molle  maniere,  e  de' grandi  vi 
ha  boleti ,  agarici ,  e  dedalee  ;  intorno    a  cui  io  seguito 
la  opinione  di  alcuni  botanici  moderni ,  i  quali  credono 
non  sieno  parasitici  ;  perchè   d' ordinario   nascono    lì  ap- 
punto dov'  è  qualche  piaga,  od  altra  sorta  di  corruttela, 
per  modo  che  quel    luogo    appresti    loro    nutrimento    e 
stanza.  Pure  incontra  a  vederne  sopra    alberi    giovani    e 
rigogliosi ,  e  dove  non  è  punto  alcun  segno   di  cprrutte- 
h;  ;   ed  allora  si  cade  nella    sentenza    contraria,    parendo 
^■Jie  la  piaga  sia  co.nseg-uenza  dell' abbarbicamento  del  fun- 
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■go,  ajipunlo  come  fa  il  visco,  il  quale,  dove  nasce,  gua- 
sta eti  ingrossa  la  scorza,  e  dissecca  e  corrompe  il  legno 
sottostante. 

In  tal  caso  per  togliere  qualunque  dubbiezza  ,  so- 
pra due  faggi  ho  fatto  incidere  il  tronco  infino  al  centro 
dove  il  fungo  era  abbarbicalo.  In  quel  punto  il  legno 
aon  era  così  compatto  e  colorato  come  nel  rimanente  , 
e  ricercando  dentro  di  esso  Ira  i  raggi  midollari  ho  sco- 
perto col  microscopio  certi  fdamenti  dilicatissimi  diffe- 
renti da'  tessuti  elementari  delle  piante  fanerogame,  e  pro- 
venivano dal  fungo  ,  e  parevano  le  sue  fibrelline  radicali 
distese  e  diramate  negl'iuterstizii  midollari  in  cerca  di  u- 
more.  Il  che  poi  si  può  vedere  più  agevolmente  sopra 
alberi  che  manifestano  chiari  segni  d' infiacchimento  e 
vecchiezza.  Ed  in  alcuni  tronchi  tali  fi.lamenli  sono  iu 
tanta  copia  da  formare  come  un  sotlil  velo  negl'inler- 
stizii  midollari  j  ed  alcuni  botanici  gli  hanno  considerali 
non  altrimenti  che  spezie  parlicolari  di  crittogame  della 
famiglia  delle  mucediuee.  Ma  quello  poi  che  toglie  di 
mezzo  ogni  dubbio  si  è  il  vedere  che  alcune  sj)pz»e  di 
boleti ,  nascenti  sopra  alberi  in  vita,  nascono  pure  sopra 
quelli  abbattuti  ,  e  che  raentr'  erano  in  piedi  non  si  ave- 
vano né  impiagamenti  ,  né  funghi  di  sorta,  come  prima 
il  loro  tronco  entra  a  corrompersi.  Sicché  io  tengo  che 
i  funghi  i  quali  nascono  sugli  alberi  non  sieno  veramente 
parasiticij  ma  sì  bene  segno  di  magagna  e  corrompi- 
raento  in  quella  parte  dell'  albero.  E  tutto  questo  ho 
dovuto  ricercare  con  diligenza  ,  e  sporre  iu  questa  opera^ 
perciocché  la  medesima  cosa  mi  pare  noa  si  riscon- 
tri cosi  appuaio  ucl  fuugo  di  pietra.  Il  quale  fungo  so- 
Tom.II.  3i 
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piannasce  al  tartufo  lì  dove  la  scorza  di  questo  è  sana 
ed  intera  ,  e  posto  che  vi  sieno  intorno  alla  base  del 
pedicello  segni  di  corruttela  ,  egli  non  aderisce  alle  parti 
disposte  a  corruzione,  o  già  in  atto  di  corrompersi,  ma 
si  bene  a  quelle  che  sono  perfette  e  viventi.  E  taglian- 
do il  tartufo  dove  aderisce  il  fungo  ,  si  vedono  agevol- 
mente le  fibre  radicali  di  questo  incarnate  nelle  dirama- 
zioni della  sostanza  bianca  di  quello  ^  per  la  qual  cosa 
facilmente  si  cade  nella  sentenza  del  Micheli ,  iiarendo 
che  il  fungo  non  fosse  altrimenti  che  una  spezie  di  pro- 
lungamento od  una  espansione  della  parte  bianca  del 
tartufo.  Ed  in  questo  mi  cadde  in  pensiei'o  che  a  rifer- 
mare validamente  il  fatto  forse  niente  sarebbe  stato  me- 
glio che  scoprire  col  microscopio  i  punti  ove  le  fibre 
del  fungo  s' innestano  con  quelle  del  tartufo  ^  il  che  ho 
cercato  inutilmente.  Si  vedono  ,  è  vero,  i  filamenti  del- 
l'uno e  dell'altro  mescolati  insieme  e  variamente  intrec- 
ciali ,  ma  non  mai  il  punto  dove  si  abboccano  ,  quando 
non  ti  sembrasse  di  scorgerlo  in  certi  punti  o  rigonfia- 
menti od  in  altra  apparenza.  Poi  io  mi  penso  che  non 
vi  debba  essere  im  passaggio  brusco  dall'  una  essenza  nel- 
r  altra  ;  e  per  quanto  io  mi  sia  adoperato  di  vedere  l'u- 
nione delle  fibre  del  visco  con  quelle  degli  alberi  sopra 
cui  nasce  ,  ogni  ricerca  mi  è  tornata  inutile.  Così  stando 
pure  il  fatto  che  i  grandi  funghi  i  quali  nascono  sopra 
piante  viventi  non  sono  parasitici ,  questo  non  toglie  che 
il  fungo  della  pietra  fungaja  non  possa  essere  quell'  uno 
fuori  la  consuetudine  e  la  natura  degli   altri. 
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PARTE  TERZA 
I.  Della  muffa  che  nasce  per  gli  semi  del  fungo. 

Dove  ho  ragionalo  dell'  accrescimento  del  fungo  ho 
detto ,  che  il  seme  di  esso,  in  forma  di  polverio  assai 
luiuuto  e  bianco,  cade  in  tanta  copia  da  imbiancare  il  ter- 
reno della  grasta,  e  le  parli  circostanti  ancora.  Ed  al- 
lora subitamente  si  veggono  nascer  sul  terreno  ed  intorno 
al  pedicello  di  esso  fungo  ,  certi  filamenti  bianchi  co- 
me lieve  in  sembianza  di  tela  di  ragno  :  e  si  accrescono 
poi  di  numero ,  e  si  affollano  ,  quasi  come  bioccoli  di 
cotono  o  di  fitta  lanugine  j  e  nel  crescere  e  nell' invec- 
chiare perdono  quel  biancore  di  neve,  tirando  un  tantino 
al  biondo.  Cotesta  muffa  merita  di  essere  considerata  per 
più  riguardi.  Primieramente  essa  ha  attenenza  piuttosto 
co'  semi  del  fungo  che  con  la  sostanza  di  questo  ,  ov- 
vero con  quella  del  tartufo  fungifero  :  secondamente  di- 
versifica molto  secondo  la  età:  da  ultimo  per  la  struttura. 

E  quanto  al  primo  punto,  io  dico  che  il  tartufo  per 
morte  non  produce  questa  sorta  di  muffa,  e  che  la  stessa 
non  vi  soprannasce  mentr'  è  vivo.  Né  si  vuole  attribui- 
re alla  morte  ed  alla  corruzione  del  fungo,  poiché,  do- 
ve questo  si  ammarcisce  per  soperchio  umore  ,  la  slessa 
muffa  nasce  pure  suU'imenio  o  sul  cappello  j  ma  sol  perchè 
in  quelle  parti  vi  si  trovano  i  semi.  E  soprattutto  é  da 
notare  che  né  meno  essa  manca,  quando  dopo  la  caduta 
di  questi,  posto  che  il  terreno  sia  aiiuanco  umido,  il 
fungo  in  luugo  d*  imputridire  si  dissecca  ,   per  essere    la 


sua  matrice  scarsa  di  sugo.  Però  ho  detto    che  solo    co' 
semi  del  fungo  si  ha  attenenza:   e  questo  è  così  chiaro, 
che  da  prima  ognuno  potrebb' essere  tirato  a  credere  che 
proprio  essi  semi  germoglino  e  producano  quella   muffa. 
Il  quale  pensamento  non  è  da  seguitare^  perciocché  igno- 
ro se  ih  altri  funghi  si  riscontri  il  medesimo  fenomeno  : 
e  poi  avendo  raccolto  la  sopraddetta  semento  sopra  vetri, 
e  postala  sul  terreno  umido  in  graste  separate,  la  mede- 
sima generazione  di  muffa  non  si  è  riprodotta.  In  oltre  ho 
posto  sotto  campane  di  vetro  lamine  di  cristallo  coperte 
di  semente  ,  sopra  un  piatto  in  cui  eravi  un  sottile  stra- 
to di  acqua  per  mantenervi  una  eguale   umidità.  Vedeva 
ogni  dì  pel  microscopio  quello  che  accadeva  alla  semen- 
te j   e  notava  che  prima  la  vescichetta  si  dilata  alquanto, 
poi  ammarcisce,  ed  escono  i  graaelliai  che  denti'o  contie- 
He  ;    da  ultimo  il  cristallo  si  cuopre  di  filamenti  che  si 
distendono  oltre  il  suo  margine  nell'  acqua.   I  quali  fila- 
menti io  non  so,  se  dipendono  dalla  corruzione  dell'  ac- 
qua ,  o  da  quella  dell'  otricolo   in    cui    si    contengono  le 
spore-,  ad  ogni  modo    non  hanno  simiHtudine  con  quelli 
della  mufJa  di  cui  ragiono  ^  e  posto  pure    che  si    voles- 
sero attribuire  al  germogliamento  delle  spore,  non  sarebbe- 
ro allora  altrimenti  che  i  filolini    primordiali   del    flingo. 
E  sopra  ciò  mi  rimango  da  dire  altro  per  non  entrare  in 
certe  investigazioni  che  sarebbero  estranee  al  mio  propo- 
nimento, e  forse  inestricabili.  Almerìo  per  ciq  che  risguar- 
da  il  presente  subbletto,  le  influenze  reciproche  tra  il  ter- 
reno umido  ed  il  fungo  col  seme  di  questo  nel  mezzo  , 
onde  si  produce  la  muffa,  mi  avveggo  che  stanno  disco- 
pra al  mio  inttadimealo.. 
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Riguardo  poi  alle  trasformazioni  di  questa  muda,  esse 
sou  tali  e  tante  eh'  io  non  la  finirei,  dove  a  parte  a  parte 
quello  da  me  veduto' volessi  narrare^  le  quali  trasformazioni 
dipendono  dalla  età,  e  da  cagioni  esteriori ,  massime  dalla 
temperie  dell'aria,  e  dalla  quantità  di  umido  clie  nel  ter- 
reno si  trova.  Laonde  sopra  ciò  mi  contento  esporre  bre- 
vemente le  cose  principali,  come  si  trovarlo  ritratte  alla  ta- 
vola quinta.  E  certo  che  chi  ne  vedesse  i  più  rilevanti 
camliiamenli  ,  almanco  crederebbe  sieno  quattro  spezie  di 
muffe  appartenenti  a  tanti  generi  distinti.  Perchè  nel  suo 
cominciameuto  è  fatta  di  fili  ramosi  tiibulati  con  sepimenti 
a  larghe  distanze  (tav.V .  f.  i .),  ciascun  ramo  allargan- 
dosi in  cima  in  vescichetta  rotonda,  o  pressoché  tale  :  ed 
allora  ti  par  proprio^  di  veder  una  spezie  del  genere  il/'/- 
cor.  Appresso  quella  vescichetta  diventa  un  poco  allungata, 
indi  ristringesi  nel  mezzo  (^f.  2  cZ  )j  ed  intanto  altre  nasco- 
no intorno  ad  essa,  e  dentro  si  osservano  le  spore^  e  nel 
ristringimento  una  linea  trasversale  trasparente  che  la  divide 
iu  due  porzioni.  I  filamenti  tubulati  appariscono  cosparsi 
di  punti  opachi  (y.  2  a):  i  tramezzi,  che  ne  dividono  la 
cavità,  più  numerosi  ed  avvicinati:  ed  appunto  intorno  ad 
essi  tramezzi  (y.  2  è  )  altre  vescichette  ,  quali  grandi  e 
compiute  come  quelle  che  stanno  iu  cima,  quali  piccole 
in  forma  di  globetti  rotondi.  E  tutta  quest'apparenza  par 
che  sia  del  genere  Trichotecium  Link  ,  per  quanto  si 
può  congetturare  dalla  descrizione.  Vi  ha  pure  di  tali  fi-^ 
lamenti  (y.  2  e  )  che  quasi  per  tutta  la  superficie  sono 
coperti  di  globettini  più  o  me^o  fitti  ,  come  in  certe 
muffo  della  tribù  delle  Bissacee.  E  talvolta  la  vescicbet- 
t<a  ;:,  che  si  chiama  pure  3i<uiidlo  ,  (^f.    "i  f  g  h)   è  molto 
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allungata  e  divisa  in  più  cellette  :  ed  occorre  pure  che 
certi  filamenti  (_/*.  2  x)  sieno  più  sottili  dell'  ordinario 
ed  articolati.  In  ultimo,  e  di  rado  si  vede,  alcuni  fila- 
menti mostrano  in  cima  gli  sporidii  aperti  e  dimezzati  , 
da  cui  escono  le  spore  a  modo  di  globettini  minuti  dis- 
posti (/.  3  )  in  serie  ,  e  questi  li  giudicheresti  del  ge- 
nere Aspergillus  j  nome  con  cui  ho  dinotato  la  muffa 
in  pie  della  tavola.  Ma  sopra  questo  non  vorrei  esser  so- 
verchiamente creduto  ;  perchè  fia  tante  apparenze  diverse, 
sono  stato  lungamente  in  forse,  se  si  dovessero  considerare 
come  cose  differenti  dall'ordine  delle  mucedineej  e  per 
molto  ricercare  ,  avendo  poi  veduto  il  passaggio  dell'una 
neir  altra ,  questa  mi  è  sembrata  l'ultima  trasformazione, 
cioè  lo  stato  in  cui  le  spore ,  per  esser  giunte  a  compiuto 
accrescimento  e  fatte  mature,  escono  spontaneamente  dopo 
avere  rotto  lo  sporidio. 

Le  quali  cose  ho  voluto  qui  dichiarare  parendomi 
interessanti  per  sé  stesse  ,  e  perchè  pongono  uno  esempio 
chiaro  e  specchiato  come  facilmente  ,  nello  studio  delle 
piante  crittogame,  si  può  cadere  in  errore,  togliendo  a  spe- 
zie e  generi  le  semplici  forme  e  trasformazioni  di  una 
sola  spezie;  non  altrimenti  che  si  farebbe  per  l'uovo,  il 
bruco ,  la  crisalide  e  la  farfalla  di  uno  insetto,  chi  igno- 
rasse le  sue  metamorfosi.  Coloro  i  quali  credono  alle  ge- 
nerazioni spontanee,  appunto  nelle  piante  crittogame  cre- 
dono trovare  argomenti  e  pruove  senza  numero  e  misura  e 
tali  che  loro  sembrano  incontrastabili.  Sopra  di  che  io  mi 
avviso  che  nelle  interminabili  questioni  sopra  tale  argo- 
mento, ì  ckiitl  parte  hanno  errato ,  parte  si  sono  mala- 
mente intesi.  E  quanto  ai  primi,  uessuno,  ch'io  sappia, 
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ha  mai  dimostrato  che  l' ossigeno,  per  esempio,  l'idrogeno, 
il  carbonio  e  l'azoto  sviluppandosi  liberamente  da'corpi  si 
sieno  combinali  tra  loro  ed  abbiano  formato  particella  , 
che  sia  divenuta  poi  capo  e  principio  di  qualche  sempli- 
cissimo corpo  organico.  La  mala  intelligenza  de'  secondi 
sta  in  questo  ,  io  mi  penso  ,  eh'  eglino  ,  per  non  poter 
conoscere  le  apparenze  diverse  ed  i  mutamenti  che  pren- 
de una  spezie  sia  per  la  età  ,  sia  per  cagioni  esteriori  , 
stimano  che  una  spezie  si  possa  convertire  in  un'  altra. 
Incontro  alia  quale  sentenza  la  muffa,  di  cui  ho  tolto  a 
ragionare,  porge  bello  e  chiaro  argomento.  E  ripigliando 
il  fatto  degV  insetti  ,  dove  essi  fossero  lutti  esseri  sì  pic- 
coli che  la  vista  non  li  potesse  agevolmente  distin- 
guere, le  loro  metamorfosi  non  sarebbero  cosi  ben  co- 
nosciute come  lo  sono  di  presente  ,  e  molti  avrebbero 
pure  creduto  che  la  farfalla  si  genera  dalla  corruzione 
del  bruco.  Però  il  numero  delle  piante  crittogame  regi- 
strate infino  ad  ora  ne'  libri  probabilmente  è  molto  esa- 
gerato. Ma  sul  fallo  delle  variazioni  delle  piante  crittoga- 
me microscopiche ,  seguitando  io  punto  per  punto  la 
opinione  del  Decandolle  ,  richiedendolo  il  subbietto,  non 
posso  rimanermi  eh'  io  non  alleghi  un  suo  bel  pensiero  , 
come  quello  che  le  cose  da  me  dette  può  meglio  far 
comprendere.  «  Suppoughiamo ,  ei  dice  (^Fisiol.  veg.  2. 
w  p.  757),  per  un  momento  che  la  vite,  il  rosajo  ,  o 
13  il  pero  sieno  esseri  microscopici  ,  e  che  le  loro  infi- 
li nile  varietà  sieno  stale  osservate  da  cento  persone  con 
j>  microscopii  di  forza  ineguale  ,  a  diversa  età  ,  e  grado 
»>  di  sviluppo  :  credete  voi  che  non  sì  sarebbero  fatte 
»j  tante  spezie  quante  ne  facciamo  per  le  alghe  od  i  fun- 
J3  ghi  microscopici  ?  » 
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Rimane  a  dire  della  struttura.  Oltre  delle  variazioni 
sopra  descritte  così  nelle  vescichette   seminifere    come  ne' 
fdamenti,  ho  pure  cenuato  che  questi  sono  tubulati,  ra- 
mosi j  sopra  cui  trailo  trailo  appariscono  certe  linee  tras- 
versali  più  o   meno  dislanti  ,    come  fossero  diaframmi  o 
sepimenti  che  dividano  la  cavità  interiore.  Ed  incontra  a 
vederne    che    sono  più  sottili  dell'  ordinario  ,     e  ristretti 
dove    compariscono    i  tramezzi  ^    ed  allora    (  y.   2  a:   ) 
rendono  quasi  1'  immagine  di  un  colmo  ,  e  son    fatti  di 
più  cellule  allungate  aggiunte    insieme  in    linea   reità.   E 
può  stare  che  la  cavila    dentro  non  sia  punto  interrotta  5 
poiché  in  altre  occorrenze  mi  è  sembrato  di  scorgere  che 
le  linee  trasversah  dinotano  solamente    le  giunture    delle 
cellule  allungate.    I  punii    opachi  che    si  vedono  tra'  fi- 
lamenti penso  che  sieno  i  germi  ,  o  le  spore  immature  , 
in  niente  dissimili  da  quelle   che  si  generano    dentro    gli 
sporidil.   Primamente  perchè  non  apparisce  differenza  tra 
loro  5   secondo  perchè  lo  stesso  sporidio  non  è  organo  par- 
ticolare e  distinto,  ma  si  vuol  considerare  come  una  cel- 
lula del  filamento  allargala  in  quelja  foggia.  E  d'  ordina- 
rio sono  due  cellule  ,    ma  talvolta   (  /.   2  /"  g  A  )  infino 
a  tre  o  quattro.  Ed  a  questo  proposilo  mi  si  affaccia  al* 
la  mente  la  osservazione  del  Signor  Adolfo  Brongniart  ia 
altra  sorta  di  muffa ,  (  Helmhporium  Link  )  in  cui  1'  e- 
slremilà  dei  filamenti  tratto    tratto    interrotti   conteagono 
le  spore  ,  e  sono  veri  sporidii. 

Ma  sopra  cotesta  muffa ,  nel  suo  cominciaraenlo  so- 
prattutto ,  vi  è  ben  altro  e  di  maggior  rilievo  da  notare 
che  non  sono  le  sue  trasformazioni  5  ed  è  che  dentro  i 
filamenti  traspariscono    certe  linee  variamente   incrociate  , 
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talvolta  in  sembianza    di  tramezzi    più  o  meno    obblirpi 
(^f.   1   a),  tal  altra  come  punti   (/.  i  e)  a  quella  fog- 
gia ordinati.  A  me  è  sembralo  proprio  di  vedere  due  fili 
disposti  spiralmente  entro  una  cavità  cilindrica,  1'  uno  che 
correva  in  senso  contrario  (  y.  i   e.  )  all'  altro  ,    ed   una 
fiata    ne  ho  veduto  i  capi  (y.  i   d.  )  nell'  estremità  rolla 
di  un  ramo.    Ora  io  mi  avviso   che  due   filamenti  ,    che 
corressero  a  spira  entro    una    cavità  cilindrica,    potrebbe- 
ro dar  luogo    ad    infinite    apparenze.    Perciocché  quando 
pure  i  ravvolgimenti  fossero  uguali  e  simmetrici,   almeno 
avresti  due  apparenze  5    mentre   sopra  due  linee  opposte 
i  fili  s'  incrociano,  e  sopra  due  altre  vedresti  un  sol  filo 
a  zig-zag  :    e  posto  che  i  ravvolgimenti  fossero    assai   vi- 
cini, quasi  ti  si  presenterebbero  a  vedere  delle  linee  tras- 
versali. Che  se  poi  i  fili  corrono  irregolarmente  per  entro 
una  cavila  cilindrica  ,  certo  che    le  apparenze  saranno  in 
maggior  numero,   E  questo  appunto  mi  pare  il  fallo  del- 
la muffa  di  cui  ragiono.    E  non  è  già  che  io   lo  volessi 
in  tutto  assomigliare  a  quello  delle  trachee    de'  vegetabi- 
li fanerogami  j    ma  certo    è  una    cosa  assai    notevole    per 
questo  tempo  ,    in  cui  si  crede    che  i  funghi  e  le  Miice- 
dinee  sieno  vegetabili  privi  di  vasi,  e  solo  formati  di  tes- 
suto cellulare.    Per  contrario  a  me  pare    che  mancano  di 
veri  otricoli  che  costruiscono  il  tessuto  cellulare  o  otrico- 
lare  5   quando  non  si  vogliano  intendere  per  tale  gli  spo- 
rangi o  gli  sporidii  j    e  solo  son  fatti  di  filamenti    tubu- 
lati.    Né  so  intendere  qual  sia  un  vase    o  conduttore    di 
qualche  umore,  quando  non  possa  esserlo  appunto  un  fi- 
lamento cilindrico  f  voto.    E  qui  mi  corre   i'  obbligo  di 
dichiarare,  che  il  Signor  Raspail  è  stato  il  primo,  che  io 
Tom.  II,  32 
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sappia,  il  quale  ha  creduto  di  veder  trachee  in  cosi  fatti 
vegetabili ,  nou  che  in  uua  spezie  di  muffa. 

II.   Dijfei^enze  comparative  di  struttura  nelle  diverse 
famiglie  di  funghi. 

Gli  antichi  Botanici    avevano    sopra    i  funghi    cono- 
scenze assai  ristrette^    che  di  poco    o  niente    si  discosta- 
vano dalla  idea  comune   del    fungo ,  cioè    a    dire    di  un 
corpo  più    o  meno    carnoso    e  disteso     variamente  ,    che 
d'  ordinario  ha  un  pedicello  con  sopra  una  espansione  in 
foggia  di   cappello  :    onde  lo  studio  loro  dislendevasi  so- 
pra agarici,  boleti,  dedalee  ed  altri  di  simil  fatta,  i  quali 
a  primo  aspetto  dichiarano  l'esser  loro  di  fungo:   ed  era 
inteso   a  notar  differenze  esteriori    di    conformazioni  ,    di 
colori,  e  di  altro,  che  fosse  valevole  a  distinguere  le  spe- 
zie più  rilevanti  ,  sia  per  grandezza  ,    sia  per    essere  no- 
cevoli  ,    ovvero    mangerecce.   Ma  nel  principio  del  secolo 
passato    in  questa  parte    della  scienza    si    fecero    scoperte 
assai.     Primieramente    il    numero    delle    spezie    fu    molto 
accresciuto  ,    ed  esse  meglio  distinte    e  convenevolmente 
allogate  in   generi.     Dipoi    si  cominciò  a  ricercare    la  in- 
teriore organizzazione  ,  e  si  vide  per    questo  ,    che  molli 
corpi  organici  di  strane  forme  e  differentissimi  nell'aspetto 
tenevano    in  molte  maniere  ai  funghi    comuni.    Per  terzo 
si  scoprirono  gli  organi  dove  producesi  il  seme,  e  fu  di- 
mostrato che  per  esso  si  generano,    e  non    mai    per  ca- 
sualità di  putrefazione  ,    siccome  portava  la  comune  Opi- 
nione.   E  tutto  questo  pcv  opera  di  Micheli  Fiorentino  , 
il  quale  licercava  con  tale  diligenza  e  sapere,  che  le  sue 
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osservazioni  ,  coniechè  vecchie  di  un  secolo ,  sono  on^i- 
di  ,  e  saranno  sempre  mai  in  pregio  ed  onore.  Linneo 
"metteva  i  lunghi  nell'ultima  classe  del  suo  sistema  ,  la 
i-nttogamia,  poco  eiovanrl^cl  A.\u  o.^,..:,.,^^  j^-i  luicnen, 
e  de'  generi  secondo  i  rfuali  costui  gli  aveva  distribui' 
ti.  I  moderni  poi  lavorano  sopra  tale  materia  indefessa- 
mente ,  per  modo  che  a  questo  tempo  è  tanto  crescia- 
ta  di  mole,  che  pare  oppressa  dalla  sua  propria  grandez- 
za ,  e  dalle  difficoltà  che  presenta  ;  massime  perciocché 
tratta  di  esseri  che  hanno  breve  durata ,  e  niente  o 
diHiclmente  si  possono  conservare  ,  per  averli  sempre 
apparecchiati  ed  a  mano  per  lo  studio  e  la  dottrina  loro. 
Ma  non  potrei  esporre  come  e  per  quali  ricerche  la  scien- 
za dei  fungili  sia  giunta  alla  presente  altezza  ,  senza  tra- 
passare i  termini  del  mio  lavoro,  e  dilungarmi  dal  sub- 
bietto  principale.  Laonde  per  ciò  che  fa  mestieri  al  mio 
proponimento  dico  soltanto  ,  che  i  moderni  hanno  di- 
stribuito 1  funghi  in  cinque  famiglie  differenti ,  e  sono 
gl'Ipossili  {Ilypoxyla),  i  Funghi  veri,  le  Licoperdacee, 
le  Uredinee,  e  le  Mucedinee,  ordini  creduti  onninamente 
diversi  e  distinti  tra  loro.  Ora  le  osservazioni  poste  ne' 
precedenti  capitoli  cadendo  sopra  tre  delle  nominate  fami- 
glie ,  mi  tirano  a  certe  considerazioni  generali  sulla  in- 
teriore loro  organizzazione^  perciocché  il  tartufo  fungife- 
ro  si  appartiene  alle  Licoperdacee,  il  fungo  che  vi  sopran- 
nasce  a'  Funghi  veri  ,  e  la  muffa  alle  Mucedinee.  Dove 
ho  trattato  del  tartufo  fungifero  mi  pare  che  abbia  luci- 
damente mostrato  che  l'  organo  primitivo  di  esso  è  un  fi- 
lamento  ramoso  tubulato  ,  il  quale  costituisce  la  parte 
scura  callosa,  ed  il  peridio  ,  e  che   ultimamente    finisce 
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in  vescichette  frultlfere    coperte  da  vari!  ravvolgimenti  di 
esso  filamento.  Nel  fuugo  che  soprannasce  ad  esso  tartu- 
fo ho  notato,  eh'  esso  pure  in  tutte  le  parti  è  composto 
ai  niauii,^^:  _^™„o:  t.,K.,iat;    ;  nuali  nell'imenio  si  allargano 
in  cima  in  vescichetta  fruttifera.  E  nella  muffa  le  cose  mi 
sembra  stieno  a  paro,  perchè  trattasi  ancora  di  filamenti 
ramosi,  tubulati,  i  quali  in  cima  si  dilatano  in  vescichet- 
ta fruttifera,   i^dunque  le  differenze    tra  questi    tre   esseri 
essenzialmente  sono  poco  o  nulla  risguardate  nella  strut- 
tura ^  perchè  tutti  formati    di  filolini  tubulati ,    che  han- 
no virtù  di  riprodurre  i  germi  della    loro  spezie  in  certi 
rigonfiamenti  de'  medesimi  fili  j   ma  nel  tartufo  cotesti  fi- 
Jameuti  si  ravvolgono  e   aggruppano  ,    formando,  gli  este- 
riori una  spezie  di  casa  o  ventre  entro  cui  gli  altri  han- 
no da  fruttare  j  nel  fungo  si  affasciano  e  spianano  a  quella 
conformazione  ;  nella  muffa  poi  si  stanno    disciolti  ,    ma 
in  essenza  sempre  fili  tubulati.  Né  mi  pare  che  la  strut- 
tura interiore  de'  filamenti  della  muffa  ,  siccome    ho  lar- 
gamente dichiarato  di  sopra,  sia  differenza  che  potesse  ri- 
levare comparata  con  i  filamenti  del  tartufo  fungifero.  Ne' 
quali  se  niente  apparisce  ,    questo  non  dimostra  che  non 
vi  sia  niente  dentro.   Dipoi  si    vuol    notare    ch«    in    altre 
maniere  di  tartufi    i  fili  appariscono  più  o  meno    chiara- 
mente interrotti  j  oltre  di  che  in  certe  mucedinee  non  si 
scorgono  né  segni  di  spire ,  né  di  tramezzi  ^  forse  perciò 
ancora  che  non  si  vedono.  E  questo    eh'  io  dico    meglio 
si  può  intendere  col  fatto  che  con  parole  ,    e  gli  esempi 
da  me  allegati  ne  sono  debole    pruova    in   comparazione 
di  ciò  che  si  può  conoscere  ricercando   miuutapiente    col 
microscopio  la  struttura  di  diverse   spezie  così   de'  funghi 
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veri  come  di  licoperdacee  e  mucedinee.  E  negl'Ipossili , 
e  nelle  Urediuee  occorre  di  vedere  la  medesima  cosa. 
Impercioccliè  e  le  Puccinie,  e  le  Uredini  quantunque 
tra  loro  dissimili    nell'  aspetto    esteriore    e    dalle    miifTe 
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mila  in  vescichetta,  entro  cui  si  contengono  i  granellini 
delle  spore  ossia  semi.  E  somigliantemente  mi  è  capitato 
di  vedere  in  alcune  Sferie  ,  appartenenti  alla  famiglia  de- 
gl'  Ipossili.  Laonde  i  cinque  ordini  sopra  nominali  sono 
più  difìerenti  nelle  conformazioni  e  nell'  abito  esterno  , 
che  nella  struttura  interiore. 

I  Liclieni  sono  in  generale  una  maniera  di  vegeta- 
bili ,  che  molto  in  apparenza  ,  secondo  mia  opinione  , 
tengono  ad  alcuni  funghi.  Imperciocché,  come  questi  , 
la  maggior  parte  non  hanno  color  verde  ,  e  somigliante- 
mente nascono  sulla  terra  ,  o  sugli  alberi  ,  ovvero  aderi- 
scono ai  sassi.  Non  vi  si  può  distinguere  uè  scorza  ,  né 
legno  ,  né  fiori  ,  né  foglie ,  e  né  pure  epidermide  come 
neir  erbe  e  negli  alberi  ;  ma  son  fatti  di  una  sostanza 
omogenea  variamente  conformata.  Della  quale  una  sottile 
fibrillina  pel  microscopio  comparisce  formata  di  filamenti 
tabulati  tratto  tratto  interrotti  da  sepimenti  ,  ed  in  certi 
punti  si  scorgono  pure  alcune  linee  obblique  o  spirali  : 
cose  tutte  notate  ne'  filolini  della  muffa  ,  ed  in  quelli 
del  fungo.  È  vero  che  ne'  licheni  compariscono  aperta- 
mente gli  otricoli  ,  ma  questi  provengono  dai  medesimi 
filamenti  che  in  cima  si  allargano  in  spezie  di  vescichet- 
ta ,  quasi  al  modo  istesso  come  nel  tartufo  fungifero  ,  e 
nella  muffa  ,  e  dentro  contengono  granellini  di  sostanza 
verde.  Il  fungo  ha  T  imcnio  ,  ossia  la  parte  dove  si  gè- 
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nerano  i  semi ,  e  ne'  licheni  noa  manca ,  e  porta  pure 
certi  otricelli,  in  cui  si  producono  granellini  riputali  se- 
mi. Che  se  tali  otricelli  si  mostrano  alquanto  diversi  da 
quelli  del  fungo,   di  cui  si    è  parlato,    egli    è  a    sapere 

tal  che  vi  ha  leggere  differenze  negli  uni  e  negli  altri. 
Laonde  si  può  dire  ,  senza  tema  di  andar  mollo  lungi 
dal  vero  ,  che  le  differenze  tra  funghi  e  licheni  sono  di 
poco  o  nessun  valore,  e  stanno  solamente  ne'  nomi.  Pe- 
rocché lo  stipite  o  pedicello  de'  primi  si  domanda  tallo 
ne'  secondi,  il  cappello  o  la  parte  che  sostiene  l'imeuio 
si  domanda  apotecio.  E  questa  è  una  pruova  di  più  a 
confermare  quello  che  già  dissi  de'  generi  delle  Licoper- 
dacee ,  cioè  che  le  maggiori  differenze  sono  nel  porta- 
mento esteriore  ,  e  poche  o  nulle  essenzialmente  quelle 
che  si  presumono  esistere  nella  struttura  e  nelle  parti 
della  fruttificazione.  Sicché  negli  ordini  sopraddetti ,  cioè 
a  dire ,  nei  Licheni  ,  ncgl'  Ipossili ,  ne'  Funghi  ,  nelle 
Licoperdacee  ,  nelle  XJredinee  e  nelle  Mucedinee,  tranne 
la  natura  ignota  del  seme,  ogni  altro  che  si  vede  in  essi, 
di  qualunque  sia  grandezza  e  configurazione  è  composto 
di  filamenti  tubulati  ,  eh'  é  lo  stame  col  quale  lavorano 
tante  essenze  vitali  quante  sono  le  spezie  con  vario  or- 
dinamento e  diversa  fattura.  E  sopra  ciò  s' io  mi  passo 
di  presente  assai  leggermente  ,  questo  io  fo  per  non  tra- 
scendere i  termini  del  mio  lavoro,  parendomi  che  il  poco 
detto  sia  bastevole  perché  si  conoscano  le  attenenze  delle 
diverse  cose  di  cui  ho  trattalo. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

LE  FIGtinE  PAniE  SONO  DI  CHARDEZZA  NATURALE  ,  IL  CHE  SI  È  NOTATO  ; 
PARTE  RENDONO  l'  IMMAGINE  AGGRANDITA  DEGLI  OGGETTI  :  QUESTE  SONO 
STATE  DISEGNATE  AL  MICROSCOPIO  COMPOSTO  DI  CHEVaLIER  AI)  UNO  IN- 
GRANDIMENTO NEL  DIAMETRO  DI  SOO  IN  3oO  VOLTE  ,  GLI  OGGETTI  ES- 
SENDO   SOTt'  ACQUA    O    SEMPLICE.BENTE    INUMIPIITI. 

TAVOLA  I. 

MYCELITBE    FCNGIFERA. 

(  Figure  di  grandezza  naturale  ) 

FiG.  I.  Riliac  un  pczztllo  di  un  grosso  tartufo  fungifero  impuro  che 
pareva  uno  ammasso  di  tud)  e  terriccio  ,  ed  inviluppava  una  radice  anco- 
ra. Dentro  Conteneva  molle  impurità  ,  pietre  ,  arena  ,  terra  ,  stecchi  ,  fo- 
glie marcite  ed  altro  ;  e  fra  tanta  moltitudine  di  cose  la  sostanza  fungosa 
sparpagliala  ,  come  si  vede  in  a. 

FiG.  1.  Piccolo  tartufo  fungifero  poco  o  quasi  niente  impuro  tagliato 
per  metà  :  a  sostanza  nerastra  in  forma  di  nocciolctti  ;  h  sostanza  bianca 
filamentosa  o  callosa  serpeggiante  reticolata  che  sembra  contenere  dentro 
le  sue  maglie  la  sostanza  globulare  nerastra. 

Fio.  3.  Granelli  come  grumi  di  cui  si  compone  la  polpa  del  tartufo 
fungifero  ,  i  quali  poi  si  risolvono  in  granelli  più  piccoli  ,  e  questi  'i 
granellini  ;   e  formano  la  sostanza  globulare  a  della  yi   2. 

TAVOLA  11. 

STRUTTURA    INTERIORE    DELLA    MYCELITIIE    FUNGIFERA    O    PIETRA    FUNGAIA. 

(  Figure  ingrandite  :  la  fig.  5  in  ale  poca  oltre  3oo  volte  ) 

FiG.  t.  Filamenti  di  cui  si  compone  la  sostanza  bianca  ;  tra  cui  si 
veggono  de'  corpicciuoli  a  che  pare  come  fossero  formati  dal  ravviluppo 
de'  medesimi  filamenti  ;  ma  forse  dentro  le  loro  circonvoluzioni  si  nasconde 
V  otrìcello  seminifero.  Sono  gli  sporangi  da  cui  talvolta  come  in  a  si  ve- 
dono uscire  le  spore.  (  Le  circonvoluzioni  de'  filamcnù  intorno  gli  spo- 
rangi sono  espressi  nella  figura  un  pò  bruscamente  ). 
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Fia.  a.  Filamenti  di  cui  si  compone  la  sostanza  bianca  callosa  ;  non 
formano  sporangi,  e  però  sono  sterili,  provengono  da'  filolini  della  /)  i 
ma  sono  molto  più  grossi  ,  ed  irregolarmente  dilatati  massime  verso  1'  e- 
rtrcmità,  per  modo  che  i  loro  ripiegamenti  sembrano  uno  ammasso  di  bu- 
deiiinc. 

Fio.  3.  Lamina  sottilissima  di  sostanza  bruna  ,  in  cui  appariscono  i 
filamenti  della y^  2  e  gli  sporangi  provenienti  da'  Clolini  della  yi  i,  i 
quali  si  trovano  a  quelli  mescolati.  Gli  sporangi  sono  più  sviluppati  ;  ed 
in  a  le  circonvoluzioni  compariscono  chiaramente. 

FiG.  4-  ^  Sporangio  molto  grande  con  intorno  certi  granellini  ru- 
gasi ,  che  rendono  T  immagine  di  piccolissimi  sporangi  ,  e  pareva  uscis- 
sero dal  ventre  di  quello  :  b  sporangio  separato  per  opera  della  macera- 
rione  ,  dal  quale  escono  le  spore. 

Fio.  5.  Sporangi  del  tartufo  cibario  a  diversa  età.  Sono  formati  da 
una  membrana  in  forma  di  otricello  compresa  dentro  una  spezie  di  rete  di 
filamenti ,  i  quali  prima  compariscono  come  venature  o  strie  sopra  T  otri» 
cello  ;  poi  dopo  1"  uscita  delle  spore  si  vede  la  rete  manifestamente  come 
in  e.  Dentro  1'  otricello  si  contengono  altre  vescichette  coperte  di  fila- 
menti come  peli,  entro  cui  appariscono  poi  i  veri  semi  o  le  spore  ritratti 
in  l>. 

(  Figure  di  grandezza  naturale  ), 

FiG.  6.  Parte  interiore  di  un  grosso  tartufo  fungifero  ,  nel  quale 
molti  grumi  di  sostanza  bruna  erano  chiusi  dentro  una  sorta  di  guscio 
soitile  0  peridio  ;  pareva  un  piccol  tartufo  dentro  il  ventre  di  un  altro. 

FiG.  7.  Questa  figura  fa  vedere  che  il  fungo  che  sopranuasce  al  tar- 
tufo fungifero  è  incarnato  nella  sostanza  bianca  di  questo  ;  la  quale  in  a 
comparisce  in  copia ,  ed  in  atto  di  passare  a  sostatiza  bruna. 
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TAVOLA  III. 

POLYPORUS    TDBERASTER  ,    OSSIA    IL    FDNGO    CHE    SOPR ANNASCE    AL    TARTUFO 
FBNGIFERO    DI    GRANDEZZA    NATURALE. 

TAVOLA  IV. 

STRCTTDRA    DEL    FUNGO    SOPRADDEITO. 

(  Grandezza  naturale  ) 

FiG,  I.  a  Apparenza  dell'  imcnio  quando  il  fungo  è  giovine  ,  pare 
regolarmente  bucherellato:  l>  imenio  veduto  d'avanti,  e  veduto  di  piotilo 
nel  fungo  invecchiato  ,  quando  comparisce  sinuoso  ,  per  far  vedere  ch'esso 
i  formato  da  lamine  ondeggianti  sinuose  irregolari  provenienti  dalla  so- 
stanza del  cappello  e  con  esso  tenacemente  incarnate. 

(  Figure  ingrandite  ) 

FiG.  2.  Filamenti  tubulati  che  formano  la  sostanza  dell'  imenio,  cia- 
scuno nella  estremit'a  corrispondente  alla  superficie  dell'  imenio  si  allarga 
in  vescichetta  rotonda. 

FiG.  3.  Imenio  più  maturo,  nel  quale  le  vescichette  ritratte  alla/. 
2  sono  allungate  e  sporgenti  per  un  sottile  gambo  :  e  contengono  i  semi  , 
o  spore. 

FiG.  4.  Otricoli  seminiferi  caduti  dello  imcnio,  cui  rimane  aderente 
il  loro  pedicello. 

FiG.  5.  Filamenti  ramosi  tubulati  che  formano  la  sostanza  del  fun- 
go. Compariscono  ,  massime  nella  parte  superiore  del  cappello,  più  o  meno 
chiaramente  articolati  ,  cioè  a  dire  nella  lunghezza  tratto  tratto  con  delle 
lince  trasversali  opache  come  quivi  fossero  tramezzi  {d)  =  Talvolta  si  os- 
servano in  essi  certe  linee  obblique  più  o  meno  irregolarmenle  ,  come  se 
dentro  vi  fossero  due  fili  disposti  in  contrarie  spire.  E  variano  moltissimo 
in  grossezza  ;  a-b  si  riscontrano  massimamente  nel  pedicello  ;  e  noli'  ime- 
nio presso  la  base. 

Tom.  II.  ^3 
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TAVOLA   V. 

ASPEnClLLUS   .....   SPEZIE    DI    MUFFA    CUE    NASCE    PER    GLI    SEMI  DEL  FUNGO. 

(  Figure  ingrandite  ) 

l'io.  I.  Stato  incipiente  della  muffa  quando  pare  una  spezie  del  ge- 
nere Mucor  formata  di  filamenti  ramosi  tabulati  cou  linee  trasversali  tratto 
tratto  come  se  molle  cellule  allungate  cilinJriciie  fossero  insieme  aggiunte: 
in  a  si  vedono  le  linee  obblique  o  trasversali  assai  vicine;  in  e  come  se  due 
filolini  moniliformi  corressero  a  spira  entro  la  cavità  delle  cellule  ;  in  fi  i 
capi  intrecciati  a  spira  di  due  sottilissimi  filolini  usciti  dalla  cellula  rotta. 
L"  apice  de'  filamenti  si  allarga  in  otricello  o  sporidio  un  poco  allungato, 
il  quale  d'  ordinario  si  ristringe  nel  mezzo  e  si  conforma  come  in  i.  Le 
figure  e-f-g-k  dimostrano  altre  apparenze  di  sporidio  della  stessa  muffa  , 
rome  nel  genere  Helmisporium  quando  è  formato  di  tre  o  quattro  pezzi 
aggiunti  insieme  ;  e  sono  le  cellule  terminali  dei  filamenti  :  x  filamento  ar- 
ticolato sottile  ,  forse  per  esser  poco  cresciuto. 

FiG.  2.  Stato  più  avanzato  della  stessa  muffa  (Trickotkecium),  in  cui 
le  linee  trasversali  compariscono  più  vicine,  gli  sporidii  più  numerosi  nel- 
r  apice  de'  filamenti  ed  intorno  le  loro  articolazioni  :  a  punti  opachi  che 
forse  dipendono  da'  germi  o  spore  che  stanno  dentro  la  cavità  :  b  sporidii 
incipienti  :  d  sporidii  nel!'  apice  de'  filamenti  ;  i  quali  sporidii  sono  for- 
mati di  due  cellette,  e  dentro  si  vedono  le  spore  :  e  globettini  che  tal- 
■volta  coprono  i  filamenti  come  nella  tribù  delle  Bissacee  (  tal  filamento 
per  errore  si  trova  aggiunto  a  questa  figura  ). 

FiG.  3.  Ultimo  stato  della  muffa  quando  le  spore  sono  ingrandite  ed 
escono  avendo  rotto  lo  sporidio  ,  come  succede  nel  genere  Aspcrgillus. 
(Nola  che  la  base  dello  sporidio  in  forma  di  calice  è  ritratta  nella  figura 
assai  malamente,  comparendo  come  se  avesse  rilevamenti  in  forma  di  pliche). 
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